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Al  SIG*  RICORDI  e  COMPAGNO 


Poiché ,  avendo  Voi ,  o  Signori ,  divisato  di 
pubblicare  novamente  per  le  stampe  gli  Ammae- 
stramenti degli  Antichi  raccolti  e  volgarizzati  per 
F.  Bartolommeo  da  San  Concordio,  avete  voluto 
che  io  prestassi  la  roano,  e  conducessi  il  lavoro 
nel  modo  che  sembrato  mi  fosse  più  convenevole , 
ragion  voleva ,  a  rispondere  il  meglio  che  per  me 
si  potesse  alla  fiducia  da  Voi  in  me  collocata , 
ch'io  dessi  opera  che  la  vostra  Edizione  avanzasse 
in  qualche  maniera  di  pregio  tutte  le  altre  uscite 
Gn  qui  alla  luce.  Io  mi  farò  pertanto  a  darvi  conto 
di  ciò  che  per  me  s'è  operato  per  conseguire  que- 
sto fine. 

E  in  primo  luogo  ha  richiamata  la  mia  atten- 
zione il  testo,  che  nell'edizione  del  Manni,  uomo, 
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rome  ognun  sa,  di  tanta  diligenza  c avvedutezza, 
e  nelle  altre  venute  dopo  (1),  è,  dove  più,  dove 
meno,  macchiato  di  mende.  Ho  voluto  perciò  con- 
sultare i  Codici,  che  si  conservano  nelle  librerie 
fiorentine  (2),  e  la  fortuna  mi  è  stata  così  cor- 
tese,  che  col  soccorso  di  uno  esistente  nella 
Riccardiana,  e  segnato  col  N.°  1660,  mi  è  ve- 
nuto fatto  di  provvedere  al  difetto,  e  di  poter 
così  cangiare  una  mano  di  luoghi  errati,  di 
riempiere  alquanti  vuoti ,  e  di  arricchire  il  testo 
di  notabili  miglioramenti.  Non  ho  stimato  neces- 
sario di  dover  sempre  indicare  la  diversità  della 
nuova  lezione,  potendosi  vedere  a  bell'agio  da  chi 
voglia  confrontarla  con  le  altre;  ho  però  notato  a 
pie  di  pagina  le  correzioni  di  maggior  peso,  e 
singolarmente  i  guasti,  che  col  Codice  citato 
avanti  mi  è  riuscito  di  risanare. 

In  secondo  luogo  non  m'è  sembrato  ben  fatto 
di  dover  lasciar  correre,  come  stanno  in  tutte 
le  edizioni,  alcuni  nomi  d'autori  manifestamente 
sbagliati  per  colpa  de' copiatori  de' Codici.  Alla 
Distinzione  XXXV,  Cap.  II,  n.  4  leggesi  ex.  gr. 
Scalpuzio  invece  di  Calpurnio;  ed  alla  Distinzio- 
ne XJL,  Cap.  V ,  n.  5  Elinando  invece  di  Claudia- 
no.  Il  Manni  dice  che,  come  non  ardì  di  mutarli 

• 

(1)  Non  parlo  delle  anteriori  a  quella  del  Manni ,  ebe 
sono  più  scorrette  d'ogni  altra. 

(2)  Tre  Riccardiani,  ano  Laurenziano,  ed  uno  Maru- 
celliano. 
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il  celebre  Rifiorito  (1),  cosi  ancor  egli  perlina 
convenevole  religiosità  non  volle  porvi  la  mano, 
perchè  non  gli  dava  autorità  di  emendarli  nep- 
pure il  testo  Ialino,  che  ha  Scalputius  ed  Helinan- 
dus.  Malgrado  l'autorità  di  uomini  così  valenti , 
non  son  d'avviso  che  debba  uno  farsi  coscienza  di 
levar  via  dalle  scritture  quelle  parole,  che  non 
v'  ha  dubbio  che  non  sieno  state  falsate  dagl'igno- 
ranti copisti.  Nel  volgarizzamento,  a  modo  d'e- 
sempio ,  dell'orazione  di  Fabio  Massimo  a  Lucio 
Emilio  consolo  de' Romani  (2)  tutti  i  Codici  hanno 
in  questo  luogo:  or  non  sai  tu  quanto  tempo  egli 
(  Annibale)  ha  combattuto  le  mura  di  Turione 
povero  castello  di  Puglia,  come  s'egli  avesse  avuto 
a  difendere  le  mura  di  Cartagine?  Qui  dee  dire 
non  di  Turione,  ma  di  Gerione,  che  tale  era  il 
nome  di  quel  castello,  come  si  legge  in  Tito  Li- 
vio. Ora,  e  perchè  dovrò  io  seguitare  religiosa- 
mente la  lezione  de'Codici  sopraddetti,  quando 
è  manifesto  che  i  copiatori  di  essi  hanno  per 
la  loro  grossolana  ignoranza  scritto  Turione  in 
vece  di  Gerione?  Per  la  qqal  cosa  io  non  temo 
che  mi  possa  essere  apposto  a  riprovevole  arbi- 
trio, se  nel  testo  latino  in  luogo  di  Scalputius  ed 

(1)  L'Ab.  Francesco  Rldolfl,  detto  neir Accademia 
della  Crusca  il  Rifiorito ,  che  pubblicò  gli  Ammaestra- 
menti nel  1661. 

(2)  Da  me  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  mio 
Manuale  della  Letteratura  del  primo  secolo  della  lingua 
Italiana.  Firenze  dalla  Tipografia  Magheri ,  1839. 
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Helinandus,  nomi  sbagliati,  ho  riposti  i  veri,  che 
sono  Calpurnius  e  Claudianus ,  e  nel  volgariz- 
zamento Calpurnio  e  Claudiano;  e  di  questi  due 
poeti  sono  infatti  i  versi  quivi  allegati.  Per  la  me- 
desima ragione  non  sono  stato  in  forse  di  correg- 
gere due  altri  sbagli,  presi  ancora  questi  dai  co- 
pisti, l'uno  de'quali  alla  DistinzioneXXX,Cap.IIIr 
n.  9  dove  il  testo  latino  ha  Sidonius  in  epist.  e  il 
volgarizzamento  Nfproverbj  di  Sciamone;  e  l'al- 
tro alla  Distinzione  XXXVI,  Gap.  Ili,  n.  6  dove 
il  latino  ha  Tullius  prò  Laetio  e  il  volgarizzamento 
Tullio  prò  Lelio,  dovendo  leggersi  Tullius  prò 
Coelio,  e  Tullio  prò  Coelio:  e  qualche  altro,  che 
a  suo  luogo  ho  accennato. 

In  terzo  luogo  si  nel  testo  latino  che  nel  vol- 
gare essendo  citata  alcuna  opera,  che  non  è  del- 
l'autore a  cui  vien  quivi  assegnata,  e  del  quale  si 
credeva  anticamente  che  fosse,  ho  senz'alterare  il 
testo  indicato  per  nota  a  chi  sappiamo  ora  che 
indubitatamente  appartiene. 

In  quarto  luogo  ho  rettificate  le  citazioni 
all'uso  di  quei  tempi  fatte  ;  come  per  esempio  sono 
le  seguenti:  Tullius  in  veteri  Rhetorica;  Tullius 
in  nova  Rhetorica;  Claudianus  in  ma] ori;  Clau- 
dianus in  minori;  Ovidius  sine  titulo,  ec.  notando 
quali  opere  sotto  questa  vaga  indicazione  erano 
anticamente  disegnate. 

In  quinto  luogo  ho  creduto  dover  mutare  nel 
nome  di  Capitoli  quelle  che  nel  Manni  e  nelle  al- 
tre edizioni  sono  intitolate  Rubriche.  Ed  a  ciò  fare 
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mi  ba  confortato  non  solo  il  Codice  Riccardiano , 
ina  sì  lo  stesso  F.  Bartolommeo ,  dal  quale  non 
Rubriche,  ma  Capitoli  sono  sempre  appellati, 
come,  per  recarne  un  esempio,  alla  Distinzione  III, 
dov'egli  dice:  e  di  questa  materia  si  canta  qua  di 
sotto  nel  prossimo  Capitolo,  e  anche  nella  Distin- 
zione XXII,  Capitolo  VI.  E  ivi  medesimo:  (Fin- 
torno  alla  materia  dell9  orare  si  conta  qua  di  sotto 
nella  Distinzione  ottava,  Capitolo  secondo  e  terzo; 
e  così  sempre  in  altri  luoghi. 

In  sesto  luogo  non  ho  trascurato  la  punteg- 
giatura, la  quale  nell'edizione  del  Manni  è  spcs- 
sissime  volte  assai  difettosa  ;  ed  anche  nelle  poste- 
riori,  benché  riordinata ,  non  è  però  totalmente 
scevra  di  pecche. 

In  settimo  luogo  ho  avuto  rocchio  al  testo 
latino.  È  noto  quanto  i  Codici,  che  a  que' tempi 
andavano  attorno,  fossero  riboccanti  di  errori  si 
per  la  sbadataggine  ed  ignoranza  de' copisti,  sì 
per  la  corrotta  latinità,  alla  quale  allora  e  da  se- 
cento  anni  innanzi  soggiaceva  miserabilmente 
l'Europa.  Tra  per  questa  ragione,  e  per  essere 
gli  studj  del  latino  assai  poco  avanzati,  invano 
ricercherebbe  uno  nel  volgarizzamento  del  nostro 
Bartolommeo  e  fedeltà  rigorosa  al  testo ,  e  piena 
intelligenza  delle  sentenze  degli  autori  e  dei  pro- 
pri significati  d'ogni  parola.  Mi  sono  dunque  stu- 
diato di  ridurre  dove  ho  potuto  nel  loro  primiero 
stato  una  buona  quantità  di  lezioni  varianti  di 
alcuni  autori ,  e  singolarmente  di  classici ,  che , 
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per  essere  manoscritti  e  talora  assai  rari,  non  si 
potevano  allora  stabilire  e  fermare.  Alcune  emen- 
dazioni ho  voluto  collocarle  a  piè  di  pagina,  la- 
sciando intatta  la  lezione,  alla  quale  il  nostro 
autore  s'attenne,  per  non  mettergli  addosso  de'di- 
fetti  non  meritati. 

In  ottavo  luogo  ho  preso  ad  esaminare  la 
Giunta  agli  Ammaestramenti  degli  Antichi.  La  le- 
zione di  questa  Giunta  nell'edizione  del  Manni  è 
in  molte  parti  oltremodo  scorretta;  ed  anche 
quella  dell'Àb.  Moschini  (1),  sebbene  assai  miglio- 
rata, e  adottata  dagli  editori  susseguenti,  non  è 
però  sempre  sana.  Io  ho  potuto  emendarla  per 
mezzo  di  un  Codice  Marucelliano ,  segnato  col 
N.°  150,  e  coll'aiuto  del  testo  latino,  e  mi  confido 
che  potrà  ora  leggersi  purgata  di  qualunque 
macchia. 

Ho  poi  creduto  utile  di  riportare  i  versi  latini 
corrispondenti  alle  sentenze  contenute  nella  detta 
Giunta,  le  quali  son  tratte  principalmente  dal- 
l'Epistole di  Seneca,  da' versi  di  Publio  Siro,  da 
Cicerone,  dal  Vescovo  Martino  e  da  altri.  Una 
gran  parte  di  essi  furono  raccolti  dal  citato  Abate 
Moschini,  parecchi  da  me;  ma  non  gli  ho  potuti 
rinvenir  tutti. 

Intorno  all'autor  della  Giunta,  per  la  bontà 
ed  efficacia  della  lingua  opina  il  Salviati  (2)  che 

* 

(1)  Sentenze  morali  di  filosofi  Greci  ec.  Milano  1827. 

(2)  Avv.  Llng.  Lib.  II,  IV. 
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sia  Frate  Bartolommeo;  e  così  tengono  ancora  gli 
Accademici  della  Crusca.  Ma,  fra  le  molte  ragioni 
che  potrebbersi  addurre  in  contrarto,  basti  sola- 
mente notare  col  Moschtni,  che  si  leggono  in 
quell'opera  alcune  sentenze  che  putiscono  di  pa- 
ganesimo e  feriscono  la  cristiana  carità  ;  come 
ex.  gr.  son  le  seguenti.  Niuna  cosa  può  parere  laida 
per  rimedio  di  rendersi  salvo. —  Chi  bene  dissi- 
mula l'ingiuria,  meglio  si  può  vendicare. —  Chi 
di  vendicarsi  teme,  molti  ne  farà  malvagi. — Gioio- 
sa è  la  macula  del  sangue  del  nemico.  —  Rimedio 
del  dolore,  a  quello  ch'è  danneggiato,  si  è  il  dolore 
del  nemico.  E  chi  crederà  volgarizzatore,  anzi  sce- 
glitore di  sì  fatte  sentenze  il  nostro  buono  e  reli- 
giosissimo frate,  il  compilatore  dell'Opera  degli 
Ammaestramenti,  e  specialmente  del  Cap.  Che  fe 
ingiurie  si  debbono  perdonare,  dispregiare  e  di- 
menticare? Nè  fa  forza  che  stia  ne'MSS.  quella 
Giunta  in  continuazione  degli  Ammaestramenti, 
perchè  niente  di  più  naturale,  che  la  sola  confor- 
mità della  materia  abbia  indotto  gli  amanuensi  a 
quivi  trascriverla.  • 

In  nono  luogo,  la  lettera  indirizzata  dall'Uni- 
versità di  Parigi  al  Capitolo  generale  de'Frati  Pre- 
dicatori in  occasione  della  morte  di  SanTommaso 
d'Aquino,  ancor  questa  per  alcuni  errori,  che  per 
entro  vi  sono  sparsi ,  avea  mestieri  di  essere  rive- 
duta. Io  non  ho  potuto  rinvenirla  in  nessuno  dei 
Codici  che  ho  preso  a  svolgere,  e  mi  sono  aiutato 
solamente  col  lume  della  critica  a  raddirizzare 
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alcune  parole,  le  quali  è  cosa  da  recar  maraviglia 
come  si  sieno  lasciate  cassare  iu  tutte  l'edizioni* 

In  decimo  luogo,  ho  riscontrato  oo'  Codici  il 
Trattato  della  memoria  artificiale,  che  in  tutte 
Tedizioni  va  con  degli  errori;  e  col  l'aiuto  di  essi 
e  del  testo  latino  ho  potuto  ridurlo  a  buona  le- 
zione. Credesi  comunemente  esser  questo  Trattato 
di  Frate  Bartolommeo,  che  prese  a  tradurlo,  o 
diciam  meglio  a  parafrasarlo  dal  terzo  libro  (1) 
della  Rettorica  ad  Erennio.  Ma ,  lasciando  che  in 
nessun  Codice  è  riportato  sotto  il  nome  di  lui,  io 
tengo  per  fermo  che  non  è  lavoro  della  sua  penna 
anche  per  le  ragioni ,  che  sono  per  accennare. 

Prima  di  tutto  il  proemio*  che  è  posto  in  fronte 
al  suddetto  Trattato ,  oltre  al  non  aver  nulla  che 
fare  col  soggetto  della  memoria  artiflciale,  è  quel 
medesimo,  tranne  alcune  parole  mutate,  che  si 
legge  nella  Rettorica  di  Tullio  (2),  la  quale  nel 
Codice  Riccardiano,  segnato  col  N.°  2338.  è  asse- 
gnata a  Bono  Giamboni  (3).  Ora.  è  da  credere  che 
F.  Bartolommeo  volesse  torre  cosi  di  peso  da  un 
altro  scrittore  quel  proemio,  e,  ciò  ch'è  più  assur- 
do, inserirlo  per  introduzione  in  un  Trattato  di 
affatto  disparata  materia?  Di  più,  il  trattato  inco- 
mincia così:  «  Memoria ,  ec.  Qui  comincia  il  sesto 

(1)  Erra  il  Mann!  che  dice  dal  secondo  libro. 

(2)  Pubblicala  dal  Manni,  Firenze  1734. 

(3)  11  suddetto  proemio  si  legge  con  poca  differenza 
anche  nel  Fiore  di  Rettorica  allribuito  a  Frate  Guidotto 
da  Bologna. 


Digitized  by  Google 


—  13  — 

Trattato  del  libro,  nel  quale  si  dà  dottrina  come 
il  dicitore  la  sua  diceria  a  mente  ti  possa  tenere. 
Già  abbiamo  veduto  della  prima  cosa,  che  al  di- 
citore fa  bisogno  di  sapere,  cioè  come  ha  a  impa- 
rare di  favellare  perfettamente,  in  ciò  chea  te  ho 
mostrato  qual'è  buona,  quaVè  composta,  qmVè 
ornata  e  qual'è  ordinata  favella,  laonde  a  osser- 
vare la  dottrina  già  detta  la  favella  perfetta  si 
rende.  Or  ti  voglio  mostrare  della  seconda  cosa, 
che  fa  bisogno  al  dicitore  di  sapere,  acciocché 
perfettamente  dica  la  sua  diceria ,  cioè  come  la 
sua  diceria  si  reca  a  memoria,  ec.  ».  Qui  comin- 
cia il  sesto  Trattato  del  libro,  ec.  —  Già  abbiamo 
veduto  della  prima  cosa  .  ...  in  ciò  che  a  te  ho 
mostrato,  ec.  —  Or  ti  voglio  mostrare  della  secotir 
da ,  ec.  Chi  non  vede  per  queste  parole  che  quel 
Trattato,  chiamato  qui  il  sesto,  seguitava  ad  altri 
cinque,  ne9 quali  era  dichiarato  ciò  che  fa  bisogno 
al  dicitore  per  saper  favellare  perfettamente,  e 
che  sì  di  quello  che  di  questi  uno  stesso  fu  certa- 
mente Fautore?  Se  dunque  F.Bartolommeo  avesse 
scritto  il  Trattato  della  memoria  artificiale,  do- 
vrebbe aver  dettati  eziandio  gli  altri  cinque,  che 
sono  quivi  accennati.  Aggiungasi  che  anche  nel 
proemio  si  legge:  e  io  udendo  nella  favella  cotanta 
utilità,  sì  mi  venne  voglia  e  talento,  e  a  priego  di 
certe  persone,  della  Rettorica  di  Tullio  e  di  altri 
detti  di  savi  cogliere  certi  fiori,  per  li  quali  del  modo 
di  favellare  dessi  alcuna  dottrina.  Da  ciò  si  fa  ma- 
nifesto che  quello  scritto  serviva  di  prologo  non  al 
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Trattato  della  memoria  artiGciale,raaad  un  corpo 
di  oratoria  dottrina,  che  l'autore  di  esso  prese  a 
raccorre  dalla  Rettorica  di  Tullio,  ossia  dalla 
Rettorica  ad  Erennio,  creduta  anticamente  di  Ci- 
cerone, Ora,  nessuno  di  coloro,  che  ci  hanno  dato 
esatta  contezza  delle  opere  di  F.  Bartolommeo, 
ha  fatto  alcun  cenno  d'aver  egli  messo  insieme 
siffatto  lavoro.  Per  lo  che  sono  fermamente  per- 
suaso che  il  Trattato  della  memoria  artificiale  sia 
stato  staccato  dal  corpo  detto  di  sopra,  e  copiato 
separatamente  dai  menanti,  e  che  si  sia  poscia 
creduto  di  F.  Bartolommeo  per  sapersi  ch'egli 
compose  veramente  di  suo  un  Trattato  delParte 
della  memoria  artificiale  (1),  e  si  sia  così  confuso 
furo  .colf altro. 

Finalmente,  per  servire  al  vantaggio  della 
gioventù  studiosa ,  e  ài  quelli  singolarmente  che 
non  fossero  abbastanza  addentro  nella  lingua 
de' nostri  vecchi,  ho  riputato  non  dover  esser 
opera  affatto  vana  l'accompagnare  gli  Ammae- 
stramenti e  le  altre  operette  di  alcune  note ,  le 
quali,  fra  le  altre  cose,  dichiarino  le  voci  e  forme 
di  dire  proprie  di  quella  età,  e  avvertano  i  leggi- 
tori quali  di  esse  possano  usarsi  ancora  oggidì,  e 
quali,  benché  per  la  maggior  parte  tuttora  vive 

(1}  Il  Manni  afferma  che  a' giorni  suoi  questo  Trat- 
tato esisteva  in  un  Codice  della  Libreria  di  San  Marco 
di  Firenze,  ma  ridondante  a  tal  segno  d'errori  che, 
non  potendo  emendarli,  depose  il  pensiero  di  pubbli- 
cario. 
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tra  la  nostra  plebe,  pure  non  sono  più  da  entrare 
nelle  buone  scritture  (1).  Io  le  ho  mantenute  scru- 
polosamente nel  testo,  seguitando  l'esempio  del 
Manni,  e  sulla  Tede  di  tutti  i  Codici  che  mi  son 
caduti  sottocchio.  Nè  bene  adoperarono  a  parer 
mio  gli  editori  Bresciano  (2)  e  Milanese  (3),  che 
si  fecero  lecito  di  manometterle,  mutando  ex.  gr. 
abbo  in  ho,  contastare  in  contrastare,  stormento 
in  stromento ,  dialogo,  prolago  e  filosofo  in  dialogo, 
prologo  e  filosofo,  avvenante  in  avvenente,  concepea 
in  concepia,  dimoro  in  dimora,  sempice  in  sem- 
plice, piuvico  e  piuvicare  in  pubblico  e  pubblicare, 
stei  in  stii,  perseverrebbono  in  persevererebbono , 
enterranno  in  entreranno,  ammonigione  in  ammo- 
nizione, spervertire  in  pervertire,  pentere  in  pentire, 
in  nel  in  nel,micidio  in  omicidio ,raddolcarein  rad- 
dolcire, offerere  in  offerire,  testimonia  in  testimonio, 
sucitó  in  suscitò,  ed  altre  infinite,  le  quali,  tutto- 
ché ora  dismesse,  servono  alla  storia  della  lingua, 
ed  a  far  fede  dell'età  in  cui  le  scritture  furono 
dettate,  e  che  dai  suddetti  editori  sono  state  ri- 

(1)  Queste  note  parranno  forse  ad  alcuni  soprabbon- 
danli;  ma  io  le  ho  distese  pe*  giovanetti.  Le  ho  ancora 
ripetute  dove  ricorreva  il  bisogno,  perchè,  non  essendo 
gii  Ammaestramenti  uno  di  quei  libri,  che  si  leggono 
seguitamente,  ma  a  salti  e  senz'ordine,  abbia  il  lettore 
il  comodo  di  vedersi  sempre  dichiarate  le  voci  poco 
familiari  ad  ogni  Capitolo,  sul  quale  per  avventura  get- 
tasse rocchio. 

(2)  Brescia,  Tipografia  Vescovi  1817. 

(3)  Milano ,  per  Giovanni  Silvestri  1829. 
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ciotte  arbitrariamente  alla  forma  novella.  Dico  of- 
bitrariamente,  per  non  aver  eglino  citata  l'autorità 
di  alcun  Codice,  dal  quale  abbian  tratta  quella 
loro  ammodernata  lezione. 

Alle  note  mi  è  piaciuto  di  unire  la  versione 
che  di  alcuni  passi  degli  Ammaestramenti  fu  fatta 
da  qualche  altro  scrittore  del  trecento,  come  an- 
cora di  riportare  di  quando  in  quando  altri  esem- 
pj  risguardanti  la  materia  di  che  si  tratta*  Impe- 
rocché io  non  credo  che  possa  uno  mettere  in 
dubbio  che  il  considerare,  allorquando  gli  autori 
maneggiano  lo  stesso  argomento,  le  differenti 
gradazioni  della  loro  dizione,  e  lo  studiare  il  va» 
rio  numero  e  la  varia  armonia  delle  parole,  non 
sia  di  grandissimo  giovamento  a  chi  voglia  edu- 
carsi alle  buone  lettere  e  dire  con  ornata  favella. 

Eccovi  dichiarato,  o  Signori,  tutto  ciò  che  ho 
creduto  proprio  di  fare  per  la  vostra  nuova  edi- 
zione degli  Ammaestramenti.  Che  se  con  tutta  la 
diligenza  per  me  adoprata  io  non  avessi  adem- 
piuta pienamente  la  vostra  aspettazione,  nè  fatta 
cosa  da  meritare  la  grazia  degl'intelligenti,  siami 
imputato  non  a  difetto  di  buon  volere,  ma  a  po- 
vertà di  forze  ;  del  che  mi  giova  sperare  benigno 
compatimento.  In  qualunque  maniera  però,  se 
non  dal  lato  del  mio  lavoro,  Voi  sarete  sempre 
commendati ,  e  vi  sapranno  assai  grado  tutti 
quelli  che  hanno  in  onore  gli  studj,  per  aver  ri- 
messo sotto  i  torchi  questo  pregevolissimo  Volga- 
rizzamento, accompagnato  saviamente,  come  fece 
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ìi  Manni,  del  testo  latino  a  fronte.  Del  qual  fatto 
seguiteranno  due  sommi  vantaggi;  l'uno,  del  ve- 
dersi il  lettore  schiarito  e  reso  piano  il  sentimento 
della  versione  in  quei  luoghi,  ne' quali  è  malage- 
vole alcuna  volta  a  capire:  l'altro,  che  da  questa 
opera  latina  più  particolarmente  trarranno  pro- 
Otto  i  giovani,  e  coloro  che  a  comporre  s'adde- 
strano, i  quali  non  essendo  d'ordinario  forniti  di 
quella  erudizione  che  pur  troppo  è  necessaria, 
avranno  campo  di  valersi  delle  molte  autorità 
che  vi  sono  in  qualunque  materia  venga  loro 
a  bisogno.  E  se  avete,  o  Signori,  ben  meritato 
della  gioventù  per  altri  utilissimi  libri,  da  voi 
in  addietro  pubblicati ,  concedetemi  eh'  io  vi 
conforti  a  non  rimanervi  in  avvenire  di  far  loro 
dono  di  scritture  somiglianti  a  quelle  di  F.  Bar- 
tolommeo,  potenti  ad  accendere  gli  animi  alla 
virtù,  ed  esemplari  insieme  di  puro  e  leggia- 
dro stile;  delle  quali  abbiamo  stretto  bisogno 
ne' tempi  presenti,  in  cui  la  maggior  parte  degl'in- 
telletti ,  disdegnando  superbamente  la  sapienza 
de' nostri  Padri,  non  si  piacciono  che  di  deliri,  e 
di  dettati  non  ad  altro  acconci  che  a  depravare  il 
gusto  e  la  mente.  E  certo  mi  godrebbe  l'animo 
se  Voi  volgeste  il  pensiero  all'impresa  di  far  vedere 
al  mondo  alcune  belle  e  preziose  scritture  di  quel 
beato  secolo  della  nostra  lingua,  le  quali  giac- 
ciono per  nostra  vergogna  sepolte  nelle  librerie 
fiorentine:  e  soprattutto  vi  raccomanderei  di  far 
seguire  agli  Ammaestramenti  due  morali  operette 

Ammaestrametìti.  2 
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distese  in  nitida  e  schietta  favella,  l'una  delle 
quali  è  il  volgarizzamento  Della  Consolazione 
della  Filosofia  di  Boezio,  e  l'altra  il  Fiore  di 
filosofi,  che  non  sono  state  mai  pubblicate. 

Vostro  Devot*  ed  Obbl.°  Servitore 

Vincenzio  Nannucci. 
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NOTÌZIE 

iitTOnifO 

ALLA  VITA  E  AGLI  SCRITTI 

DI 

F.  BARTOLOMEO  DA  S.  CONCORDIO 


r  ra  Bartolommeo  nacque  dalla  nobile  famiglia  dei 
Granchi  Tanno  1262  in  San  Concordio,  castello  Ire  miglia 
distante  da  Pisa;  per  lo  che  fa  ora  appellato  Bartolom- 
meo Pisano,  ora  da  San  Concordio.  Egli,  secondo  il 
Cinelli,  fu  prima  nella  patria  laureato  e  Canonico  detta 
PrimaxMe  di  PUa;  secondo  il  Carderai  vesti  di  15  anni 
l'abito  di  San  Domenico ,  professando  a  suo  tempo  nel 
Convento  di  Santa  Caterina  di  quella  patria.  Fece  1  suoi 
studj  prima  in  Bologna,  Indi  in  Parigi,  ov'ebbe  como- 
dità di  ascoltare  uomini  grandi  nelle  scienze ,  e  di  so- 
disfare il  suo  genio  vaghissimo  di  mal  sempre  apparare. 
L'occorrenza  de' suoi  viaggi  produsse  certamente  al  no- 
stro Bartolommeo  non  ordinario  acquisto  di  cognizioni, 
avendo  il  modo  di  vedere  molti  libri,  che  allora  non 
sì  trovavano  forse  da  per  tutto;  cosi  che  divenne  va- 
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lenle  In  grammatica,  in  oratoria,  in  filosofia,  in  legge, 
intendente  assai,  come  si  vuole,  di  musica,  e  versato 
nelle  latine  e  toscane  muse.  Un  uomo  si  fattamente 
dedito  agli  studj  di  ogni  maniera,  qual  si  Tu  egli,  non 
è  stupore  se  promosse  le  lettere  quanto  per  lui  si  po- 
teva, giungendo  Insino  a  fare  edificare  la  libreria  me- 
desima del  suo  convento  di  Pisa.  Dopo  settant'anni  di 
religione,  in  età  di  anni  ottantacinque  ai  2  di  Luglio 
del  1347  passò  di  vita  non  senza  dispiacimento  di  chiun- 
que 11  conobbe,  specialmente  de' suoi  Religiosi,  i  quali 
nella  medesima  chiesa  di  Santa  Caterina  di  Pisa  gli 
diedero  onorevole  sepoltura. 

Fra  Bartolorameo  fu  uomo  veramente  esemplare,  be- 
nigno e  dolce  verso  gli  altri,  e  verso  di  sé  rigido  e  austero  : 
per  la  qual  cosa  nel  vestire  e  nel  riposo  si  vide  mai  sempre 
positivo  e  dimesso.  Grande  fu  la  sua  temperanza  nel 
vitto ,  contentandosi  d'una  sola  vivanda  per  giorno ,  e 
questa  delle  più  ordinarie  e  frugali.  Nel  ministero  Apo- 
stolico profittevole  egli  era  singolarmente,  ed  in  qual- 
sisia  azione  sua  avea  forza  di  pigliare  gli  animi  altrui, 
non  tanto  per  esser  uomo  di  consumata  dottrina,  come 
ancora  per  la  illibatezza  de' suoi  costumi.  In  conferma 
di  che  giova  qui  riferire  quel  che  di  lui  lasciò  scritto 
Fra  Domenico  da  Peccioli  :  B.  Barlholomaeus  Granchi 
a  Sancto  vico  Concordio,  agri  Pisani,  vir  fuit  et  laude  et 
omni  dignus  memoria.  Incerlum  autem  est  unde  magia 
laudandus,  a  moribus  videlicet  sanclis,  an  a  multiplici 
et  exquisita  doctrina;  in  ulroque  enim  ipsum  muUos 
aeialis  suae  et  fere  omnes  excessisse  facile  est  cernere , 
nam  ea  fedi,  dtdicil ,  docuil,  et  scripsii  quac  pauci  sunt 
«ggressi. 
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Le  opere  di  Fra  Bartolorameo  ricordale  dagli  scrit- 
tori sono  le  seguenti. 

I.  De  pronunciatione  vocum  lalinarum.  Opuscolo, 
che  nella  libreria  reale  di  Parigi  porta  eziandio  questo 
titolo:  Tractalus  de  diclionibus  proferendis  sccundum 
Fralrem  Barlholomaeum  Pisanum  Ordinis  Praedica- 
(orutn. 

II.  Un  Trattato  de  orlhographia,  che  secondo  il  Quetif 
e  l'Echard  esisteva  nella  suddetta  libreria  reale,  avendo 
l'appresso  finale:  Explkit  Orlhographia  Fr.  Bartholomaei 
de  S.  Concordio  Ordinis  Praedicalorum. 

III.  Un  Libro  della  memoria  artificiale;  ed  anche, 
secondo  alcuni,  il  trattatalo  de  memoria  tradotto  dal 
terzo  libro  della  Rettorica  ad  Erennio. 

IV.  Sermones  quadragesimales ,  impressi  in  Lione 
Tanno  1519,  attribuiti  dal  Labbé  a  F.  Bartolorameo  nella 
Dissertazione  Storica  al  Bellarmino. 

V.  Uno  scritto ,  secondo  il  Cinelli,  de  Astrologia,  che 
il  Mann!  crede  verisimile  che  sia  la  Tabula  ad  inve- 
niendum  Pascha,  della  quale  l'Echard  sulla  fede  di  Lo- 
renzo Plgnon,  uno  degli  Storici  dell'ordine  suo,  ci  dà 
notizia. 

VI.  Alcune  annotazioni  a  Seneca,  ed  un  Comento 
sopra  Virgilio,  additate  le  une  e  l'altro  da  diversi  scrit- 
tori, ma  che  non  si  sa  dove  sieno. 

VII.  Un'opera  assai  celebrata ,  nella  quale  F.  Bar- 
lolommeo  messe  insieme  e  ordinò  gli  Autori  e  i  Glos- 
satori della  Divina  Scrittura. 

Vili.  Le  Cronache  del  Monastero  di  Santa  Caterina 
di  Pisa  condotte  sino  all'anno  1314  in  cui  levò  la  mano 
dal  lavoro,  sollentrando  Fr.  Ugolino  di  Ser  Novi  Pisano 
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della  famiglia  Cavalasart,  Indi  Fr.  Domenico  da  Pec- 
cloli,  e  poscia  Fr.  Simone  da  Cascina. 

IX.  Summa  de  casibus  conscienliae  omnibus  opprime 

neceSSflTta  SUam  et  (fliOTWNl  COnSCientiQm  dÌlUCÌd(tT€  CUr~ 

pienlibus,  appellata  da' nostri  antichi  quando  la  Mae- 
slruzza ,  talora  dal  suo  nome  la  Bartolina ,  e  ben  più 
spesso  la  Pisana,  o  la  Pisanella;  opera  laboriosa  e 
molte  volte  impressa  nel  secolo  XV,  ed  in  cui  Tautore 
con  saggio  Innesto  accoppiò  alla  gravità  delle  leggi  la 
scienza  della  moral  teologia.  Fa  volgarizzata  dal  B.  Gio- 
vanni dalle  Celle  in  ottimo  toscano ,  per  cai  viene  ci- 
tata dal  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  me- 
diante le  molte  belle  guise  di  dire  toscanamente,  che  vi 
si  ritrovano  sparse. 

X.  Compendium  moralis  PMosopfoiae  conservato,  ove 
da  lui  stesso  forse  fu  lasciato,  in  Parigi. 

XI.  Un  Trattato  delle  Virtù  e  de*  Vizj,  che  a'  tempi 
del  Mannl  esisteva,  com'egli  dice,  nella  libreria  di 
San  Marco  di  Firenze. 

XII.  Alcune  esposizioni  della  logica  e  della  mela- 
fisica  d'Aristotile. 

XIII.  Il  Volgarizzamento  di  Sallustio. 

XIV.  Il  Volgarizzamento  della  Lettera  che  mandò 
l'Università  di  Parigi  al  maestro  generale  e  a  tutti  i 
provinciali  e  frati  radunati  nel  capitolo  generale  de' Fra  ti 
Predicatori,  quando  seppero  che  il  glorioso  dottore 
San  Tommaso  d'Aauino  era  morto. 

XV.  De  Documentis  Antiquorum.  Opera  celebratis- 
sima,  nella  quale,  dopo  avere  F.  Bartolommeo ,  per  lo 
computo  di  Orazio  Lombardelli ,  raccolto  intomo  a  due 
mila  passi  di  forse  centoventi  scrittori  sparsi  in  più  di 
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trecento  opere,  di  quando  in  quando  inserisce  di  suo 
insegnamenti  bellissimi.  Non  è  a  dire  con  (pianto  ap- 
plauso fossero  ricevuti  dagl'  intendenti  nella  latina  fa- 
velia,  in  cui  si  sa  ch'egli  da  prima  gli  distese:  basti 
però  la  congettura ,  che  egli  stesso  subitamente  con- 
fortato venne  a  tradurli ,  per  li  ricordi  che  abbiamo , 
neJia  nostra  lingua  da  Messer  Geri  degli  Spini  cavaliere , 
come  dice  il  Rifiorito ,  persona  d'olio  affare  nella  no- 
stra città ,  e  per  tutte  le  conghielture  quello  stesso ,  al 
quale  ,  come  conta  il  Boccaccio  nella  seconda  Novella 
della  sesta  Giornata,  Cisti  fornaio  diè  a  bere  il  buon 
vino ,  e  con  savio  motteggiare  il  fe  ravvedere  d'una  sua 
tracotata  dimanda.  Il  che  ci  serve  anche  per  la  notizia 
del  tempo ,  essendoché  ciò  succedesse  a  M.  Geri  mentre 
ch*ei  tratteneva  gli  ambasciadori  di  Bonifazio  Ottavo , 
che  dal  1296  al  i  303  tenne  il  pontificato  ;  ed  oltre  ai  1309 
in  antiche  scritture  si  trova  memoria  del  medesimo  M.  Ge- 
ri. Di  quanto  pregio  sia  questo  volgarizzamento  valgano 
a  farne  fede  le  testimonianze  seguenti.  Il  Salviali:  tro- 
vasi in  questo  volgarizzamento  quella  efficacia ,  quella 
brevità ,  quella  chiarezza,  quella  bellezza,  quella  vaghezza, 
quella  dolcezza,  quella  purità ,  quella  semplice  leggiadria 
che  mostra  che  sia  favella  del  tempo  del  Villani,  ma  la 
più  bella  e  la  più  nobile  che  si  scrivesse  mai  in  que* tem- 
pi, e  se  fosse  gran  volume,  bene  avventurosa  la  lingua 
nostra.  Un  altro  innominato  soggetto,  al  Salviati  nello 
stile  rassomigliante,  il  quale  prende  con  accorta  ponde- 
razione ad  esaminare  gli  autori  della  miglior  favella  in 
un  manoscritto  della  Libreria  Riccardlana,  segnato  col 
X.°2i9T.Ammaeslramenli  degli  Antichi,  ec.  Si  slima  scrit- 
tura deiranno  1300,  e  la  più  bella  che  forse  sia  inai  stala 
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scritta  in  questa  lingua.  Orazio  Lombardelli  ne*  Fonti 
Toscani:  il  maestro  Barlolommco  in  questa  finissima 
operetta  è  dolce,  facile,  puro  ,  utile ,  schietto ,  semplice , 
soave,  efficace  e  numeroso.  Egidio  Menagio  dell'autore 
di  essi:  quel  vago,  beUo,  elegante  ed  erudito  scrittori.' 
Il  Parini:  queste  gravi  ed  utili  sentenze  sono  recate  nella 
volgar  lingua  con  uno  stile  breve ,  preciso ,  succoso  ed 
energico ,  lutto  proprio  a  servirci  di  modello  non  sola- 
mente per  la  purità  della  lingua,  ma  ancora  per  lo  stile 
che  si  richiede  a  trattar  certe  materie  di  notabile  gran- 
dezza ed  importanza.  Ma  troppo  si  difenderebbe  il  no- 
stro ragionare,  se  il  sentimento  di  tolti  coloro,  che 
dell'opera  degli  Ammaestramenti  fanno  parola ,  voles- 
simo riferire ,  appellandola  alcuni  aureo  libro ,  altri  gra- 
zioso e  mollo  nominato,  altri  opera  di  robusta  vaghezza 
e  di  candida  toscana  eloquenza  ;  e  chi  una  cosa ,  e  chi 
l'altra. 
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COMINCIA  IL  LIBRO  DEGLI  AMMAESTRAMENTI 
DEGLI  ANTICHI,  COMPILATO  E  FATTO  E 
VOLGARIZZATO  DAL  SAVIO  FRATE  E  MAE- 
STRO, FRATE  BARTOLOMMEO  DA  SAN  CON- 
CORDA) PISANO,  DELL'ORDINE  DE'  FRATI 
PREDICATORI.  AL  NOBILE  E  SAVIO  CAVA- 
LIERE MESSER  GERÌ  DEGLI  SPINI  DA  FI- 
RENZE. 


Sapientiam  antiquorum  exqulret  sapiens. 
Ecclesiastici  XXIX. 


1.  fx  uoniam,  ut  ail  Cassiodorus,  humanus  senso*,  cum 
alieno  non  sarcitur  invento ,  cito  potest  attenuavi  de 
proprio,  ideo  sapienti*  est  aliorutn  inventa  diligenter  in- 
vestigare ;  quod  piane  nobis  scriptura  proponit,  cum  di- 
tti :  Sapientiam  antiquorum  exquiret  sapiens  ;  oc  si 
aperte  dical ,  quod  eo  ipso  sapienter  agii  qui  antiquorum 
sapientiam  soUicite  quaerit.  Verum  quia  felix  antiquorum 
sapientia  uno  libello  tota  comprehendi  non  poterai,  sai- 
lem  per  parles  quaedam  Ulorum  documenta  coUigere  in 
hoc  Opusculo  juxta  propriae  possibUilalis  modulum  cura 
fuit;  hoc  quidem  ordine,  quod  primo  ponuntur  doclri- 
nae  circa  ea,  quae  sunt  a  natura,  cuiusmodi  sunt  nalu- 


(1)  Io  si  scrive  per  regola  ferma  innanzi  a  quel  nomi 
che  cominciano  da  s  precedente  a  lettera  consonante,  ma 
gli  antichi  l'adoperarono  senz'alcuna  distinzione  con  ogni 
sorta  di  tocì. 

(2)  Nell'antica  favella  alle  particelle  se,  benchè,che9  ec. 
avanti  a  vocale  si  aggiunse  11  d  per  fuggir  l'Iato,  e  acqui- 
star dolcezza  di  suono.  Cosi  adoperarono  anche  1  Latini, 
come  si  ha  da  Plauto  che  disse  med  e  tea  per  me  e  te. 

(3)  Ristorato,  risarcito,  riparato. 
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Sapientiam  antiquorum  exquiret  sapiens. 
Ecclesiastici  XXIX. 


1. Siccome,  dice  Cassiodoro,  lo  (i)  senno  amano, 
sed  (2)  egli  non  è  alatelo  e  restaurato  (3)  per  le  cose 
trovale  da  altra!,  toslo  paote  mancare  del  sao  proprio, 
imperò  (4)  al  savio  s'appartiene  ched  e*  non  sia  conlento 
di  suo  senno  (5),  ma  studi  (6)  diligentemente  di  cerca- 
re (7)  l'altrui  :  la  qual  cosa  c'insegna  chiaramente  la 
scrittura  di  sopra  posta ,  che  dice  :  sapientiam  antiquo- 
rum  exquiret  sapiens  ;  come  se  apertamente  dicesse  che 
molto  saviamente  fa  chi  la  sapienzia  (8)  degli  antichi 
solllcitamenle  cerca.  Ma  perchè  la  beata  sapienzia  de- 
gli antichi  in  ano  piccolo  libro  non  si  potea  compren- 
dere latta,  almeno  per  parte  (9),  cioè  alquanti  loro 


(4)  Per  ciò,  per  questo. 

(5)  Sapienza,  sapere. 

(6)  Si  studi,  s'ingegni. 

(7)  InvesUgare. 

(8)  Sapienzia ,  potenzia ,  eoscienzia ,  ec. ,  alla  forma 
latina ,  frequenti  negli  antichi  e  In  uso  tuttodì  nel  conta- 
do :  ora  sono  più  propriamente  della  poesia.  1 

(•)  In  parte. 
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rales  dispositiones  ;  deinde  circa  ea,  quae  suni  ab  opera- 
lione  nostra,  ut  virtutes  et  vitia  ;  ultimo  circa  ea,  quae 
sani  a  fortuna,  ul  prospera  et  adversa.  Sunt  igitur  in 
universo  quatuor  tractatus. 


2.  Primus  de  naturalibus  dispositionibus. 

3.  Secundus  de  virtulibus. 

4.  Tertius  de  vitiis. 

5.  Quartus  de  forlunae  rebus. 

6.  Tractatus  primus  duas  habet  distincliones. 

7.  In  prima  agitur  de  naturalibus  dispositionibus  cor- 
porum. 

8.  In  secunda  de  naturalibus  dispositionibus  animorum. 

9.  Circa  dispositiones  autemeor  porum  triadicendasunl. 

10.  Primo  de  corporis  pulchritudine. 

11.  Secundo  de  fortitudine. 

12.  Tertio  de  sanitate. 


De  corporis  pulchritudine. 

1.  Corporalis  igitur  pulchriludo  vana  utique  est. 

2.  Proverbiorum  ultimo.  FaUax  gratia  et  vana  est  pul- 
chriludo. 


(1)  Avemoy  tenemo,  semo,  ec,  era  desinenza  primi  ti- 
ra e  naturale  presso  gli  antichi  ;  oggi  è  dismessa. 

(2)  Procurato. 

(3)  Il  Mann!  e  le  altre  edizioni  :  di  raccogliere  e  met- 
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ammaestramenti  a  verno  (l)  carato  (2)  di  raccogliere 
in  questa  operetta  (3)  secondo  1  modo  della  nostra 
possibilità:  e  a  ciò  procederemo  In  questo  ordine  (4), 
che  noi  porremo  in  prima  gli  ammaestramenti  d'intor- 
no alle  cose  che  sono  da  natura,  siccome  sono  le  na- 
turali disposizioni  ;  appresso ,  intorno  alle  cose  che  sono 
da  nostra  operazione,  siccome  sono  vi r ludi  e  vizj  ;  al 
di  dietro  (5)  diremo  intorno  alle  cose  che  sono  da  ven- 
tura, siccome  prosperità  e  avversità  e  simili  cose.  Onde 
in  questo  libro  sono  quattro  trattati. 

2.  Lo  primo  è  delle  naturali  disposizioni. 

3.  Lo  secondo  di  vlrtudi. 

5.  Lo  terzo  di  vizj. 

3.  Lo  quarto  delle  cose  da  ventura. 

6.  Lo  primo  trattato  ha  due  distinzioni. 

7.  Nella  prima  si  contiene  (6)  delle  naturali  dispo- 
sizioni de'corpl. 

8.  Nella  seconda  delle  naturali  disposizioni  degli  animi. 

9.  Delle  disposizioni  de'corpl  diremo  tre  cose. 

10.  La  prima  della  bellezza  corporale. 

11.  La  seconda  della  Tortezza. 

12.  La  terza  della  sanità. 

CAP.  I. 

Di  bellezza  corporale. 

1.  Corporale  bellezza  certamente  è  cosa  vana. 

2.  Stiamone  (7)  ne'Proverbj.  Fallace  grazia ,  e  vana 
è  bellezza. 


(ere  in  questa  operetta.  Ne' codici  da  me  riscontrali  manca 
(>  mettere,  nè  lo  ha  neppure  il  testo  latino. 

(4)  Con  questo  ordine. 

(5)  All'ultimo,  alla  line. 

(6)  Si  racchiude,  si  comprende. 

(7)  Cosi  tutto  di  la  nostra  plebe  invece  di  Salomone. 
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3.  Hieronymus  ad  Eustochium.  Impudici  oculi  non 
fioroni  animae  pulchritudtnem  considerare,  sed  corporutn. 

4.  Gregorius  primo  dialogi.  Stultac  mente*  homims 
meritum  ex  qualUale  corporis  meliuntur. 

ò\  In  historiis  super  pr.  Begum  16.  Samuel,  videtts 
Heliab  procerum  et  pulchrum ,  aestimavit  eum  futurum 
Begem.  Et  ait  Dominus:  ne  respicias  vultum  eius ,  ego 
enim  non  corpori  pulchritudinem,  scd  animi  considero 

rirtutem. 


6.  Seneca  ad  Lucilium.  Errare  mitti  visus  est,  qui 
dixit:  gratior  et  pulchro  veniens  e  corpore  virtus  (a).  Noti 
enitn  ulto  honestamento  egei,  ipsa  tnaguum  sui  decus  est. 

7.  Boet.  libr.  3,  de  Consolatione.  Forma*  nOor  ra- 
pidus  est  et  velox,  et  vernalium  forum  mulabililate  fu- 
gacior. 

8.  Ibidem.  Si  lynceis  oculis  homines  uterenlur,  ut  co- 

■*  -t  "  — — — — — i— — — —  ■ 

(a)  Il  Terso  è  di  Virgilio ,  lib.  V  Eneide  ,  che  dice  in 
corpore ,  non  e  corpore. 

(1)  J evonimo  e  appresso  Jovinianot  Juliano ,  Juvenale, 
Jesù ,  Judo,  Job  ,  ec.  alla  maniera  de'  Latini;  non  son  più 
In  nso. 

(2)  Solamente. 

(3)  Dialogo ,  prolago ,  astrologo ,  teolago,  filosofo  sono 
voci  nsltatisslme  dagli  Antichi  e  s'odono  ancora  nel  con- 
tado, ma  nelle  scritture  non  sono  pio  ammesse. 

(4)  Comandato. 

(5)  Andò  a  trovarlo,  cioè  Isa!. 

(6)  Cioè  1  figliuoli  dlsai. 

(7)  Non  bado,  non  pongo  menle. 
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3.  Jeronimo  (1)  ad  Eustochio.  Gli  disonesti  occhi 
non  sanno  considerare  la  vera  bellezza  dell'anima ,  ma 
pure  (2)  quella  de'corpi. 

4.  Gregorio  nel  primo  del  dialogo  (3).  Stolte  sono 
quelle  menti  che  vogliono  misurare  lo  merito  della  per- 
sona per  qualità  di  suo  corpo. 

5.  Contasi  nelle  storie  sopra  il  primo  libro  de'  re , 
siccome  Samuel  profeta,  essendo  mandato  (4)  da  Dio 
che  dovesse  fare  re  uno  de*  figliuoli  d'Isai ,  fu  a  lui  (5) , 
e  feceli  (6)  venire  dinanzi  da  sé  ad  uno  ad  uno ,  per 
dimandare  da  Dio  cui  egli  volesse  che  fosse  re.  Venne 
Il  primo  ch'avea  nome  Eliab,  ch'era  grande  e  bello: 
Samuel  credette  eh' e' dovesse  essere  re.  Disse  Iddio:  non 
mirare  nè'l  volto  nè  la  persona  sua,  chè  io  non  atten- 
do (7)  a  bellezza  di  corpo ,  ma  considero  virtù  d'animo. 

6.  Seneca  a  Lucilio  (8).  Ben  pare  a  me  che  errasse 
colui  che  disse,  che  era  di  più  (9)  graziosa  (10)  la  virtù, 
quando  veniva  da  bello  corpo,  perocch'ella  è  sì  bella  da 
sé, che  niun  altro  adornamento  gli  (11)  bisogna  nè  giova. 

7.  Boezio  nel  terzo  libro  della  Consolazione.  Splendore 
di  bellezza  è  repente  (12)  e  veloce ,  e  più  fuggevole  che 
non  sono  i  fiori  che  appaiono  a  primavera. 

S.Boezio  ivi  medesimo  (13). Se  gli  uomini  a  vessono  (14) 


(8)  Malamente  scritto ,  come  avveniva  per  lo  più  presso 
gli  Antichi ,  invece  di  Lucilio. 

(9)  Lo  stesso  che  il  semplice  più. 

(10)  Grata. 

(11)  Gli  per  te,  a  lei,  si  trova  spesso  nelle  vecchie  scrit- 
tore ,  ed  anche  nelle  posteriori  ;  adoperandolo  oggi  si  pec- 
cherebbe di  grammatica. 

(12)  Rapido. 

(13)  Medesimamente. 

(14)  Avessonoy  amassonot  ec.  desinenza  assai  frequente 
presso  i  primi  scrittori ,  e  non  dispiacerebbe  nemmeno 
oggidì  adoperata  a  tempo  e  sobriamente  ;  ma  Fuso  si  vale 
più  comunemente  delle  voci  finite  In  ero,  come  avessero, 
amassero ,  ec. 
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rum  visus  obstanlia  pcnetrarent ,  nonne  introspectis  vi- 
seeribus  Ulud  Alcibiadi*  superficie  pulcherrimutn  corpus 
turpissimum  videretur?  Te  igitur  pulchrum  videri  non 
tua  natura ,  sed  oculorum  spectanlium  reddit  infirmila*. 

■ 

9.  Auctor.  Pulchriludo  plerumque  inimica  est  pudici- 
tiac. 

10.  Iuvenalis.  Rara  est  concordia  formae  Atquc  pudi- 
cìliae. 

11.  Ovidias  la  Epistolis.  Lis  est  cum  forma  magna 
pudicitiae. 

12.  Ibidem  in  libr.  sine  tit.  Ludunl  formosae  (a):  casta 
est  quam  nemo  rogami. 

13.  Secundus  philosophus.  Pulchriludo  est  carnalis  fe~ 
licilas ,  fiumana  concupiscentia. 

14.  Auctor  itera.  Pulchritudo  frequenler  signum  est 
insipienliae  alque  superbiae. 

15.  Petronias.  Raram  facil  mixluram  cum  sapienza 
forma. 

16.  Ovidius  Fastorum.  Fastus  inest  pulchris,  sequitur- 
que  superbia  formam. 


(a)  Ludite  formosae. 

• 

(1)  La  rista. 

(2)  Penetrassero. 

(3)  Guardasse  dentro. 

(4)  Propro  e  propramente  dicono  tuttodì  I  toscani  per 
più  liscezza  di  lingua. 

(5)  Debolezza  è  più  usato. 

(6)  Pistola,  pitaffio,  rede ,  ec.  per  epistola,  epitaffio, 
erede ,  ec.  frequenti  negli  Antichi ,  e  ora  disusati. 

(7)  Lite ,  o  inimicizia. 

(8)  Ne'libri  Amorum,  appellati  dagli  Antichi  senza  (itolo 
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lo  vedere  (1)  del  lupo  cerviero,  e  passassono  (2)  den- 
tro alle  cose,  chi  vedesse  (3)  nel  corpo  amano,  qua- 
lunque fosse  il  più  bello,  parrebbe  il  più  sozzo.  Dunque 
lo  parere  bello  non  è  per  propra  (4}  natura,  ma  per 
debilezza  (5)  del  vedere  degli  occhi. 

9.  L'Aulore  di  questo  libro.  Bellezza  spesse  volte  è 
nimica  d'onestà. 

10.  luvenale.  Bada  concordia  è  tra  bellezza  e  onestà. 

11.  Ovidio  nelle  pistole  (6).  Briga  (7)  grande  hanno  in- 
sieme bellezza  e  onestà. 

12.  Ovidio  nel  libro  sine  Ululo  (8).  Giuocano  (9)  le  belle: 
quella  è  casta ,  che  da  neuno  (10)  ò  stata  pregata. 

13.  lo  filosafo  chiamalo  Secondo.  Bellezza  è  carnale 
beatitudine  e  umana  concupiscenzia  (11). 

14.  Anche  VAulore.  Bellezza  spesso  è  segno  di  mattia 
e  superbia. 

1 5.  JPe(ronto.BI  rado  fa  meschianza  bellezza  con  senno. 

16.  Ovidio  Faslorum.  Algaria  (12)  è  nelle  persone  belle, 
perchè  a  bellezza  superbia  va  drieto  (13). 


o  perchè  non  erano  allora  cosi  intitolati,  o  perchè  l'Ele- 
gie ,  che  quel  libri  contengono ,  non  aveano  un  titolo  spe- 
cificato come  le  altre  opere  di  Ovidio.  Il  verso  allegato  è 
nel  lib.  1 ,  Eleg.  Vili. 
(9)  Scherzano. 

(10)  Ninno;  antiquato. 

(11)  Brunetto  Latini  nel  volgarizzamento  de'  Detti  di  Se- 
condo: bellezza  è  fiore  fracido,  beatitudine  carnale,  diside- 
rio  delle  genti. 

(12)  Fasto;  antiquato. 

(13)  Drieto  e  dreto  per  dietro  sono  oggi  da  lasciare  alla 
plebe. 

Amnjae«tr«menti.  3 
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De  fortitudine. 

1 .  Fortiludo  autem  corporis  est  emira  vigorem  mentis. 

2.  Hleronymos  super  Amos.  Fortitudo  corpori*%  im- 
becillita* animae ,  et  rursus  imbecillita*  torpori*  est  ani- 
mae  fortitudo. 

3.  Hieronymus  contra  Jovin.  libr.  2.  Quid  necesse  est 
sapienti  viro  et  philosopho  Chrisli  tantam  habere  forti*- 
tudinem ,  quae  alhletis  et  militibus  necessaria  est,  quam 
cum  habuerint  ad  vitia  provocentur?  Christiana  sanità» 
absque  viribus  necessaria  est. 

4.  Auctor.  Sententia  Aristoteli  est  pr.  Poi.  quod  ho- 
mines  robusti  corpore  sunt  inteUectu  deflcientes,  et  na- 
turaliler  servi. 

5.  Valerius  Maximus  libr.  9.  Nitnio  robore  membro- 
rum  vtQor  mentis  hebesctt,  Quasi  abnuente  matura  utrtus- 
que  boni  largitionem ,  ne  super  mortalem  sit  felicitatemi 
eundem  et  vatentissimum  esse  et  *apienli**imum. 

<5.  Calo.  Con*ilio  pollet,  cui  vim  natura  negavit. 


(1)  Sottintendi  è. 

(2)  Battagliatoli ,  combattitori. 

(3)  Antiquato,  per  *enza9  In  Provenzale  sanz. 

(4)  S'addebollsce ,  s'indebolisce. 

(5)  Cato ,  ed  In  seguito  Varrò ,  Scipio ,  Zeno,  Leo ,  ec. 
per  Catone ,  Varrone,  ec.  latinismi  oggi  solamente  proprj 
delia  poesia. 
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CAP.  II. 

Di  fortezza  di  corpo. 

1.  Fortezza  di  corpo  spesso  è  contraria  a  vigore  d'a- 

II  liliU. 

2.  Jeronimo  sopra  Amos.  Fortezza  di  corpo  debflezza 
d'animo  (1),  e  debilezza  di  corpo  le  più  volte  è  fortezza 
d'animo. 

3.  Jeronimo  contra  Joviniano  libro  secondo.  Che  bi- 
sogno è  a  savio  uomo  e  fllosafo  di  Cristo  avere  tanta 
fortezza  quanta  bisogna  a  campioni  e  battaglieri  (2) , 
la  quale  avendo,  sia  provocato  a'  vizj?  Al  vero  cristiano 
sanità  sanza  (3)  fortezza  conviene. 

4.  Autore.  Sentenzia  è  d'Aristotile  nel  primo  della 
Politica ,  che  gli  uomini  forti  del  corpo  mancano  dello  'n* 
tellelto ,  e  sono  naturalmente  servi. 

5.  Valerio  Massimo  libro  nono.  Ver  molta  fortezza 
delle  membra  lo  vigore  della  mente  addebolisce  (4) 
molto ,  quasi  come  natura  non  voglia  donare  l'uno  e 
l'altro  bene:  chè  troppo  sarebbe  sopra  natura  umana, 
che  uno  medesimo  uomo  fosse  fortissimo  e  savissimo. 

6.  Calo  (5).  Senno  e  consiglio  spesso  si  truova  in  co- 
lui, al  quale  la  natura  non  ha  dato  forza  (6). 


(6)  Nei  tre  volgarizzamenti  antichi  del  libro  di  Calo,  o 
libro  de' Costumi,  attribuito  a  Dionisio  Catone,  ma  che 
non  è  che  un  nome  supposto:  risprende  molte  fiate  di  sa- 
piemia  quegli,  a  cui  la  natura  ha  tolto  forza.  -  A  cui 
Iddio  non  dà  forza,  dd  talora  senno.  -  Quello  potrebbe 
essere  savio  in  consiglio ,  al  quale  natura  hae  negate  le 
forze. 


De  sanitate. 

T"  • 

1.  Sanitatem  vero  non  sic  oportet  quaerere,  ut  occu- 
pare nos  videatur  soiliciludo  superflua  medieinae. 

2.  Petrus  Ravennas  in  Epistola.  Quidam  prò  libito 
suo  vtounl,  et  semper  sunl  vegeti;  quidam  a  reputi* 
Hippocralis  non  deviane ,  et  assidue  sunl  infirmi. 

3.  Claudius  Viennensis  Episcopag.  Vitanda  sunt  ple- 
rumque  Consilia  medkorum  assidenlium  et  dtssidentium, 
quod  parum  dodi  et  salutis  seduli  languidos  mullos  offi- 
ciosissime occidunt. 

4.  Seneca  ad  Lociliara.  Medicorum  Consilia  devila , 
qui  parum  docli  et  salis  seduli ,  eie. 

5.  Auctor.  Porro  medicinis  evacuatwis  multa  mala  pro- 
ponit  Avicenna  in  primo  canone,  dicens  quod  sunt  vene- 
nosae,  et  quae  procul  duìno  naturarti  frangunt  et  invete- 
rant ,  et  cum  humore  superfluo  evacuane  ex  humiditatibus 
naluralibus,  et  magnam  partem  spirilus  vitae,  et  debili- 
tanl  virtutem  membrorum  principalium  et  deservien- 
tium  eis.  Haec  Avicenna  sub  aliis  mullis  verbis. 

6.  Versus.  Physicus  esse  volo,  sed  physice  vivere  nolo. 


(1)  Debbia  e  debbiano  sono  voci  ordinarie  negli  Antichi; 
ora  per  la  prosa  parrebbero  troppo  ricercate. 
«   (2)  Scostano. 

(3}  Niente  ;  antiquato. 

(4)  Continuamente;  disusato:  noi  diciamo  di  continuo. 

(5)  Che  molto  s' Impiegano ,  s'affaticano. 
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CAP.  III. 

IH  sanitade:  che  non  si  debbia  (1)  cercare 
con  medicine. 

1.  Sanità  non  bisogna  di  sì  cercare,  che  nostro  in- 
tendimento sia  occupato  di  soperchia  sollicitudine  di 
medicina. 

2.  Pietro  Ravennese  in  una  pistola.  Alquanti  come 
piace  loro  vivono ,  e  sempre  sono  sani:  alquanti  non  si 
partono  (2)  neente  (3)  dalle  regole  d'Ippocrate ,  e  con- 
tinuo (4)  sono  infermi. 

3.  Claudio  vescovo  di  Vienna.  Spesse  volte  sono  da 
schifare  i  consigli  de' medici,  che  insieme  sono  e  non 
s'accordano;  1  quali,  poco  dotti  e  molto  adoperanti  (5), 
col  loro  molto  studiare  uccidono  molti  infermi. 

4.  Seneca  a  Lucilio.  Schifa  i  consigli  de'  medici ,  i 
quali  poco  dotli  e  adoperanti,  ec.  come  di  sopra. 

5.  Autore.  Delle  medicine  purgative  Avicenna  pone 
molli  mali  nel  primo  canone,  e  dice  che  sono  vene- 
nose,  e  che  sansa  dubbio  fiaccano  la  natura  e  invec- 
chiano (6) ,  e  coll'omore  (7) ,  ch'era  soperchio ,  vòtano 
molto  del  buono  e  traggono  (8)  grande  parte  degli  spi- 
riti della  vita,  e  indeboliscono  la  virtù  delle  principali 
membra ,  e  di  quelle  membra  che  servono  loro.  Queste 
cose  dice  Avicenna  in  altre  molte  parole. 

6.  Verso.  Io  voglio  bene  sapere  Ja  tisica  (9) ,  ma  non 
voglio  vivere  secondo  essa. 


(6)  Fanno  invecchiare. 

(7)  Umore ,  per  lo  scambio  delFU  nell'O  ;  non  più  In  uso. 

(8)  Cioè,  fuori. 

(9)  Fisica  si  disse  in  antico  per  medicina  o  arte  della 
medicina  ;  e  cosi  In  Provenzale. 
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7.  Àuctor.  Sieut  autem  medicinalitcr  vivere  non  expedit 
corpori,  sic  et  multo  minus  expedit  animae. 

8.  Ambrosia*  saper  Beati  immacolati.  Contraria  di- 
vinate conditioni  praecepta  medicinae  sunt  ;  a  Jejunio 
revocant ,  lucubrare  non  sinunt ,  ab  omni  intentione  me- 
ditationU  abducunt  :  itaque  qui  se  medwis  deaeriti  se  ipsum 
sibi  abrogai. 

9.  Bernardo*  saper  Canticam.  Hoc  oculis  et  capiti 
prodest ,  illud  peclort  vel  siomacho  noceti  prò  fedo  tinwt- 
quisque  qnod  a  suo  magistro  didicit  ,  hoc  in  medium 
perfert.  Num  in  Evangelio  legistis  has  differenlias? 

10.  Ibidem.  Putate,  quaeso,  monachum  esse,  non  me- 
dicum:  nemo  de  complexione,  sed  de  professione  /tufi- 
candus. 

H  •  Aoctor.  Suwifna  tnedic ìtuituyh  ad  sayiilatem  corports* 
et  animae  abstinentia  est.  V.  in  Distinct.  6.  e.  2. 


BISTINCTIO  SECUNDA. 

De  naturalibus  dispositionibas  animorum. 

1.  Dicto  de  naturalibus  dispositionibus  corporum ,  «une 
de  naturalibus  dispositionibus  animorum  ;  circa  quae  ac- 
cenda sunt  sex. 


(t)  Secondo  le  regole  della  medicina. 

(2)  Non  é  espediente ,  non  giova,  dal  latino  facete  dello 
stesso  significato. 

(3)  Così  anticamente  per  Ambrogio. 

(I)  Il  Salmo  che  comincia:  Beati  immaculati. 
(5)  Precetti. 

(fi)  Ti  ritirano ,  ti  staccano. 
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7.  Autore.  Come  medicinalmente  (l)  vivere  non 
fa  (2)  per  lo  corpo,  così  e  moito  meno  fa  per  l'anima. 

8.  AmJbruogio  (3)  «opra  Beali  immaculati  (4).  I  Co- 
mandamenti (5)  della  medicina  sono  molto  contrari 
alle  opere  di  Dio  :  ritraggonti  (6)  dal  digiuno,  vegghia- 
re  (7)  non  ti  lasciano,  da  ogni  intenzione  di  buon  pen- 
derò ti  rimuovono;  però  cbi  a' medici  si  dà,  a  sè  me- 
desimo si  toglie. 

9.  Bernardo  sopra  la  Cantica.  Questo  è  buono  (8) 
agi  occhi  e  al  capo,  quello  nuoce  al  petto  ovvero  allo 
stonaco:  certamente  ciascheduno,  quello  che  ha  Im- 
preso (9)  dal  suo  maestro,  quello  dice.  Leggeste  voi 
mal  nel  Vangelo  queste  cose  ?  Certo  no. 

10.  Bernardo  ivi  medesimo.  Priegoti  che  tu  ti  pensi 
d'esser  monaco  e  non  medico,  e  che  non  sarai  giudi- 
cato della  tua  compressione  (10) ,  ma  della  tua  profes- 
sione e  opera. 

11.  Autore.  Somma  medicina  a  sanità  di  corpo  e 
d'animo  si  è  astinenzia ,  siccome  si  dice  quaggiù  nella 
sesta  Distinzione,  Capitolo  secondo. 

DISTINZIONE  SECONDA. 

Dette  naturali  disposizioni  degli  animi. 

1.  A  verno  detto  delle  naturali  disposizioni  de' corpi: 
ora  diremo  delle  naturali  disposizioni  degli  animi,  e 
intorno  a  ciò  diremo  sei  cose. 


(7)  Lavorar  di  notte.  Vegghiare  è  coniane  tra  la  nostra 
plebe:  si  preferisce  vegliare. 
(S)  Giovevole. 
(9)  Appreso,  imparato. 

(10)  Compressione ,  sprendore ,  fratello ,  negrigente ,  ec. 
per  complessione,  splendore,  ec.  tutte  voci  della  plebe  e 
<  he  più  non  si  scrivono. 
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2.  Primo ,  quod  naturato  aplitudo  ad  diversa  disponti. 

i.  Secando,  quod  naturali*  aplitudo  perfidtur  per  stu- 
dium  et  doclrinam. 

4.  Ter  Lio,  quod  intcndendum  sii  eis ,  ad  quae  melius 
nos  natura  disposili t. 

6.  Quarto,  consueludinem  in  naturam  verti. 

6.  Quinto,  quod  dwersorum  diversi  sunt  mores. 

7.  Sexto,  de  naturati  inclinalùme  in  quantum  est  ni 
patriam. 


Quod  naturalis  aptiludo  ad  diversa  disponi 

1.  Aplitudo  naturae  ad  diversa  disponit;  sic  paUt  per 
exemplum ,  quod  diversa  corporis  membra  ad  dtiersos 
aetus  ordinarti.  Unde 

2.  Paolus.  Sicut  in  uno  corpore  multa  membra  ho- 
bemus,  omnia  aulem  membra  non  eundem  actum  habeU* 
ila  multi  unum  corpus  sumus.  Dicit  in  glossa  Augusti- 
nus:  ecce  fiumani  corporis  exemplo  docci  non  posse  no* 
singulos  habere  omnia,  sed  indigere  invicem  nostris  offfrHs. 

3.  Ambroslos  primo  de  officila.  Unusquisque  ingenium 
suum  novcrit.  Et  subdil:  alius  distinguendo^  Uctioni 
aptior,  alius  psalmo  gralior. 

4.  Aristoleles  secando  ctb.  Alii  ad  alia  opti  nati  sunus. 


(1)  Attendere,  avere  il  pensiero. 

(2)  Si  converte. 

(3)  Inclinazione ,  propensione. 

(4)  Essemprof  e  assempro  per  esemplo,  esempio  ,  fre- 
quenti negli  antichi  e  oggi  dismessi  affitto. 

(5)  Atto ,  officio. 
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2.  La  prima,  die  la  naturale  attitudine  ci  dispone 
a  diverse  cose.  , 

3.  La  seconda,  che  la  naturale  attitudine  diventa 
perfetta  per  istudio  e  dottrina. 

4.  La  terza,  che  noi  dobbiamo  intendere  (1)  a  quelle 
cose,  alle  quali  meglio  ci  dispone  natura. 

5.  La  quarta,  che  usanza  ritorna  (2)  In  natura. 

6.  La  quinta,  come  diverse  persone  hanno  diversi 
costumi  e  modi.' 

7.  La  sesta,  dello  naturale  Inchlnamenlo  (3)  in  quanto 
è  alla  propria  patria. 

CAP.  I. 

•  Che  naturale  attitudine  ci  dispone  a  diverse  cose.  . 

• 

1.  Attitudine  naturale  a  diverse  cose  dispone,  sic- 
come si  mostra  per  essera  prò  (4) ,  che  diverse  membra 
del  corpo  ha  ordinate  a  diverse  opere.  Onde 

2.  Paolo  a'  Romani.  Siccome  in  uno  corpo  noi  ave- 
mo  molte  membra ,  e  tutte  non  hanno  una  opera  (5), 
cosi  noi  molti  siamo  uno  corpo.  Questa  parola  spone  (6) 
Agustino  (7)  dicendo:  ecco  che  l'Apostolo  c'insegna  per 
essempro  del  corpo  dell'uomo,  che  ciascheduno  per  sé 
non  puote  avere  tutto ,  ma  l'uno  ha  bisogno  dell'altro. 

3.  Ambruogio  nel  libro  primo  degli  officj.  Ciascheduno 
dèe  mirare  (8)  lo  'ngegno  suo  :  chi  è  acconcio  a  legge- 
re, e  chi  a  cantare,  e  chi  ad  altro  bene. 

4.  Aristotile  nel  libro  secondo  dell' Etica.  Chi  ad  uno 
e  chi  ad  altro  (9)  si  siamo  acconci  per  natura. 


i 

(6)  Espone ,  dichiara.  * 

(7)  Agustino,  Agusia,  Agusto,  ec.  per  Augustino  ossia 
Agostino ,  ec.  voci  degli  Antichi ,  oggi  disusate. 

(S)  Considerare. 

(9)  Chi  ad  una  chi  ad  altra  cosa. 
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».  Auctor.  Stntentia  est  edam  Artototelit  primo  voi. 

minti  miid/im  ci/ n/  n/ihiraliter  rdinrum  rpetn#*M  #1 

(^u*l/uV    VfwWWV'V    OM'vv     rinvivi  uftvvi     wl*vi  wvvvv     #  v  vrvl  v«  ^  l 

dam  *unt  naiuraJtter  serri. 

6.  Tullios  2 ,  velerie  rhetor.  iVatura,  faruyuam  caeteris 
non  habitura  quod  largiatur,  si  uni  curata  contesserti, 
aliud  alH  commodi  aliquo  adjuncto  incommodo  rcmune- 
ratur. 

7.  Qulntilianus  libro  causa  rum  cap.  octavo.  Coeletti* 

•>f*OtTJ/ÌPTlYlVl    ÌTÌItltfl  lìflfipt fltP   TkPrtfWfL  *l/ic/f/l  /ffft/fM'Pfi      fi At>s+ 

tnifitw  nutneroscis  uTUT/iorutn,  ottani  corpomm  dedil  fot*- 

8.  Seneca  declama tionum  libro  tertio.  Virgilium  Ma 
felicita*  ingenti  oratione  soluta  reliquit ,  Ciceronem  efo- 
quentia  sua  in  carminibus  destituii.  Hoc  non  ingenita 
tantum,  sed  corporibus  videmus  accidere,  quorum  vires 
non  ad  omnia,  quae  viribus  efflciuntur ,  aptae  sunt:  Mi 

«irctnam  pra*uate(.  tft  raMtl  :  <4d  animata  reni.  J/u 
ad  cq»rum,  atti  ad  cervum  canes  f aduni;  equorum  non 
omnium,  quamvis  celerrimi  sint,  idonea  curriculis  re- 
locitas  esL 


(1)  Nel  primo  della  Politica  manca  nel  Mannl  e  nelle 
altre  edizioni. 

(2)  Cioè  nel  libri  De  Inventione,  appellati  la  vecchia 
Hettorica  per  essere  stati  scritti  da  Cicerone  ancor  giovane. 

(3)  Celestiale,  perpetuale,  eternale,  ec.  per  celeste,  per- 
petuo, eterna,  ec.  voci  degli  Antichi. 

,    (4)  Distinto. 

(5)  Varietà ,  diversità. 

(6)  Corpora,  tettora,  nomora,  ec.  per  corpi,  tetti,  no- 
mi, ec  usati  spesso  dagli  Antichi,  ora  dismessi. 
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5.  Autore.  Sentenzia  è  ancora  d'Aristotile .  nel  ori- 
mo  della  Politica  (1) ,  che  alquanti  sodo  naturalmente 
rettori  e  governatori,  e  alquanti  sono  naturalmente  sug- 
gelli e  servi. 

6.  TuUio  nel  secondo  della  vecchia  Reltorica  (2).  La 
natura,  come  se  non  avesse  che  dare  ad  altrui ,  se  ad 
uno  desse  tutto,  dà  quello  bene  ad  uno,  e  quello  ad  un 
altro ,  mancando  alcuna  cosa  a  ciascheduno. 

7.  Quintiliano  nel  Libro  delle  cause ,  cap.  ottavo.  La 
celestiale  (3)  providenzia  ha  partito  (4)  i  nostri  petti  e 
ingegni  di  molto  .svagamento  (5),  e  non  è  minore  nu- 
mero delle  forme  degli  animi  che  di  quelle  delle  cor- 
pora  (6). 

8.  Seneca  Dcclamationum  libro  terzo.  Quella  gran- 
dezza del  parlare  di  Vergllio  (7),  facendo  (8)  versi,  molto 
l'abbandonò  quando  sanza  versi  (9)  parlava  ;  e  quello 
gentile  parlare  di  Tullio,  quando  voleva  fare  versi, 
mollo  gli  dicessava  (10).  Questo  non  solo  negl'  ingegni 
vedemo,  ma  eziandio  ne' corpi,  le  forze  de* quali  non 
sono  tutte  acconce  ad  uno  (11).  Colui  non  ha  pari  fa- 
cendo alle  braccia  (12);  quell'altro  vince  a  levare  (13) 
uno  grande  peso.  Tieni  agli  animali.  Altri  cani  sono  (14) 
da  porco  sai  va  lieo,  e  altri  da  cerbio  (15):  i  cavalli,  av- 
vegnaché velocissimi  sieno,  non  sono  tutti  acconci  a 
tirare  le  correnti  carrette. 


(7)  Cosi  anticamente  per  Virgilio. 

(8)  Nel  fare ,  quando  faceva. 

(9)  Cioè,  in  prosa. 

(10)  Scemava,  o  veniva  a  mancargli;  antiquato. 

(11)  Ad  una  cosa. 

(13)  Facendo  alla  lotta. 
(13)  Alzare,  sollevarc- 
eli) Sono  abili ,  buoni  a  cacciare  ec. 
(15)  Per  cervio,  cervo  ;  voce  ancor  viva  tra  la  plebe. 
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9.  Salloslins  In  CaUI.  In  magna  copia  rerum  aliud 
alii  natura  iter  oslendU* 


Quod  naturalls  aptitudo  perflcitur  per  studlum. 


1.  Et  dicel  aliquis:  si  aptiludines  sunt  a  natura,  ad 
quid  igitur  doctrina  et  studium?  Responderi  potest  per 
exemplum  Hieronymi  in  prologo  Bibliae,  ubi  comparai 
naturale  ingenium  molli  cerac,  quae,  licei  virtute  lotum 
sit,  quod  esse  potest,  nihilominus  indiget  artifice  et  for- 
mante. 


2.  Tullias  secando  de  Tuscul.  Ut  ager,  quamvis  fer- 
tili*, Une  cultura  fructuosus  esse  non  potest,  sic  sine  do- 
ctrina animus. 

3.  Item  lertio  novae  rhetor.  Ars  porro  naturae  com- 
moda conftrmat  et  augel;  rerum  principia  ab  ingenio 
prò  feda  sunt ,  et  exitus  disciplina  comparantur. 


(1)  Catellinario  e  Catenina  per  Catilinario  e  Catilina 
si  disse  da  molti  Antichi. 

(2)  Esemplo. 

(3)  Prologo. 

(4)  Nientemeno  ;  antiquato. 

(5)  Per  le ,  a  lei. 

(6)  Dea  e  stea9  ec.  per  dia  e  «ita,  ec  voci  antiche  Ite 
In  disuso. 
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9.  Sallustio  nel  Catellinario  (1).  Nella  grande  abbon- 
danza delle  cose  natura  uno  viaggio  mostra  all'uno ,  e 
un  altro  all'altro. 

Cap,  IL 

Come  la  naturale  altitudine  acquista  sua  perfezione 

per  isludio  e  dottrina. 

1.  Dirà  alcuno  :  se  le  attitudini  sono  da  natura ,  dun- 
que a  che  bisogna  ammaestramento  e  studio  ?  A  ciò 
si  puote  rispondere  per  lo  essempro  (2)  che  pone  Santo 
Jeronimo  nel  proIago  (3)  della  Bibbia,  dov'egli  assomi- 
glia Io  naturale  ingegno  alla  molle  cera ,  la  quale ,  av- 
vegnaché per  vertude  sua  sia  tanto  acconcia  quanto 
essere  può ,  neenteraeno  (4)  ha  bisogno  del  maestro  che 
forma  li  (5)  dea  (6). 

2.  Tullio  de  Tusculanis  libro  secondo.  Siccome  'I  cam- 
po ,  quantunque  da  sé  sia  buono ,  se  non  é  bene  stu- 
diato (7),  non  puote  essere  fruttuoso ,  cosi  l'animo  sanza 
dottrina  (8). 

3.  Tullio  nel  terzo  della  nuova  Retlorica  (9).  Certa- 
mente l'arte  e  lo  studio  confermano  (10)  ed  accrescono 
li  beni  di  natura  :  i  cominciamenti  sono  dal  naturale 
ingegno ,  ma  la  loro  perfezione  per  ammaestramento 
s'acquista. 


(7)  Lavorato. 

(8)  Cioè,  non  può  essere  fruttuoso. 

(9)  Errano  il  Manni  ed  il  Gamba  1  quali  dicono  che  per 
nuova  Rettorica  s'  Intende  i  libri  de  Oratore,  mentre  sotto 
quel  nome  é  disegnata  la  Rettorica  ad  Erennio  credula 
anticamente  di  Cicerone.  E  di  questa  Infatti  e  il  passo  al- 
legato qui  dal  nostro  autore. 

(10)  Tengono  fermi ,  mantengono. 
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4.  Valerius  Maximus  libr.  5.  Quid  dottrina  perfidi? 
Ut  politiora ,  sed  non  ut  meliora  jiant  ingenia. 

5.  Victorinus.  Natura  facit  habilem ,  art  polenlem. 

6.  Horalius  in  poetica.  Nec  studium  sme  dwite  vena  ; 
idest  Hne  naturali  ingenio  ;  Nec  rude  quid  prosit  video 
ingenium:  alterius  sic  Altera  poscit  opem  rcs.  Et  ponit 
exemplum  de  cursore  et  cantore  sic:  Qui  sludet  optatam 
cursu  pertingere  (a)  metam,  Mulla  lulit  fecilque  puer . 
sudavit  et  alsit:  Abstmuit  Venere  et  vino.  Qui  Pythia 
cantat  (b). 


Ad  quae  nos  natura  melius  disposti it 
Intendendum  est. 

1.  Attendendum  est  igitur  ad  quae  melius  nos  natura 
disposuit,  et  iUa  agenda. 

2.  Ambrosius  1 ,  de  officiis.  Unusquisquc  ingenium 
suum  noverit,  et  ad  id  se  appticet,  quod  sibi  aptum  eie- 


(a)  Orazio  dice  contingere. 

ib)  Manca  qui,  secondo  11  volgarizzamento,  il  Terso  cbe 
segue  nella  Poetica  d'Orazio:  Tibicen ,  di  di  ci  t  prius ,  exti- 
muitque  magislrum. 

(1)  Secondo  il  testo  latino:  più  politi ,  più  ornati,  più 
coltivati. 

(2)  Poetica;  voce  antica,  usata  anche  da  Dante  n<M 
Convito  ,  dal  greco  miiirpia* 

(3)  Esempio. 

(4)  Corridore,  che  corre.  Oggi  per  corriere  s*  intende 
più  proprio  colui  che  porta  le  lettere  correndo  per  le  poste. 
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4.  Valerio  Massimo  libro  quinto.  Che  prò  fa  dottrina? 
Certo  fa.  che  gl'  ingegni  sieno  perfettamente  ripieni  (1), 
non  che  sieno  migliori. 

5.  Vittorino.  La  natura  fa  l'uomo  acconcio,  e  l'arte 
poderoso. 

6.  Orazio  nella  Poetria  (2).  lo  non  veggio  che  prò 
faccia  stadio  sanza  '1  naturale  ingegno,  nè  ingegno  sanza 
stadio,  perocché  l'uno  ha  bisogno  dell'altro.  E  pone 
Orazio  l'essempro  (3)  del  corriere  (4)  e  del  cantatore, 
e  dice  cosi  :  chi  stadia  (5)  per  corso  (6)  giugnere  al 
palio  (7)  molte  cose  sostiene  (8)  e  fa  per  potere  ve- 
nire (9}  al  suo  intendimento  (10)  ;  e  '1  cantatore  e  'I 
sonatore  in  prima  teme  lo  suo  maestro  e  appara  (11) 
da  lui. 

CAP.  III. 

Che  noi  dobbiamo  intendere  a  quelle  cose ,  alle  quali 
meglio  natura  ci  dispone. 

1.  A  quelle  cose  dovemo  noi  principalmente  inten- 
dere (12),  alle  quali  meglio  ci  dispone  natura. 

2.  Àmbruogio  degli  Offici  libro  primo.  Cognosca  (13) 
ciascuno  Io  suo  ingegno ,  ed  a  che  egli  è  meglio  dispo- 


rr Si  studia. 

(6)  Per  mezzo  del  corso ,  col  corso. 

(7)  Palio,  panno  o  drappo  che  si  dà  in  premio  a  chi 
vince  nel  corso.  Qui  metaforicamente  giupnere  alla  mela, 
ottener  la  vittoria. 

(8)  Sopporta ,  soffre. 

(9)  Pervenire ,  giungere. 

(10)  Disegno ,  proponimento. 

(11)  Impara. 

(12)  Attendere. 

(13)  Cognoscere,  latinismo,  s'ode  ancora  In  nocca  della 
piene,  ma  non  si  scrive. 
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sua ,  sicut  et  vitia  cognoscat ,  ut  boni*  intendat ,  vitia  de- 
clinet. 

3.  Chrysostomns  de  corialiom  nagis  lib.  prim.  Omni- 
no  iniquum  est  nobiliora  ingenia  studiti  dehonestari  mi- 
nor ibus. 

4.  In  vita  Patroni.  Senex  quidam  fralri  interroganti 
ait:  non  sunl  opera  nostra  aequalia;  nam  Abraham  hospi- 
talarius  fuit ,  et  Dominus  erat  cum  eo.  Elias  quieterà  di- 
ligebat ,  et  Dominus  erat  cum  eo.  David  humillimus  erat, 
et  Dominus  erat  cum  eo.  Quod  ergo  vides  animam  iuam 
sccundum  Deum  velie,  hoc  fac. 


5.  Tullias  primo  de  offlclls.  Quisque  suum  noscat  tn- 
genium,  et  ad  quas  res  altissimi  erimus,  in  iis  potissi- 
mum  elaborabimus;  sin  aliquando  necessitai  nos  ad  alia 
detruserit,  omnis  adhibenda  erit  cura,  ut  ea,  si  non  de- 
core,  al  quam  minime  indecore  lacere  possimus. 

6.  Ibidem.  In  deliberando  vilae  cursu  ad  suam  cuique 
naluram  consilium  est  omne  revocandum. 

7.  Seneca  de  tranqulllitate  animi.  Male  respondeni 
coacta  ingenia;  reluctanle  natura ,  irrilus  labor  esl. 

8.  Quintilianas  de  oratoria  Instltatione  libr.  2.  Ne 


(1)  Si  applichi. 

(2)  Rispuose,  truova,  appruova ,  ec.  t'incontrano  la 
tutti  gli  Antichi ,  ma  non  s'ammettono. 

(3)  Iguale  e  igualmente  per  eguale  e  egualmente,  di- 
susati. 

(4)  Fue  per  fu  ;  voce  legittima  e  Intera ,  e  non  per 
raggiunta  dell'E,  come  dicono  i  Grammatici.  È  del  popolo, 
e  non  si  concede  che  al  poeta. 

(5)  Siamo. 
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sto,  a  quello  s'accosti  (1).  Onde  In  prima  consideri  a 
che  debbia  andare  drielo:  veggla  suoi  beni  e  cognosca 
suoi  vizj ,  acciocché  a'  beni  intenda,  e  da'  viz]  si  guardi. 

3.  Crisostomo  de  Nugis  curialium,  libro  primo.  Trop- 
po è  grande  male  che  i  nobili  ingegni  sieno  occupati 
ne'  bassi  studj. 

4.  Nella  Vita  de*  Santi  Padri.  Uno  Santo  padre  do- 
mandato da  uno  frate  che  opere  dovesse  fare ,  rispuo- 
se  (2)  cosi:  le  opere  nostre  non  sono  igualmente  (3) 
per  ciascheduno.  Abraam  fue  (4)  albergatore  di  pelle- 
grini ,  e  Iddio  era  con  lui.  Elia  amava  riposo  e  solitu- 
dine, e  Iddio  era  con  lui.  David  era  molto  umile,  e 
Iddio  era  con  lui.  Dunque,  ciò  che  tu  vedi  che  l'ani- 
mo tuo  secondo  Iddio  voglia,  quello  fa. 

5.  Tullio  degli  Officj  libro  primo.  Ciascuno  cognosca 
suo  ingegno;  e  quelle  cose,  alle  quali  semo  (5)  più  ac- 
conci, a  quelle  ci  diamo:  e  se  per  alcuno  tempo  nici- 
stà  (6)  ci  strigne  (7)  ad  altro,  dessi  ponere  (8)  tutta  cura 
che,  se  noi  non  le  facciamo  in  tutto  acconciamente, 
almeno  sieno  meno  disconce  (9)  che  potiamo  (10). 

6.  TuUio  ivi  medesimo.  In  diliberare  lo  corso  della 
vita  ricorra  ciascuno  a  sua  natura. 

7.  Seneca  de  Tranquillilate  animi.  Male  rispondono  (11) 
li  sforzati  ingegni ,  perocché,  conlaslando  (12)  la  natura, 
perduta  é  la  fatica. 

8.  Quintiliano  de  oratoria  insinuitene,  libro  secondo. 


(6)  Nicist d,  inferi à,  santdf  ec.  per  necessità,  infermità , 
sanità,  ec.  tutte  voci  dismesse. 

(7)  Costringe. 

(8)  Latinismo,  porre. 

(9)  Disacconce,  non  convenevoli. 

(10)  Frequentissimo  negli  Antichi ,  ma  possiamo  è  il  pri- 
vilegiato. 

(11)  Corrispondono. 

(12)  Antiquato,  per  contrastando. 

Ammaestramenti.  4 
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tenie*  quod  eflici  non  possiti  et  ne  ab  eo,  quod  quis  opime 
facit ,  in  aliud ,  cut  minus  est  idoneus ,  eum  infera*. 

9.  Ibidem  libr.  9.  Noverit  se  quisque;  nemo  tamen  ex 
communibuspraeceptis,  sed  ex  sua.  natura  etiam  consilium 
capial  formando*  actionis. 

10.  Horatius  in  Epistolis.  Optat  ephippia  bos  piger , 
optai  arare  caòallus.  Quam  scit  uterque,  libens,  censebo, 
cxerceat  artem. 


li.  Àesopus.  Quod  natura  negat,  nemo  felicUer  audet. 


Coosueludinera  etiam  in  naturam  verti. 

1.  Consueludo  non  immerito  vnter  nalurcdia  ponitur; 
vertit  enim  in  naturam. 

2.  Aogustlnus  in  sexto  musicae.  Consueludo  quasi  af- 
fabricata  natura  dicitur. 

3.  Basiiius  in  reg.  Non  parvus  est  labor,  ut  se  aliquis 
a  priori  non  bona  consuetudine  reftectat  et  revocet;  quo- 


(1)  Trasportare. 

(2)  Fae ,  come  anche  dae ,  stae ,  non  hanno ,  come  di- 
cono i  grammatici,  aggiunta  l'E  per  non  terminar  la  voce 
coll'accento,  ma  derivano  naturalmente  dagli  Antichi  faire. 
daire,  staire,  come  da  traire  ci  è  ri  ma  so  trae. 

(3)  Nota  persona  . . .  acconcio.  Le  parole  persona,  cosa 
e  gente  hanno  forza  ancor  d'altro  genere  da  quello  che 
mostrano.  U  Doccaccio  :  fu  ogni  cosa  di  rumore  e  di  pianto 
ripieno.  Nelle  Vile  de»  Santi  Padri  :  siccome  persona  desi- 
deroso di  povertd  temporale.  Oggi  non  sono  troppo  in  uso. 
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Non  cercare  di  fare  quello  che  fare  non  si  può,  e  non 
trasmutare  (1)  la  persona  da  quello,  che  ottimamente 
fae  (2),  a  quello,  a  che  acconcio  (3)  non  è. 

9.  Quintiliano  ivi  libro  nono.  Conosca  sè  ciascuno,  e 
consiglio  di  formare  sua  opera  non  prenda  solo  da' co- 
muni comandamenti  (4),  ma  eziandio  dalla  sua  natura. 

10.  Orazio  nelle  Pistole  (5)  parla  per  essempro  (6),  e 
dice  cosi:  Non  è  il  diritto  (7)  quando  il  bue  disidera 
freno  e  sella  d'oro  e  adorne  coverte  (8);  e  il  cavallo, 
che  disidera  di  stare  ad  arare.  E  così  dico  che  ciascuno 
si  dia  a  quello  che  è  sua  arte. 

11.  Isopo  (9).  A  neuno  mette  bene  (10)  quello  volere 
fare  che  natura  gli  niega. 

CAP.  IV. 

Come  usanza  si  converte  in  natura. 

1.  Usanza  degnamente  (11)  ponerao  (12)  tra  le  natu- 
rali disposizioni,  perocché  ella  si  converte  in  natura. 

2.  Agostino  nel  sesto  della  musica.  Usanza  si  è  come 
una  fabbricata  natura. 

3.  Basilio  nella  regola.  Non  è  piccola  fatica  che  uomo 
si  pieghi  e  ritragga  della  prima  non  buona  usanza;  pe- 


li)  Precetti.  ' 

(5)  Lib.  1,  Eplst.  XIV. 

(6)  Esempio. 

(7)  Retto,  proprio,  conveniente. 

(8)  Per  coperte,  come  ovra  per  opra,  overatore  per  ope- 
ratore, ec.  ora  fuor  d'uso. 

(9)  Così  gli  Antichi  per  Esopo. 
(IO)  È  utile,  torna  in  acconcio. 

ti)  Giustamente,  a  ragione, 
(li,  Poniamo. 
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niam  quidem  mos  longo  tempore  conftrmatus  vim  quo- 
dammodo  naturae  obtinet. 

A.  Àristoteles  in  libro  de  memor.  Tanquam  natura 
consueludo  est. 

8.  Ibidem  in  libro  de  problema  li  bus.  Dionysius  tyran- 
nus  bibcns  parum  quodam  tempore,  confestim  phlhisim 
passus  est  quousque  ilerum  in  ebrietalem  se  transmutavil  ; 
nam  magnum  quoddam  est  consuetudo;  sìngulis  enim 
natura  fit. 

6.  Idem  in  rhet.  Similis  consuetudo  naturae,  ut  prope 
saepe  ex  quod  semper;  est  autem  natura  semper,  con- 
suetudo saepe. 

7.  Idem  secundo  eth.  Propter  hoc  consueludo  difficUis, 
quoniam  naturae  assimilalur. 


Quod  diversorum  diversi  sunt  mores. 


1.  Sunt  et  divcrsis  hominibus  quasi  connalurales  di- 
versi  mores. 

2.  Gregorius  19.  moralium.  Alius  laclis,  alius  trisli- 
bus,  alius  timidis,  alius  elatis  moribus  existit. 

3.  Ìbidem  lib.  30.  Non  una  eademque  cunclis  exhor- 
tatio  convenit ,  quia  non  cunclos  par  morum  qualitas 
adslringil. 


(1)  Rassodato. 

(2)  Ottiene  forza  di  natura. 

(3)  Temperatamente ,  moderatamente. 

(4)  Tisichezza,  voce  antica.  Oggi  diciamo  cadere,  dare 
in  tisico,  o  nel  tisico,  cominciare  ad  intisichire. 

(5)  Spesso  è  prossimo ,  vicino  a  sempre. 
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rocche  costume  confermato  (1)  per  lungo  tempo  si  è 
fortezza  di  natura  (2). 

4.  Aristotile  nel  libro  de  Memoria,  Siccome  fosse  na- 
tura è  usanza. 

5.  Aristotile  nel  libro  de  problemalibus.  Dionisio  tiran- 
no, un  tempo  bevendo  temperato  (3),  incontanente 
cadde  in  tisica  (4),  e  non  ne  potè  guarire  se  non  tor- 
nando ebbro,  come  solea  essere  di  prima;  perocché  una 
grande  cosa  è  usanza  che  si  fa  natura. 

6.  Aristotile  nel  primo  della  Rellorica.  Siraigllante  è 
usanza  a  natura,  siccome  presso  è  spesso  con  sempre  (5): 
chè  natura  è  sempre,  usanza  spesso. 

7.  Aristotile  nel  secondo  dell'Elica.  Però  (6)  è  forte 
cosa  usanza,  perchè  s'assomiglia  a  natura. 

CAP.  V. 

-  Come  in  diverse  persone  hanno  (7)  diverse 
disposizioni  e  costumi. 

1.  In  diversi  uomini  sono  quasi  da  natura  molti  e 
diversi  costumi. 

2.  Gregorio  Moralium,  libro  XIX.  Chi  ha  natural- 
mente modi  lieti,  e  chi  tristi:  chi  temorosi  (8)  e  chi 
rigogliosi  (9). 

3.  Gregorio  ivi  libro  trentesimo.  Non  si  conviene  a 
ciascuno  uno  medesimo  modo  d'ammonire,  perocché 
non  sono  tutti  astretti  (10)  a  pari  qualità  di  costumi. 


(6)  Per  ciò ,  per  questa  ragione. 

(7)  Sono. 

(8)  Timorosi ,  da  temore  che  si  scriyea  in  antico  per 
timore,  oggi  disusato. 

(9)  Orgogliosi. 

(10)  Costretti ,  obbligati. 
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4.  Terenlius  in  Phorrolone.  Quot  homines  ,  tot  sen- 
tentiae;  suus  cuique  mos  est. 

5.  Tullios  i.deofflciis.  Ut  in  corporibus  magnae  dis- 
stmilitudines  sunt ,  aito*  enim  videmus  velocitale  ad  cur- 
sum,  e  te.  sic  in  animis  exislunt  et  maiores  varietale** 

6.  Àuctor.  Et  subdit  ibi  Tullius  multa  exempla ,  ut 
de  industria  Caesaris  ,  hilaritate  Laelii ,  facetia  Socratis, 
auctoritate  Pylhagorae;  et  sequUur:  innumerabiles  aliae 
dissimUitudines  sunt  naturatane  morum,  minime  tamen 
vituperandorum. 

7.  Persius.  Mille  hominum  species  et  rerum  dtscolor 
usus,  Velie  suum  cuique  est,  nec  volo  vivilur  uno. 

8.  Ovidius  de  arte.  Pectoribus  mores  tot  sunt,  quot 
in  orbe  flgurae  :  qui  sapit  innumeris  moribus  aplus  erit* 


De  naturali  inclinatlone  quantum  ad  palriam. 

1.  Est  autem  quidam  mos  et  naturalis  inclinano  ad 
diligendum  palriam  propriam. 

2.  Casstodorus  epislolarum  lib.  pr.  Unicuique  patria 
sua  carior  est.  Aves  ipsae  per  aera  vagantes  proprios  nidos 
amant  ;  erratiles  ferae  ad  cubilia  dumosa  festinant. 

3.  Seneca  ad  Luclliura.  Ulysses  ad  Ilhacae  suae  saxa 
deproperat ,  quemadmodum  Agamemnon  ad  Athenarum 


(1)  Nel  Manni  e  nelle  altre  edizioni  questo  periodo  è 
slegato ,  giacendo  cosi  :  sì  come  ne?  corpi  sono  grandi  dis- 
somiglianze: alcuni  vedemo  veloci,  ec. 

(2)  Esempj. 

(3)  Malamente  interpretato  il  testo  che  ha:  et  rerum 
discolor  usus ,  cioè  e  uso  biscolorc  di  cose. 
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4.  Terenzio  in  Phormione.  Quanti  uomini,  tante  sen- 
tenzie:  ciascuno  ha  suoi  costami.  • 

8.  Tullio  de  Officiis  libro  primo.  Siccome  ne' corpi 
sono  grandi  dissomiglianze  (l),chè  alcuni  vedemo  ve- 
loci a  correre,  e  alcuni  ad  altre  cose,  così  negli  animi 
medesimi  sono  varietadl  molto  maggiori. 

6.  Autore.  Ed  àggiagne  qaivi  Tallio  molli  essem- 
pri  (2),  del  provedimenlo  di  Cesare,  dell'allegrezza  di 
Lelio,  del  motteggiare  di  Socrate,  dell'autorità  di  Pll- 
tagora;  e  poi  dice:  innumcrabill  sono  altre  dissomiglianze 
e  nature  di  costumi,  e  non  però  da  biasimare. 

7.  Persio.  Mille  figure  d'uomini,  e  molti  colori  d'u- 
so (3):  ciascuno  ha  suo  volere,  e  non  si  vive  da  molti 
con  uno  disiderio. 

8.  Ovidio  de  arte  (4).  Tanti  sono  ne' pelli  costumi, 
quante  sono  nel  mondo  figure  :  cW  savio  è  a  tutti  si  sa 
acconciare  (5). 

CAP.  VI. 

Del  naturale  inchinamenlo  in  quanto  è  alla  patria. 

1.  È  uno  costume  e  naturale  inchinamenlo  (6)  ad 
amare  la  patria. 

2.  Camodoro  epislolarum  libro  primo.  A  ciascuno  sua 
patria  è  molto  cara:  eziandio  gli  uccelli  volanti  per  aria 
amano  i  loro  nidi:  l'erranti  fiere  a' loro  covili  si  ritor-  , 
nano. 

3.  Seneca  a  Lucilio.  Così  Ulisse  desidera  e  affretta  (7) 
«li  tornare  alla  sua  isola,  delta  Itaca,  come  lo  re  Aga- 


(4)  De  arte  amandi. 

(5)  Accomodare. 

(6)  Inclinazione. 

(7)  S'affretta. 
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nobiles  muro*;  nemo  est  qui  palriam ,  quia  magna  est, 
amet,  sed  quia  sua  (a). 

4.  Auctor.  Causa  dilectianis  videtur  innui  a  Porpkyrio 
dicenle:  quod  patria  est  principimi  generalionis,  sicut  et 
pater, 

5.  Tullius  4.  nova  Rhet.  Sapiens  hic  secum  toquitur: 
aluit  me  patria  tute,  atque  honeste  perduxit  usque  ad  nane 
aelatem  ;  munivit  meas  rationes  boni*  tegibus,  optimi» 
moribus,  honeslissimis  disciplinis.  Quid  amesatis  eiper- 
solvi  possit ,  unde  hacc  bona  accepta  sunt?  (b) 

6.  Ovidius  1.  Ubr.de  Ponto.  Nescio  qua  natale  solum 
dukedine  cunctos  Ducit ,  et  immemores  non  sinit  esse  sui. 


7.  Auctor.  Inter dum  tamen  expedU  patriam  relinquere, 
ut  possit  quis  liberius  sive  divinis  vacare,  sive  sapientiae 
studere. 

8.  De  pi-imo  horum  exemplum  habemus  in  Abraham, 
qui  mandante  Domino  egressus  est  de  terra  et  cognatione 
sua ,  ut  habelur  Genes.  12.  Quod  exponwU  Doctores,  quia 


fa)  Il  passo  é  errato,  e  dee  leggersi  così:  Ulysses  ai 
Ithacae  suae  saxa  sic  propcrat,  quemadmodum  Agamemnon 
ad  Mycaenarum  nobiles  muros.isemo  enim patriam,  quia 
magna  est ,  amat,  sed  quia  sua. 

(b)  11  testo  propriamente:  Sapiens,  qui  omnia  reipubl. 
causa  suscipienda  pericula  putabit ,  saepe  ipse  secum  to- 
quitur: non mihi soli,  sed  etiam,  atque  adeo  multo  potius, 
natus  sum  patriae  :  vita  quae  fato  debetur ,  saluti  patriot 
potissimum  solvalur.  Aluit  haec  me;  tute,  atque  honeste 
produxit  usque  ad  nane  aetalem,  muniit  meas  rationes,  &. 

(1)  Così  anticamente  per  Atene.  Non  Atene,  ma  Miceie 
era  la  città  di  Agamennone  :  l'errore  è  nato  dalla  scoire- 
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mennone  alla  sua  nobile  città  d'Alena  (1):  chè  niuno 
ama  la  patria  perchè  sia  grande ,  ma  perchè  è  la  sua. 

4.  Autore.  La  cagione  di  questo  amore  pare  che  toc- 
chi (2)  Porfirio  quando  dice,  che  la  patria  è  nostro  co- 
minciamenlo,  siccome  è  lo  nostro  padre. 

5.  Tullio  nella  nuova  Retlorica  libro  quarto.  Il  savio 
dice  infra  sè  medesimo:  la  mia  patria  m'ha  nutricato 
salvamente  (3),  e  onestamente  hammi  recato  infine  a 
questa  età,  e  hammi  guernito  di  buone  leggi  e  d'otti- 
mi costumi  e  d'onestissimi  insegnamenti.  E  che  poss'io 
meritare  (4)  a  quella,  onde  (o)  tanti  beni  ho  ricevuto? 

6.  Ovidio  nel  libro  de  Ponto.  La  patria,  onde  l'uomo 
è  nato,  Iragge  (6)  con  una  dolcezza  non  so  io  dire 
chente  (7),  e  non  si  lascia  dimenticare  per  cagione 
niuna. 

7.  Autore.  Talora  si  conviene  di  lasciare  la  patria, 
acciocché  l'uomo  possa  più  liberamente  darsi  a  Dio,  ov- 
vero a  studio. 

8.  Del  primo  di  questi  averao  essempro  (8)  in  Abraam. 
lo  quale  per  comandamento  di  Dio  partissi  di  sua  terra 
e  da  tutta  sua  gente,  siccome  si  dice  nel  libro  del  Ge- 
nesi (9).  La  qual  cosa  spongono  (10)  i  Dottori,  che  fu 


zione  del  testo  latino ,  che  ha  Athenarum  Invece  di  Mi 
caenarum. 

(2)  Accenni . 

(3)  Con  sicurtà. 

(4)  Rimeritare,  rendere  in  contraccambio. 

(5)  Dalla  quale. 

(6)  Tira  ,  attira  a  sè. 

(7)  Quale;  antiquato. 

(8)  Esempio. 

(9)  Gli  Antichi  adoperarono  più  volentieri  Genesi  in 
mascolino;  noi  l'usiamo  in  femminino,  del  qual  genere  e 
la  voce  greca  r^veats»  da  cui  deriva. 

(10)  Espongono ,  dichiarano. 
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non  poterat  libere  vacare  divini*,  impediente  carnaiuoli 
propinquorum. 

9.  Cassiodorus  epistolarum  libr.  1.  Inlerdum  expedit 
patriam  negligere ,  ut  sapientiam  qui*  possit  exquirere. 
Ulysses  Ithacus,  nisi  haec  fecisset,  in  laribus  propriis 
forte  latuisset ,  cuius  sapientiam  hinc  maxime  Homeri  no- 
bile carmen  assentii ,  quod  multas  dvitates  et  populos 
circuivit  ;  dum  ilti  prudentiores  sunt  ìiabili,  qui  muUorum 
hominum  conversationibus  probantur  eruditi. 

10.  Auctor.  Quod  si  patria  carere  cogimur,  ubi  tot 
sunt  carentes  voluntarie ,  indignum  est  moleste  ferve. 

11.  Seneca  ad  Hel via m  de  consola tione.  Carere  patria 
intolerabile  est.  Aspice  hanc  frequentiam ,  cui  vix  urbis 
immensa  teda  sufflciunt  :  maxima  pars  istius  turbae  pa- 
tria caret.  Ex  municipiis  et  coloniis  sui*,  ex  toto  denique 
orbe  terrarum  confluxerunt.  Alios  adduxit  ambitio,  alio* 
necessita*,  offtcii  publici  alios  imposita  legatio ,  alios  stu- 
diorum  cupidità*. 

12.  Ibidem.  Nullum  invenies  exilium,  in  quo  non  ali- 
quis  animi  causa  more  tur. 


(1)  Abbiendo  e  abbiente  per  avendo  e  avente  erano  toc! 
de*  più  antichi  ;  oggi  non  sarebbero  più  tollerate. 

(2)  Nobilemente,  gentilemente ,  ec.  per  lo  più  presso  gli 
Antichi  simili  avverbi  erano  scritti  cosi  ;  ora  non  sono 
usati. 

(3)  Cercare,  andare  attorno. 

(4)  Odissea ,  lib.  I. 

Ilottùv     óvtyówiuv  T&v  asta  xat  vóov  c^vo 
di  molti  uomini  vide  le  città  e  i  costumi  conobbe. 
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per  cagione  ch'e'  non  si  potea  liberamente  dare  a  Dio, 
stando  in  sua  terra,  e  abbiendo  (1)  impedimento  per 
amore  del  suo  parentado. 

9.  Del  secondo,  Cassiodoro  epislolarum  libro  primo. 
Talora  si  conviene  la  patria  lasciare,  acciocché  l'uomo 
possa  acquistare  senno.  Ulisse  Itaco,  se  cosi  non  avesse 
fatto ,  sanza  valore  e  senno  a  casa  si  sarebbe  rimaso  ; 
la  cai  sapienzia  in  ciò  Omero  nobilemente  (2)  lodò, 
ch'egli  avea  cercate  (3)  molte  clttadl  e  genti  (4):  pe- 
rocché quelli  sono  più  savi,  che  ammaestrati  sono  per 
conversazione  (5)  di  molti  uomini. 

10.  Autore.  Ma  se  noi  siamo  costretti  contra  nostra 
voglia  di  lasciare  la  patria,  dacché  tanti  sono  che  la 
lasciano  di  propria  volontà,  non  si  conviene  molesta- 
mente sostenere  (6). 

11.  Seneca  ad  Elbia  (7)  de  consolalione.  Nón  potere 
dimorare  in  sua  terra  pare  a  te  che  sia  importevole  (8) 
cosa.  Or  mira  questa  moltitudine,  alla  quale  appena 
bastano  le  tettora  (9)  di  Roma:  grandissima  parte  di 
questa  turba  è  fuori  di  sua  patria.  Venuti  diclltadi,  ut 
castella,  di  ville,  di  coito h  mondo;  alcuni  per  acqui- 
stare grandezze  (10) ,  alcuni  per  ufflcj  di  Comune  (ti) , 
alcuni  per  imbasciadorl,  alcuni  per  disiderio  di  slud]. 

12.  Seneca  ivi  medesimo.  Non  troverai  sbandimento 
o  confini  (12)  in  luogo,  dove  alcuno  non  abiti  per  sua 
volontà. 


(5)  Pratica. 

(6)  Sopportare  ,  soffrire. 

(7)  Per  Elvia ,  cambiato  II  V  nel  B ,  come  boce  per 
voce ,  ec. 

(S)  Incomportabile,  insopportabile. 

(9)  Antiquato  per  tetti. 

(10)  Per  acquistare  grandezze  manca  nel  Manni  e  nelle 
altre  edizioni. 

(lt)  Per  offlcj  pubblici. 
(12)  Relegazioni. 
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13.  Ibidem.  Quod  patria  cares,  non  es  miser;  ila  te 
disciplina  imbuisti ,  ut  scires  omnem  locum  sapienti  viro 
patriam  esse. 

14.  Seneca  ad  Luciliura.  Exul  fiam;  ibi  me  nalum 
putabo ,  quo  mittar. 

15.  Ovidius  Fastorum  libr.  1.  Omne  solum  forti  pa- 
tria est ,  ut  piscibus  aequor,  Ut  volucri ,  vacuo  quicquid 
in  orbe  palei. 

Explicit  Iractatus  primus ,  qui  est  de  naturalibus  di- 
sposilionibus.  Incipit  secundus ,  qui  est  de  virtulibus. 

DISTWCTIO  TERTIA. 

De  aclibus,  qui  sunt  \iae  ad  virtutes. 

1.  Poslquam  dicium  est  de  iis,  quae  perlinent  ad  na- 
turale* disposiliones ,  quae  scilicet  sunt  a  natura ,  nunc 
ayendum  de  iis ,  quae  sunt  ab  operalione  nostra ,  ut  de 
virtulibus  et  vnns.  erra*  z/trtutca  mUcm  primo  quidem 
dicemus  de  quibusdam  aclibus,  per  quos  ad  virtutes  per- 
venite ;  secundo  de  virtulibus  ipsis.  Circa  primum  dicenda 
sunt  decem. 

2.  Primo ,  de  habilando  secum. 

3.  Secundo ,  quod  mane ,  et  vespere  curandum  se. 

4.  Tertio,  quod  expedit  attendere  aliorum  exempla. 

5.  Quarto ,  quod  non  est  intendendum  multis. 


(1)  Si  preferisce  possa. 

(2)  Confinato ,  rilegato. 

(3)  Conto. 

(4)  Di  quivi,  da  quel  luogo. 

(5)  Vertudioso  e  viriudioso,  per  virtuoso,  derivato  da 
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13.  Seneca  ivi  medesimo.  Che  in  tua  terra  tu  non 
possi  (i)  stare,  non  è  già  cosa  misera;  chè  ta  se*  si  di 
sapienzia  pieno ,  che  ben  sai  che  ogni  luogo  è  patria 
del  savio  uomo. 

14.  Seneca  a  Lucilio.  Sarò  sbandito  o  mandato  a  con- 
fine (2);  là  dovunque  sarò  mandalo,  farò  ragione  (3) 
che  indi  (4)  io  sia  nato. 

15.  Ovidio  Faslorum  libro  primo.  Ogni  terra  è  pa- 
tria del  virtudioso  (5),  com'è  il  mare  de' pesci,  e  come 
tutta  Tarla  è  degli  uccelli. 

Finito  è  lo  trattato  primo  delle  naturali  disposizioni. 
Ora  incomincia  il  secondo,  lo  quale  è  di  vertudi. 

DISTINZIONE  TERZA. 

Delle  opere  che  sono  vie  a  virtudi. 

1.  Poiché  avemo  detto  delle  cose  che  appartengono 
a  disposizioni  naturali,  cioè  che  sono  da  natura,  ora 
diremo  di  quelle  che  sono  dall'operazione  nostra ,  cioè 
di  virtudi  e  vizj.  E  quanto  alle  virtudi,  in  prima  dire- 
mo d'alquanti  modi  e  opere,  per  le  quali  si  perviene 
a  virlude.  e  poi  proprio  (6)  delle  virtudi.  Quanto  al 
primo  diremo  di  dieci  cose. 

2.  La  prima,  d'abitare  seco. 

3.  La  seconda,  che  la  mattina  e  la  sera  l'uomo  dee 
di  sè  curare. 

4.  La  terza ,  che  si  conviene  attendere  (7)  gli  altrui 
essempri. 

5.  La  quarta,  che  l'uomo  non  dee  intendere  (8)  a 
molte  cose. 


vertute  e  virtude ,  s'ode  tuttora  nel  contado,  ma  non  si 
scrive. 

(6)  Propriamente. 

(7)  Considerare ,  por  mente. 

(8)  Badare ,  volgere  il  pensiero. 
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6.  Quinto  ,  de  incipiendo  et  perseverando. 

7.  Sexto ,  quod  bonum  sit  moneri. 

8.  Septimo ,  de  verecundia. 

9.  Octavo,  de  displicendo  malis. 

10.  Nono,  de  conversando  cum  bonis. 

11.  Decimo,  de  conversatane  cum  senioribus. 


De  habitando  secum. 

-  * 

1.  Primus  aclus  adipiscendae  virlulis  est  secum  ha- 
bitare;  de  quo. 

2.  Eccles.  37.  Percurre  prior  in  domum  tuam ,  et 
iUuc  advoca  te  etc. 

3.  Hieronymus  ad  Euslochium.  Rarus  sit  tibi  egres- 
sus  in  publicum;  nunquam  causa  deerit  procedendi,  si 
semper,  quando  necesse  est,  procedatur. 

4.  Seneca  ad  Lucilium.  Primum  argumenlum  com- 
posilae  mentis  existimo  posse  consistere  et  secum  morari. 

5.  Ibidem.  Nihil  aeque  prodesl,  quam  quiescere  ei 
minimum  cum  aliis  loqui,  plurimum  secum. 

6.  Seneca  in  proverbiis.  fucundum  est  secum  esse 


(1)  Antico  e  antichità  furono  sovente  usali  per  vecchio 
e  vecchiezza:  ora  antico  vale  che  è  slato  assai  tempo 
avanti,  trapassato  di  più  secoli,  nè  più  si  usurpa  nel  si- 
gnificato di  vecchio. 

(2)  Per  semplice  corri. 

(3)  Invece  di  publico  si  disse  in  antico  per  metatesi 
plubico,  come  si  ha  nella  lett.  8,  di  Fra  Guittone:  e  come 
in  plubica  disse  predicazione  il  Frate.  Quindi  cangiata  V  L 
In  I  si  ebbe  piuvico  e  piuvicare ,  ora  dismessi. 

(4)  Quando ,  ogni  volta  che. 
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6.  La  quinta,  di  cominciare  e  perseverare. 

7.  La  sesta,  che  buona  cosa  è  essere  ammonito. 

8.  La  settima ,  di  vergogna. 

9.  L'ottava ,  di  dispiacere  alli  rei  uomini. 

10.  La  nona,  di  conversare  co1  buoni. 

11.  La  decima,  di  conversare  cogli  antichi  (l). 

Cap.  I. 
D'abitare  seco. 

1.  Lo  primo  atto  d'acquistare  virtù  si  è  d'abitare 
seco  medesimo. 

2.  Ecclesiastico.  Ricorri  (2)  in  prima  in  casa  tua,  e 
quivi  chiama  e  ragiona  con  teco  medesimo. 

3.  Ieronimo  ad  Eustochio.  Rado  sia  tuo  uscire  in  piu- 
vico  (3) ,  chè  cagione  non  ti  mancherà  se  tu ,  sempre 
che  (4)  averai  cagione,  vorrai  uscire  fuori. 

4.  Seneca  a  Lucuto.  Lo  primo  segno  di  mente  bene 
ordinala,  parmi  che  sia  potere  stare  fermo  con  seco  me- 
desimo. 

5.  Seneca  ivi  medesimo.  Muna  cosa  fa  tanto  prode  (5) 
all'anima,  come  posare  (6),  e  pochissimo  con  altrui  par- 
lare, e  molto  con  seco. 

6.  Seneca  ne* Proverbi  (7).  Dilettevole  cosa  è  essere 


(b)  Prode  per  prò;  e  approdare  per  fare  prò,  ossia  utile, 
sono  frequenti  negli  Antichi;  oggidì  disusati. 
(6)  Riposare ,  riposarsi. 

17)  Né  tra  le  opere  che  abbiamo  di  Seneca ,  né  tra 
quelle  che  non  ci  sono  pervenute ,  da  niuno  scrittore  é 
fatta  menzione  di  questi  Proverbi.  Forse  che  anticamente 
andasse  attorno  un  libro ,  nel  quale  si  erano  raccolte  le 
sentenze  morali ,  che  sì  leggono  sparse  per  entro  alle  opere 
di  Seneca ,  e  che  avesse  il  titolo  di  Proverbi  di  Seneca. 
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quam  diutissime,  cum  quis  se  dignum,  quo  foveretur , 
effecil. 

7.  Idem  de  naturalibus  lib.  8.  Turbarti  rerum  homi- 
numque  desiderent,  qui  se  pali  nesciunt.  Sapiens  secum 
oplime  conventi. 

8.  Àuctor.  Quid  autem  rccle  agat  qui  secum  habitat, 
versu  collige  : 

Secum  purgator,  orat,  legit,  et  medltatur. 
Cuius  expositio  haec  est:  Secura  purgalur:  defectus  prò- 
prios  recogilando. 

9.  Gregorins  in  prol.  dialogi.  Secretum  locum  petti 
amicum  mceroris,  ubi  omnc,  quod  de  mea  mihi  occupa- 
tane displicebat,  se  patenter  ostenderet ,  et  cunctatquae 
in/ligere  dolorem  consucveranl ,  congesta  ante  oculos  li- 
center  venirmi. 

10.  Seneca  ad  Lucillum.  Cum  secesseris,  quid  tecum 
loqueris?  quod  homines  de  aliis  libentissime  (aduni,  de 
te  apud  le  mate  exislima  ;  illud  autem  maxime  tracia , 
quod  in  te  esse  infirmissimum  senties.  Quid  in  olio  facio? 
ulcus  meum  curo.  Et  de  hac  materia  habetur  infra  in 
proximo  CapitulOy  et  Distinctione  XX//,  Cap.  6. 


(1)  Continuamente. 

(2)  S'è  fatto ,  e  divenuto. 

(3)  Intitolato  Naiuralium  quaestionum. 
41  Comportare ,  sopportare. 

(5)  Presso  gli  Antichi  medesimo  s' incontra  anche  non 
accordato  in  genere  e  in  numero  col  suo  appoggio  :  ora 
non  Auserebbe. 

m)  Esposizione ,  dichiarazione. 

(7)  Emendarli ,  correggerli. 
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con  seco  molto  continuo  (1),  allora  che  l'uomo  d'ha 
fatto  (2)  tale,  che  di  sè  medesimo  si  contenti  e  diletti. 

7.  Seneca  de  naturalibus  (3)  libro  ottavo.  Coloro  disi- 
derano  moltitudine  di  cose  e  di  gente ,  che  non  sanno 
patire  (4)  sè  medesimo  (5).  Savio  nomo  ottimamente 
si  concorda  con  seco. 

8.  Autore.  Che  debbia  fare  colai ,  che  seco  abita , 
contiensi  in  uno  verso  che  dice  così: 

Secum  purgaiur,  orai,  legit,  et  meditatur, 
la  cui  sposizione  (6)  vedremo  a  parte  a  parte*  Secum 
purgatur;  cioè  adire,  che  l'uomo  seco  abitando  dee 
ripensare  gli  sooi  difetti  per  ammendarli  (7). 

9.  Gregorio  nel  prologo  del  dialogo.  Reca'mi  (8)  se- 
condo mio  costume  a  segreto  luogo  per  ridolermi  (9), 
nel  quale  ogni  cosa ,  che  di  me  mi  dispiacesse ,  mi  si 
mostrasse  palese,  e  tutte  le  opere  non  diritte  (10),  che 
doglia  .mi  solevano  dare,  s'adunassono  dinanzi  dagli 
occhi  della  mente  mia. 

10.  Seneca  a  Lucilio.  Quando  sarai  da  gente  partito 
e  venuto  a  segreto  luogo,  che  parlerai  teco?  dicolti  (li): 
quello  che  gli  uomini  molto  volentieri  fanno  d'altrui , 
stima  e  pensa  lo  male  di  te  medesimo  (12),  e  più  spe- 
zialmente tratta  quello  che  in  te  è  più  infermo  e  di- 
fettuoso.  Sa*  tu  quello  ch'io  faccio  quando  sono  in  (alo 
riposo?  Io  studio  (13)  di  guarire  mia  plaga.  £  di  questa 
materia  si  conta  (14)  qua  di  sotto  nel  prossimo  Capito- 
lo, e  anche  nella  Distinzione  XXII,  Capitolo  VI. 


(ft)  Recaiml ,  mi  recai. 

(9)  Per  semplice  dolermi. 

(10)  Non  rette. 

(11)  Dlcotelo ,  te  lo  dico  :  oggi  putirebbe  di  affettazione. 

(12)  Pensa  teco  male  di  te. 

(13)  Mi  studio,  m'industrio. 

(14)  Conto  per  racconto ,  e  contare  per  raccontare  sono 
frequenti  negli  Antichi. 

Ara  maestra  monti.  * 
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il.  Sequitur  (amen  in  versu:  orai 


1 2.  Matthaei  Evang.  Intra  tn  cubkulum  (uum,  et ,  ciauso 
odio,  ora  palrem  (uum.  Super  quo  Chrysoslomus :  nemo 
sit  ibi,  nisi  ille  qui  orai,  et  Me  qui  oratur;  teslis  enim 
orantem  gravat,  non  adjuvat. 

13.  Àmbrosius  3.  de  officiis.  Non  primus  Scipio  scivit 
solus  non  esse,  cum  solus  esse  scivit  :  scivit  ante  ipsum 
Moyses ,  qui  cum  taceret ,  clamàbat ,  cum  otiosus  starei , 
proeliabatur ,  et  otiosis  manibus  de  hostibus  triumphabat. 
In  silenlio  ergo  loquebatur,  in  otio  operabatur.  Cujus 
autem  majora  negocia,  quam  huius  otta? 


14.  Circa  materiam  orandi  habetur  in  Distinctione  8, 

Cap.  2,  et  3. 

15.  SequUur  in  versu:  legit  .... 

1G.  Hieronyraus  in  Eplst.  Orationi  lectio ,  lectioni  sue- 
cedat  oralio;  et  breve  videbitur  tempus,  quod  tanlis  re- 
rum mrietatibus  occupalur. 

17.  Sequilur:  et  meditatili"  .  .  .  . 


18.  Seneca  ad  Lucìlium.  Mihi  crede,  qui  nihil  agerc 


(1)  Pregare. 

(2)  Prega. 

(3)  Aggrava ,  molesta. 

(4)  Retto ,  vero. 

(5)  Pregante;  disusato  presso  noi,  che  per  oratore  in- 
tendiamo propriamente  colui  che ,  ammaestrato  nell'arie 
del  dire  ,  aringa  In  pubblico. 
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ti.  Seguila  nel  dello  verso:  Orai;  cioè  che  l'uomo 
in  solitudine  dee  orare  (1).  £  di  ciò  apertamente 
parla  Cristo. 

12.  Nel  Vangelo  di  Matteo.  Entra  nella  camera  tua, 
e  chiudi  l'uscio  e  ora  (2)  al  Padre  tuo.  Sopra  la  quale 
parola  dice  Grisoslomo:  niuno  sia  quivi,  se  non  colui 
che  ora  e  Colui  ch'è  oralo;  perocché  testimone  non 
aluta,  ma  grava  (3)  lo  diritto  (4)  oratore  (5). 

13.  Àmbruogio  nel  terzo  degli  offici.  Non  fu  Scipione 
lo  primo  che  seppe  non  essere  solo,  essendo  solo:  sep- 
pelo  innanzi  a  lui  (6)  e  operoilo  Holsè ,  il  quale,  quando 
taceva,  allora  gridava  a  Dio,  e  quando  ozioso  stava, 
colle  sue  orazioni  (7)  combatteva  per  lo  suo  popolo,  e 
colle  sue  riposate  mani  distese  a  Dio  faceva  grandi 
vittorie.  Dunque  tacendo  parlava,  e  posando  (8)  ope- 
rava. £  chi  fece  mai  maggiori  cose  operando  (9),  che 
costui  tacendo  e  orando?  Certo  niuno. 

14.  D'intorno  alla  materia  dell'orare  si  conta  qua  di 
sotto  nella  Distinzione  ottava,  Capitolo  secondo  e  terzo. 

15.  Seguita  nel  verso:  Legit;  cioè  che  l'uomo  nel  ri- 
poso dee  leggere. 

16.  Jeronimo  in  una  pistola.  All'orazione  seguiti  lo 
leggere,  e  al  leggere  l'orazione;  e  brieve  e  dilettoso 
ti  sarà  ogni  tempo,  quando  di  cosi  belle  varietadi  Io 
sludierai  d'occupare  (10). 

17.  Seguita  nel  verso:  Et  meditatur;  cioè  che  l'uomo 
dee  ripensare  delle  alle  cose  e  ordinare  di  sè  e  degli 
altri. 

18.  Seneca  a  Lucuto,  Or  mi  credi  che  coloro,  che 


(6)  Avanti ,  prima  di  lui. 

(7)  11  Mann!  e  le  altre  edizioni:  colle  sue  operazioni. 

(8)  Riposando»  stando  in  riposo. 

(9)  Coiroperare. 

(10)  Ti  stuellerai  d'occuparlo. 
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videnlur ,  majora  agunl:  fiumana  divinaque  simul  trac- 
tant. 

19.  Tullius  3.  de  officiis.  Publium  Scipionem  dicere 
solilum  scripsit  Calo,  nunquam  se  minus  otiosum,  quarti 
cum  otiosus ,  nec  minus  solum ,  quam  cum  solus  esset. 
Magnifica  vere  vox ,  et  magno  viro  ac  sapiente  diana , 
quae  declarat,  Ulum  et  in  olio  de  negotiis  cogitare,  et 
in  solitudine  secum  loqui  solilum. 

20.  Agelllus  lib.  2,  cap.  1,  noctiura  AlUcarara.  Stare 
solitus  Socrates  dicitur  pertinaci  slalu,  perdius  atque 
pernox  a  summo  lucis  ortu  usque  ad  solem  allerum  orien- 
tem,  inconnivens,  immobilis,  iisdem  in  vestigiis,  et  ore 
atque  oculis  eundem  in  ìocum  directis  cogitabundus ,  fan- 
quam  quodam  secessu  mentis  atque  animi  facto  a  cor- 
pore. 


Quod  mane  et  vespere  corandura  se  praecipue. 

* 

1.  Si  non  vacai  continue  secum  habitare,  saltem  expf- 
dil  cuilibet  mane  et  vespere  se  ipsum  ordinare. 

2.  HieronymuscontraRuflnum.  Pythagoricum  prue- 

(1)  Esponendo. 

(2)  Degno  col  dativo  ha  molti  esempj  negli  Antichi. 
Dante  Inf.  G.  II. 

3fe  degno  a  ciò  nè  io,  né  altri  crede. 
Ora  s'usa  meglio  col  genitivo. 

(3)  Cosi  gli  Antichi  per  Gellio,  unendo  insieme  le  due 
parole  A.  Gellius,  cioè  Aulus  Gellius ,  e  formando  Agellius 
e  in  volgare  Agellio. 
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niente  pare  che  facciano,  spesse  volle  maggiori  cose 
fanno,  disponendo  (1)  e  trattando  le  cose  umane  e  di- 
vine. 

19.  Tullio  terzo  de  officiti.  Calo  scrisse  che  Publio 
Scipione  era  usato  di  dire  ch'egli  non  era  mai  meno 
ozioso  che  quando  era  ozioso,  nè  meno  solo  che  quando 
era  solo.  Veramente  magnifico  detto  e  degno  a  (2) 
grande  e  savio  uomo ,  per  lo  quale  si  dimostra  che  egli 
nell'ozio  de'  fatti  ripensava,  e  nella  solitudine  con  seco 
parlava. 

20.  Agellio  (3)  noctium  Atticarum  libro  secondo.  Di- 
cesi di  Socrate  ch'egli  era  usato  di  stare  fermamente 
11  dì  e  la  notte  dall'una  mattina  all'altra  (4)  costante 
ed  immobile,  in  uno  modo  stando  in  su  i  piedi  (5),  e 
la  faccia  e  gli  occhi  rivolti  (6)  in  una  medesima  parte, 
tutto  pensoso  e  quasi  in  tal  modo  sospeso ,  come  l'ani- 
ma fosse  del  corpo  levata. 

CAP.  II. 

Che  la  mattina  e  la  sera  l'uomo  dee  spezialmente 

sè  medesimo  curare. 

1.  Se  la  persona  non  puote  continuamente  seco  abi- 
tare, almeno  si  conviene  a  ciascuno  sè  medesimo  or- 
dinare (7)  la  mattina  e  la  sera. 

2.  Jeronimo  contra  Ruffino.  Insegnamento  è  di  Pit- 


(4)  Favorino  :  rcoXXdxis  ti«  ^Xtov  Ès-ruat  àrpa0«s*po« 
ròv  npcjivov ,  spesse  volte  da  sole  in  sole  era  stato  più  ritto 
de' tronchi  degli  alberi» 

(5)  Stando  ritto. 

(6)  Cioè  avendo ,  tenendo. 

(7)  Mettere  in  ordine ,  disporre  la  propria  mente. 


Digitized  by  Google 


—  70  — 

ceptum  est,  duorum  temporum  maxime  habendam  cu- 
rata, mane  et  vcspere ,  idest,  eorum,  quae  aeturi  sumusi 
et  eorum  quae  gessimus. 

3.  Bernardus  ad  Fratres  de  Monte  Domini.  Mane 
praelcritae  noeti*  fac  a  temetipso  exactionem ,  et  ventura* 
diei  tu  turi  indicito  cautionem;  vespere  praeleritae  dici 
rationem  exige,  et  similiter  venienti*  noeti*  fac  indiclio- 
nem. 

4.  Tultiu* ,  de  senectute,  inducens  Calonem  loquentem 
dicit  sic:  Pythagoricorum  more ,  exercendae  memoriae 
gralia,  quod  ea  die  dixerim ,  audierim,  egerim,  com- 

5.  Seneca  In  proverbiis.  Mane  vacare  debemus  coqi- 
tationi  de  rebus  gerendis ,  vespere  recordationi  gestarum. 

6.  Idem  3,  de  ira.  Animus  quolidie  ad  rationem  red- 
dendam  vocandus  est.  Faciebat  hoc  Sextius ,  ut  consum- 
iti alo  die,  cum  se  ad  nocturnam  quietem  recepisset,  in- 
terrogarci animum  suum  :  quod  hodie  malum  tuum 
sanasti?  cui  vilio  obstitisti?  qua  parte  melior  es? 

7.  Ìbidem.  Quid  ergo  puf chrius  hac  consuetudine  excu- 
tiendi  lolum  diem  ?  Qualis  Me  somnus  post  recognitionem 
sui  sequitur?  Quam  tranquilìus,  allus  quotidie  ac  liber, 
cum  aut  ìaudatus  est  animus ,  aut  admonitus ,  et  specu- 
lator  sui  censorque  secretus  cognoscit  de  moribus  suis? 


(1)  Rianda  diligentemente ,  esamina. 

(2)  A  riposare. 

(3)  Contrastato ,  resistito. 

(4)  Che  questo  usato  manca  nel  Manni  e  nelle  altre  edi- 
zioni. Usato,  participio  sostantivato  per  uso ,  come  impe- 
riato, gloriato,  destinato  per  imperio,  gloria,  destino,  ed 
altri  molti  frequenti  negli  Antichi ,  ed  ora  dismessi. 
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(agora  filosofo  che  di  due  (empi  spezialmente  si  dee 
avere  cara ,  della  mattina  e  della  sera ,  cioè  di  quelle 
cose  che  dovremo  fare,  e  di  quelle  che  avemo  fatte. 

3.  Bernardo  a'  frati  del  monte  di  Dio.  La  mattina 
metti  ragione  (1  )  della  notte  passata ,  e  provvediti  e 
ordina  del  di  che  viene:  la  sera  metti  ragione  del  pas- 
sato dì,  e  fa  ordinamento  della  notte  vegnente. 

4.  Tullio,  de  senectule,  induce  Catone  come  parlasse 
cosi:  io  al  modo  de'  Pitagorici ,  e  per  confermare  e 
migliorare  mia  memoria ,  ciò ,  che  in  quello  dì  io  abbia 
detto  o  udito  o  fatto,  ripenso  la  sera. 

5.  Seneca  né*  Proverbi.  La  mattina  ti  del  tu  dare  al 
pensiero  delle  cose  che  da  fare  sono;  la  sera  al  ricor- 
damento  delle  falle. 

6.  Seneca  nel  terzo  delVira.  L'animo  nostro  si  dee 
chiamare  ogni  di  a  rendere  ragione.  Così  faceva  Sestio 
filosofo  che,  finito  il  di,  quando  egli  era  andato  a  po- 
sare (2),  domandava  l'animo  suo  e  diceva:  qual  tuo 
male  ha'  tu  oggi  guarito?  e  a  qual  vizio  hai  con  tasta- 
to? (3)  e  da  quale  parte  se' fatto  migliore? 

7.  Seneca  ivi  medesimo.  Qual  cosa  potrebbe  essere 
più  bella  che  questo  usato  (4)  d'esaminare  lutto  'I  di  ? 
Chente  (5)  seguitava  quel  sonno  dopo  '1  riconoscimen- 
to (6)  di  sè  ?  Come  posato  (7)  e  come  libero  (8),  quando 
l'animo  era  lodato  o  ammonito ,  e  siccome  segreto  cer- 
catore (9)  e  giudicatore  di  sè  e  de' suoi  costumi  rico- 
nosceva sè  medesimo? 


(5)  Quale;  antiquato. 

(6)  Esame  ;  il  riandare. 

(7)  Tranquillo. 

(8)  Era ,  cioè ,  quel  lonno. 

(9)  Indagatore. 
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8.  Ibidem.  Ulorhae  potestate,  et  quotidie  apudme  cau- 
sai*, dico.  Cum  sublatum  e  conspeclu  lumen  est  et  conticuit 
uxor ,  mori*  jam  mei  conscia ,  totum  diem  meum  scru- 
tar, facta  oc  dieta  mea  remetior ,  nihil  mihi  ipse  abscon- 
do,  nil  transeo;  quare  enim  quidquam  exerroribus  mete 
Umeam ,  cum  possim  dicere:  vide  ne  istud  amplius  facias; 
nunc  libi  ignosco  ? 


Quod  expedit  attendere  aliorum  exempla. 

1.  Sicut  expedit  considerare  sua  dieta,  vel  facta t  Un 
plurimum  utile  est  attendere  aliorum  exempkt. 

2.  Job.  33.  Respkiet  homines,  et  dicet ,  peccavi.  Super 
quo  Gregorius:  Viva  lectio  est  jvita  hominum  bonorum. 

3.  Idem  super  Ezecb.  Sanelorum  exemplorum  fiam- 
ma animus  legentis  incenditur,  videtque  fortia  ab  eis  fa- 
cta,  et  valde  indignatur  sibi,  quoniam  non  imitalur  talia. 

4.  Ambrosi us  pr.  de  offici is.  Exempla  majorum  pro- 
ponimi ,  quae  ncque  obscuritatem  afferunt  ad  intelligen- 


(1)  Appresso;  oggi  proprio  piuttosto  della  poesia. 

(2)  Rendo  conto ,  mi  giudico. 

(3)  Moglie. 

(4)  Conosce,  è  consapevole. 

(5)  Investigo ,  esamino. 

(6)  Tralascio. 

(7)  Alcuno. 

(8)  Non  lo ,  per  più  liscezza  di  lingua. 

(9)  Aguale  e  avole  tocI  antiche,  ora  disusate,  che  va 
levano  ora.  L'Edizione  Milanese  ha  malamente  eguale. . 

(10)  Stare  attento ,  considerare. 
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8.  Seneca  ivi  medesimo.  Io  uso  e  tengo  lo  detto  mo- 
do, e  ogni  di  appo  (1)  me  medesimo  rendo  ragione  (2). 
Quando  lo  lame  m'è  levato  dinanzi,  e  tace  mia  don- 
na (3),  perchè  sa  (4)  mio  costume,  cerco  (5)  tutto  '1  mio 
dì,  e  nulla  mi  nascondo  e  nulla  trapasso  (6).  Imperoc- 
ché, perchè  temere'  io  ninno  (7);  errore  mio,  quando 
io  posso  dire:  vedi  nollo  (8)  fare  mai  più;  aguale  (9)  ti 
sia  perdonato  ? 

CAP.  ili. 

* 

Che  si  conviene  attendere  gli  altrui  essempri. 

1.  Siccome  si  conviene  considerare  i  suoi  delti  e 
fatti,  cosi  ancora  è  molto  utile  d'attendere  (10)  gli  al- 
trui essempri. 

2.  Job.  Chi  mirerà  gli  uomini,  e'  (11)  riconoscerà  lo 
suo  peccato.  Sopra  la  quale  parola  dice  Gregorio:  viva 
lezione  è  mirare  la  vita  de' buoni  uomini. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Per  la  fiamma  dello 
essempro  de' Santi  l'animo  del  leggitore  s'accenda  (12), 
vede  1  loro  forti  (13)  fatti,  e  molto  seco  si  conturba, 
perchè  non  adopera  (14)  il  simigliante  (15). 

4.  Ambruogio  primo  de  officiti.  Propognamo  (16)  gli 
essempri  degli  antichi ,  i  quali  nè  oscuri  sono  ad  in- 


di) Egli. 

(12)  Accendere ,  spegnare,  ancidare ,  ec.  dissero  gli  An- 
UcUl  per  accendere,  spegnere,  ancidere  f  ec.  Oggi  non  son 
più  In  uso. 

(13)  Valorosi ,  nobili. 

(14)  Fa. 

(15)  Cose ,  fatti ,  slmili. 

(16)  Pognamo ,  propognamo ,  ec.  si  trovano  non  poche 
volte  presso  gli  Antichi,  ma  poniano  e  proponiamo  sono 
da  preferirsi  nell'uso. 


Digitized  by  Google 


—  74  — 

dum ,  neque  ad  tractandum  versutias.  Sit  igilur  nobis 
vita  majorum  disciplinae  speculum. 

ò\  Terentius  In  Adelphis.  Inspicere  tanquam  in  spe- 
culo vita*  hominum  jubeo ,  aique  ex  aliis  exempla  su- 
mere sibi. 

6.  QofnlIIianos  de  orator.  instit.  lib.  8.  Prudenti* 
est ,  quod  in  unoquoque  optimum  est ,  si  possit ,  suum 

efficere. 

7.  Tullias  in  2,  vet.  rhet.  Si  a  multis  eligere  homines 
commodissimum  quodquam ,  quam  sese  uni  aticui  certo 
vellent  addicere ,  minus  in  arrogando,  offenderent ,  non 
tanlopere  in  viliis  perseverarent ,  et  aliquanto  levius  ex 
inscilia  claborarenL 

8.  Idem  pr.  de  oflìciis.  Ex  oculorum  obtutu,  su- 
perclliorum  aul  remissione  aut  contactione ,  ex  moesli- 
tia ,  ex  hilaritale ,exrisu,ex reticenlia ex  loculione,  ex 
conlentione  vocis,  ex  submissione  et  ceteris  similibus  facile 
Judicdbimus,  quid  eorum  aptefial,  quid  ab  officio  natura- 
que  discrepet.  Quo  in  genere  non  est  incommodum ,  quale 
quid  eorum  sit  ex  aliis  judicare  ;  fU  enim ,  nescio  quo- 
modo,  ut  magis  in  aliis  cemamus,  quam  innobismetip- 
sis ,  si  quid  delinquatur. 

9.  Seneca  declamai,  pr.  Quo  plura  exempla  inspecta 


(1)  Intendersi ,  essere  Intesi. 

(2)  Sie ,  per  sia  ,  desinenza  regolare  ne*  principi  della 
lingua  ;  ora  è  rimasta  alla  poesia. 

(3)  Imparare. 

(4)  Lo  slesso  che  essempro ,  esempio. 

(5)  Per  sé. 

(6)  Solamente. 

(7)  SI  grandemente. 

(8)  Perverrebbero,  misurrebbero,  liberebbero  e  simili, 
per  persevererebbero,  misurerebbero,  libererebbero,  ec.  for- 
me comuni  agli  Antichi,  sono  ora  disusate  affatto. 
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tendere  (1),  né  ingannevoli  a  trattare.  Dunque  la  vita 
altrui  sle  (2)  a  noi  specchio  d'apparare  (3). 

5.  Terenzio  in  Adelphis.  Io  ammaestro  di  mirare, 
come  in  uno  specchio,  le  vite  degli  uomini,  e  da  altrui 
prendere  asseropro  (4)  a  sé  (5). 

6.  Quintiliano  de  oratoria  institutione  libro  ottavo. 
Proprio  è  di  savio  die ,  quello  che  in  ciascuno  è  otti- 
mo, egli,  se  può,'  faccia  suo. 

7.  Tullio  nel  secondo  della  vecchia  Rettorica.  Se  gli 
uomini  volessono  eleggere  da  molti  gli  loro  migliori  co- 
stumi, piuttosto  che  ristrignersl  pure  (6}  ad  uno,  sa- 
rebbono  meno  superbi,  e  non  tanto  (7)  perseverreb- 
bono  (8)  in  vizj,  e  alquanto  più  leggermente  (9)  usci- 
rebbono  del  loro  non  sapere  (10). 

8.  Tullio  primo  de  ojflciis.  Dal  movimento  degli  oc- 
chi e  delle  ciglia  chinate  o  levate  (11),  da  tristizia,  da 
allegrezza,  da  risa  (12),  da  tacere,  da  contendere,  da 
alzare  e  da  passare  (13)  boce  (14),  e  da  altre  simigliaci 
cose  leggermente  giudicheremo  quello  ch'è  ben  fatto 
e  quello  che  non  è  (15).  Nella  quale  materia  è  molto 
utile  giudicare  delle  dette  opere  per  gli  atti  altrui;  im- 
perocché addiviene,  non  so  come,  che  meglio  veggia- 
mo  in  altrui  che  in  noi  ciascuno  mancamento  (16). 

9.  Seneca  declamalionum  libro  primo.  Quanti  più  es- 


(9)  Facilmente. 

(10)  Ignoranza. 
(U)  Alzate. 

(11)  Anticamente  il  riso  e  la  risa. 
(13)  Abbassare. 

(H)  Boce ,  boto,  eorbo  ,  ec.  per  voce,  voto,  corvo ,  ec. 
sono  della  plebe  fiorentina. 

(15)  Cioè  ben  fatto. 

(16)  Difetto. 
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sunt ,  plus  perficilur  ;  non  enim  unus ,  quamvis  pracci- 
puus ,  sit  imilandus ,  quia  nunquam  par  ftt  imitator  au- 
clori.  Huius  rei  natura  est  ;  semper  citra  veritatem  est 
similitudo. 

10.  Seneca  ad  Lucilium.  Longum  iter  est  per  praece- 
pta  ;  breve ,  et  efficax  per  exempla.  Plato  et  Aristotele s , 
et  omnis  in  diversum  itura  sapientum  turba ,  plus  ex 
moribus ,  quam  ex  verbis  Socratis  traxit. 

11.  In  proverbiis  Sapientum.  Optimum  est  majorum 
vitia  vitare ,  vestigia  sequi ,  si  recte  processerint. 

* 

12.  Calo.  Multorum  disce  exemplo  quae  facta  sequarù, 
Quae  fugia  ;  vita  est  nobis  aliena  magislra. 

13.  Auctor.  Exempla  movent  magis,  quam  verta. 
Vide  in  Distinelione  10,  Cap.  3* 


Quod  non  est  intendendum  multis. 

1.  Et  si  oporteat  eligere  a  multis,  non  lamen  aetus, 
aut  vntentiones  nostrae  dcbent  esse  contra  multa. 


(1)  Più  profitto  ne  ricaverai. 

(2)  Solamente. 

(3)  All'autore. 

(4)  Ricavò  più  utile.  Doveva  essere  una  raccolta  di 
sentenze  di  filosofi  e  di  poeti ,  appellati  anticamente  Savi, 
il  qual  titolo  anche  Dante  dà  a  Virgilio;  e  presso  1  Greci 
i  poeti  erano  detti  00901,  savi ,  sapienti. 

(5)  Orme ,  vestigia ,  cioè  i  loro  esempi. 

(6)  Per  la  via  diritta,  retta,  cioè  della  virtù. 

(7)  Impara. 

(8)  I  tre  volgarizzamenti  antichi:  appara  dagli  assem- 
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sempri  mirerai,  più  forai  prò  (1).  Non  è  da  seguitare 
pure  (2)  ano,  avvegnaché  sia  ottimo ,  perchè  'I  segni* 
latore  non  diventa  pari  al  principale  (3).  Questa  è  natura 
delle  cose,  che  sempre  la  somiglianza  è  meno  che  la 
cosa  vera. 

10.  Seneca  a  Lucilio.  Lungo  viaggio  è  per  ammae- 
stramenti ,  ma  brleve  ed  efficace  per  essempri.  Platone 
e  Aristotile  e  l'altra  grande  moltitudine  de' savi  più 
trasse  (4)  de'  costumi  di  Socrate  che  delle  sue  parole. 

11.  Ne9  Proverbi  de*  Savi.  Ottima  cosa  è  Ischifare  i 
vizj  de' maggiori,  e  seguitare  le  loro  pedate  (5)  quando 
sono  dirittamente  andati  (6). 

12.  Calo.  Per  essempro  di  molti  appara  (7)  che  fatti 
dèi  seguitare  e  che  fuggire  ;  perchè  la  vita  altrui  è 
maestra  di  noi  (8). 

13.  Autore.  Gli  essempri  muovono  più  che  le  parole, 
siccome  si  conta  qua  sotto ,  Distinzione  X,  Capitolo  III. 

CAP.  IV. 

Che  Vuomo  non  dee  intendere  a  molle  cose. 

1.  Avvegnadlochè  (9)  e'  bisogni ,  siccome  detto  è,  di 
mirare  ed  eleggere  (10)  da  molti,  non  per  tanto  (il)  le 
opere  e  le  intenzioni  non  debbono  essere  (12)  a  molte 
cose. 


pri  di  molti  ,  li  Quali  fatti  seguiti  e  li  quali  fuggi  :  la  vita 
altrui  si  è  ammaestramento  a  noi.  —  E  fatti  di  molti  im- 
prendigli per  esemplo  e  seguitagli ,  e  Valtrui  vita  sia  mae- 
stra a  te.  —  Appara  ad  assempro  altrui  e  i  fatti  che  debbi 
seguire,  e  quelle  cose  che  sono  da  fuggire  :  la  vita  (Valtrui 
n'ammaestra  noi. 

(9)  Lo  stesso  che  avvegnaché ,  benché. 

(10)  Scegliere ,  cioè  le  cose  buone ,  virtuose. 

(11)  Nondimeno. 

(12)  Cioè,  rivolte. 
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2.  Ecclesiast.  Qui  minor  alur  aclu,  percipiel  sapien- 
tiam. 

3.  Ecclesiast.  idem.  Qui  conatur  multa  agere  9  incidei 
in  judicium» 

4.  Gregorius  pr.  dialogi.  Cum  animus  dividilur  ad 
multa ,  fil  minor  ad  Hngula;  lanloque  et  in  una  quorum- 
libet  re  subripilur,  quanto  lalius  in  multi*  occupaiur. 

5.  Idem  in  pastor.  Impar  quisque  invenitur  ad  tin- 
gala ,  dum  confusa  mente  dividilur  ad  multa. 

•  ■ 

6.  Ibidem.  Quidam  sapiens  prudenter  prohibet  dicens: 
fili,  ne  in  multis  sint  aclus  tui ,  quia  videlicet  nequaquam 
piene  in  uniuscuiusque  operis  ratione  coUigilur ,  dum 
mens  per  diversa  parlilur. 

7.  Casslodorus  epistolarum  lib.  10.  Duabus  curis  in- 
genium  non  debet  occupari. 

8.  Versus.  (Hit  binos  lepores  una  sectabilur  hora.  Uno 
quandoque ,  quandoque  carebit  ulroque. 

9.  Aristoleles  4,  eth.  Competit  magnanimum  patuo- 
rum  esse ,  operalorem  autem  magnorum  et  notabilium. 

10.  Varrò  io  seni.  Nusquam  deveniet  qui,  quot  videi., 
sequitur  calles. 

11.  Seneca  3,  de  ira.  Nunquam  lam  felicitcr  in  multa 
discurrenti  negotia  dies  transita  ut  non  aut  ex  homi- 


(1)  Minora,  scema. 

(2)  Inetto  ,  non  acconcio  ,  quasi  non  pari, 

(3)  Si  divide,  si  distribuisce. 

(4}  Prudentemente ,  accortamente 

(5)  Raccoglie. 

(6)  Si  cliYjde, 


Digitized  by  Google 


—  79  — 

sapfenSaC/l?^W^  *  menoma  (1)  Me  Wre,  riceverà 

3.  Ecclesiastico.  Chi  si  studia  di  molle  cose  fare, 
cadrà  in  giudiclo.  ' 

si  Lui600*0  n€l  PT!m°  del  dialogo'  Quand0  1  '™too 

1  ka8.  C0SG  ra0Ue'  divenla  rainore  a  ciascuna; 
perocché  tanto  gli  è  tolto  in  ciascuna  cosa,  quanl'etìl 
è  occupato  a  molte  cose.  K 
8.  Gregorio  nel  pastorale.  Ciascheduno  a  ciascuna 
cosa  si  Iraova  dispari  (2)  quando  con  mente  confusa  si 
sparle  (3)  a  molle. 

ml\  GZ0°1°t  M  medesimo-  u™  savio  provveduta- 
mente  (4)  vieta  dicendo:  figliuolo,  non  sieno  gli  alti 
tuoi  a  molte  cose;  imperocché  la  mente  non  si  rico- 
pi (*J  pienamente  in  ciascuna  opera  quando  si  par- 
te (6)  per  molte.  F 

7.  Cassiodoro  epislolarum  libro  decimo.  Lo  'ngegno 
nostro  non  dee  essere  occupato  di  due  cure. 

8.  Verso.  Chi  due  lievri  (7)  caccia  ad  un'otta  (8)  ta- 
lora perde  runa ,  e  talora  runa  e  l'altra. 

9.  Aristotile  nel  quarto  dell'Etica.  Conviensi  ad  uo- 
mo di  grande  virtude  d'essere  operatore  di  poche 
cose  (9).  * 

10.  Varrò  nelle  sentenze.  A  nullo  luogo  viene  chi  ogni 
via ,  che  vede ,  tiene. 

11.  Seneca  nel  terzo  de  ira.  All'uomo,  che  a  mollo 
cose  intende,  non  va  mal  sì  dirilto'l  di  (10)  che  non 


(7)  Per  lepri,  voce  de'VenezIanf. 

(8)  Otta  e  allotta  per  ora  e  allora,  fiorentinismi. 

W  Questo  passo  non  é  tradotto  né  inUro  né  heue  ;  ma 
cosi  sta  In  tutti  i  Codici, 
fio;  Non  scorre  così  prospero,  ec. 
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ne,  ani  ex  re  offensa  nascalur,  quod  anitnum  in  ira* 
paret. 

12.  Ibidem.  Multae  querelae  incidimi  ;  alius  spcm  no- 
slram  fefellit,  alius  dislulil,  alius  intercepit,  non  ex  de- 
stinalo proposila  fluxerunt;  nulli  fortuna  lam  dedita 
est ,  ut  multa  tentanti  ubique  respondeat.  Sequitur  ergo, 
ut  is,  cui,  conlra  quam  proposuerat ,  aliqua  cesserunt , 
impaliens  hominum  rerumque  sit,  atque  ex  levissimis 
causis  irascalur ,  nunc  personae,  nunc  negotio,  nunc 
loco ,  nunc  fortume ,  nunc  sibi.  Itaque  ut  quietus  possii 
esse  animus,  non  est  jaclandus,  nec  mularum ,  ut  dixi , 
rerum  actu  fatigandus. 


De  incipiendo  et  perseverando. 

1.  Porro  bonum  quodeumque  inlendimus,  ne  incipcre 
differamus  ;  principium  siquidem  magna  pars  rei  est. 

2.  In  pr.  Hb.  digest.  Cuiuscunque  rei  potissima  pars 
principium  est. 


(1)  Addivenga ,  accada. 

(2)  Contrarietà. 

(3)  Sdegnare ,  far  adirare. 

(4)  Arò ,  arai ,  arebbe,  ec.  per  avrò,  avrai,  avrebbe  ec. 
si  trovano  spessissimo  negli  Antichi ,  ma  più  non  s'am- 
mettono i  e  rimangono  nel  contado  e  nella  plebe. 

(5)  Ritardata. 

(G)  Sorpresa,  o  tolta  di  mezzo. 
(7)  Avvennero,  accaddero. 
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—  Si- 
gli divenga  (1)  alcuno  contrario  (2) ,  lo  quale  l'animo 
suo  faccia  crucciare  (3)  o  per  cagione  di  persone  o  per 
cagione  di  cose. 

12.  Seneca  ivi  medesimo.  Molte  cagioni  di  lamenti  av- 
vengono :  alcuno  arà  (4)  ingannata  la  nostra  speranza, 
alcuno  Farà  indugiata  (5) ,  altri  l'arà  intrapresa  (6):  non 
vennero  (7)  le  cose  conte  noi  disponevamo  ;  a  ni  uno  è 
si  data  (8)  la  ventura  che,  se  cerca  molte  cose,  ella 
risponda  (9)  a  tutte.  Però  si  seguita  che  colui ,  a  cui 
le  cose  divengono  altrimenti  ch'e's'avesse  posto  in  cuore, 
diventa  impaziente  degli  uomini  e  delle  cose ,  e  per  le- 
vissime  (10)  cagioni  s'adira,  ora  contra  la  persona, ora 
contra  1  fatto,  ora  contra  'I  luogo,  or  contra  sè  me- 
desimo. Però,  acciocché  l'animo  possa  essere  posato  (ir, 
non  si  dee  a  molte  cose  gittare ,  né  In  atti  di  molte  cose 
Caligare  (12). 

CAP.  V. 

Di  cominciare  e  perseverare. 

1.  Veramente  a  qualunque  bene  noi  intendiamo, 
non  dovemo  Indugiare  a  cominciare  ;  perocché  'I  prin- 
cipio é  grande  parte  della  cosa. 

2.  Nel  Digesto ,  libro  primo.  La  principale  parte  di 
ciascuna  cosa  é  lo  cominclaroento  (13). 


(8)  Il  Manni  e  le  altre  edizioni  :  èssi  data. 

(9)  Corrisponda. 

(10)  Leggerissime. 

(11)  Quieto. 

(12)  Faticare;  disusato. 

(13)  Il  Giamboni  nel  volgarizzamento  del  Tesoro  di  Bru- 
netto Latini ,  Llb.  I,  Cap.  I,  lo  comlnciamento  è  la  mag- 
gior parte  della  cosa. 

Ammaestramenti.  6 
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3.  Àrisloteles  pr.  de  Coelo.  Prineipium  virlute  maius 
quam  magnitudine. 

4.  Idem  5,  polit.  Prineipium  dicUur  esse  dimidium 
tolius. 

3.  Idem  elh.  1.  Videtur  plus  quam  dimidium  tolius 
esse  prineipium. 

6.  Horatius  In  epist.  Dimidium  farti  y  qui  coepil  ha- 
bet  ;  sapere  aude  :  Incipe  ;  vivendi  qui  recte  prorogai 
horam ,  Rusticus  expectat  dum  defluat  amnis  ;  al  ille  La- 
bilur,  et  labetur  in  omne  volubUis  aevum. 

*  * 

7.  Versus.  Debile  prineipium  melior  fortuna  sequetur. 
Et  est  simile  in  Ovid.  metamorph.  lib.  7. 

8.  Valerius  Maxim.  lib.  2.  Mos  est  nomini  parvula 
inilia  pertinaci  studio  prosequendi. 

0.  Auclor.  Licei  aulem  non  sii  dtflerendum  bonum 
incipere ,  et  magna  pars  bonilalis  sii  incepisse ,  amplius 
tamen  curandum  est  usque  ad  finem  perseverare. 

10.  Mattbaei  10.  Qui  perseveraverit  usque  in  finem  , 
hic  salvus  erit.  Super  quo  Chrysost.  Quoniam  consuete- 


(1)  La  sentenza  greca:  àf>tf\  fpw  toxvtòs,  u  principio 
è  la  metà  del  tutto.  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  : 

Chè  cbi  bene  incomenza 
Audito  bo  per  sentenza 
Che  ba  ben  mezzo  fatto 

E  Bonaggiunta  Urblclanl: 

Che  chi  'ncomlncia ,  mezz'  ba  compimento. 

(2)  Lib.I.Ep.IL 

(3)  Retto ,  rettamente. 

(4)  Vogliendo ,  sagliendo  ec.  occorrono  più  Tolte  qcgU 
Antichi  ;  oggi  non  si  udirebbero  che  con  disgusto. 

(5)  Migliore. 
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3.  Aristotile,  primo  de  Coeìo.  Lo  principio  è  mollo 
maggiore  per  virtude  che  per  grandezza. 

4.  Aristotile  nel  quinto  della  Politica.  Lo  principio  è 
la  metà  di  tutto  (i). 

5.  Aristotile  nel  primo  deW Elica.  Parmi  che  più  che 
la  metà  di  tatto  lo  principio  sia. 

6.  Orazio  nelle  pistole  (2).  La  metà  del  fólto  ha  chi 
ha  cominciato  :  però  comincia  a  conoscere  lo  vero  e  a 
vivere  diritto  (3);  chè colui,  che  'ndugia,  è  simigliale 
al  villano  che ,  vogliendo  (4)  passare,  aspetta  che  '1  fiu- 
me scorra  tolto,  e  quegli  corre  e  scorrerà  sempre. 

7.  Verso.  Al  debile  principio  spesso  seguita  meglio- 
rata  (5)  condizione.  Slmile  a  questo  verso  pone  Ovidio, 
Metamorphoseos  (6)  libro  settimo  (7). 

8.  Valerio  Massimo,  libro  secondo.  Usanza  è  degli 
uomini ,  che  piccioli  cominclamenll  spesso  prosegui  (a- 
no  (S)  in  pertinaci  (9)  opere. 

9.  Autore.  Avvegnaché  lo  cornine  lamento  del  bene 
non  si  debbia  indugiare ,  e  grande  parte  della  bontà 
sie  (10)  avere  cominciato ,  pertanto  (il)  molto  è  da  cu- 
rare di  perseverare  insino  alla  fine. 

10.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo:  chi  persever- 
rà  (12)  insino  alla  fine  sarà  salvo.  Sopra  la  quale  parola 


(6)  Genit.piur.alla  greca,  da  iwrapópfcw,  trasforma- 
zione. 

(7)  Il  yerso  è  11  seguente  : 

Flebile  prineipium  melior  fortuna  sequetur. 

(8)  Cioè ,  usanza  è  degli  uomini  di  proseguire  ec. 
(0)  Ostinate ,  costanti. 

(10)  Sie,  porte,  ame  ec.  per  sia,  porti,  amiec.  erano 
anticamente  modi  primitivi ,  e  non  per  licenza  ,  come 
dicono  i  grammatici  ;  ora  sono  della  poesia. 

(ti)  Nondimeno. 

(12)  Oltre  all'imperfetto  del  congiuntivo  gli  Antichi  sin- 
coparono anche  il  futuro  dell' indicativo  dicendo  perse- 
tene, innamorrò,  eq.per  persevererò,  innamorerò ,  ec.  An- 
che questi  sono  iti  in  disuso. 
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riin(  multi  in  principio  quidem  esse  vehemenies ,  postea 
vero  dissolvi,  propter  hoc  ait:  quoniam  finem  requiro. 
Quae  est  utililas  seminum  in  principio  quidem  floresccn- 
tium ,  postmodum  autem  tdbescentium  ? 

11.  Hleronymus  in  epist.  Non  quaerunlur  in  Chrislia- 
nis  initia,  sed  finis.  Paulus  male  coepit,  sed  bene  finivit. 
Judae  laudantur  ewordia,  sed  finis  proditionis  damnatur. 

12.  Cassiodorus  epistol.  llb.  8.  Natura  ipsa  boni  adhù 
bita  perseverantia  pretiatur:  quia  minus  est  laudanda 
incipere ,  quam  bonorum  proposUum  custodire. 


Quod  bonum  sit  moneri. 

1.  Sicut  bene  coopta  sunt  perficienda,  itacoepla  male 
quantocius  deserenda.  Ad  quod  quia  frequenter  conferì 
aliorum  monitio ,  dicendum  nunc  quod  bonum  sii  moneri. 

2.  Proverb.4f0ue  sapientem,  et  diliget  te. 

3.  Ibidem.  13.  Qui  adquiescet  arguenti,  glorificabitur. 

4.  EccIesiast.Jtftfm$  est  a  sapiente  corripi,  quam  slul- 
torum  adustione  decipi. 


(1)  Per  poiché. 

(2)  Solleciti ,  pronti. 

(3)  li  detto  comune  :  respice  finem. 

(4)  Pullulano ,  germinano ,  fanno  spuntare. 

(5)  Diventano  vani. 
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dice  Grisostomo  cosi  :  imperocché  (i)  molli  al  coniin- 
ciamento  sogliono  essere  ferventi  (2)  e  alla  fine  negli- 
genti ,  dice  Iddio  :  la  (Ine  richieggio  (3).  Che  utilità  è 
de'  semi ,  che  al  cominciamelo  bene  mettono  (4)  erba 
e  fioriscono ,  e  poi  invaniscono  ?  (5) 

11.  Jeronimo  nelle  pistole.  Non  si  domanda  a' cristiani 
lo  cominciare,  ma  'I  fluire  (6).  Paolo  mal  cominciò, 
ma  bene  flnìo  (7).  Di  Juda  si  loda  lo  cominciare ,  e 
biasimasi  la  flne  del  suo  tradire  (8). 

12.  Cassiodoro  epistolarum  libro  oclavo.  La  natura  del 
bene  allora  è  apprezzata ,  quando  con  perseveranza  è 
accompagnata  ;  chè  minore  cosa  è  le  cose  lodevoli  co- 
minciare che  nel  buono  proponimento  perdurare  (9). 

A 

CAP.  VI. 

Che  buona  cosa  è  essere  ammiralo. 

1.  Siccome  le  cose  ben  cominciate  si  debbono  re- 
care a  flne ,  così  le  rie  si  debbono  tostamente  lasciare. 
Alla  qual  cosa,  perchè  spesso  giova  l'ammonimento  al- 
trui ,  diremo  ora  che  buona  cosa  è  essere  ammonito. 

2.  Salamone  ne'  Proverbi.  Riprendi  il  savio ,  e  arae- 
ralti. 

3.  Salamone  ivi  medesimo.  Chi  crede  al  suo  ripren- 
ditore ,  sarà  glorificato  molto. 

4.  Ecclesiastico.  Meglio  è  essere  corretto  dal  savio, 
che  per  falsa  lode  di  stolti  essere  ingannato. 


(6)  Ovidio:  exitus  acla  probat.  E  Brunetto  Latini  nel 
Tesoretto  :        Ma  chi  orratamente 

Fina  suo  cominciato 
Dalla  gente  è  lodato. 

(7)  Fini. 

(8)  Tradimento. 

(9)  Perseverare. 


Di 
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3.  Ambrosius  sup.Luc.Pto  ptoficit  amica  cotteclio, 
quam  accusano  lurbulenta;  Ula  pudorem  inculiti  haec 
indignationem. 

♦ 

6.  Gregorius  10.  moraliura.  Sicut  redi  de  quibusdam9 
quae  ab  eis  non  recle  gesta  sunt ,  correctionU  vocem  mi- 
nislerium  caritatis  exlimant,  sic  perversi  conlumeliam 
derisionis  putant. 

7.  iCassiodorus  epist.  lib.  11.  Monete  me  quae  sunt 
gerenda  sollicite;  bonum  facete  vel  correptus  esopto. 

è  a  • 

8.  Aristotcles4.eth.  Nequaquam  utique  congruit  ma- 
gnanimo fugere  commonenlem. 

9.  Tullius  de  amicitia.  Et  moneti  proprium  est  verae 
amicilia;  et  altetum  libete  facete,  non  aspete,  attetum 
libentet  accipete,  non  tepugnantet. 

10.  Idem  pr.de  offlc.  Ut  pictotes,  et  ii  qui  tigna  fa- 
bticant,  et  veti  edam  poetae,  suum  quisque  opus  a  vulgo 
considetati  vult,  ut  si  quid  teptehendendum  sit  a  plu- 
ribus  id  cottigatut ,  iique  secum  et  cum  aliis  quid  in  eo 
peccatum  sit  exquitunt;  sic  aliorum  iudicio  per  multa 
nobis  et  facienda,  et  non  facienda  et  mutanda,  et  cotti- 
genda  sunt. 

11. Seneca  de  beneflclis  Jib. 5. Moneti  vette  ac  posse, 
fecunda  vitlus  est;  paucis  animus  sui  tectot  oplimus 
monetut. 


(1)  Pro,  utile. 

(2)  Retti ,  buoni. 

(3)  Cioè ,  amico. 

(4)  Contrastando,  opponendosi. 

(5)  E  t. 
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8.  Ambruogio  sopra  Luca*  Più  fa  prode  (1)  rami- 
chevole  gastigamento  che  l'accasare  perturbato:  lo  pri- 
mo reca  onesta  vergogna,  lo  secondo  amara  indegna- 
zlone. 

6.  Gregorio  nel  decimo  dimorali.  Siccome  I  diritti  (2) 
uomini  di  quelle  cose,  che  non  dirittamente  aranno 
fatte,  reputano  la  voce  della  correzione  servigio  di 
grande  carità ,  cosi  1  perversi  reputano  che  sia  vergo- 
gna con  disonore. 

7.  Cassiodoro  epistolarum  libro  undecimo.  Ammonite- 
mi soli  lettamente  di  quello  ch'io  ho  a  fare;  imperocché 
io  disidero  almeno  di  ben  fare  in  quanto  sarò  gastigato. 

8.  Aristotile  nel  quarto  delVElica.  Non  si  conviene 
ad  uomo  di  grande  virtude  di  schifare  ammonitore. 

9.  Tullio  de  amicitia.  Ammonire  ed  essere  ammo- 
nito è  proprio  officio  di  vera  amistà;  e  l'uno  (3)  lo  dee 
liberamente  fare ,  e  l'altro  volentieri  e  non  contastan- 
do (4). 

10.  Tullio,  de  officiis.  Siccome  I  dipintori ,  e  quelli 
che  fanno  i  suggelli ,  e'  (5)  veri  poeti ,  ciascuno  vuole 
che  sua  opera  sia  considerata  dalle  genti ,  acciocché , 
se  alcuna  cosa  vi  fosse  da  riprendere ,  abbia  più  cor- 
rettori, e  le  dette  persone  sì  con  seco  e  si  con  altrui 
cercano  (6)  se  mal  fatto  é  (7);  cosi  noi  per  altrui  glu- 
dicio  e  ammonimento  molte  cose  doveremo  (8)  fare , 
e  molte  non  fare ,  e  mutare  e  correggere. 

11.  Seneca  de  beneficiis  libro  quinto.  Volere  e  potere 
essere  ammonito  é  seconda  virtù,  e  l'animo,  ch'é  buo- 
no suo  reggitore  (9),  In  poche  parole  è  assai  ammonito. 


«  •  • 

(6)  Ricercano. 

(7)  Se  vi  é  qualche  cosa  mal  fitta,  qualche  difetto. 

(8)  Dovrò  e  doverà;  ma  dovrò  sembra  ora  più  comune. 

(9)  Reggitore  di  sé. 
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12.  Idem  3.  de  ira.  Admoneri  bonus  gaudet;  pessima s 
quisque  corrcctorem  asperrime  patilur. 


De  verecondia. 

1.  Admonitionem  solet  sequi  verecundia,  de  qua  nunc 
dkemus. 

2.  Arobrosius  pr.de  officila.  Pukhra  virtus  est  vere- 
cundia, et  suavis  gratta,  quae  non  in  factis,  sed  eliam 
in  ipsis  spectatur  sermonibus,  ne  modum  progrediaris 
loquendi,  ne  quid  indecorum  sermo  sonei  tuus. 

*  • 

3.  Ibidem.  Sicut  in  senibus  gravila*,  in  iuvenibus  ala- 
critas,  sic  in  adolescentibus  verecundia  velut  quaedam 
naturae  dos  commendatur;  haec  in  ipso  motu,  gestu,  et 
incmu  tenenda  est. 


4*  Gregorios  in  pastor.  Dum  mens  erubescit  vide  ri  quod 
lamen  esse  non  metuit,  erubescit  quaudoque  esse  quod 
fugiebat  viderL 

*  • 

8.  Bernardin  sup.  Cani.  Quam  pukhra  et  quam  splen- 
dida, gemma  mowm  est  verecundia  in  vita  et  vullu  ado- 

:  — - — ■■•   "■  ■' 

(1)  Sopporta. 

(2)  Ammonigione,  comparigione,  dimostragione ,  ec.per 

/imtnnMi  zinna     e  fìtti  tìnri  r  invio    fìivnn  etm  t  inn  o    nr  nnn  sonn 

più  in  uso.  Un  vestigio  di  questi  modi  è  rimaso  tuttora 
presso  di  noi ,  che  abbiamo  V Archivio  delle  Riformagioni. 

(3)  Si  faccia  sentire ,  s' oda. 

(4)  Gravità. 

(5)  Coite,  ite,  ec.per  cos\%  U,  ec.  sono  voci  della  no- 
stra plebe. 
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12.  Seneca  terlio  de  ira.  D'essere  ammonito  lo  buono 
n'è  Ifeto;  ma  ciascuno  pessimo  molestissimamente  so- 
stiene (1)  correttore. 

é 

CAP.  VII. 

Di  vergogna. 

1.  Ad  amraonigione  (2)  suole  seguitare  vergogna, 
della  quale  diremo  ora. 

2.  Ambruogio ,  primo  de  ofllciis.  Bella  virtù  è  ver- 
gogna e  soave  grazia,  la  quale  ha  luogo  non  solamente 
ne'  fatti ,  ma  eziandio  nelle  parole ,  di  non  trapassare 
il  modo  del  favellare,  e  che  nessuna  cosa  laida  suoni  (3) 
nel  tuo  dire. 

3.  Ambruogio  ivi  medesimo.  Siccome  ne'  vecchi  ha 
luogo  e  si  conviene  gravezza  (4)  di  costumi,  e  ne'  gio- 
vani uomini  accorgimento  e  prestezza  d'operazioni;  eo- 
sie  (5)  ne'  più  giovani  (6)  vergogna ,  quasi  uno  ador- 
namento di  natura ,  è  degnamente  lodata ,  la  quale  (7) 
in  movimento,  in  portamento,  in  andare  (8)  si  dee 
sollici tamen te  tenere  (0). 

4.  Gregorio  nel  pastorale.  Quando  la  mente  si  ver- 
gogna ,  e  teme  di  parere  quello  che  non  teme  d'essere, 
viene  poi  tempo  che  si  vergogna  d'essere  quello  che 
temea  di  parere. 

5.  Bernardo  sopra  la  Cantica.  Come  bella  e  come 
splendente  (10)  gemma  di  costumi  è  vergogna  nella 


(6)  Cioè ,  negli  adolescenti. 

(7)  Cioè,  vergogna. 

(8)  Nel  passo. 

(9)  Mantenere,  serbare. 

(10)  Splendiente,  pronunziato  disteso  e  di  quattro  sil- 
labe ,  non  è  lo  stesso,  come  a  prima  vista  parrà ,  di  splen- 
dente, ma  è  più  espressivo,  quasi  derivato  non  da  splendens. 
ma  da  splendescens.  Glo.  Villani  lib. U.c.  3. disse  splendiente 
di  splendore ,  quasi  radiis  splenóescens, 


ì 
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lescenlù!  quam  vera  et  minime  dubia  bona  *pei  nutUia, 
bonae  indoli»  index!  Virga  discipUnae,  expugnatrix ma- 
lorum,  propugnalrix  pur  itali*  innalae,  spirituali*  gloria 
conscientiae,  famae  custos ,  vilae  decus ,  virtulis  sede* , 
virtulum  primitiae,  nalurae  laus,  et  insigne  totius  honestL 


6.Symmacus  in  eplst.  Quorum  mens  honesta  est,  et 
imbecilta  frons  est. 

7.  Valerius  Max.lib.4.  Verecundia  parens  est  honesti 
et  innocenliae  magistra,  cara  proximis,  aceepta  alieni*, 
omni  loco,  omni  tempora  facorabilem  praeseferens  vul- 
tum. 

8.  Seneca  ad  Lnciliam.  Nutriendus  est  pudor,  qui 
quamdiu  in  animo  duraverit,  aliquis  erit  bonae  spei 
locus. 

9.  Aristoleles  4.  eth.  Existimamus  oporlere  iuvenes  ve- 
recundos  esse,  eo  quod  secundum  passione*  vivente*  multa 
peccant  ;  a  verecundia  autem  prohibentur. 


De  displicendo  malls. 

1.  Non  autem  debet  qui*  verecundari  quod  vituperelur 
a  mali*;  eis  enim  displicere  non  est  verecundandum ,  sed 
potiu*  appetendum. 

2.  Paul,  ad  Galat.  1.  Si  adhuc  hominibus,  *cUicet  malis, 
piacer em ,  servus  Chrisli  non  essem. 


\ 

(1)  Qui  ha  forza  di  nome,  cioè  non  dubbia. 

(2)  Custode. 

(3)  Primo  frutto. 

(4)  Oggi  più  comune,  lode. 
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vita ,  nel  portamento  £  nella  faccia  del  giovane  !  Come 
è  vera  e  sanza  dubbio  (1)  messaggera  di  buona  spe- 
ranza, e  mostra trice  di  buona  natura!  Ella  è  verga 
di  disciplina ,  sconflggitrice  di  mali ,  difenditrice  di  na- 
turale purità ,  speziale  gloria  di  coscienza,  guardiana  (2) 
di  fama ,  onore  di  vita ,  sedia  di  virtude  primizia  (3) , 
loda  (4)  di  natura  e  segno  di  tutta  onestà. 

6.  Simmaco  nelle  pistole.  Coloro,  la  cui  mente  è 
onesta,  loro  fronte  o  ardire  vergognoso  è. 

7.  Valerio  Massimo  libro  quarto.  Vergogna  è  madre 
d'onestà  e  maestra  d'  innocenzia ,  a' prossimi  è  cara  e 
agli  stranieri  accettevole:  In  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo 
porta  Innanzi  a  sè  favorevole  (5)  volto. 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Da  nutricare  (6)  è  vergogna , 
la  quale ,  mentre  che  durerà  nell'animo ,  arà  luogo  spe- 
ranze di  bene. 

9.  Aristotile  nel  quarto  dell'Etica.  A  noi  pare  che 
bisogni  a' giovani  ch'e' (7)  sieno  vergognosi,  perocché, 
vivendo  secondo  passione,  molto  peccherebbono ;  e 
dalla  vergogna  sono  spesso  vietati  (8). 

CAP.  Vili. 
Di  dispiacere  a9  rei. 

U  Ma  già  non  si  dee  l'uomo  vergognare  d'essere 
biasimato  da'rel,  perocché  dispiacere  a  loro  non  é  cosa 
da  vergognare  (9) ,  ma  da  molto  disiderare. 

2.  Paolo  ad  Galalas.  S'Io  piacessi  a' rei  uomini,  si 
non  sarei  servo  di  Cristo. 


(5)  Che  previene  in  suo  favore. 

(6)  Nudrlre. 

(7)  Eglino ,  egli ,  ei ,  e*. 

(8)  Impediti,  distolti,  cioè  dal  peccare. 

(9)  Vergognarsi. 
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3.  Gregorio9  sup.  Ezech.  Slultum  valde  est  si  Ulti  pia- 
cere quaerimus,  quos  non  piacere  Domino  scimus.  Et  se- 
quitur:perver$orum  derogano  vitae  nostrae  approbalio  est. 

4.  Boethius  3.  de  consolat.  Nobis  hoc  maxime  propo- 
sito™ est,  pessimis  dispiacere,  quorum  etsi  est  numerosus 
exercitus,  spernendus  est  tamen. 

b.  Seneca  de  quat.virtutib.  SU  libi  tam  triste  laudari 
a  turpibus,  quam  si  lauderis  ob  lurpia.  Lactior  eslo  quoties 
displices  malis,  et  malorum  de  te  existimationes  mala* 
veram  tui  laudalionem  adscribe. 


6.  Idem  ia  lib.de  vita  beata.  Argumentum  redi  est 
malis  displicere. 

7.  Idem  in  lib.  de  remed.  fort.  Male  de  le  loquuntur 
homines,  sed  mali;  nunc  malis  displicere ,  laudari  est. 
Non  potest  ullam  auciorikUem  habere  fermo,  ubi  qui 
da  iti  nandus  est,  male  de  te  loqu%lur. 

8.  In  libro  de  sententiis  philos.  £sse  meliorem  indicai 
mala  lingua  quem  carpii. 

9.  Auctor.  Non  ergo  amicandum  malis,  ut  in  Di- 
stinti. 18.  Cap.  4.  nec  conversandum  cum  eis,  ut  in  Di- 
slinct.2i.  Cap.  3. 


(1)  Sottintendesi  tuttavia ,  nondimeno. 

(2)  L'opera  qui  citata  si  credè  per  lungo  tempo  esser 
di  Seneca ,  e  per  sua  fu  stampata  due  Tolte  nel  Secolo  XV. 
Ma  l'autore  di  essa  è  Martino  Vescovo  Dumense  e  Braca- 
rense ,  che  fiori  nel  sesto  secolo  dell'Era  cristiana.  Porta 
per  titolo  Formula  honestae  vitae ,  e  le  fu  dato  quello  De 
quatuor  Virtutibus  perché  tratta  di  quattro  Virtù  che  sono 
la  Prudenza,  la  Magnanimità,  la  Continenza ,  la  Giustizia. 
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3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Molto  è  stolta  cosa  se 
noi  cerchiamo  di  piacere  a  coloro ,  i  quali  noi  sappiamo 
che  non  piacciono  a  Dio.  E  poi  dice:  il  biasimo  de'rei 
è  grande  approvamelo  di  nostra  buona  vita. 

4.  Boezio,  terzo  de  consolatone.  Noi  a  verno  massi- 
mamente proponimento  di  dispiacere  a'  rei ,  i  quali , 
avvegnaché  sieno  molli,  da  dispregiare  sono  (1). 

5.  Seneca  de  quatuor  virlulibus  (2).  Cotanto  ti  sia  do- 
glioso d'essere  lodato  da  laide  (3)  persone ,  come  se 
fossi  lodato  per  laide  operazioni,  e  sempre  sie  (4}  tu 
più  allegro ,  quando  tu  dispiaci  a'  rei  ;  e  '1  mal  crede- 
re (5)  di  te  da' rei  uomini  contalo  (6}  per  una  grande 
tua  loda. 

6.  Seneca  de  vita  beata.  Argomento  è  di  dirittura  (7; 
lo  dispiacere  a' rei. 

7.  Seneca  de  remediis  forluitorum.  Male  di  te  par- 
lano gli  nomini ,  ma  sono  i  rei ,  e  dispiacere  a'  rei  è 
grande  loda:  che  non  puote  avere  autorità  la  parola, 
la  quale  dice  colui  che  dee  essere  giustamente  danna- 
to (8). 

8.  Nel  libro  delle  sentenze  de* Filosofi.  La  lingua  mal- 
vagia, di  cui  ella  dice  male,  in  ciò  dimostra  ch'egli  è 
molto  buono. 

9.  Autore.  Dunque  non  dee  l'uomo  essere  amico 
de'rei,  siccome  si  conta  qua  di  sotto,  Distinzione  XVIII, 
Capitolo  quarto.  Nè  dee  l'uomo  conversare  con  loro , 
siccome  si  conta ,  Distinzione  XXI,  Capitolo  terzo. 


Fu  tradotto  in  volgare  da  Bono  Giamboni,  dal  beato  Gio- 
vanni dalle  Celle,  e  da  un  Anonimo. 

(3)  Turpi,  raaivage. 

(4)  Sie,  sappie,  ecper  ili,  sappi,  erano  voci  primi- 
tive e  legittime  :  oggi  non  sono  più  usate. 

(5)  La  mala ,  cattiva  credenza ,  stima  ,  ec. 

(6)  Reputalo,  stimalo. 

(7)  Rettitudine ,  bontà. 

(8)  Condannato,  riprovato. 
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De  conversando  cam  bonis. 

1.  Dicium  est  quod  mali*  displicendum  ;  e  contra  boni* 
piacere  siudendum ,  nam  et  eorum  conversano  bonos  ef- 
ficit. 

2.  Psalmas.  Cum  sancto  sanctus  eris. 

3.  Proverb.  13.  Qui  cum  sapientibus  gradilur ,  sapiens 

crii. 

4.  Gregorins  sup.  Ezech.  Qui  sancto  viro  adhaeret ,  ex 
eius  assiduitate  visioni*,  usu  locutionis,  exemplo  operi* 
accipit  ut  accendalur  in  amore  virtulis. 

3.  Isidorns  In  synon.  Ilb.  2.  Bonorum  societatem  requi- 
re;  si  fueris  socius  eorum  conversationis,  eris  et  virtulis. 

6.  Seneca  ad  Lucllium.  Nulla  res  magis  animi  honesla 
induit ,  dubiosque,  et  in  pravum  inclinabile*  revocai  ad 
rcctum,  quam  bonorum  conversano;  paullalim  enim  de- 
scendit  in  pectora,  et  vim  praeceplorum  oblinel  frequen- 
ter  aspici)  frequenter  audiri.  Occursus  mehercule  ipse  sa- 
pientium  iuvat,  et  est  aliquid,  quod  ex  magno  viro  vel 
tacente  proficias;  nec  libi  facile  dixerim  quemadmodum 
prosit,  sicut  illud  intelligam  profuisse. 

7.  Ibidem.  Minuta  quaedam  animalia  cum  mordent 
non  sentiuntur,  adeo  tenus  illis  et  fdllens  in  periculum 
vis  est.  Tumor  indicai  morsum,  et  in  ipso  tumore  nullum 


(1)  Studiarsi,  procurare. 
(3)  Più  presto,  meglio. 
(3)  Nella  retta  yla. 
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Cip.  IX. 
Di  conversare  co'  buòni. 

1.  Dello  è  come  si  conviene  dispiacere  a' rei;  e  per 
contrario  dee  l'uomo  studiare  (1)  di  piacere  a' buoni, 
ctaè  certamente  loro  conversazione  fa  buono  diventare. 

2.  Nel  Salmo.  Coll'uomo  sanlo  diventerai  tu  santo. 

3.  Salamone  ne'Proverbj.  Chi  co' savi  conversa,  savio 
diventa. 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Chi  ai  santo  uomo  s'ac- 
costa, per  io  continuo  vedere,  per  l'uso  del  parlare,  per 
l'essempro  dell'operare  prende  accendimento  in  amore 
di  virtù. 

5.  Isidoro  in  Synonima  libro  secondo.  Cerca  la  com- 
pagnia de' buoni;  chò  se  tu  sarai  loro  compagno  nella 
conversazione ,  tu  diventerai  compagno  nella  virlude. 

6.  Seneca  a  Zucttfo.  Niuna  cosa  veste  più  tosto  (2) 
l'animo  d'onestà,  e  più  tosto  fa  tornare  a  diritto  (3)  le 
persone  Inchinevoli  al  male,  come  '1  conversare  de'buo- 
ni ,  perocché  a  poco  a  poco  entra  nel  petto,  e  ha  virtù  di 
grandi  ammaestramenti  lo  spesso  essere  veduto  e  udito, 
in  verità  ti  dico  che  lo  scontrare  (4)  medesimo  de'  savi 
uomini  giova,  e  ancora  è  alcuno  frutto  che  si  prende 
dal  buono,  eziandio  quando  giace  (5);  e  non  ti  potrei 
leggermente  (6)  dire  come  e' faccia  prò,  cosi  coni' lo 
conosco  che  veramente  e'  fa. 

7.  Seneca  ivi  medesimo. Certi  minuti  animali,  quando 
mordono,  non  si  sentono,  si  è  piccolo  ed  ingannevole 
lo  pericolo  di  loro  puntura:  l'enfiamento  dimostra  lo 


(4)  L'incontrare,  rincontro. 

(5)  Riposa. 

(6)  facilmente. 
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vulnus  apparcl;  et  idem  tibi  in  cotwersalione  virorum 
sapientium  eveniet;  non  deprehèndes  quemadmodum,  aut 
quando  tibi  prosit  ;  profuisse  deprehèndes. 

8.  Idem  3.  de  ira.  Nec  tam  valetudini  profuit  utilis 
regio  et  salubrius  coelum,  quam  animis  parumfirmis  in 
turba  meliore  versati ,  quae  res  quantum  possit  intellige*, 
si  videris  feras  quoque  conviciu  nostro  mansuescere. 


De  conversatione  cuna  senioribus. 

1.  Conversari  quoque  cum  senioribus  laudabile. 

2.  Ecclesiast.  8.  Non  tepraetereatnarratio  seniorum; 
ipsi  enim  didicerunt  a  pairibus  suis:  qua  quoniam  ab  ipsis 
disces  inlelleclum  et  in  tempore  necessitata  dare  respon- 
sum. 

3.  Arabrosius  pr.de  offic.  Adiungamur  probatissimis 
quibusque  senioribus;  nam  ni  aequalium  usus  duleior,  ita 
senum  tutior,  qui  magislerio  quodamy  et  duclu  vilae  co- 
lorant  adolescentium  mores. 

4.  Ibidem.  Si  hi,  qui  sunt  ignari  locorum9  cum  soler- 
tibus  viarum  iter  adoriti  gcstiunt ,  quanto  tnagis  adole- 

-  -  ■      ■  ■ 


(1)  Appare ,  apparisce. 

(2)  Fedita  e  fedire  per  ferita  e  ferire;  disusati. 

(3)  Dal  vedére ,  se  vedrai. 

(4)  Vecchi. 

(5)  Non  ti  esca  dalla  mente. 

(6)  Siccome  ex.  gr. da  facciamo,  rechiamo,  ec. si  toglieva 
l'O  per  dire  facciamci,  rechiamci,  ec.e  VM  si  sentiva  poco, 
così  si  scriveva  indifferentemente  facciamci  e  faccianci , 
rechiamci  e  rcchianci,  ec.  Anzi  essendo  le  seconde  voci  più 
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morso,  e  nell'enfiatura  medesima  non  pare  (i)  fedita  (2). 
Or  questo  medesimo  t'addiverrà  del  conversare  co'savj: 
non  t'avvedrai  come  nè  quando  ti  faccia  prò,  e  senti- 
rai che  grande  prò  t'ara  fatto. 

8.  Seneca  terzo  de  ira.  La  buona  contrada  e  la  buona 
aria  non  giova  tanto  al  corpo,  come  agli  animi  non 
bene  sani  conversare  con  migliori  di  sé;  la  qual  cosa, 
quanto  possa,  conoscerai  vedendo  (3)  che  le  fiere  bestie 
per  lo  conversare  degli  «omini  diventano  mansuete. 

Cav.  X. 

Di  concertare  cogli  antichi. 

1.  Àncora  conversare  cogli  antichi  (4)  è  da  lodare. 

2.  Ecclesiastico.  Non  trapassi  (3)  da  te  lo  ragionare 
degli  antichi,  imperocché  eglino  appararono  da'  loro  pa- 
dri, e  tu  da  loro  apparerai  senno,  e  saprai  rispondere 
quando  bisognerà. 

3.  Ambruogio,  primo  de  o ficus.  Aggiugnanci  (6)  agli 
approvati  (7)  antichi,  ché,  siccome  l'usare  (8)  cogli 
uguali  ò  più  dolce,  cosi  cogli  antichi  é  più  sicuro ,  li 
quali  con  magistero  e  roenamento  (9)  di  vita  adornano 
i  costumi  de' giovani. 

4.  Ambruogio  ivi  medesimo.  Se  coloro,  che  non  sanno 
la  contrada ,  vogliendo  (10)  prendere  la  via,  s'accostano 


facili  a  pronunziarsi ,  ed  avendo  maggior  dolcezza  delle 
prime ,  erano  meglio  scritte  In  questa  che  nell'altra  ma- 
niera ;  e  gli  scrittori  di  quei  tempi  scrivevano  le  parole 
come  la  lingua  le  proferiva.  Di  qui  é  che  negli  Antichi  si 
legge  sovente  sappiano  per  sappiamo,  anziano  per  andia- 
mo f  ec.  _  •         *    »  .  • 

(7)  Tenuti  per  buoni.  ,  ,0,.  .  ,  <• 

(8)  Praticare. 

(9)  Condotta. 
(iO)  Volendo. 


Ammaestrai»  e«ti. 


scenles  cum  senibus  debent  novum  mi  iter  vilae  aggredì, 
quominus  errare  postini,  et  a  vero  tramile  virtutis  de- 
flcctere? 

5.  Ibidem  lib.  2.  Pulckra  copula  senioru m,  atque  ado- 
lescenlium!  olii  testimonio,  alii  solatio  sunt;  atii  ma- 
gisteri, olii  dekctalioni. 

6.  Gregorias  pr.  dlal.  Hiki  senum  colloeutio  esse  sempcr 
amabUis  solet. 

8.  In  lib.aulhent.collat.  l.Zdu*  ad  virlulem  cresca, 
et  maxime  juvenibus,  si  cum  senioribus  constiluantur;  fiet 
enim  seniorum  conversano  juvenlutis  educatio  perfecla. 


8.  TuIllus  de  offic.lib.  2.  FaeUe  in  optimam  partem 
adolescentes  venire  cognoscunlur,  cum  se  ad  sapientes  et 
claros  viros  contulerint,  cum  quibus  si  frequentes  sint, 
opinionem  afferunt  populo,  eorum  fore  se  similes,  quos 
sibi  ad  imitandum  delegerint. 

9.  ClaadiasEpisc.Vfen.  Ptorftmim  laudis  juvenes  wo- 
ribus  suis  appHcant,  quolies  de  negotiorum  merilis  am- 
bigentes  ad  perilorum  Consilia  recurrunt. 

10.  Auctor.  Et  quamvis  praedictae  duae  auctorilates, 
scilicet  Tullii  et  Claudii,  loquantur  de  sapicntibus  et  peri- 
tisi possunt  non  incongrue  intelligi  de  senibus;  nam  senes, 
ut  plurimum ,  sapientes  sunt, 

11.  Job.  12.  In  antiquis  est  sapientia9  et  in  multo  tem- 
pore prudentia. 


(1)  Non  devllno,  non  s'allontanino. 

(t)  GII  Antichi  usarono  nel  genere  femminino  e  ma- 
scolino parecchi  nomr  che  oggi  non  s'adoperano  che  nel 
mascolino,  e  dissero  ex.gr.  Il  testimonio  e  la  testimonia,  il 
pvrporo  e  la  porpora,  il  dimando* e  la  dimandale. 

(3)  In  piacimento. 

(4)  Costruzione  mentale,  qua**  >.  Tesse  detto  di  soni  a 
Vomore  de*  giovani. 


■ 
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volentieri  con  chi  la  sa  bene,  quanto  maggiormente  i 
giovani  con  gli  antichi  debbono  prendere  la  via  della 
vita,  che  è  loro  nuova;  acciocché  errare  non  possano, 
e  dalla  verace  strada  della  vertode  non  torcano?  (1) 
8.  Ambruogio  ivi  libro  secondo.  Bella  compagnia  i 
vecchi  co'  giovani  !  Quelli  sono  a  testimonia  (2) ,  e  quegli 
altri  a  sollazzo:  l'ano  per  ammaestrare,  e  l'altro  per 
dilettare. 

6.  Gregorio  nel  primo  del  dialogo.  A  me  lo  ragionare 
degli  antichi  sempre  è  stato  in  amore  (3). 

7.  NeWAuienlico,  collatione  prima.  L'amore  giova- 
nile a  vertude  molto  cresce  quando  cogli  antichi  con- 
versano (4),  la  quale  conversazione  è  perfetto  ammae- 
stramento di  loro. 

8.  Tullio  de  offlciis,  libro  secondo.  Leggermente  (5)  i 
giovani  in  grande  bontà  salgono  quando  co'savj  e  fa- 
mosi asano,  per  lo  quale  usare  incontanente  fanno  cre- 
dere di  loro  ch'eglino  debbiano  diventare  simigliami  a 
coloro,  i  quali  seguitano. 

9.  Claudio  Vescovo  di  Vienna  (6).  Molto  di  loda 
acquistano  i  giovani  in  loro  costumi,  quando  eglino 
de' fatti,  che  dubitano,  ricorrono  a' consigli  de'savj. 

10.  Autore.  Ed  avvegnadlochè  (7)  le  dette  due  autori- 
tà, cioè  di  Tullio  e  di  Claudio,  parlino  de'savj  e  dotti, 
esse  si  possono  (8)  assai  bene  intendere  degli  antichi , 
perocché  gli  antichi  comunemente  sogliono  essere  savj. 

11.  Job.  Negli  antichi  è  sapienzia,  e  in  chi  ha  molto 
tempo  (9)  è  provedenza  (10). 


(5)  Facilmente. 

(6)  II  testo  latino  aveva  Sidonius  in  episLma  é  sbaglio 
manifesto  de'  copiatori ,  come  si  vede  dal  versetto  che  se- 
gue si  volgare  che  latino. 

(7)  Avvegnaché,  benché. 

(8)  Sottintendesi  nondimeno, 'tuttavia. 

(9)  Età. 

(10)  Provideuza ,  prudenza. 
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12.  Artetoleles  7.  polii  Potentia  in  junioribus,  pruden- 
lia  autem  in  senior  ibus. 

13.  TalHas  de  senect.  Temerità*  est  fiorenti*  aetatis, 
prudenza  senectutis. 

■ 

DISTINGUO  QUARTA. 
De  virtutibas  in  commoni. 

■ 

1.  Deinde  dicendum  est  de  virtulibus,  primo  in  com- 
muni; et  circa  hoc  dicendo,  sunt  quinque. 

2.  Primo,  quod  naturali*  lumini*  figura  virtutem  sua- 
deal. 

3.  Secando,  quod  de  rottone  virtuti*  e*t  nihil  nimU 
assumere. 

4.  Tertio,  quod  virtuti*  e*t  tacere ,  non  idre  tantum. 

8.  Quarto,  quod  virtù*  non  consislit  in  mirandi*,  sed 
in  operibus. 

6. Quinto,  de  differitale,  vel  facilitate  virlutis. 

1 

é 

Quod  naturalis  hominis  Agora  virtotem  soadeat. 


1.  Naturali*  hominis  figura  in  hoc  virtutem  suadeat , 
quod  hic  est  naturaliter  rectu*  corpore,  ut  scUieet  sit  et 
mente. 

2.  Eccleslast  7.  Deu*  fecit  hominem  recium. 

3.  Aogoslinos  in  iib.  83.  qoaest.  Corpu*  homini*  solum 
inter  animalium  terrenorum  corpora  non  pronum  in  al- 


(1)  Temerità. 
(S)  Cioè ,  propria- 


—  101  — 

12.  Aristotile  nel  settimo  della  Politica.  Potenzia  è 
ne' giovani,  sapienzia  ne' vecchi. 

13.  Tullio  de  seneclute.  Matta  prontezza  (1)  è  (2)  della 
fiorita  etade,  grande  senno  dell'antica. 

>  »  »  »  ». 

DISTINZIONE  QUARTA. 

•  » 

Delle  virtù  in  comune. 

1.  Ora  diremo  noi  di  vertudi,  primieramente  in  co- 
mune; e  intorno  a  ciò  diremo  cinque  cose. 

2.  La  prima,  che  la  naturai  figura  dell'uomo  ci  am- 
maestra a  virtù. 

3.  La  seconda,  che  di  ragione  di  virtù  è  ninna  cosa 
troppo  prendere. 

4.  La  terza,  che  a  virtù  s'appartiene  di  fare,  non  di 
sapere  tanto  (3). 

5.  La  quarta,  che  la  virtù  non  istà  in  miracoli,  ma 
in  opere. 

6.  La  quinta,  della  malagevolezza  o  leggerezza  (4) 
di  vertude. 

Cap.  I. 

Che  la  naturale  fiQura  dcWuomo  ci  ammaestra 

virtù. 

te 

1.  La  naturale  figura  dell'uomo  ci  ammaestra  di  ver- 
tude in  ciò,  che  l'uomo  per  natura  è  ritto  (5)  dello 
corpo,  che  mostra  che  debbe  essere  ritto  della  mente. 

2.  Ecclesiaste.  Considera  che  Iddio  fece  l'uomo  diritto. 

3.  Agustino  nel  libro  delle  ottantalrè  questioni.  Lo  cor- 
po dell'uomo  solamente  tra  tutti  I  corpi  degli  animali 


(3)  Solamente. 

(4)  Facilita. 

(5)  Diritto. 
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vum  proslratum  est ,  sed  ad  inluendum  coclum  ereclum, 
ut  ad  contemplandum  coelum  sii  aptius. 

4.  Bernard us  sup.  cant.  Staluram  dedit  Domina*  ho» 
mini  et  rectam  formam ,  ut  Ula  corporea  exterioris,  tri- 
liorisque  reclitudo  figmenti  hominem  t//«m,  qui  ad  ima» 
ginem  Dei  faclus  est,  spiritualis  suae  servandae  reclilu- 
dinis  admonereL 

5.  Ibidem.  Quid  indecenlius,  quam  curvum  recto  cor» 
pore  gerere  animum? 

6.  Cassiodorus  in  lib.  de  an.  Procerum  animai  est  homo, 
et  in  effigiem  pulcherrimae  speculationis  erectum  ad  res 
supemas  intuendas. 

7.  Basii lus  in  exam.  Pecudes  omnes  terrae  sunt ,  ob  hoc 
inclinantur  ad  terram;  sed  alia  est  plantatio  codesti*  homo, 
qui  quantum  habitu  figurae,  tantum  dignilale  distat  a 
pecoribus. 


(1)  Per ,  in  modo  ec. 

(2)  li  Giamboni  nel  Tesoro  lib.  I.cap.  16.  Fece  Dowiened- 
dio  l'uomo  in  tal  maniera  che  la  sua  veduta  sguardi  tut- 
tora in  alto  per  significamo  della  sua  nobiltade.  Ma  gli 
altri  animali  fece  egli  tutti  chinati  in  verso  la  terra,  per 
mostrare  lo  podere  di  sua  condizione ,  che  non  fanno  altro 
che  seguire  la  loro  volontà  sansa  niuno  sguardo  di  ra- 
gione. E  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  : 

Vedi  eh'  ogni  animale 

Per  forza  naturale 
La  testa  e  1  tìso  bassa 

Verso  la  terra  bassa , 
Per  far  slgniflcanza 

Della  grande  bassanza 
Di  lor  condizione , 

Gbe  son  sanza  ragione , 
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terreni  non  è  chinato  in  giù,  ma  ritto  da  (1)  goardare 
lo  cielo,  c  le  celestiali  cose  contemplare  (2). 

4.  Bernardo  sopra  la  Cantica.  Iddio  diede  air  uomo  la 
itatara  e  la  forma  diritta,  acciocché  quella  corporale 
dirittura  del  vile  corpo,  la  quale  si  vede  di  fuori,  am- 
monisse l'uomo  dentro,  lo  quale  è  fatto  alla  immagine 
di  Dio,  di  conservare  la  dirittura  sua  (3). 

5.  Bernardo  ivi  medesimo.  Qual  è  al  mondo  più  scon- 
venevole cosa,  che  nel  diritto  corpo  portare  lo  piega- 
to (4)  ed  inchinato  animo? 

6.  Cassiodoro  nel  libro  de  anima.  Levato  (5)  e  diritto 
animale  è  l'uomo,  e  sospeso  a  forma  d'uno  bellissimo 
guardiano  (6)  a  ragguardare  le  sovrane  (7)  cose. 

7.  Basilio  in  Exameron  (8).  Tutte  le  bestie  sono  della 
terra,  e  però  sono  chinate  a  terra;  ma  altra  cosa  è  la 
pianta  celestiale,  cioè  l'uomo,  Il  quale,  quanto  è  da 
lunga  (9)  delle  bestie  per  forma  corporale,  tanto  dee 
essere  (IO)  per  bontà  d'animo  (il). 


£  sieguon  lor  volere 

Sanza  misura  avere. 
Ma  l' uomo  ha  d*  altra  guisa 

Sua  natura  divisa 
Per  vantaggio  d*  onore  ; 

Ché  'n  alto  a  tutte  l' ore 
Mira ,  per  dimostrare 

Lo  suo  nobile  aliare. 

(3)  Rettitudine  sua. 

(4)  Curvato. 

(5)  Alzato,  eretto. 

(6)  Custode,  qui  figurativamente. 

(7)  Saperne. 

$)  Voce  greca ,  che  vale  sei  giornate  da  &>seie  » 
giorno. 

(9)  Da  lungi ,  discosto. 

(10)  Cioè  da  lungi.  ' 

(11)  Per  dignità. 
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S.Boet.  de  consola t.  lib.  5.  Unica  gens  hominum  cet- 
sum  levai  aUius  cacumen,  Alque  levi*  recto  slot  corpore 
despicitque  terras;  Haec,  nisi  terrenus  male  desipis* 
admonet  figura,  Qui  recto  eoelum  vullupetis,  exserisque 
frontem ,  iti  sublime  feras  animimi. 


9.  Qvidkis  metamorph.  lib.  pr.  Pronaque  cura  speclmS 
ammalia  celerà  terra/m,  Os  nomini  sublime  dedil,  coelum* 
que  tueri  Jussit,  et  erectos  ad  sidera  tollcre  vultus. 


Quod  de  ratione  virtutls  est  nihil  dìidìs  assumere. 

1.  Posl  suasionem  naturae  sequilur  primum  et  lolius 
virtutis  generale  documentimi  scilicet  nihil  nimis  assu- 
mere» 

2.  Rom.  12.  SU  rationabUe  obsequium  vestrum.  Glossa 
ibi:  cum  discr elione,  ne  quid  nimis,  sed  cum  temperanlia 
vestra  corpora  castigetis,  ut  non  naturae  defectu  coganlur 
dissolvi,  sed  vitiis  mori.  


3.  Hieronymus  In  epist.  Philosophorum  senlenlia  fuit, 
moderatas  esse  virtules,  excedentes  modum  alque  men- 
suram,  inter  vilia  repulari;  unde  unus  de  seplem  sa* 


(1)  Come  se. 

(1)  Ordinoe,  amoe ,  udie.ee. Erano  toc!  primitive  della 
lingua,  e  non  per  l'aggiunta  dell'  E ,  come  si  è  creduto: 
oggi  si  sentono  solo  in  bocca  del  popolo ,  e  si  concedono 
talora  al  poeta. 

(3)  Segue,  Tlen  dietro. 
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8.  Boezio  de  consolatone  libro  quinto.  Solamente  le 
genti  umane  levano  loro  cime  in  alto  e  stanno  con  di- 
ritto corpo,  come  (1)  dispregiarono  la  terra;  e  se  tu, 
non  essendo  sconveoevolmente  terreno,  conoscl'l  vero, 
certamente  dei  vedere  che  tu ,  il  quale  con  levata  faccia 
mirri  cielo  e  con  aperta  fronte,  dei  levare  in  alto  lo 
tuo  animo. 

9.  Oddio  Metamorphoseon  libro  primo.  Conciossiaco- 
saché tutti  gli  altri  animali  sìeno  inchinati  e  mirino  la 
terra,  diede  Iddio  nell'uomo  la  faccia  levata,  e  ordi- 
noe  (2)  che  mirasse  11  cielo,  acciocché  cosi  il  volto 
dell'anima,  come  quello  del  corpo,  fosse  al  cielo  diriz- 
zato. 

CAP.  II. 

Che  di  ragione  di  verlude  è  niuna  cosa 
troppo  prendere. 

1.  Dopo  r ammaestramento,  che  ei  mostra  natura, 
seguitasi  (3)  lo  primo  e  generale  ammaestramento  di 
tutte  virtù ,  cioè ,  niuna  cosa  troppo  prendere. 

2.  Paolo  a'  Romani.  Sie  ragionevole  lo  servigio  (4) 
vostro.  E  dice  la  chiosa  (5):  ragionevole  vuol  dire  con 
discrezione  e  sanza  niuno  troppo  (6);  ma  che  gastlghiate 
I  vostri  corpi  sì  temperatamente  che  non  vegnano  me- 
no (7)  quanto  alla  natura,  ma  che  muoiano  quanto 
a'  vizj. 

S.Jeronimo  in  epistola.  Fu  sentenzia  de' fllosafl  che 
le  virtù  debbono  essere  temperate ,  e  se  passano  modo 
e  misura,  sono  vlzj;  onde  uno  de' sette  antichi  savj  (8) 


(♦)  Ossequio. 

(5)  Chiosa ,  glossa  e  glosa ,  Interpretazione ,  del  greco 

(6)  Eccesso ,  soperchio. 

(7)  Non  manchino ,  non  periscano. 

(8)  Pittaco. 
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pientibus:  nequid,  ait,  nimis;  quod  tale  celebre  factum 
est,  ut  comico  versu  expressum  sii. 

4.  Idem  item  in  epist.  Difficile  est  modum  tenere  in 
omnibus,  et  vereri  jussa  pMlosophorum:  nequid  nimis. 

5.  Cassiodorus  libr.  10.  epist.  Laudata  est  nimium  ten- 
tenna, quae  rerum  praecipit  modum,  quia  nimium  non 
placet  eliam  quod  bonum  putatur. 

6.  Seneca  in  libro  de  tranqaill itale  animi.  Ne  nimù 
destinatis  rebus  indulgeamus;  transeamus,  quaeso,  in  ea, 
in  quae  nos  casus  deduxit. 

7.  Terentius  in  Andria./d  arbitror  opprime  in  vita 
esse  utile,  ne  quid  nimis. 

8.  Auctor.  In  omnibus  er§o  medium  tenendum. 

9.  Bernardns  libr.  2.  de  considerai.  In  te  consistat  non 
infra  dejici,  non  super  atlolli,  non  evadere  in  longum , 
non  extendi  in  latum;  lene  medium,  si  non  vis  perdere 
modum  ;  locus  medius  lutus  est  ;  medium  sedes  modi ,  et 
modus  virtulis, 

10.  Cassiodorus  epist.  libr.  1.  Optimum  est  moderala 
Qcrere ,  quae  nullus  audeat  accusare. 


(1)  Myj^v  ayav. 

(2)  Che  i. 

(3)  Recarono,  rapportarono»  riferirono. 

(4)  Latinismo ,  serbare. 

(5)  Non  ci  applichiamo. 

(6)  Care,  sollecitudini;  antiquato. 

(7)  Lo  stesso  che  passiamo. 
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disse:  traila  cosa  farai  troppo  (1).  Lo  quale  dello  fu 
fatto  sì  famoso  che'  (2)  poeti  lo  recaro  (3)  ne'  loro  versi 
solennemente. 

A.Jeronimo  anche  in  epistola.  Malagevole  è  in  tutte 
le  cose  tenere  modo  e  servare  (4)  veramente  la  sen- 
tenzia de'fllosafl,  che  dissero:  nulla  cosa  farai  troppo. 

5.  Cassiodoro  epislolarum  libro  decimo.  Lodata  è  a 
ragione  quella  sentenzia ,  che  in  tutte  le  cose  comanda 
modo;  perocché  '1  troppo  non  è  da  piacere,  eziandio  se 
pare  che  sia  bene. 

6.  Seneca  de  tranquiilitate  animi.  Non  ci  diamo  (5) 
troppo  ne' nostri  Intendimenti  e  rangole  (6);  trapassia- 
mo (7)  in  quelle  cose,  in  che  (8)  gli  accidenti  et  me- 
nano. 

7.  Terenzio  in  Anùria.  Questo  pare  a  me  più  somma- 
mente essere  utile  nella  vita,  cioè  che  nulla  cosa  Cac- 
ciamo troppo. 

8.  Autore.  Dunque  in  tutte  le  cose  è  da  tenere  la  via 
di  mezzo. 

9.  Bernardo  de  consideralione  libro  secondo.  In  te 
sia  (9)  non  git tarli  a  basso,  non  levarti  in  alto,  non 
andare  In  lungo,  non  istenderti  in  lato  (10):  tieni  Io 
mezzo,  se  non  vuoi  perdere  lo  modo  (11)  ;  lo  luogo  mez- 
zano (12)  sicuro  è,  e  i  mezzo  è  sedia  di  modo,  e'1  mo- 
do è  sedia  di  vertude. 

10.  Cassiodoro  epislolarum  libro  primo.  Ottimo  è  fare 
le  cose  temperate,  sicché  nullo  (13)  le  ardisca  accusare 
nè  biasimare. 


(8)  Nelle  quali. 

(9)  Sia  In  tua  facoltà ,  dipenda  da  te. 

(10)  In  latitudine. 

(11)  Misura. 

(12)  Di  mezzo, 
fi 3)  Nessuno. 


—  log- 
li. In  libro  autbent. collat. 4. Quod  medium  est,  opti- 
mum visum.  Glossa  ibi  :  Solet  dici  .-  medium  tenuere  beali. 

12.  Aristot.  4.  polit  Quod  mediocre ,  optimum. 

13.  Idem  2.  etnie.  In  omnibus  medietas  laudando  ;  exlre- 
ma  aulem  vituperabUia  suiti. 

14.  Ibidem.  Virtù*  est  habitus  eiectivus,  in  meditiate 

consistens. 

15.  TuIIius  pr.  de  offlcifs.  In  plerùque  rebus  mediocrità* 
optimaest. 

ìe.Horatius  in  epist.  Virtus  est  medium  vitiorum,  et 
ulrinque  reductum. 
17.  Maxlroianos.  Mafor  certe  mediis  gratta  rebus  inest. 


Quod  virtolis  est  Tacere,  Don  sclre  tant 


1.  ÉL8Ì  auiem  viriuits  non  soium  sctre,  sea  jacere. 

-  ■ 

2.  Hferonymus  in  epist.  Nihil  prodest  facienda  didi- 
cisse  et  non  faèere. 

3.  Gregorias  in  pastor.  Sunt  nonnulti  qui  solerti  cura 
spiritualia  praecepta  perscrutantur,  sed  quae  intelligendo 
penetrant,  vivendo  conculcant. 


(1)  Quella  cosa. 

(9)  Nella  maggior  parte  delle  cose. 

(3)  Lib.LEp.XIX. 

(4)  Ritirati. Cioè  la  virtù  tiene  il  mezzo,  allontanandosi 
dai  due  estremi  viziosi. 


Digitized  by  Google 


—  109  — 

11.  Nell'Autentico,  collatione  quarta.  Quello  (1)  che 
tiene  Io  mezzo,  ne  pare  ottimo.  E  dice  ivi  la  chiosa: 
onde  si  suole  dire:  quelli,  che  tengono  Io  mezzo,  sono 
il  beati. 

12.  Aristotile  nel  quarto  della  Politica.  Quello,  che  è 
mezzano,  è  ottimo. 

13.  Aristotile  nel  secondo  dell'Etica.  In  tutte  le  cose  lo 
mezzano  è  da  lodare ,  e  l'estremitadi  sono  da  biasimare. 

1 4.  Aristotile  ivi  medesimo.  La  virtù  è  uno  abito  del- 
l'animo ad  eleggere  ciò  che  nel  mezzo  dimora. 

15.  Tullio ,  primo  de  ofttciis.  Nelle  più  cose  (2)  Io  mezzo 
tenere  ottimo  è. 

16.  Orazio  in  epistola  (3).  Virtù  è  mezzo  de'vizj  da 
ogni  parte  ritratti  (4). 

17.  Massimiano.  Certamente  maggiore  grazia  si  con- 
tiene nelle  cose  mezzane. 

CAP.  HI. 

Che  a  virtù  s'appartiene  fare  e  non  solamente 

sapere. 

1.  Propio  di  virtù  è  non  solamente  sapere,  ma  ope- 
rare. 

2.  Jeronimo  in  epistola.  Neente  (3)  vale  apparare  le 
cose  che  fare  si  debbono,  e  non  farle. 

3.  Gregorio  nel  Pastorale.  Sono  alquanti  che  con  sol- 
lecito studio  cercano  e  trovano  gli  spirituali  comanda- 
menti (6),  ma  quelle  cose,  alle  quali  coir  intendimento 
trapassano  (7) ,  colla  vita  le  scalpitano  (8). 


(5)  mente;  antiquato. 

(6)  Precetti. 

(7)  Penetrano. 

(8)  Calcano. 
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4.  Beda  sap.  D.  Ioannls  3.  Si  haec  sciti*,  beati  erilis, 
sifecerilis  ea;  quia  scire  bonum,  et  non  facere ,  non  per- 
tinent  ad  beatitudine™,  sed  ad  condemnationem;  sicul 
illud  Iacobi:  Scienti  bonum  et  non  (adenti  peccatum  est 
illi.  — 

» 

5.  Chrysost.  sup.  D.  Matlhaei  23.  Digito  auleta  suo  eie. 
Audiant  te  homines  parva  mandanlem,  et  magna  videant 
facientem. 

6.  Gregor.  Nazlanc  in  Apolog.  IUe  mihi  videtur  esse 
sapiens,  qui  panca  quidem  de  virtutibus  animi  admonet 
et  perloquitur9  plura  autem  in  suis  actionibus  atque  ope- 
ribus  ostendit. 

7.  Àrislot.  In  pr.  magnorum  moralium.  Non  recU 
Socrales  scientias  faciebat  virtutes,  quia  in  scientiis  ac- 
cidit  simul  scire  scienliam  et  esse  scientem  ;  si  enim  me- 
dicinam  quis  scivit,  et  medicus  iste  confestim  est,  simi- 
liler  et  in  aliis;  sed  non  in  virtutibus  hoc  accidit,  non 
enim  si  quis  scivit  justitiam,  confestim  justus  est. 

8.  Idem  2.  eth.  Ad  virtutes  scire  parum  aut  nihil 
prodest. 

9.  Auctor.  Aristoteles  in  eodem  libro  ponit  hanc  sen- 
tentiam:  si  quis  existimat  se  esse  studiosum  per  scire 
solum,  similis  est  aegroto,  qui  audit  medicum  nihil  facicns. 

10.  Seneca  ad  Luciliom.  Quaeque  didiceris  afftge  Ubi, 
ila  ut  excidere  non  possint,  quum  Ma  experieris  ;  noti 
enim,  ut  caetera ,  memoriae  te  dedisse  satis  erit,  sed  in 
opere  poncnda  sunt;  non  est  beatus  qui  scit  illa,  sed  qui 
facit. 


(1)  Condannazione;  disusato. 

(2)  Non  Io. 

(3)  Dal  greco  ómoXoxnrixù^ ,  libro  nel  quale  uno  confuta 
le  obiezioni,  le  accuse,  da  ròoXorio/xat  difendersi,  giustifi- 
carsi. 
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4.  Beda  sopra  la  parola  di  Giovanni  Vangelista  dove 
dice:  se  queste  cose  sapete ,  beati  sarete  facendole:  dice 
cosi:  Imperocché  sapere  lo  bene ,  e  non  farlo,  non  ap- 
partiene a  beatitudine,  ma  a  condannaglone  (l);come 
disse  santo  Iacopo:  chi  sa  il  bene,  e  nollo  (2)  fa,  gra- 
vemente fa  peccato. 

5.  Grisoslomo  sopra  Matteo.  Odanti  gli  uomini  piccole 
cose  comandare,  e  vegganti  gravi  cose  fare. 

6.  Gregorio  Nazianzeno  in  Apologetico  (3).  Quo' mi 
pare  '1  savio,  Io  quale  poche  cose  di  virtù  ammonisce 
e  parla,  e  molte  ne  mostra  In  suoi  atti  e  opere. 

7.  Aristotile  nel  primo  magnorum  moralium.  Non  disse 
bene  Socrate,  che  le  virtù  fossono  iscienzie,  perocché 
nelle  scienzie  Insieme  viene  (4)  sapere  la  sclenzia  ad 
essere  (scienziato;  come  chi  sa  medicina  Incontanente 
è  medico,  e  simigllantemente  nelle  altre  scienzie:  ma 
nelle  virtù  non  é  cosi,  ché  chi  sa  la  giustizia,  non  è 
però  giusto. 

S.  Aristotile  nel  secondo  dell* Elica.  Alle  virtudi  lo  sa- 
pere poco  o  neente  vi  fa  (5). 

9.  Autore.  Aristotile  in  quello  medesimo  libro  pone 
questa  sentenzia,  che  quegli,  il  quale  crede  essere  vir- 
tuoso solamente  per  sapere,  é  slmlgliante  all'infermo 
che  ode  '1  medico,  e  di  quello  cW  e*  dice  non  fa  niente. 

10.  Seneca  a  Lucilio.  Quelle  cose,  che  tu  appari,  chia- 
valeti  (6)  nel  petto,  che  (7)  non  ne  possano  uscire 
quando  verrai  alla  prova  (8)  ;  ché  non  basta  solamente 
averle  in  memoria,  ma  sono  da  mettere  in  opera:  non 
è  beato  chi  le  sa ,  ma  chi  le  fa. 


(4)  Avviene ,  accade. 

(&)  Niente  vi  giova ,  vi  vale. 

(6)  Chiavatele,  imprimitele,  Occatele ;  da  chiavo,  chiodo. 

(7)  Cosicché. 

(8)  Ne  farai  esperienza. 
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li.  In  proverbila  sapientoni.  Nihil  prodest  bene  didù 
eiste ,  facere  si  cesses  bene. 


Quod  virtus  non  consistit  in  miraculis,  sed 

in  operibos. 

* 

1.  Cum  igilur  virlulis  sii  operari  secundum  eam,  ideo 
sine  operibus  nec  ipsa  miranda  valere  possunt. 

2.  Matlhael  7.  Qui  facit  volunlalem  Patri*  mei,  qui 
in  coelis  est,  ipse  inlrabit  in  regnum  coelorum.  Multi 
dicent  in  die  Ula:  Domine,  nonne  in  nomine  tuo  prò- 
phetavimus;  et  in  nomine  tuo  daemonia  ejecimus,  et  in 
nomine  tuo  virlutes  muUas  fecimus?  et  tunc  conjltebor 
Ulis,  quia  nunquam  novi  vos.  —  Super  quo  Hieronymus: 
prophetare ,  et  virlutes  facere,  et  daemonia  ejicere  inter- 
dum  non  sunt  ejus  meriti,  qui  operatur;  sed  invoealio 
nominis  Jesu  Chrisli  hoc  agU,velob  condemnationem 
eorum,  qui  invocant,  vel  ob  ulUitalem  eorum,  qui  vident^ 
rei  audiunt. 


3.Àuguslinus,  ut  habelar  primo,  quaeslione  prima. 
Magi  Pharaonis  faciebant  similia  Moysi;  populus  aulem 
Israel  non  faciebat  miranda.  Qui  erant  salvandi  apud 
Deum?  qui  faciebant  miracula,  an  qui  non  faciebant? 
Petrus  Apostolus  resuscitami  mortuum,  Simon  Mwus 


(1)  Ti  discosti,  ti  allontani,  da  dicessare,  disusato. 

(2)  Entrerà. 

(3)  Gli  Antichi  adoperarono  sovente  di,  a,  da,  invece 
di  del,  al',  dal.  Il  Villani ,  llb.  7.c.  34,  fu  si  gran  piova  da 
cielo.  E  cSS.levò  gli  occhi  a  cielo.  E  Ub.9.c2l8.  andando 
lui  a  corte  di  Papa.  Modi  oggidì  disusali. 
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i  1 .  M  Proverbi  de*  Savi.  Neente  giova  avere  apparalo 
ben  fare,  se  da  ciò  ti  dicessi  (1). 

CAP.  IV. 

Che  la  virtù  non  istà  in  miracoli,  ma  tn  opere. 


1 .  Conciossiacosaché  a  virtù  s'appartenga  operare  se- 
condo lei ,  però  sanza  le  opere  eziandio  i  miracoli  non 
possono  valere. 

2.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo  :  chi  fa  la  volontà 
del  Padre  mio,  lo  quale  è  in  cielo,  egli  en  terrà  (2) 
nel  regno  di  cielo  (3).  £  molti  mi  diranno  in  quel  di': 
Messere  (4),  non  profetammo  noi  nel  nome  tao,  e 
nel  nome  tuo  cacciammo  le  dimonia,  e  nel  nome  tuo 
facemmo  molti  miracoli?  Ed  allora  io  risponderò  c 
dirò:  io  non  vi  cognobbi  mai.  Sopra  la  qual  parola 
Jeronimo  dice  cosi:  profetare  e  fare  miracoli  e  cac- 
ciare dimonia  talora  non  è  merito  di  colui  che  lo  fa  ; 
ma  lo  chiamamento  (5)  del  nome  di  Cristo  fa  queste 
cose,  o  per  condannagione  di  coloro  che  'I  chiamano, 
ovvero  per  utilità  di  coloro  che  le  dette  cose  veggiono 
e  odono. 

3.  AQuslino,  ed  è  nel  Decreto  primo,  questione  prima. 
I  magi  di  Faraone  facevano  simlglianti  miracoli  come 
Molsè;  Io  popolo  d'Isdrael  (6)  non  faceva  miracoli.  Dico 
io:  quali  dovevano  essere  salvi  appo  Dio?  Quelli  che  - 
facevoao  miracoli,  o  quelli  che  no?  Piero  Apostolo  su- 

>      i  * 

(4)  Messere ,  cioè  mio  Sere ,  o  mio  Signore ,  titolo  che 
i  nostri  Antichi  davano  a  Dio  e  a*  Santi  :  usandolo  oggi  sa- 
rebbe un  peccare  d'  irriverenza  e  un  muover  le  risa  in  chi 
lo  udisse. 

(5)  Invocazione. 

(6)  Cosi  volgarmente:  il  proprio  è  Israel. 

Aoimaeitwmeati.  « 
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fedi  multa;  erant  quidam  Christian* ,  qui  non  poterant 
facerequod  Petrus,  nec  quod  faciebat  Simon,  sed  inU- 
rim  gaudebanl,  quia  nomina  eorum  scripta  erant  in 

corto. 

4.  Gregorius  pr.dial.  Vitaevera  existimalio  in  virtuie 
est  operum,  non  in  ostensione  signorum. 

5.  Idem  20.  moralium.  Probatio  sanclitatis  non  est  ti- 
gna facete,  sed  proximum  ut  se  diligere,  de  Dea  vera , 
de  proximo  meliora ,  quam  de  se  ipso ,  sentire. 

6.  Chrysost  in  homilìa.  Neque  ftdes,  ncque  miracuta 
valcnt,  bona  vita  non  existente. 


De  difflcullate  virtuUs. 

ì.Satis  dicium  est  de  operatione  secundum  virtulem, 
mine  ultimo  dicendum  est,  ulrum  operalio  secundum  rir- 
lulem  sit  diffieilis,  velfacilis;  et  primo  quod  videtur  dif- 
ftcilis. 

2.  Matthaei  T.Intrale  per  angustam  portam. 

3.  Gregorius  sup.  Kzeoh.  Satis  anguslum  est  omnia 
praelermittere ,  Deum  solum  diligere,  prospera  non  am- 

•    bire,  adversa  non  timere. 

4.  Seneca  7.  de  naturai.  Difficile  inventa  est  virlus; 
ducem  recloremque  desiderai  ;  sine  magislro  vitia  dis- 
cunlur. 


(1)  Sucitare  e  rjsucitare  $ice  ancora  la  nostra  plebe  per 
suscitare  e  risuscitare;  ma  non  si  scrive. 

(2)  Peso,  slima,  considerazione;  il  verbo  invece  del 
nome. 
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citò  (1)  il  morto;  Simone  mago  in  quello  tempo  fece 
molte  cose.  Erano  certi  Cristiani,  i  quali  non  potevano 
fare  quello  che  faceva  Piero,  nè  quello  che  faceva  Si- 
mone; ma  solamente  in  questo  s'allegravano,  che  i  no- 
mi loro  erano  scritti  in  cielo. 

4.  Gregario  nel  primo  del  dialago.Lo  vero  pesare  (2) 
della  vita  è  nella  virtù  dell'opera,  e  non  nel  mostrare  (3) 
de'miracoli. 

ti.  Gregorio  nel  vigesimo  de*  morali.  Lo  prò  va  mento 
della  santità  non  è  miracoli  fare,  ma  il  prossimo  come 
sè  (4)  amare,  di  Dio  sentire  lo  vero,  e  del  prossimo 
stimare  meglio  che  di  sè. 

6.  Grisoslomo  tn  homilia.  Nè  fede  nè  miracoli  vaglio- 
no ,  se  non  v'è  la  vita  buona. 

Cap.  V. 

Della  malagevolezza  o  leggerezza  di  vertude. 

1.  Assai  avemo  detto  d'operazioni  secondo  virtude; 
ora  ultimamente  diremo,  se  operazione  secondo  virtù 
è  malagevole  o  leggiere:  e  primamente  puote  parere 
che  sia  malagevole. 

2.2YeJ  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo:  intrate  (5)  per 
la  stretta  porta. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Assai  è  stretta  porla 
tutte  cose  lasciare,  solo  Dio  amare,  prosperità  o  al- 
tezza non  cercare,  avversità  non  temere. 

4.  Seneca,  seplimo  de  naturalibus.  Malagevolmente  si 
truova  virtù;  guidatore  e  viaggiatore  ci  bisogna;  e  sanza 
maestro  s'appara  pur  vizj. 


(3)  Mostramelo. 

(4)  Come  sè  medesimo. 

(5)  Latinismo,  per  entrate;  disusalo. 


o.  Àrlslot.2.elh.  Culpa  mullis  modi*  contingii;  diri- 
gere animum,  uno  modo;  ideo  hoc  quidam  facile  est,  hoc 
autem  difficile. 

6.  Ibidem.  Difficile  est  bonum  esse,  in  unoquoque  enim 
medium  acdpere  difficile;  verbi  gratta ,  circuii  acciperc 
medium  non  omnis,  sed  scientis  est. 

7.  Aactor.  E  contra  videtur  quod  facUis. 

8.  Matthaei  in  Evangelio.  Jugum  meum  suaveest,  et 
onus  meum  leve. 

O.Gregorius  4  moraliura.  Quid  grave  mentis  noslrae 
cervicibus  imponi]  qui  vitate  omne  destderium,  quod  per- 
turbai, praecipU?  qui  declinare  laboriosa  mundi  huius 
ilinera  moneti 

lO.Hilarius  sup.  Matlh.  Quid  jugo  ipso  suavius?  quid 
onere  levius?  probatum  fieri,  scelere  abstinere,  bonum 
velie,  malum  noUe,  amare  omnes,  odisse  nuUum,  aelerna 
consequi,  praesentibus  non  capi,  nolle  inferre  alteri  quod 
Ubi  perpeli  sii  molestum. 

m 

1  i .  Seneca  de  ira  libr.  2.  Non,  ut  quibusdam  visum  est, 
arduum  in  virtutes,  et  asperum  iter  est;  plano  adilur; 
multo  difftdlius  est  facere  isla,  quae  facitis.  Quid  est 
animi  quiete  otiosius?  quid  ira  laboriosius?  quid  clemen- 
ti* remissius?  quid  crudelitate  negotiosius?  Vacai  pudi- 
citia,  libido  occupatissima  est  ;  omnium  deniquevirlutum 
tutela  facilior,  vitia  magno  coluntur. 


12.  Idem  ad  Lucilium.  Quid  est,  quod  ab  ho  mine  ratio 
esigiti  rem  facillimam,  secundum  naluram  vivere. 


(1)  Nel  cerchio. 

(2)  Al  collo,  sul  collo. 

(3)  Per  via  piana ,  agevole. 
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8. Aristotile  nel  secondo  deWEtica.Lo  peccare  addi- 
viene In  molti  modi;  lo  diruto  operare  solamente  in 
uno  modo:  però  questo  è  malagevole,  e  quello  è  leg- 
giere. 

6.  Aristotile  ivi  medesimo.  Malagevole  è  essere  buono, 
perocché  In  ogni  cosa  è  malagevole  pigliare  lo  mezzo; 
siccome  nel  tondo  (1)  non  può  trovare  ogni  uomo  lo 
mezzo,  se  non  quegli  che  n'ha  la  scienzia. 

7.  Autore.  Per  contrarlo  puote  parere  che  sia  leggiere. 

8.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo:  lo  giogo  mio  è 
soave ,  e  'I  peso  mio  è  lieve. 

9.  Gregorio  nel  quarto  de*  morali.  Quale  grave  cosa 
a  collo  (2)  ci  pone  colui,  che  comanda  di  schifare  ogni 
disiderio  lo  quale  perturba  noi?  e  colui  che  ammonisce 
di  lasciare  ogni  faticosa  via  di  questo  mondo? 

10.  Ilario  sopra  Matteo.  Qual  cosa  è  più  soave  che  quel 
giogo?  qual  è  più  leggiere  che  quel  peso  ?  diventare 
approvato,  astenersi  da  malvagità,  ben  volere,  mal  non 
volere,  amare  tulli,  odiare  nessuno,  l'eternali  cose 
acquistare,  delle  presenti  preso  non  essere,  non  volere 
fare  altrui  quello  che  sarebbe  molesto  a  te? 

11.  Seneca,  secondo  de  ira.  Non  è,  come  ad  alcuno  par- 
ve, dura  e  aspra  la  via  delle  virtù;  per  piano  (3)  vi  si 
va  ;  molto  è  più  malagevole  di  fare  queste  cose  che  voi 
fate.  Qual  cosa  è  più  quiela  che  11  riposo  dell'animo? 
Che  è  più  faticoso  che  l'ira?  Quale  cosa  è  più  posata 
che  benignltade?  Qual'è  più  occupata  (4)  che  crudella- 
te?  Posasi  (5)  F onestale;  lussuria  occupatissima  è.  Alla 
per  One  osservamenlo  di  ciascuna  virlude  è  leggieri  (6)  : 
I  vizj  molta  fatica  e  spesa  ricbieggiono. 

12.  Seneca  a  Lucilio.  Che  è  quello  che  addomanda  la 
ragione  dall'uomo?  Una  cosa  leggerissima,  cioè,  secondo 

natura  vivere. 

^  — —  ■ 

* 

(4)  Più  infaccendata ,  più  piena  di  brighe. 

(5)  81  riposa. 

(6)  Leggiero,  leggiere  e  leggieri ,  facile. 
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13.  Auclor.  Dici  potest  quod  operalio  virlulis  sii  dif- 
fiditi in  principio,  postea  vero  facilis,  et  ullerius  eiiam 
deleclabilis. 

14.  Gregorius  sup.Ezech.  Via  Domini  et  inchoanttous 
angusta  est,  et  perfecle  jam  viventibus  lata;  et  dura  sunt 
quae  contra  usum  spiritualiler  animo  proponimus,  et 
tamen  onus  Dei  leve  est  posleaquam  [erre  coepimus. 

15.  Hieronymus  ad  CelanUara.  Asperam  nobis,  et  in- 
suavem  virtulum  viam  nimia  facit  vitiorum  consueludo , 
quae  si  in  alter  am  par  lem  transfer atur ,  invenilur  semita 
justitiae  levis. 

16.  Bernardi»  ad  Eogeniam  lib.1.  Primum  libi  im- 
portabile videbilur;  adprocessum  temporis,  si  assuescas, 
judicabis  non  adeo  grave,  paulo  post  et  leve  senties,  paulo 
post  etiam  delectabit. 

17.  Aristot2.etb.5f0numopor(if  faeere  habituum  su- 
pervenientem  delectationem;  quicumque  recedit  a  corpo- 
ralibus  voluptalibus,  et  hoc  ipso  gaudet,  temperalus. 

■ 

18.  Tullia*  in  4.novae  relh.  Oplima  vivendi  ratio  eli- 
genda  est:  eam  fucundam  consueludo  reddel. 


DtSTlNCTtO  QUINTA. 

De  raris,  et  difflcilibus. 

1.  Quoniam  virlus  rara  est,  et  aliqualiter  difficHis,  ut 
supra  ostensum  est,  ideo  poslquam  dicium  est  de  virtù- 

(1)  A  quelli  che  vlyono  perfettamente. 
(1)  Per  parrd;  voce  della  plebe. 

(3)  Antiquato ,  per  tifi. 

(4)  Giudicherai  la ,  la  giudicherai ,  come  appresso  sen- 
tirà la,  sentirai  la,  la  sentirai. 
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13.  Autore.  Della  detta  quistlone  si  puote  rispondere 
che  l'operazione  della  virtade  sia  malagevole  nel  prin- 
cipio, poi  agevole,  e  alla  per  fine  molto  dilettevole. 

1 4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  La  via  di  Dio  allicomin- 
ciatori  è  stretta  e  alli  perfetti  (1)  molto  larga;  e  dure 
cose  sono  quelle  che  contra  l'oso  nell'animo  propogna- 
mo;  e  si  è  lo  peso  di  Dio  lieve,  poiché  Faremo  inco- 
minciato a  portare. 

15.  Jeronimo  a  Celanzia.  Aspra  e  non  soave  la  via  di 
virtade  ci  ha  folto  lo  troppo  osare  de'  vizj  ;  onde  se  tu 
la  rivolgi  alla  contraria  parte,  troverai  la  via  della  giu- 
stizia molto  lieve. 

iti.  Bernardo  ad  Eugenio  libro  primo.  Prima  ti  par- 
rèe  (2)  alcuna  cosa  importabile;  dopo  alquanto  tempo, 
se  vi  t'ausi  (3)  giudicherà  la  (4)  non  tanto  grave,  indi 
a  poco  sentirà  la  leggiere,  indi  a  poco  nolla  sentirai , 
indi  a  poco  molto  ti  diletterà. 

il.  Aristotile  nel  secondo  dell' Etica.  Segno  di  ferma- 
ta (5)  virtù  dovemo  prendere,  quando  l'uomo  si  diletta 
neir operare;  siccome  chi  dalle  corporali  dilettazioni  (6) 
si  parte  e  In  questo  si  rallegra,  questi  è  lo  vero  tem- 
perato. 

18.  Tullio  nel  quarto  della  nuova  Rellorica.  Ottima  for- 
ma di  vivere  è  da  eleggere,  e  l'usanza  la  farà  essere 
molto  gioconda. 

DISTINZIONE  QUINTA. 

Di  cose  rade  e  malagevoli. 

1.  Imperocché  virtù  è  cosa  rada  e  In  alcuno  modo 
malagevole,  secondo  che  detto  é,  per  questa  cagione, 


(5)  Ferma ,  costante. 

{6)  II  Mann!  :  dalle  ree  corporali  dilettazioni.  tyiel  ree 
manca  nel  testo  latino. 
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tibUSy  disserendum  nume  de  rari*  et  difficilibus,  et  di- 
cenda  sunt  ttia. 

2.  Primo,  quod  orane  rarum  carum. 

3.Secundo,  quod  difficile  sii  amabile. 

4.  Tertio  de  diffrantale  et  raritate  cognoscendi  se. 


Quod  ornile  rarum  carum. 

1.  Igitur  omne  rarum  carum. 

2.  Primo  Regum.  Sermo  Domini  erat  preliosus.  Glos- 
sa:  idest  rarus. 

3.  Ambrosius  In  sermone.  Sicul  solet  generati  et  as- 
siduilate  contemptus,  sic  accenditur  exipsa  raritate  de- 
rotto. 

4.  Hieronymos,  et  est  in  Can.  distinct.  93.  Omne,  quod 
rarum  est,  plus  appetitur.  Putegium  apud  Indos  pipere 
preliosius  est. 

5.  Henrichectus.  Omne,  quod  est  crebrum ,  nimio  vi- 
lescit  in  usu.  Omne,  quod  est  rarum,  carius  esse  solet. 
Pulegio  piper  est  generosum  vilius  Indis. 

6.  Zoslmn9  Pontifex.,  distinct.  93.  Rarum  est  quod 
magnum  est.  - 

7.  Cyrillus  sup.  Lue.  4.  Nemo  propheta  etc.  Contem- 
nuntur  quodammodo  semper,  eliam  optima  quaecum- 
que,  quando  non  raro  contingunt,  sed  suppelunt  ad  velie; 
familiari  etenim,  quoniam  semper  praesto  est>  debita  re- 
verentia  privalur  a  nolis. 


(t)  Tenuta,  stimata. 

(3)  Specie  d' erba  odorosa ,  detta  più  comunemente  pu- 

leggio. 
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poiché  avemo  detto  alquanto  di  virtù ,  diremo  un  poco 
di  cose  rade  e  malagevoli,  e  porremo  tre  capitoli. 

2.  Lo  primo ,  che  ogni  cosa  rada  è  di  più  cara. 

3.  Lo  secondo,  che  ogni  cosa,  che  è  avuta  (l)  mala- 
*gevolc,  è  di  più  amata. 

4.  Lo  terzo»  della  malagevolezza  e  radezza  di  cono- 
scere sé  medesimo. 

CAP.  I. 

Che  ogni  cosa  rada  è  di  più  cara. 

1.  Dico  prima,  che  ogni  cosa  rada  è  di  più  cara. 

2.  Nel  primo  de* Re  dice  cosi:  in  quel  tempo  lo  par- 
lare di  Dio  era  prezioso.  Dice  la  chiosa:  cioè  a  dire,  era 
rado. 

Z+Ambruogio  tn  sermone.  Siccome  per  lunga  conver- 
sazione si  suole  generare  dispregio,  cosi  per  la  radezza 
s'accende  riverenzia. 

A.Jeronimo,  ed  è  nel  Decreto,  Distinzione  93.  Ogni 
cosa,  che  è  rada,  è  di  più  disiderata. Lo  poleggio  (2) 
appo  quelli  d'India  è  più  caro  che  '1  pepe. 

5.  Arrighello. Ogni  cosa,  che  è  spessa,  diventa  vile 
per  molto  uso.  Ogni  cosa,  che  è  rada,  suole  essere  più 
cara.  Lo  prezioso  pepe  appo  quelli  d'India  è  più  vilio  (3) 
che  '1  poleggio. 

e.Zozimo  Papa,  Distinzione  93.  Rada  cosa  è,  qua- 
lunque grande  è. 

7.  Cirillo  sopra  Luca ,  dove  dice  che  niuno  profeta  è 
accetto  nella  patria'sua,  dice  cosi:  Sono  dispregiate  quasi 
sempre  eziandio  le  ottime  cose,  quando  non  rade  ven- 
gono, ma  halle  (4}  l'uomo  a  suo  volere;  onde  lo  molto 
famigliare,  perchè  è  sempre  presto,  perde  la  riverenzia 
de'  suol  conti  (5). 


(3)  Per  vile;  in  uso  tuttora  tra  la  plebe. 

(4)  Le  ha. 

(5)  Conoscenti. 
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8.  Cassiodorus  epìstol.  Kb.  8.  In  continuatione  rerum 
inagnum  mentibus  constai  esse  fastidium:  dulcedo  meliti, 
si  assidue  sumatur,  korrescit.  Serena  ipsa  quamvis  ma- 
gnopere  desiderentur ,  jugiter  adepta  sordescunt. 

9.  Tullios  de  amidi.  Omnia  praectara  rara. 

10.  Idem  in  orai.  Omnia  desiderata  magis,  quam  as- 
sidue percepta ,  delectant. 

H.Valerius  Max.  lib.  2.  Quidquid  in  excelso  fastigio 
positum  est,  humili  et  trita  consuetudine,  quo  sit  vene- 
rabilius ,  vacuum  esse  conventi. 

12.  Primo  libro  digest.  Ex  conversalione  acquati  con- 
temptus  nascitur  dignitatis. 

13.  Seneca  4.  de  naturai,  ita  a  natura  composili  sumus, 
ut  nos  quotidiana,  eliamsi  admiratione  digna  sint,  tran- 
seant;  contra  minimarum  rerum,  si  insolite  prodierint, 
spectaculum  dutce  fiat. 

14.  Idem  declaraat.  lib.  4.  Quidquid  insolitum  est,  eliam 
in  turba  notabile  est. 

15.  Idem  de  benef.  lib.pr.  Quod  voìes  gratum  esse .  ra- 
rum  sit  ;  sicut  gregalia  quoque  poma ,  eliam  post  paucos 
dies  ilura  in  fastidium,  delectant  si  provenere  maturius. 

16.  Apalejus  de  Deo  Socr.  Parit  conversano  con- 
Icmplum,  -raritas  admiralionem  conciliai. 


Quod  difficile  sii  amabile. 
1.  Sicut  rarum  carum,  sic  et  di/ficHe  amabile. 


(I)  Diylene. 
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8.  Ccusiodoro ,  episloilarum  libro  octaico.  Nel  conlino- 
vare  delle  cose  s'ingenera  fastidio:  la  dolcezza  del  mele 
a  chi  'I  continua  viene  (1)  dispiacevole.  Lo  tempo  se- 
reno,  quantunque  sia  molto  disiderato,  se  molto  si  con- 
tinua, dispiace  alle  persone. 

9.  Tullio,  de  amicit ia. Tulle  cose  molto  nobili  e  pre- 
clare sono  molto  rade. 

10.  Tullio  nelle  Orazioni.  Tolte  cose  disiderale  più  di- 
lettano che  quelle  che  sono  continuamente  avute. 

11.  Valerio  Massimo,  libro  secondo.  Ciò  che  è  In  alto 
posto,  acciocché  sia  In  più  riverenzia,  dee  essere  le- 
vato dalla  vile  e  molto  comune  usanza. 

12.  Nel  Digesto ,  libro  primo.  Per  la  conversazione 
igoale  nasce  dispregio  della  dignitade. 

13.  Seneca  nel  quarto  de  naturalibus.  Noi  serao  cosi 
per  natura  composti,  che  le  cotldiane  cose,  eziandio  se 
sieno  mollo  maravlgliose ,  noi  le  lasciamo  andare;  e 
per  contrario  le  picciolo  cose,  se  rade  Intervengono,  ci 
dilettano  di  vedere. 

14.  Seneca,  declamalionum  libro  quarto.  Ciò  che  disu- 
sato è,  quello  nella  moltitudine  notabile  è. 

15.  Seneca,  de*  benefizi  libro  primo.  Quello  che  tu  vuo- 
gli  (2)  che  grazioso  sia ,  fa  che  sia  rado  ;  siccome  ezian- 
dio i  vili  frutti,  e  che  dopo  pochi  di  verranno  in  fa- 
stidio, dilettano  altrui,  quando  vengono  molto  primaticci. 

16.  Apuleio ,  de  Dco  Socralis.  Conversazione  partori- 
sce dispregio,  e  radezza  genera  maravigliamelo. 

CAP.  II. 

Che  le  cose  malagevoli  sono  più  amate. 

l. Siccome  le  cose  rade  sono  care,  cosi  le  malage- 
voli sono  poi  più  amate. 


(i)  Yuol. 
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2.  Augustinns  2.  de  doct.  Christ.  Nemo  ambigit,  eum 
diffidatale  quaesila  muUo  gratin  inveniri. 

3.  Hugo  de  arca  Noè.  Tale  est  cor  hominis,  ut  si  quod 
diligit  adipisci  non  valeat,  amplio*  desiderio  inardescal. 

4.  Cassiodorus  epist.  llb.  9.  Habet  hoc  fiumana  con- 
ditto,  ut  celerius  adepla,  fastidio  sint;  omne  pretiosum 
vilescit  oblalum,  et  conlra  dulcius  accipitur,  quod  sub  ali- 
qua  dilatione  praestalur. 

5.  Ibidem  Hb.  2.  Solet  facile  labi  quod  sine  diffidiate 
poluit  inveniri. 

6.  Arlstot.  3.  top.  Magis  amamus  cum  habemus  quod 
non  facile  sumendum. 

«  * 

7.  Idem  2.  reth.  Eiusf  quod  obesi y  concupisceniia , 
et  quo  indigetur,  hoc  maxime  desideraiur. 

■ 

8.  Seneca  ad  Locfl.  Multi  aperta  transeunte  condita, 
et  obslrusa  rimanlur;  furem  signala  sollicitant,  vile  vi- 
detur  quidquid  patet. 

9.  Ovidlus  sine  tit.  Quidquid  servatur,  cupilur  (a; 
magis,  ipsaque  furem  praeda  vocat  (b). 

10.  Prospera*.  Vitro  objectorum  vilius  est  pretium. 

«  * 


(a)  Il  testo:  cupimus. 

[b)  Il  testo  :  cura. 

(1)  Gratamente. 

(2)  Diventa  vile. 
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2.  Agustino ,  nel  secondo  de  doclrina  Christiana.  Nes- 
suno dubita  che  le  cose  con  malagevolezza  cercate  sono 
poi  più  graziosamente  (i)  trovate. 

3.  Ugo,  de  arca  Noe.  Cotale  é  il  cuore  dell'uomo  che 
se  quello  che  ama  non  può  acquistare,  allora  s'accende 
a  via  più  disiderarlo. 

4.  Cassiodoro,  episloiarum  libro  nono.  L'umana  con- 
dizione  ha  questo,  che  le  cose  tosto  acquistate  gli  sono 
lo  fastidio,  e  ogni  cosa  preziosa,  s'ell'é  offèrta,  avvi- 
lisce  (2)  ;  e  per  contrario  più  dolce  (3)  è  ricevuto  quello, 
che  con  alcuno  indugio  è  dato. 

5.  Cassiodoro,  libro  secondo.  Suolsi  di  leggiere  (4)  la- 
sciare ire  quello,  che  sanza  malagevolezza  si  poteo  avere 

6.  Aristotile ,  nel  terzo  della  Topica.  Molto  di  più  amia- 
roo,  quando  noi  a  verno  quello  che  non  fu  lecere  ad 
acquistare. 

7.  Aristotile,  nel  secando  della  Rettorica.  DI  quello  che 
noi  non  avemo  ò  la  grande  concupiscala ,  e  quanto 
la  cosa  più  ci  bisogna ,  tanto  più  sommamente  si  divi- 
derà. 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Molti  trapassono  le  cose  aperte 
e  cercano  le  nascose  e  rinchiuse;  il  furo  (5)  delle  cose 
molto  serrate  si  sollicita;  vile  pare  ciò  eh' è  palese 

9.  Ovidio ,  sine  Ululo  (6).  Ciò  che  si  conserva  e  serra 
è  più  disiderato;  come  la  preda  chiama  e  Invita  11  furo. 

10.  Prospero.  D'ogni  cosa  profferta  s'avvilisce  il  pregio. 


(3)  Dolcemente. 

(*)  Di  leggieri,  facilmente. 

(5)  Voce  latina  da  fur,  ladro;  antiquato. 

(6)  Kleg.  IV.  Uh.  III. 

*  « 
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De  difflcullate  et  raritale  cognoscendi  se. 


1 .  Quoddam  specialiter  rarum  alque  difficile  posuerunt 
antiqui,  se  ipsum  noscere.  Inde  similiter  Dominus  Apo- 
stoli* ait. 

2.  Marc.  13.  Vide  te  vosmetipsos. 

3.  Augustinus  4  de  Trlnlt.  Laudabilior  est  animus, 
cui  nota  est  infirmitas  sua,  quam  qui,  ea  non  respecta, 
vias  siderum  scrulatur,  etiam  cognosciturus  eas,  aut  qui 
jam  cognitas  tenet. 

4.  Gregorius  sud.  Ezech.  Scriptum  quippe  est:  erunl 
lamine*  se  ipso*  amante*,  et  scimus,  quia  vehemcnier 
claudit  oculos  cordi*  amor  privalus. 

5.  Vincentlus  in  specul.  Theophrasti  sententia  fait , 
amantium  coeca  esse  judicia;  unde  quia  homo  se  ipsum 
prae  ccteris  amat,  cacca  suum  judicium  facitius  errat. 

6.  Aegidius  de  regina,  princ.  lib.  3.  Homines,  ut  ptu- 
rimum,  decipiuntur  circa  se  ipsos,  et  credunl  se  plus 
valere,  et  magis  esse  sapiente*,  et  in  negotiis  plura  vi- 
dere,  et  magis  loqui  ad  proposilum,  quam  in  verilale  sii. 

7.  Bernard us  de  Inter,  bora.  Multi  multa  sciunl,  et 
se  ipsos  nesciunt. 

8.  Ibidem.  Slude  cognoscere  te ,  quia  multo  melior 
es,  si  le  cognovcris,  quam  si,  le  negleclo,  cognovcris  cur- 


ii) Posono,  dissono,  ec.  sono  desinenze  frequenti  negli 
Antichi  :  oggi  si  preferisce  posero ,  dissero ,  ec. 

(2)  li  filosofo  greco,  Solone,  pù^  osau-róv,  nosce  te  iP9Um, 
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Cap.  IH. 

Della  malagevolezza  e  radezza  di  conoscere 

sè  medesimo. 

1.  Una  cosa  speciale  massima  meri  le  rada  e  sopra 
l'altre  malagevole  puosono  (1)  gli  Antichi,  che  fosse 
conoscere  sè  medesimo.  Onde  eziandio  Gesù  Cristo  agli 
Apostoli  disse. 

2.  Nel  Vangelo  di  Marco.  Vedete  e  cognoscele  voi 
medesimi  (2). 

3.  Agustino  nel  quarto  de  Trinilate.  Più  lodevole  è 
l'animo,  dal  quale  è  cognosciuta  eziandio  la  Sferrai  là 
sua,  che  quegli,  il  quale  non  mirandola  cerca  il  corso 
delle  stelle  e  briga  (3)  di  saperlo,  o  vero  che  quegli 
che  già  lo  sa. 

A.Gregorio  sopra  Ezechiele.  Scritto  è:  saranno  gli 
uomini  amanti  di  sè  medesimi,  e  sapemo  che  amore 
privato  ismisuratamente  chiude  rocchio  del  cuore. 

5.  Vincenzio  nello  speculo.  Sentenzia  di  Teofrasto  fu, 
che  ciechi  sono  I  giudicj  degli  amanti;  ondo  imperocché 
l'uomo  ama  sè  medesimo  più  che  gli  altri,  nel  suo  giù- 
dicio  più  leggermente  s'Inganna. 

6.  Egidio,  de  regimine  Principum  libro  terzo.  La 
maggior  parte  degli  uomini  sono  ingannati  di  loro  me- 
desimi, e  credono  più  valere  e  più  savj  essere,  e  nelle 
cose  più  vedere  e  più  parlare  al  fatto  (4)  che  non  è  la 

verità.  ^ 

7.  Bernardo,  de  interiori  nomine.  Molti  molte  cose  '% 
sanno;  sè  medesimi  non  sanno. 

S.Bernardo,  ivi  medesimo.  Studia  (5)  di  conoscere 
te,  e  se  tu  ti  conoscerai,  tu  sarai  molto  migliore  e  pio 

•. . 

(3)  Procura,  s* ingegna. 

(4)  Al  proposito. 

(5)  Studiali   industriali,  * 
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sus  siderum  ,  vires  herbarum ,  complexiones  hominum, 
naturas  animalium ,  et  haberes  omnium  terreslrium  et 
coeleslium  scientiam. 

9.  Basilius  sup.  Lue.  6. jpuùi  attfem  rùtes feslucam,etc. 
Videtur  revera  cognilio  sui  ipsius  gravissima  omnium. 

* 

10.  Aristot.  2.  mago,  inorai.  Difficillimum  noscere  se 
ipsum. 

11.  Auctor.  Non  sotum  in  particulari  se  nascere  ma- 
gnum  est,  sed  eliam  in  communi  scire  quoad  speciem. 

12.  Ambrosius  sup.  Beati  Immaculati.  Quid  est  se  no- 
sccrc,  nisi  ut  sciat  unusquisque,  se  hominem  ad  imagi- 
nem  el  similitudinem  Dei  factum,  rationis  capacem ,  qui 
terram  suam  excolere  tamquam  bonus  agricola  debeat 
aratro  quodam  et  falce  sapienliae,  ut  vel  dura  findanlur, 
rei  luxurianlia  recidanlur,  qui  inferiorem  sui  portionem 
animi  imperio  debeat  gubernare? 


distìnguo  sexta. 

De  abstlnentia. 

1.  Nunc  agendum  de  virtutibus  in  speciali,  et  primo 
dicemus  de  quibusdam  virtutibus,  quae  pertinent  ad  prò- 
priam  perfectionem;  secundo  de  pcrlinenlibus  ad  civilem 
conversalionem,  et  hoc  in  XIV.  Dislinclione.  Circa  prt- 
mum,  agendum  primo  de  quibusdam  virlulibus  exterio- 


(1)  Trascurando  te. 

(2)  Del  più  aggiunto  al  superlativo  abbiamo  più  esempi 
ne'  primi  scrittori  ;  oggi  non  e  usato. 
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da  lodare  che  se,  lasciando  te  (1),  tu  conoscessi  lo  corso 
delle  stelle,  le  virtù  dell'erbe,  le  complessioni  degli 
uomini,  le  nature  degli  animali,  e  avessi  scienzia  di 
tutte  le  cose  terrestri  e  celestiali. 

9.  Basilio  sopra  Luca.  Parrai  veramente  che  il  co- 
noscimento di  sè  medesimo  è  più  gravissimo  (2)  di  tutti 
altri  conoscimenti. 

10.  Aristotile  nel  secondo  magnorum  moralium.  Ma- 
lagevolissima cosa  è  sè  medesimo  conoscere. 

11.  Autore.  Non  solamente  in  ispezia Itale  (3)  in  cia- 
scheduno è  grande  cosa  sè  medesimo  conoscere,  ma 
eziandio  in  comune  sapere  che  cosa  è  uomo. 

12.  Amoruogio  sopra  Beali  immaculati.  Che  cosa  è 
conoscere  sè,  se  non  che  sappia  ciascuno  ch'egli  è 
uomo  ad  immagine  e  similitudine  di  Dio  fatto;  con  ani- 
mo ragionevole,  il  quale  dee  la  terra  del  cuore  suo, 
come  buono  villano,  diligentemente  lavorare  e  studia- 
re (4)  con  aratro  e  falce  di  vera  sapienzia;  si  che  quello 
che  v'è  doro,  spezzi,  e  quello  che  mal  cresce,  rid- 
da (5),  ed  il  quale  con  imperio  d'animo  debbia  gover- 
nare tutte  le  sue  corporali  parli? 

DISTINZIONE  SESTA. 

D'astinenza. 

1.  Ora  diremo  noi  di  ciascuna  virtude  in  ispezia  li- 
late;  e  prima  diremo  d'alquante  virtudi,  che  apparten- 
gono alla  propria  perfezione,  e  appresso  di  quelle  che 
appartengono  alla  comune  conversazione,  e  di  ciò  di- 
remo nella  quarta  decima  Distinzione.  Quanto  al  pri- 

«•  • 

(3)  Sincope  t'ispezioniate,  IspeclaUtade. 

(4)  Coltivare. 

(5)  Recida,  tagli. 

Ammaettramenti.  3 
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ribus,  et  quasi  corporalibus;  secundo  de  interioribus ,  et 
quasi  spirilualibus ,  et  hoc  in  Vili  Distinzione.  Circa 
primum,  primo  agemus  de  abslinentia ,  secundo  de  exte- 
riori  apparentia.  Circa  abstinentiam  duo  dicenda  sunt. 


2.  Primo,  quod  abslinentia  conformis  est  naturae. 

3.  Secundo,  quod  abslinentia  sanitatem  facil. 


Quod  abslinentia  conformis  est  naturae. 

1.  Abslinentia,  in  quantum  modicis  est  contenta,  con- 
formis est  naturae,  cui  sufflciunt  pauca,  ut  piane  Scri- 
ptum doceU 

2.  Ecclesiast.  29.  Inilium  vitae  hominispanis  et  aqua. 

3.  Hieronyraus  con tra  Jovin.  lib.  2.  Corpora  nostra 
cibo  tantum  et  polu  indigeni ,  et  ubi  est  panis  et  aqua , 
coeteraque  similia,  naturae  satisfaclum  est;  quidquid  au- 
tem  superfluità  non  ad  vitae  necessitale™ ,  sed  ad  volu- 
ptutis  est  vilium. 

4.  Auctor.  De  isla  materia  Hieronymus  ad  Eusto- 
chium  adducil  plura  Scriplurae  cxempla.  Unum  vidclur 
de  Helia,  cui  diodi  Angelus:  Surge  et  comede.  Et  sequU 
tur:  Ecce  ad  caput  eius  subeinericius  panis,  et  vas  aquae, 
non  electi  cibi  et  carnes  contusione  mutalae.  Aliud  de 
Ilelisaeo,  qui  eos,  qui  ad  comprehendendum  eum  vene^ 


(1)  Appariscono  di  fuori,  cioè  esteriori. 
(8)  Per  dentro,  yoce  della  plebe. 

(3)  Opera,  cagiona. 

(4)  Il  Marmi  e  le  altre  edizioni:  siccome  chiaramente 
c'insegna,  lasciala  fuori  la  Scrittura, 

(5)  Corpi, 
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ino,  in  prima  d'alquante  virtudi  che  paiono  (1)  di  fuori 
e  sono  quasi  corporali;  appresso,  di  quelle  drento  (2) 
e  quasi  spirituali,  e  di  ciò  diremo  nell'ottava  Distin- 
zione. Quanto  al  primo  di  questi ,  diremo  prima  d'asti- 
nenzia;  poi  della  virtuosa  apparenzia.  Dell'astinenzia 
diremo  due  cose: 

2.  La  prima,  come  l'astinenzla  s'accorda  colla  na- 
tura. 

3.  La  seconda ,  come  l'astinenzla  adopera  (3)  sanità. 

Cap.  I. 

Che  l'astinenzia,  s'accorda  colla  natura. 

1.  Astinenzia,  in  quanto  è  di  poche  cose  contenta, 
8' accorda  colla  natura,  alla  quale  poche  cose  bastano, 
siccome  chiaramente  la  scrittura  (4)  c'insegna. 

2.  Ecclesiastico.  Cominciamenio  della  vita  dell'uomo 
fa  solamente  pane  e  acqua. 

3.  Jeronimo  contra  Joviniano,  libro  secondo.  Le  cor- 
pora  (5)  nostre  hanno  solamente  bisogno  del  cibo  e  del 
bere,  e  dove  è  pane  e  acqua  e  altre cotali  cose,  sodi- 
sfatto è  alla  natura:  ciò  che  sopra  questo  (6)  sarà,  non 
ò  a  nicistà  (7)  della  vita,  ma  a  disordinamento  del  vizio. 

4.  Autore.  Di  questa  materia  Jeronimo  ad  Euslochio 
reca  più  essempli  della  Scrittura.  Uno  d'Elia,  al  quale 
disse  l'Angelo:  sta  su  e  mangia.  E  poi  dice  che  a  capo 
suo  (8)  era  uno  pane  soccenericcio  (9)  e  uno  vaso 
d'acqua  (10).  L'altro,  di  Eliseo,  quando,  essendo  venuta 
gente  per  prenderlo ,  la  quale  per  inganno  fu  mena  (a 


■ 

(6)  Di  là  da  questo ,  cioè  superflua. 

(7)  Necessità. 

(8)  Al  capo  suo ,  presso  al  suo  capo. 

(9)  Aggiunto  del  pane  cotto  sotto  la  cenere. 

(10)  Manca  la  traduzione  delle  parole  ;  non  elecli  cibi  et 
carnet  contusione  nxutatqe. 
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rant,  jussit  refici,  dicens:  pone  eis  panem  et  aquam  eie. 
Item  de  Daniele,  qui  panem  desiderabilem  non  comedit, 
et  vinum  concupiscentiae  non  bibil,  et  quod  misit  ex  Do- 
minus  prandium  non  de  regiis  ferculi* ,  $ed  messorum 
Habacuc  etc. 


5.  Boet.  2.  de  consolai.  Si,  quod  naturae  satis  est, 
replere  indigentiam  velie,  nihil  est  quod  rerum  affluenliam 
petas;  paucis  enim  minimisque  natura  contenta  est,  cuius 
salietalem  si  super  fluii  urgere  velis,  aut  injucundum  fiel, 
quod  infuderis,  aut  nocivum. 


6.  Seneca  ad  Luci!.  Panem  et  aquam  natura  deside- 
rai: nemo  ad  haec  pauper  est. 

.7.  Idem  ad  Helviam.  Cupiditati  nihil  satis  est,  na- 
turae satis  est  etiam  parum. 


Quod  abstlnenlia  sanitatem  facit. 

1.  Cum  itaque  naturae  pauca  sufflciant,  consequens 
est,  quod  abstinenlia  sanitatem  faciat. 

2.  Ecclesiast.  37.  In  muUis  enim  escis  erit  infirmila*, 
et  aviditas  appropinquabit  usque  ad  choleram.  Proptcr 
crapulam  multi  obierunt;qui  autem  abstinens est ,  adjiciel 
vitam. 

3.  Hleronymos  In  epistol.  Maler  sanitatis  est  absti- 
nenlia, maler  aegritudinis  est  voluptas. 

4.  Idem  contra  Jovln.  ilb.  2.  Legimus,  quosdam  mor- 
bo articolari  et  podagrae  humoribus  laborantes  proscri- 


(1)  Vivande  imbandite. 

(2)  Calcare ,  aggravare. 
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da  lui  nella  citta  del  re  loro  nemico,  comandò  Eliseo 
che  fossero  onorati  e  fatto  loro  convito,  e  disse:  poni 
loro  pane  e  acQua.  Lo  terzo,  di  Daniele,  il  quale  dilet- 
tevole pane  non  mangiò,  e  disiderevole  vino  non  bevè; 
e  che  Dio  gli  mandò  lo  desinare,  non  delle  dilettevoli 
imbandigioni  (1)  del  re,  ma  quello  de'  villani  che  rico- 
glievano grano  d'Aba  cucco. 

5.  Boezio ,  secondo  de  consolatone.  Se  tu  vqogli  adem- 
piere il  bisogno  in  quanto  basta  alla  natura,  nulla  ca- 
gione hai  d'addomandare  abbondanza  di  -cpse,  perocché 
natura  di  poche  e  minime  è  contenta ,  la  quale  poiché 
ciré  saziata,  se  incalcare  (2)  la  vorrai  di  soperchio  (3), 
quello  che  vi  metterai,  o  non  ti  sarà  dilettevole,  o  sa- 
lali! nocivo. 

6.  Seneca  a  LuciUo.  Alla  natura  solo  pane  ed  acqua 
bisogna  ;  a  questo  avere  ninno  non  é  povero. 

7.  Seneca  ad  Elbia.  Quanto  ò  al  desiderio,  ninna  cosa 
é  assai;  quanto  è  alla  natura,  assai  é  quello  poco  che 
basta. 

Cap.  IL 
Che  astinemia  fa  sanità. 

1.  Conciossiacosaché  alla  natura  poche  cose  bastino, 
indi  seguila  che  aslinenzia  fa  sanità. 

2.  Ecclesiastico.  Da  molte  vivande  infermità  viene, 
e  per  lo  loro  desiderio  moltiplicano  mali  omori,  e  per 
la  loro  abbondanza  molti  sono  già  morti;  ma  chi  é 
astinente,  s'accresce  la  vita. 

3.  Jeronimo  in  epistola.  Madre  di  santa  (4)  è  asli- 
nenzia, madre  d'infermità  é  abbondanza. 

4.  Jeronimo  contro  Joviniano  libro  secondo.  Leggia- 
mo d'alquanti,  che  erano  nelle  mani  molto  gottosi,  e 


13)  Soperchiameli  te ,  superfluamente. 
(4)  Sanità,  in  francese  santé. 
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pitone  honorum  ad  simplicem  mensam  et  pauperes  cibo* 
redatto*,  convaluisse;  caruerunt  enim  sollicitudine  di- 
spensando* domus,  et  epularum  largitale,  quae  et  corpus 
frangunt  et  animum. 


5.  Ibidem.  Oìerum,  pomorum,ac  leguminum  facilior 
apparatus  est ,  et  arte  impendiisque  coquorum  non  indù 
get ,  et  sine  cura  substenlal ,  moderateque  sumilur,  non 
avide  devoralur;  ex  diversitale  aulem  carnium  et  saporis 
delectatione  ventri*  infimo  concipitur,  morbique  ex  sa- 
tiniate nimia  concilantur. 

6.  Idem  ad  Rustie.  Modicus  et  temperala  cibus  carni 
ci  animae  ulilis  èst. 

7.  Chrysostom.  sap.  epist.  ad  Hebr.  Nihil  sic  salu- 
toni, nihil  sic  sensuum  acumen  operalur,  et  sic  aegri- 
ludinem  fugai,  ut  moderala  refectio. 

• 

8.  Seneca  ad  Lucil.  Multo*  morbos  fercula  fccerunt. 

9.  Didimo*  Rex  Bracman.  ad  Alex.  Genus  Bracma- 
norum  pura  et  semplici  vita  vivit  ;  nihil  appetii  amplius, 
quam  ratio  nalurae  flagital:  et  sequitur;  hinc  est  quod 
nulla  genera  morborum  nec  nomina  novimus,  sed  diu- 
turna salute  perfruimur  ;  medicinae  remedium  nobis 
parsimonia,, quae  non  solum  jam  lapsos  potest  curare 
dolore* ,  sed  etiam  procurare  ne  venianL 


(1)  Pubblicati,  applicati  al  pubblico. 

(2)  Vennero,  si  ridussero. 

(3)  Parca,  meschina. 

(4)  Da  guarirono,  guarimo,  e  per  più  dolcezza  cam- 
biata PR  in  N,  guarinno;  desinenza  usata  dalla  plebe. 

(5)  Governare ,  provvedere. 

(6)  FacHe. 
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di  grandi  podagre  ne' piedi  molto  infermi,  e  furono 
tsbanditf ,  e  i  loro  beni  piuvicatt  (1),  sicché  vennono  (2) 
a  sottile  (3)  mensa  e  poveri  cibi,  e  per  questo  guariti- 
no  (4)  ;  imperocché  mancò  loro  la  sollecitudine  del  di- 
spensare (5)  della  casa,  e  larghezza  di  vivande,  le  quali 
corrompono  il  corpo  e  l'animo. 

3.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  D'erbe,  di  pomi,  e  di 
legami  leggiere  (6)  apparecchiamento  è,  e  arte  e  spese 
di  cuochi  non  vi  bisogna,  e  sanza  cura  sostiene  (7)  c 
temperatamente  si  prende,  non  si  divora  con  disiderio. 
Ma  per  diversità  di  carne  e  diletto  di  savori  (8)  s'in- 
genera Io  enfiamento,  e  molte  infermltadi  sono  conci- 
tate per  la  grande  sazie  (ade. 

6.  Jeronimo  a  Rustico.  Lo  poco  e  lo  temperalo  cibo 
al  corpo  e  all'anima  è  utile. 

7.  GHsoslomo  sopra  la  pistola  ad  Hebraeos.  Ninna 
cosa  cosi  aopera  (9)  sanità,  niuna  cosa  così  mantiene 
sottili  (10)  i  sentimenti,  e  così  caccia  la  'nfermità,  come 
lo  temperato  vivere.  ^  '  ( 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Di  molle  vivande  molte  infer- 
mltadi (il). 

9.  Didimo  re  de'  Brammani  ad  Alessandro.  La  ge- 
nerazione de'Brammani  con  pura  e  semplice  vita  vive. 
Niuna  cosa  disidera  più  che  ragione  di  natura  doman- 
da; Indi  é  che  niuna  ragione  d'infermità,  né  ninno  loro 
nome  tra  noi  si  conta,  ma  istiamo  in  continua  sanità. 
Rimedio  e  medicina  a  noi  temperanza  è,  la  quale  non 
solamente  può  curare  le 'nfermità  già  venute,  ma  ezian- 
dio puote  fare  che  non  vengano. 


(7)  Sostenta ,  mantiene. 

(8)  Più  comunemente  sapore.  Oggi  diciamo  savore  uua 
salsa  fatta  di  noci  peste,  pane  rinvenuto,  agresto  premu- 
to ,  ec. 

(9)  Antiquato,  per  opera,  cagiona. 
(10)  Acuti,  ingegnosi. 

(ifj  Sottintendi,  derivano  o  simile. 
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10.  Agellias  2.  noci,  Àtticar.  SocraUm  tantae  fuisse 
temperantiae  tradilum  est,  ut  omnia  fere  vitae  saae 
temvora  valetudine  inolTensa  vixerit. 


DISTINC  TIO  SEPTI.HA. 
De  esteriori  apparenlia. 

1.  Ztetnde  cJtcendttw.  est  de  exieriori  apparenti*;  ci 
circa  hoc  tria  dicenda  sunL 

2.  Primo,  quod  apparenlia  et  ge$tus  indicane  de  to- 
rnine. 

3.  Secando,  de  modificatane  visus. 

4.  Tertio,  de  laciturnilale. 

■ 


Quod  apparenlia  et  gestus  ìndicant  de  hominem 

■ 

1.  in  apparenza  et  gesta  honcslatis  disciplina  tanto 
est  diligentim  .observanda,  quanto  ipsa  de  inieriortbus 
indicane.  ;  

2.  Scotolasi.  13.  Cor  hominis  immutai  faciem  iHius 
sive  in  bona,  sive  in  mala. 

3.  Idem  19.  Ex  visu  cognoscitur  vir,  et  ab  occorsa 
faciei  cognoscilur  sensalus,  Amictus  corporie,  et  risus 
denlium ,  et  ingressus  hominis  enunciant  de  iUo. 

4.  Augaslinus  in  regni.  In  incessa,  stala,  habitu,  et 
in  omnibus  motibus  vestris  nihil  fai,  quod  cuiusque 
offendat  aspectum,  sed  quod  vestram  deceat  sanctitatem. 


■ 

(1)  SI  sa ,  si  narra. 

(2)  E  I. 
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10.  AgeUio  nei  secondo  noctium  AUicarum.  Truova- 
si  (1)  di  Socrate,  che  fo  di  tanta  temperanza,  che  per 
questa  cagione  quasi  tatto  'I  tempo  della  vi  (a  sua  non 
si  senti  di  mala  voglia. 

DISTINZIONE  SETTIMA. 

« 

e  degli  attù 


1.  Ora  diremo  dell' apparenzia  e  de' portamenti;  e 
intorno  a  ciò  diremo  tre  cose- 

2.  La  prima,  che  r apparenzia  e*  (2)  portamenti  di- 
mostrano la  condizione  della  persona»  « 

3.  La  seconda,  che  modo  si  dee  tenere  nel  riso. 

4.  La  terza,  del  modo  del  tacere. 

CAP.  I. 

Che  l' apparenzia  e  7  portamento  dimostrano  la 
condizione  della  persona. 

1.  Nell'apparenza  e  ne' portamenti  si  dee  tanto  più 
diligentemente  servare  regola  d'onestà,  quanto  gli  atti 
dimostrano  quello  che  è  la  persona. 

2.  Ecclesiastico.  Lo  cuore  dell'uomo  muta  la  faccia 
sua  cosi  in  bene  come  in  male. 

3.  Ecclesiastico  medesimo.  Dal  viso  si  conosce  l'uo- 
mo, e  dal  rincontro  della  faccia  è  conosciuto  Io  savio. 
Lo  vestire  del  corpo,  e  'I  ridere  dell'uomo v  e  'J  suo  in- 
tani* dimostrano  (3)  apertamente  di  lui. 

4.  Agustino  nella  regola.  Nello  andare,  nello  stare, 
nell'abito,  e  In  lutti  i  movimenti  vostri  non  sia  fatta 
cosa  che  offenda  'I  vedere  (4;  altrui,  ma  che  si  con- 
venga alla  vostra  santità. 

»  I 

- 

(3)  Danno  dimostrazione,  indizio. 

(4)  La  vista ,  l'aspetto. 
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Amhrnttiiia  nr   rio  rttffli»    K*/  V«i  inni  vnnhi  inrfi&tti 

e(  firfu  tenenza  wr<?ctmdta;  habilus  enim  mentis  in  cor- 
poris  siatu  cognoscilur;  hinc  homo  cordis  nasconditi,  aut 
levior,  aut  jaclanlior,  aut  turpior,  aut  cantra  gradar, 
constantior,  purior,  et  malurior  exlimatur. 

6.  Hieronymus  ad  Furìam.  Speculum  mentis  est  fa- 
cies ,  et  taciti  oculi  cordis  falenlur  arcana. 

7.  Hugo  de  dlscipl.  monaco.  Perid  quod  forte,  sive 
bene  sive  male  agi  tur,  interior  animi  qualitas  inluentium 
oculis  palenler  indicaiur.  s 

8.  Casslodor.  eplst.  lib.  6.  SoUicitis  inquisUoribus 
»aepe  vullu  proditur  quod  tacetur. 

9.  Auctor.  Sequentes  auctores  loquunlur  tantum  in 
bona. 

10.  Ecclesiast.  8.  Sapienlia  hominis  lucei  in  vultu 
eius. 

11.  Casslodor.  eplst.  lib.  8.  Tales  decet  esse  aulicos 
viros,  ut  naturae  bona  indiclio  frontis  aperiat,  et  pos- 
tini agnosci  de  moribus  cum  videntur;  tacens  enim  ple- 
rumque  despicabilis  est,  etsi  eum  lingua  nobilitet;  semper 
autem  in  honore  marni ,  si  eius  Iranquillus  est  animus, 
eumque  serenissima  ccmmendet  adspeclus. 

12.  Seneca  ad  Luci!.  Quemadmodum  sapienti  viro  in- 
cessus  modeslior  convenU ,  ila  oralio  ipsa  non  audacie. 


(1)  Antiquato,  per  vaneggiarne. 

(2)  Indagatori. 

(3)  Palesino ,  manifestino. 

(4)  Più  comunemente  benché. 
[5J  Tranquillo. 
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5.  Ambruogio  primo  de  offlcii*.  Nel  movimento  e 
nell'andare  e  negli  atti  si  debbe  tenere  onestà;  chè 
r abito  della  mente  si  conosce  nell'atto  del  corpo,  per 
lo  quale  lo  cuore  dell'uomo  nascoso  è  conosciuto,  che 
sia  lieve  o  vantante  (1)  o  pieno  di  sozzura,  ovvero  per 
contrario,  grave,  costante,  puro  e  maturo. 

6.  Jeronimo  a  Furia.  Specchio  della  mente  é  la  fac- 
cia; e  gli  occhi,  anche  che  tacciano,  confessano  11  se- 
greti del  cuore. 

7.  Ugo ,  de  disciplina  monachorum.  Per  gli  atti  di 
fuori,  di  bene  o  di  male,  si  dimostra  agli  occhi  de' ve- 
ditori la  qualità  dell'animo  d'entro. 

8.  Cassiodoro ,  epislolarum  libro  sexto.  A' solleciti 
cercatori  (2)  spesse  fiate  nella  faccia  si  manifesta  quello, 
che  colla  lingua  si  tace. 

9.  Autore.  Li  detti,  che  seguitano  qui  di  sotto,  par- 
lano del  conoscimento  dell'uomo  In  bene. 

10.  Ecclesiaste*.  La  sapienzia  dell'uomo  riluce  nella 
faccia  sua. 

11.  Cassiodoro ,  epislolarum  libro  oclavo.  Tali  si  con- 
viene d'essere  gli  uomini  dello  imperlale  palagio,  che 
per  dimostramene  di  fronte  aprano  (3)  1  beni  della 
loro  natura,  e  possano  essere  conosciuti  da' costumi, 
quand' eglino  sono  veduti;  chè  spesse  volte,  bene 
che  (4)  l'uomo  sia  bello  parlatore,  non  è  apprezzato 
se  tace.  Ma  colui  è  sempre  in  onore ,  il  quale  come  ha 
posato  (5)  l'animo,  cosi  hae  sempre  composto  (6)  l'a- 
spetto (7). 

12.  Seneca  a  Lucilio.  Come  a  savio  uomo  si  conviene 
composto  andare,  cosi  si  conviene  composto  e  non  af- 
facciato (8)  parlare. 


(6)  Aggiustato,  ordinato. 

(7)  11  Mann!  e  le  altre  edizioni:  coti  hae  sempre  lo 
composto  aspetto. 

(8)  Sfacciato;  disusato. 
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13.  Anclor.  Seqtmtet  toqumUw  tantum  in  mal». 

14.  Augastinos  in  regul.  lmpudicus  oculus  impudici 
cordis  est  nuntius. 

15.  Hieronymus  sup.  Ezech.  Fode  parietem  etc  Vullu 
et  oculis  dissimulavi  non  potest  conscientia,  dum  Ivxu- 
riosa,  et  lasciva  mens  lucei  in  [ade. 

16.  Cassiodor.  epist.  lib.  8.  Superbus  varietalum  gres- 
sibus  gaudet;  iracundus  luminum  fervore  declaralur; 
subdolus  terrenum  semper  amai  adspeclum;  leves  incon- 
slantia  prodit  oculorum. 

17.  Tullius  pr.  de  offic.  Licei  ora  ipsa  cernere  iralorum, 
aut  eorum,  qui  aul  libidine  aliqua ,  aut  metu  commoli 
sunti  aut  voluptate  nimia  gesliunt;  quorum  omnium 
vultus,  voces,  molusy  slalusque  mutanlur. 

18.  Seneca  ad  Lucil.  Impudicum  et  incessus,  et  ma- 
nus  moki,  et  unum  interdum  responsum;  improbum  ri- 
sus;  insanum  vullus  habitusque  demonstrant. 

19.  OvWIub  metamorph.  lib.  2.  Heu  quam  difficile  est 
crimen  non  prodere  vultu! 


De  modifìcaUone  risos. 

t 

1.  Inter  alia  exlrinseca  risus  diligenter  modificando 

est. 

2.  Scctestaftl.  Faluus  in  risu  exaltat  vocem  suam; 
vir  autem  sapiens  vix  tacite  ridebit. 


(1)  Per  superbo ,  tuttodì  In  uso  tra  la  piene» 

(3)  Vario,  diverso,  non  tarmo. 
13)  Iracondo. 

(4)  Solamente. 
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13.  Autore.  Questi  seguenti  delti  parlano  de!  cono- 
scimento in  male. 

14.  AQtutino,  in  rcgula.  Lo  disonesto  occhio  è  nun- 
zialore  del  disonesto  cuore. 

15.  Jeronimo  sopra  Ezechiele.  Nel  volto  e  negli  occhi 
non  si  può  coprire  la  coscienza,  ehè  la  lussuriosa  e 
vana  mente  nella  faccia  riluce. 

16.  Cassiodoro,  epistolarum  oclavo.  Il  soperhio  (!)si 
diletta  dello  svariato  (2)  andare,  lo  iroso  (3)  si  conosce 
dall'acceso  isguardare,  il  frodolente  dal  mirare  pur  (4) 
a  terra,  i  lievi  (5)  per  sempre  trasmutare  gli  occhi. 

i  7.  Tullio,  primo  de  officiti.  Or  mira  la  faccia  degr  irati, 
o  di  coloro  che  per  alcuna  grande  voglia,  o  per  paura 
sono  commossi,  o  di  coloro  che  per  alcuno  gran  diletto 
s'allegrano  :  di  tutti  costoro  voce  è  movimento  e  stato 
si  muta. 

18.  Seneca  a  Lucilio.  L'uomo  disonesto  nell'andare 
si  dimostra  e  nel  muovere  delle  mani,  e  talora  pure 
in  una  risposta;  l'uomo  ardito  pure  per  uno  riso  talora  si 
conosce;  l'uomo  matto  nel  volto  e  nell'abito  si  mostra. 

19.  Ovidio,  Metamorphoseon  libro  secundo.  Oh  come 
è  malagevole  che  nella  tàccia  non  si  mostri  '1  peccato  1 

>  > 
Cap.  IL 

Dello  ammodamento  (6)  del  riso. 

1.  Tra  le  altre  cose  degli  alti  di  fuori  si  dee  spe- 
cialmente temperare  (7)  Il  riso. 

2.  Ecclesiastico.  Nelle  risa  lo  matto  innalza  la  boce 
sua ,  ma  '1  savio  malagevole  (8)  ride  pur  chetamente. 


(5)  Incostanti,  yoIuMM. 

(6)  Moderazione. 

(7)  Moderare. 

(8)  Malagevolmente ,  difficilmente. 
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3.  Ecclesiaste  7.  Sicul  sonitus  spinarum  ardentium 
sub  olla,  sic  risus  8 tulli. 

4.  Hleronymos  In  land.  Nepot.  Gaudium  in  risu , 
non  cachinnum  inlelligeres. 

©\  Idem  ad  Demetriad.  Ridere  et  rideri  secularibus 
dcreHnque;  gravila*  luam  personam  deeet. 
-  <   ■  * 

6.  Ibidem.  Marcum  Crassum  semel  tantum  in  vita 
scribit  risisse  Lucius. 

7.  Basilio»  in  regni.  Incontinentiae  signum  est  inor- 
dinatis  et  incompositis  molibus  agere  in  risu,  cum  uliquc 
subridendo  lanlummodo  laeliliam  mentis  oporteat  indi- 
cari;  indecorum  est  enim  crepitantem  cum  sonitu  elevare 
risum,  quod  per  incontinentiam  mentis  accidere  solet 
etiam  invitis;  quae  res  gravitatem  et  constantiam  animi 
emollire  ac  resolvere  solet. 

8.  Gregorias  Nazianz.  In  serm.  de  Mon.  Nunquam 
sunt  ridenles,  sed  placide  subridentes,  et  magis  ut  tn- 
temperantiam  risus  cohibeant,  et  subridendo  comprimanl. 

9.  Seneca  de  qoat.  vlrtnt.  RcpraehensibUis  risus  est , 
5t  immodicus,  sipueriUler  effusus,  si  muliebriler  fraclus; 
odibilem  quoque  hominem  facit  risus  aut  superbus  aul 
clarus  (a)  aul  alienis  malis  evocatus. 


(a)  II  testo:  clarus  f  aut  malignus  et  furlivus ,  aut 
alienis  ec. 

(1)  Gravità. 

(2)  In  sua  vita ,  finché  visse. 

(3)  Se. 

(4)  A  guisa  di  garzone,  gloveniimenle,  fanciullesca- 
mente. 

(5)  Sparso. 

(6)  Strabocchevole ,  senza  ritegno. 

(7)  Bono  Giamboni:  chè  riprendevate  cosa  è  molto  ri- 
dere e  puerilmente  effuso  e  dirotto  femminescamente.  Gio- 
vanni dalle  Celle:  perocché  riso  è  riprensibile  se  fia  senza 
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3.  Ecclesiaste*.  Come  è  lo  suono  delle  spine  ardenti, 
cosi  è  lo  riso  dell'uomo  stolto. 

4.  Jeronimo,  lodando  Nepoziano^  dice  cosi:  nelle  sue 
risa  potuto  aresti  cognoscere  gaudio,  ma  non  romore. 

5.  Jeronimo  a  Demetriade.  Ridere  d'altrui  ed  esser 
riso  di  te  lascia  stare  a'  mondani  :  alla  tua  persona  gra- 
vezza (1)  conviene. 

6.  Jeronimo  ivi  medesimo.  Scrive  Lucio  che  Marco 
Crasso  solamente  una  volta  rise  alla  sua  vita  (2). 

7.  Basilio  nella  regola.  Segno  è  di  poco  attempera- 
mento  portarsi  non  compostamente  nel  riso,  perocché 
si  conviene  solamente  piano  sorridendo  mostrare  leti- 
zia. Sozza  cosa  è  levare  risa  con  risonante  romo- 
re; la  quale  cosa  per  la  poca  attegnenza  suole  ta- 
lora addivenire  contra  '1  volere  della  persona  ;  il  quale 
fatto  ammollisce  e  discioglie  tutta  la  fermezza  dell'animo. 

8.  Gregorio  Nazianzeno,  in  sermone  de*  Monaci.  Non 
ridono  mai,  piacevolmente  sorridono,  costrignendo  ogni 
stemperamento  di  riso. 

9.  Seneca ,  de  qualuor  virlutibus.  Da  riprendere  è  il 
riso,  sed  (3)  egli  è  troppo,  se  è  garzonevolmente  (4) 
sparto  (5),  se  è  femminilmente  dirotto  (6);  e  odievole 
uomo  fa  lo  riso  e  superbo  e  chiaro ,  ovvero  quello  che 
viene  dall'altrui  male  (7). 


modo  e  fanciullescamente  effuso ,  ovvero  femminile  ;  e  il 
Hjo,  se  sarà  superbo  ovvero  maligno ,  o  furtivo ,  o  provo- 
caio  per  gli  altrui  mali ,  fa  Vuomo  essere  odiato.  11  Volga- 
rizzatore anonimo  :  perocché  è  riprensibile  lo  ridere  molto, 
se  è  come  fa  il  fanciullo  che  non  sa  quando  debba  ristare, 
o  se  è  schiaccialo  e  dirotto ,  come  fa  la  femmina.  Lo  ridere 
per  arroganza  e  per  superbia ,  o  lo  sghignare  reo  e  falso 
del  danno  altrui ,  fa  Vuomo  dispiaccia  ed  essere  in  odio  a 
chi  lo  vede  ed  ode.  E  nel  fiore  de1  Filosofi  :  il  ridere  è  da 
riprendere  s'egli  è  simigliarne  a  risa  di  fanciullo  o  di 
femmina  :  il  riso  fa  Vuomo  {sgraziato  e  odiato  s' egli  è 
superbo ,  o  chiaro  ,  o  maligno ,  o  furtivo ,  o  ismosso  per 
male  altrui. 
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10.  Ibidem.  SU  libi  risus  sin  cachinno ,  vox  sine 
clamore,  incessus  sine  tumulu. 

•  .  .  ,        •    •  *  • 

♦  »  * 
De  laciturnitale. 

r 

U  Sicui  modificandus  est  risus,  sic  citai»  magis  lo- 
qulio  sapienler  tacendo. 

2.  Proverb.  Vir  prudens  lambii. 

3.  Ecclesiast.  20.  Est  lacens  el  ipsc  prudens. 

4.  Jacob.  1.  SU  omnis  homo  velox  ad  audiendum, 
tardus  aulem  ad  loquendum. 

5.  Ambrosius  pr.  de  offic,  Complures  vidi  loquendo 
in  peccatum  incidisse,  vix  quemquam  tacendo:  ideoque 
lacere  nosse,  quam  loqui  difficilius  est.  Scio  loqui  pleros- 
que  cum  tacere  nescianl;  rarum  est  tacere  quemquam, 
cum  sibi  loqui  nihil  prosit.  Sapiens  est  ergo  qui  novit 
tacere. 

6.  Gregorius  sup.  Ezech.  Per  Salomonem  dicitur; 
Tempus  lacendi,  et  tempus  loquendi:  non  autem  ait: 
tempus  loquendi,  et  tempus  tacendi,  quia  non  loquendo 
tacere,  sed  tacendo  debemus  loqui  disoere. 

7.  Isidorus.  2.  synonlm.  Plus  dilige  audire,  quam 
dicere.  In  principio  audi,  novissimus  loquere;  primum 
laceas,  poslremum  dicas;  finis  plus  habet  honoris,  el  me- 
ìior  est  finis  orationis,  quam  principium. 


(1)  Bono  Giamboni  :  e  tuo  riso  (sia  )  senza  voce ,  e  tua 
voce  senza  gridare,  e  tua  andatura  senza  remore.  Giovanni 
dalle  Celle:  sieti  il  riso  soluto  e  liberale;  la  voce  tua  sia 
senza  remore ,  Vandare  senza  tumulto.  Il  Volgarizzatore 
anonimo  non  l'ha  tradotto. 
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10.  Seneca,  ivi  medesimo.  Sia  lo  tuo  riso  santa  re- 
more ,  e  la  tua  boce  sanza  grido,  e  '1  tuo  andare  ganza 
disordinamento  (1). 

CAP.  III. 

■ 

Del  tacere  é 

1.  Siccome  si  dee  attemperare  lo  riso ,  cosi,  e  ancora 
più ,  lo  parlare,  saviamente  tacendo. 

2.  Sdiamone  ne1  Proverà.  V  uomo  savio  molto  tace. 

3.  Ecclesiastico.  La  persona  cbe  è  molto  tacente, 
dico  che  quegli  è  savio. 

4.  Iacopo  Apostolo.  Sia  ogni  nomo  pronto  ad  udire 
e  tardo  a  parlare. 

5.  Ambruogio  de  officiti.  Molti  noe  (2)  io  veduti  che 
parlando  hanno  fallato ,  ma  appena  vidi  mai  neuno  che 
tacendo  fallasse;  però  sapere  tacere  è  più  malagevole 
e  meglio  che  parlare.  Io  so  che  molti  parlano,  che  ta- 
cere non  sanno;  ma  mollo  rado  è  il  tacere,  cui  il  fa- 
vellare non  giova. 

6.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Dice  Salamone:  tempo 
è  di  tacere  e  tempo  di  parlare.  Non  dice:  tempo  di 
parlare  e  tempo  di  tacere;  perocché  noi  non  dovemo 
parlando  imparare  a  tacere,  ma  tacendo  imparare  a 
parlare. 

7.  Isidoro  nel  secondo  della  Sinonima.  Ama  più 
r udire  che  'I  parlare.  Al  cominciamento  odi;  direta- 
no (3)  parla:  prima  taci;  alla  fine  di  (4):  la  fine  hae 
più  d'onore,  e  meglio  è  la  fine  del  ragionamento  che 
non  è  il  principio. 


(2)  Voce  della  plebe  per  ho. 

(3)  Antiquato  e  vale  ultimo. 

(4)  Imperativo  da  dire. 

Ammaestramenti  io 
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8.  Seneca  de  raorib.  In  hoc  incumbe,  ut  libenHus 
audias,  quam  loquaris. 

9.  in  proverb.  sapient.  Loquutum  fuisse  aliquando 
me  poeniluit ,  tacuisse  nunquam. 

10.  Ìbidem.  Qui  nescit  tacere,  nescU  loqui. 

11.  Macrobius  pr.  Saturn.  Curo  orator  non  aliler  nisi 
orando  probctur,  philosophus  non  minus  tacendo  prò 
tempore,  quam  loquendo  prò  tempore  philosophatur. 

12.  Gaio.  Virtutem  primam  puto  compescere  linguam  : 
proaHmus  Me  Beo ,  qui  scit  ragione  tacere. 

13.  Auctor.  Igitur  lingua  taceat ,  opera  grata  lo- 
quantur. 

14.  Seneca  2.  de  beneflc.  Res  loquatur  nobis  tacen- 
litnis. 

15.  In  sentent.  philosoph.  Àgesilaus  mlerroqatu*  a 
quodam  quemadmodum  hominibus  piacere  posset  ;  siges- 
seris,  inquii,  oplima,  et  loquunlus  fueris  pauca. 

16.  Vers.  Curo  facias  obsequium,  facias  in  pace  siien- 
ter;  Post  opus  expletum  discedas  lune  sapienter. 

17.  Et  ad  materiam  istam  potest  tacere  pr.  Distin- 
clio  XXXVI  per  tot. 


(1)  Il  libro  de'  costumi  citato  qui  dal  nostro  Autore  fu 
in  antico  attribuito  falsamente  a  Seneca:  anche  questo  fu 
scritto  da  Martino  Vescoro ,  e  poscia  volgarizzato  da  Gio- 
vanni dalle  Celle,  che  traduce  cosi  questo  passo  :  in  questo 
soprastd  ,  che  tu  oda  più  volentieri  che  tu  non  parli. 

(2)  Procura ,  ingegnati. 

(3)  Per  metatesi ,  invece  di  Macrobio. 

(4)  Per  mezzo  del  dire. 

(5)  Posto  assolutamente  vale  al  tempo  dovuto  e  prefisso. 

(6)  Antiquato  per  prossimo,  vicino.  1  tre  volgarizza- 
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8.  Seneca  de  moribus  (i).  A  questo  li  briga  {%)  che 
più  volentieri  tu  odi  che  favelli. 

9.  Ne'  proverbi  de*  Savj.  Dell'aver  io  parlato  ben  mi 
son  pentuto  talora,  ma  d'aver  taciuto,  non  mai. 

10.  Ivi  medesimo.  Chi  non  sa  tacere,  non  sa  parlare. 

11.  Macobrio  (3),  primo  Saturnalium.  Conciossiaco- 
saché il  dicitore  non  sia  altrimenti  provato  che  dicen- 
do (4),  lo  filosofo  non  meno  mostra  la  filosofia  tacendo 
al  tempo  (5)  come  al  tempo  parlando. 

12.  Calo.  La  prima  e  la  somma  virtù  reputo  io  che 
sia  costrìgnerc  sua  lingua:  prosslmano  (6)  è  a  Dio  chi 
per  ragione  sa  tacere. 

13.  Autore.  Dunque  la  lingua  taccia,  e  le  buone  opere 
parlino. 

14.  Seneca,  secondo  de' beneficiti.  Le  cose  parlino, 
tacendo  noi. 

15.  Nelle  sentenzie  de9  filosofi.  Agesilao  fu  domandato 
da  uno  come  potesse  piacere  altrui.  Rispuose:  se  farai 
cose  ottime  e  parole  poche. 

16.  Verso.  Quando  fai  '1  servigio,  fallo  in  pace  tacen- 
do; poich'è  compiuto,  saviamente  ti  parti. 

17.  Ed  a  questa  materia  si  può  te  recare  (7)  ciò  che 
si  dice  qui  di  sotto  nella  trentesimasesta  Distinzione , 
dove  si  parla  di  lingua. 


monti  antichi  :  costringere  la  lingua  credo  che  sia  la  pri- 
ma vertude  :  quelli  è  prossimo  a  Dio .  che  sa  tacere  a  ra- 
gione. —  La  prima  virtù  si  è  di  costringer  la  lingua:  colui 
è  prossimano  a  Dio ,  che  sa  tacere  con  ragione.  -  La  pri- 
ma verta  penso  che  sia  V  uomo  costrignere  la  sua  lingua  ; 
perocché  quegli  è  propinquo  a  Dio ,  che  sa  stare  cheto  con 
ragione.  E  Allertano  :  la  prima  virtù  di  tutte  penso  che 
sia  costrigner  la  lingua  :  quegli  è  prossimo  a  Dio ,  che  sa 
tacer  per  ragione. 

(7)  Ridurre,  riferire. 


DISTINCTIO  OCTAVA. 


De  vigiliis ,  et  orattonlbas. 

i.  Dicto  de  quibusdam  virlutibus  exterioribus  et  quasi 
corporalibus ,  sequitur  dicere  de  inlerioribus ,  et  quasi 
xpirilualibus,  et  circa  hoc  dicendum  de  tribus:  primo  de 
perlinaUibus  ad  vigUandum  et  orandum;  secando  de 
perlinentibus  ad  studendum,  in  sequenti  Dislinctione  ; 
lertio  de  pertinenlibus  ad  providendum ,  in  XII  Distin- 
ctione. Circa  primum  Iria  diccnda  sunt. 


2.  Primo,  de  vigilando. 

3.  Secundo,  quod  vigilanti  sii  orandum. 

4.  lertio,  quid  in  oralione  pelendum. 


De  vigilando. 

■ 

1.  Multoties  Scriptura,  praescrlim  Evangelica,  vigi- 
lare monet. 

2.  Mallh.  24.  Vigilate,  quia  nescilis  quahora  Domi- 
nus  vesler  venlurus  sit. 

3.  Eiusdem  25.  Vigilale  itaque,  quia  nescitis  diem , 

ncque  Ixoram. 

4.  Marc.  13.  Quod  uni  dico,  omnibus  dico:  vigilale. 

3.  i.  Thes.  5.  Non  dormiamus  sicut  et  celeri,  scd 
vigilemus. 


(1)  Cioè,  esterne. 
(3)  Cioè,  interne. 
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Di  vigilie  e  orazioni. 

1.  Da  poi  ch'avemo  detto  d'alquante  virtù  che  sono 
di  fuori  (i)  e  quasi  s'appartengono  al  corpo,  ora  dire- 
mo di  quelle  drento  (2)  e  che  s'appartengono  all'animo: 
e  prima  diremo  di  quelle  che  s'appartengono  a  veg- 
ghiare  e  orare;  secondo,  di  quelle  che  s'appartengono 
a  studiare,  e  di  questo  cominceremo  a  dire  nella  se- 
guente Distinzione;  terzo,  di  quelle  che  s'appartengono 
a  provvedere,  e  questo  cominceremo  a  dire  alla  duo- 
decima Distinzione.  E  quanto  al  primo,  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  di  vegghiare. 

3.  La  seconda ,  che  chi  vegghia  gli  conviene  orare. 

4.  La  terza,  che  (3)  si  dee  nell'orazione  domandare. 

CAP.  I. 
Di  V€QQhÌ(iT€. 

1.  Spesso  la  Scrittura  e  spezialmente  il  Vangelo  ci 
ammonisce  di  vegghiare. 

2.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo.  Vegghia  te,  chè 
voi  non  sapete  quando  nè  a  che  ora  il  vostro  Signore 
dee  venire. 

3.  Ivi  medesimo.  Vegghiate,  perocché  non  sapete  'I 
die  nè  l'ora. 

4.  Nel  Vangelo  di  Marco  dice  Cristo:  quello,  che  io 
dico  ad  uno,  dico  a  tutti:  vegghiate. 

5.  Paolo  a9  Tessalonicensi.  Non  dormiamo  come  lo 
altre  genti,  ma  vegghiamo. 


(3)  Che  cosa. 
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6.  2.  Tiraoth.  4.  Tu  vero  vigila. 

7.  Apocal.  16.  Beatus  qui  vigilai. 

8.  Auctor.  Et  multa  similia  exempla  quoque  habemus 
in  David,  qui  dirti,  se  media  nocle  surgere,  in  matuti- 
nis  medilari,  el  ad  Deum  de  luce  vigilare.  SimilUer  et 
in  Paulo,  qui  de  se  dicU:  in  vigUiis  multis. 


9.  Seneca  ad  Lucil.  Bormio  minimum;  consue Indi- 
ri  em  meam  nosti;  brevissimo  somno  utor,  et  quasi 
mlervigUo  ;  salis  est  mini  vigilare  desiisse  :  aliquando 
dormisse  me  scio,  aliquando  suspicor. 

10.  Idem  itera  ad  Lacìlium.  Non  vaco  somno,  sed 
subcùmbo,  et  oculos  vigilia  defatigalos  cadenles  in  opere 
delineo. 

11.  Aristol.  in  oeconom.  Surge  de  nocle,  nam  hoc  est 
ad  sanilatem  et  ad  bonam  disposilionem  et  ad  philoso- 
phiam  utile. 

12.  Horat.  in  epist.  VI  jugulent  homines  surgunl  de 
nocte  lalrones;  Ut  le  ipsum  serves,  non  expergisceris? 

13.  Ovid.  slne  tit.  Infelix  loia  quicumque  quiescere  nocle 
Sustinet,  et  somnos  proemia  magna  vocat.  Slulle,  quid 
est  somnus,  getidae  nisi  mortis  imago?  Longa  quiescendi 
tempora  fata  dabunt. 


(1)  'AwMeaXu^ts,  rivelazione. 

(2)  Di  mezza  notte ,  a  mezza  notte. 

(3)  Nel  principio  del  giorno. 

(4)  Il  Mannl  c  le  altre  edizioni:  simigliantemente  è  Pao- 
lo, il  quale  dice. 

(5)  Usanza. 

(GJ  Riposare,  cessare. 
(7)  Cioè ,  il  sonno. 
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6.  Paolo  a  Timoteo.  Ciò  che  per  gH  altri  si  faccia , 
vegghia  tu. 

7.  NelV  Apocalissi  (1)  Bealo  chi  vegghia. 

8.  Autore.  E  molte  si  truovano  simigliami  parole. 
Aremo  di  ciò  esserapro  in  David,  il  quale  disse  di  sè, 
che  in  mezza  notte  (2)  si  levava,  e  nel  mattutino  (3) 
di  Dio  pensava,  e  la  mattina  dinanzi  a  Dio  vegghia  va. 
Simiglian temente  Paolo  dice  (4)  che  in  molte  vigilie  a 
Dio  serviva. 

9.  Seneca  a  Lucilio.  Dormo  pochissimo  :  tu  sai  il  mio 
osato  (8);  breve  sonno  uso,  e  quasi  un  poco  lascio  il 
vegghiare:  assai  è  a  me  posare  (6)  da  vigilia;  talora 
so  ch'io  ho  dormito,  e  alcun'ora  pur  lo  mi  credo. 

10.  Seneca  a  Lucilio.  Non  mi  do  a  sonno,  ma  talora 
mi  vince  (7);  e  gli  occhi  di  vegghiare  faticati,  poiché 
inchinano  (8)  man  legno  (9)  nell'opera. 

11.  Aristotile  in  Iconomica  (10).  Conviensi  levare  di 
notte,  chè  questo  è  utile  a  sanità  e  a  mantenersi  gaio, 
e  anche  a  studio  di  sapienzia. 

12.  Orazio  nelle  pistole  (11).  I  ladroni  si  levano  la  notte 
per  rubare  e  per  {scannare  ;  e  non  ti  leverai  tu  per 
guernire  (12)  te  medesimo? 

13.  Ovidio  sine  litulo  (13).  Sciagurato  è  quegli  che  tutta 
notte  sostiene  di  dormire ,  e  dice  che  il  sonno  è  uno 
gran  bene.  O  istolto ,  che  cosa  è  sonno ,  se  non  imma- 
gine di  morte?  Ben  verrà  dunque  che  assai  dormirai. 


(8)  Il  Manni  e  le  altre  edizioni:  e  gli  occhi  di  vegghia- 
re faticati,  e  poi  ehed  inchinano  mantegno. 

(9)  Trattengo. 

(10)  Economica,  lo  greco  ótxcvofitxTj ,  da  oocos,  cosa  e 
vofitw,  amministrare. 

(11)  Lib.  I.  Ep.  II. 
(li)  Difendere. 

(13)  Lih.  II.  Eleg.  IX. 
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14.  Calo.  Plus  vigila ,  semper  nec  somno  dedilus  etto. 


Quod  vigilanti  sit  orandura. 

1.  Quid  aliud  vigilans  rectius  poterti  agere,  quam 
orare  ? 

2.  Bfatth.  26.  Vigilate,  et  orate. 

3.  Lue.  21.  Vigilate  omni  tempore  orante*. 

» 

4.  Petr.  4.  Vigilate  in  oralionibus. 

8.  Ambrosius.  sup.  Beali  immacul.  Ne  dormiamu* 
totis  noctibus,  sed  maximam  partem  earum  leclioni  et 
oratimi  deputemus. 

6.  Ibidem.  Solet  sponsus  media  nocte  venire;  cave  ne 
dormientem  te  inveniat. 

7.  Idem.  sup.  Lue.  De  Domino  legitur,  quod  eroi 
pernoctans  in  oralione,  ubi  forma  describitur,  quam 
debeas  aemulari. 

8.  Hilarius  supra  Beati  immacul.  Non  periculoso 
nocturnarum  vigiliarum  olio  animus  relaxandus  est, 
sed  in  oralionibus  et  confessionibus  peccatorum  occupa** 
dus  semper ,  sicut  scriptum  est:  Memor  fui  nocte  nomi- 
ni* lui,  Domine,  et  custodivi  legem  tuam. 

9.  Cyprianus  in  lib.  de  orai.  dom.  Film  lucis  etiam 
in  noctibus  dies  est  ;  quia  ergo  in  Christo,  hoc  est  tn  lu- 

(1)  Non  sii. 

(2)  I  tre  volgarizzamenti  antichi:  sempre  più  vegghia, 
né  sia  troppo  dato  al  sonno ,  imperocché  lo  riposo  del  die 
dà  nutricamene  ctvizj.  —  Sempre  più  vegghia,  e  non  ti 
dare  al  sonno ,  chè  'l  cotidiano  riposo  dd  nutrie  amento 
«  t —  Sempre  vegghia  molto ,  e  non  ti  dare  al  sonno, 
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14.  Calo.  Tu  sempre  più  vegghia,enon  sta  (l)  dato 
al  sonno  (2). 

■ 

CAP.  II. 

Che  chi  vegghia  gli  conviene  orare. 

1.  Tra  le  altre  cose,  che  s'appartengono  a  chi  veg- 
ghia ,  la  migliore  è  orare. 

2.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Ciislo:  vegghiate  e 
orate. 

3.  Nel  Vangelo  di  Luca.  Vegghiate  continuamente 
orando. 

4.  Piero  Apostolo.  Vegghiate  in  orazione. 

tf .  Ambruogio,  sopra  Beati  immaculati.  Non  dormia- 
mo tutta  notte,  ma  grande  parte  ne  diamo  a  leggere 
e  ad  orare. 

6.  Ambruogio ,  ivi  medesimo.  Lo  sposo  dell'anima 
suole  a  mezza  notte  venire;  guarda  che  a  dormire  non 
ti  truovi. 

7.  Ambruogio  sopra  Luca.  Leggesi  di  Cristo  ch'egli 
molto  della  notte  stava  In  orazione;  nella  qual  cosa  a 
te  si  mostra  la  forma  che  dei  seguitare. 

8.  Ilario  sopra  Beati  immaculati.  Non  si  dee  l'animo 
commettere  e  lasciare  ai  pericoloso  riposo  della  notte, 
ma  de' si  (3)  occupare  in  orazioni  e  confessioni,  sicco- 
me dice  la  Scrittura:  ricordomi  la  notte  del  nome  tuo, 
e  guardo  (4)  la  legge  tua. 

9.  Cipriano ,  de  oratione  dominica.  A'  figliuoli  della 
luce  eziandio  nella  notte  è  dì;  dunque  noi,  che  siamo 


perocché  'I  troppo  riposo  a*  vizii  dd  accrescimento.  £  Al- 
berano :  più  vegghia  sempre  che  tu  non  dormi,  e  non  es- 
sere dato  al  sonno ,  chè  lo  lungo  riposo  nutrica  i  vizj. 

(3)  Deesi ,  si  dee. 

(4)  Custodisco. 
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mine  semper  sumus,  nec  noctibus  ab  ovattine  cesscmus; 
imUemur  quod  futuri  sumus,  habituri  in  regno  Coelorum 
sine  noeti*  inlerventu  solum  diem. 

10.  Auctor.  Legilur  de  Beato  Dominico  patre  nostro, 
quod  lectum  non  habebal,  sed  quod  notte  laerymarum 
(tuvium  fundebat,  et  coelorum  lumina  perluslrans  cum 
Christo  pernoctabal. 


Quid  in  orai  ione  petendum. 

1.  Sancti  viri  orando  primum,  et  principaUUr  quae- 
runt  regnum  Dei. 

2.  Matth.  6.  Quaerite  primum  Regnum  Dei. 

3.  Thom.  sec.  secund.  quaest.  83.  Sunt  quaedam 
bona,  quibus  homo  male  ulinonpotest;  haec  autem  sunt, 
quibus  bealifkamur ,  et  quibus  beatitudinem  meremur, 
quae  Sancti  orando  absolute  petunl,  ut  iìlud:  Ostende  fa- 
ciem  tuam,  et  salvi  erimus;  et  illud:  Deduc  me  in  se- 
mitoni mandalorum  tuorum. 


4.  Àuctor.  Àlias  non  expedil  aiiquid  determinate 
petere. 

&  Ma  Uh.  6.  Orantes  notile  mullum  loqui;  et  sequi- 
tur:  scil  enim  Pater  tester  quid  opus  sii  vobis  anlequam 
pelalis. 


(1)  Discende  naturalmente  da  doveret  ma  11  comune  è 
dobbiamo. 


—  155  — 

in  Cristo,  lo  quale  è  vero  lame,  non  cessiamo  eziandio 
nella  nolte  d'orare;  andiamo  drielo  a  quello  che  noi 
doviamo  (1)  essere,  quando  aremo  nel  regno  del  cielo 
pure  (2)  di' sanza  nolte. 

10.  Autore.  Leggesl  di  santo  Domenico  padre  nostro, 
che  non  aveva  letto,  ma  che  di  notte  in  orazione  fa- 
ceva fiume  di  lagrime,  e  cercava  le  contrade  del  cielo 
e  vegghlava  con  Cristo. 

CAP.  III. 

Che  in  orazione  si  debbia  domandare. 

1.  I  santi  uomini  orando,  prima  e  principalmente 
domandano  il  regno  di  Dio. 

2.  Nel  Vangelo  di  Marco  dice  Cristo:  addimandaté 
prima  lo  regno  di  Dio. 

3.  Tommaso,  nella  seconda  della  seconda,  quistione 
ottantatrè.  Sono  certi  beni,  i  quali  l'uomo  non  può  male 
usare,  e  questi  sono  quelli  per  li  quali  noi  siamo  fatti 
beati,  ovvero  quelli  per  li  quali  noi  meritiamo  beati- 
tudine; e  questi  colali  beni  i  santi  uomini  determina- 
tamente (3)  domandano  da  Dio;  come  quando  il  pro- 
feta dice:  mostraci,  Dio,  la  faccia  tua ,  e  salvi  saremo; 
e  quando  dice:  menami,  Dio,  nella  via  de' comanda- 
menti tuoi. 

4.  Autore.  Altrimenti  non  bisogna  domandare  da 
Dio  determinata  cosa. 

5.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo:  quando  voi 
orate,  non  parlate  molto;  perocché  'I  Padre  vostro  sa 
ciò  che  vi  bisogna. 


(2)  Puramente,  solamente. 

(3)  Precisamente. 
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6.  Ad  Roman.  8.  Quid  oremus  sicul  oportet,  nesei- 
mus;  ipse  aulem  Spiritus  postulai  prò  nobis. 

7.  Cassiodor.  sup.  Psal.  NihU  potasi  esse  securius , 
quam  UH  omnia  committere,  qui  novit  suis  culloribus 
congrue  proficua  praestare. 

8.  ValerlU9  Maxim,  lib.  7.  Socrates  humanae  sapien- 
tiae  quasi  quoddam  terrestre  oraculum  nihil  ultra  peten- 
dum  a  Diis  immortalibus  arbitrabalur,  quam  ut  bona 
tribuerenti  quia  ii  demum  scirent  quid  unicuique  esset 
utile  ;  nos  aulem  plerumque  id  volis  expetere,  quod  non 
impetrasse  melius  foret.  Et  subdil:  te  coelestium  arbi- 
trio permute,  quia  qui  tribuere  bona  ex  facUi  solent, 
etiam  eligere  aptissima  possunt. 

9.  In  sentent.  phtlosoph.  Muìieribus  quibusdam  tn 
tempio  orantibus  quidam  philosophus  invitalus,  roga- 
tusque,  ut  prò  Ulis  precaretur,  precatus  est  ne  conta- 
gerei eis  quod  peterent,  sed  quae  Dii  utilia  judicarent  ; 
plerumque  enim  contraHus  volis  votorum  eventus  est. 


DISTINCTIO  NONA. 
De  stadio. 

1.  Demum  dicemus  de  studendo  ;  et  circa  hoc  de  tribus 
dicemus. 

2.  Primo ,  de  studio  quoad  discenlem. 


(1)  Rimettere,  affidare. 

(2)  Dotto,  ammaestrato.  I  Provenzali:  savis  ffartia- 
menx ,  savio  di  arti. 

(3)  Disusato,  per  arbitrio,  In  Prorenz.  albir. 
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6.  Paolo  a*  Romani.  Noi  non  sapemo  di  che  ci  biso- 
gna orare  e  pregare;  ma  lo  spirito  di  Dio  domanda 
per  noi. 

7.  Cassiodoro  sopra  7  salmo.  Ninna  cosa  puote  essere 
più  sicura,  che  commettere  (1)  tutto  a  Colui,  che  sa 
che  si  convegna  dare  e  che  giovi  a' suol  adoratori. 

8.  Valerio  massimo,  libro  settimo.  Socrate  savio  (2) 
sopra  gii  altri,  d'ogni  umana  sapienzia,  diceva  che  da 
Dio  non  si  dee  domandare  altro ,  se  non  che  ci  faccia 
bene,  perchè  sa  quello  che  a  noi  è  utile;  ma  noi  spesse 
volte  disiderosamente  domandiamo  quello  che  sarebbe 
il  meglio  a  non  averlo  ricevuto.  Dunque  commettiti 
alPalbitrio  (3)  di  Dio,  il  quale  leggermente  (4)  suole 
dare  lo  bene,  e  avvedutissimamente  Io  sa  scegliere. 

9.  Nelle  sentenzie  de*  filosofi.  Furono  certe  donne  che 
erano  in  uno  tempio  per  fare  certe  orazioni  :  invitarono 
uno  filosofo  e  pregaronlo  che  facesse  orazione  per  loro, 
e  que'Ja  fece,  e  pregò  che  non  quello  che  domandas- 
sono,  ma  quello  che  Dio  giudicasse  più  utile,  divenis- 
se (5)  loro;  perchè  spesse  volte  è  contra  nostro  volere , 
quando  è  adempiuto  lo  nostro  primato  (6)  disiderio. 


DISTINZIONE  NONA. 
Di  studio. 

1.  Ora  diremo  di  studiare,  e  quanto  a  ciò  diremo 
di  tre  parti. 

2.  La  prima,  dello  studio  dalla  parte  di  colui  che 
studia. 


(4)  Facilmente. 

(5)  Avvenisse ,  succedesse. 

(6)  Disusato ,  per  primo. 
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3.  Secundo,  de  doctoribus. 

4.  Ter  Ho,  de  doctrina  et  modo  docendi. 
o..  Circa  primum  odo  dicenda  sunl. 

.  Mrt  TMtfJ  ,  i/ttuu  t*wtr /ttlttfft  j/e?r    KmuTH  Vintili. 

7.  Sécutwto,  </uod  tao  non  detel  ifljlfcWem  re- 
putar*. 

8.  TerWo ,  guod  audire  est  causa  sapientiae  et  sdentine. 

9.  Quarto,  de  curando  magis  sensum,  quam  vèrbo. 

10.  Quinto,  de  usu  et  exercilalione. 

11.  Sesto,  de  disputatione  et  collocutione. 

12.  Septimo,  de  memorUer  retinendo. 

13.  Octavo,  de  iis,  quae  faciunt  ad  bene  memorandum. 


Quod  discendimi  per  lolam  vilam. 

1.  Quod  per  totam  vitam  discendum  sii,  habetur  ex 
pluribus. 

2.  Ecclesiast.  6.  A  juvenlute  tua  excipc  doclrinam , 
et  usque  ad  canos  invenies  sapientiam. 

3.  Augustinus  ad  Hieron.  Ad  discendum  quod  opus  - 
est  nulla  aetas  sera  videri  polcst  ;  senes  etsi  magis  decet 
docere,  quam  discere,  magis  iamen  decet  discere,  quam 
ignorare. 

4.  Gregorius  Nazianz.  in  Apolog.  OptabUe  mini  est 
et  pcrcarum  usque  ad  ullimam  discere  seneclulem. 


(1)  Del  maestri. 

(2)  SI  ha,  si  ricava  da  molti  detti. 

(3)  Disusato,  per  gioventù. 

(4)  Vecchio ,  senile. 
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n.  La  seconda,  dalla  parte  de' dottori  (1). 

4.  La  terza,  della  dottrina  e  modo  d'insegnare. 

5.  Quanto  è  al  primo  diremo  otto  cose. 

6.  La  prima,  che  l'uomo  dee  apparare  tulio  'l  tempo 
della  sua  vita. 

7.  La  seconda,  che  l'uomo  non  si  dee  riputare  savio. 

8.  La  terza,  che  udire  è  cagione  di  sapienza. 

9.  La  quarta,  di  curare  più  dello  intendimento  che 
delle  parole. 

10.  La  quinta,  dell'usare  e  operare  le  cose. 

11.  La  sesta,  del  disputare  e  ragionare. 

12.  La  settima,  di  ritenere  a  memoria. 

13.  L'ottava,  di  quelle  cose  che  giovano  e  aiutano 
la  memoria. 

CAP.  I. 

Che  l'uomo  dee  apparare  in  (ulta  sua  vita. 

1.  Che  l'uomo  per  tutta  sua  vita  debbia  apparare 
truovasi  (2)  per  molti  detti  di  Savj. 

2.  Ecclesiastico.  Piglia  la  dottrina  da  tua  gioventù- 
dine  (3) ,  e  inflno  al  tempo  canuto  (4)  troverrai  (3)  sa- 
pienzia. 

3.  Angustino  ad  Jeronimo.  Ad  imparare  quello,  che 
uopo  è,  nullo  tempo  dee  parere  tardo.  A' vecchi,  avve- 
gnaché più  si  convenga  insegnare  che  apparare,  neen- 
temeno  più  si  conviene  loro  apparare  che  non  sapere. 

4.  Gregorio  Nazianzcno  in  Apologetico.  Molto  è  cosa 
disiderata  da  me,  e  molto  ra'è  caro  Inflno  all'ultima 
vecchiezza  apparare. 


(5)  Gli  Antichi  raddoppiavano  talvolta  l'R  nel  futuro, 
e  dicevano  troverrò ,  amerrò,  ec.  Oggi  questo  modo  é 
a  fra  Ito  dismesso. 
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ft.  In  lib.  Digest.  40.  dicit  Pomponius.  Ego  discendi 
cupiditate ,  quam  solam  vivendi  rationem  optimam  in 
octavum  et  septuagesimum  annum  aetatis  duxi,  memor 
sum  eius  sententiae ,  quam  dixisse  fertur  Julianus  :  si 
alierum  pedem  in  sepulcro  haberem,  adhuc  tamen  discere 
veliera. 

6.  Valerius  Maximus  lib.  8.  Solon  ad  discendunx 
quanta  industria  flagraverit ,  supremo  vitae  die  conforma- 
mi, quod  assidentibus  amicis,  et  quaderni  de  re  sermo- 
ne™ inter  se  conferentibus ,  satis  jam  pressum  caput 
erexit;  interrogatusque  quapropter  id  ferisse  t,respondit: 
ut  cum  istud,  quidquid  est,  de  quo  disputate,  percepero , 
moriar. 

7.  Tullius  de  officiis  in  principio.  Disces  quamdiu 
voles  ;  tamdiu  autem  velie  debebis,  quoad  le  quantum  prò- 
flcias  non  poenilebit. 

8.  Quintil.  de  oratoria  instilutione.  Amor  scientiae 
et  usus  leclionis  non  scholaribus  temporibus,  sed  vitae 
spatio  terminetur. 

9.  Seneca  a  Lucilium.  Quid  stultius,  quam  quia  diu 
non  didiceris,  non  discere?  tamdiu  discendum  est  que- 
madmodumvivas,  quamdiu  vivis. 

10.  Idem  de  brevi  (ale  vitae.  Vivere  tota  vita  discen- 
dum est,  et  quod  magis  miraberis,  tota  vita  discendum 
est  mori. 

11.  In  proverbiis  philosoph.  Discendi  eundem  finem 
debere  esse ,  qui  et  vivendi. 

12.  Ibidem.  Dediscis,  si  non  addiscis. 


(1)  Scoiaio,  danaio,  ec.  sono  voci  antiche  e  ora  di- 
susate. 

(*)  Fa  conto. 


Digitized  by  Google 


—  161  — 

X.  Nel  Digesto,  libro  quarantesimo,  dice  Pomponio 
cosi:  lo  per  amore  d'imparare,  il  quale  mi  pare  ottimo 
modo  di  vivere,  e  la  qual  cosa  io  bo  già  conlinovata  Inflno 
a  settantotto  anni  di  mia  vita,  tengo  In  memoria  questa 
sentenzia,  la  quale  si  conta  che  disse  Juliano:  s'Io 
avessi  già  nel  sepolcro  Tono  piè,  ancora  vorrei  impa- 
rare. 

6.  Valerio  Massimo  libro  ottano.  Solone  con  quanto 
disiderlo  fosse  dato  ad  imparare  egli  lo  confermò  nel- 
l'ultimo di  della  sua  vita;  chè  essendo  ivi  i  suoi  amici 
e  ragionando  d'una  quistione,  levò  il  capo  con  grande 
pena,  e  fue  domandato  perchè  facea  ciò,  ed  egli  rispuo- 
se:  acciocché  questo  che  voi  disputate,  ciò  che  si  sia, 
io  in  prima  l'appari  e  poi  sì  mi  muoia. 

7.  Tullio,  de  officiis  nel  principio.  Tu  apparerai  fino 
a  che  tu  vorrai,  e  tanto  tempo  dei  volere ,  Inflno  a  che 
lu  non  ti  pentirai  del  tuo  apparare. 

8.  Quintiliano  de  oratoria  institutione.  L'amore  della 
scienzia  e  l' uso  del  leggere  non  si  dee  finire  per  lo 
tempo  dello  scolalo  (1),  ma  per  lo  spazio  di  vita. 

9.  Seneca  a  Lucilio.  Quale  può  essere  più  stolta  cosa 
che  questa,  cioè,  perchè  tu  non  hai  apparato,  però  non 
volere  apparare?  Tanto  si  dee  apparare,  come  debbi 
vivere,  quanto  tu  vivi. 

10.  Seneca,  de  brevilate  vilae.  In  tutta  la  vita  si  dee 
apparare  a  vivere;  e  dlcotl  cosa  che  più  ti  maravigle- 
rai, cioè,  «he  In  tutu  la  vita  si  dee  apparare  a  mo- 
rire. 

11.  Ne*  proterbi  de*  filosofi  Quello  medesimo  fine  dee 
essere  d'apparare  che  di  vivere. 

12.  Ivi  medesimo.  Fa  ragione  (2)  che  tu  dispari  (3), 
se  tu  non  appari  (4). 


(3)  Disimpari,  dimentichi  r imparato. 

(4)  Impari. 

AmnitMtrjnenti  *2 
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Quoti  Uomo  non  debet  se  sapientem  reputare. 

1 .  Quoniam  quidam  ideo  ab  aliti  discere  nolunl ,  quia 
se  reputarti  sapiente* ,  ideo  diccmus,  quod  homo  se  sa- 
pientem reputare  non  debeat. 

2.  Proverb.  3.  Ne  sis  sapiens  apud  temelipsum. 

3.  Ibidem  26.  Vidisti  hominem  sapientem  sibi  videi  ì; 
magi*  ilio  spem  habebil  insipiens. 

4.  Ibidem.  Sapienlior  stullus  piger  videlur  seplem 
viris  loquentibus  senlenlias. 

ò*.  Isaias  5.  Vae,  qui  sapienles  eslis  apud  vosmetipsosf 
et  coram  vobismetipsis  prudentes. 

6.  Hierem.  10.  Stultus  factus  est  omnis  homo  a  scien- 
iia  sua. 

7.  Ad  Roman,  f.  Dicenles  se  esse  sapienles,  stulli 
facli  sunt. 

8.  Ibidem  12.  Nolite  esse  prudentes  apud  vosmelipsos. 

9.  Auguslinus  ad  Yincentium  Donatisi.  Profcclo  sa- 
piens erti,  si  le  non  esse  credideris. 

10.  Gregorius  10.  moraiium.  Jpsa  fatuilas  pensai  ea, 
quae  audierit,  ac  verba,  quae  proferì:  admiratur  sua, 
ridel  aliena.  Qui  ergo  se  solum  sapere  aeslimat,  quan- 
doquidem  eamdem  hanc  secum  mori  sapienliam  pulat. 

11.  Seneca  in  proverb.  Primum  faluilalis  genus  est, 
quod  insipienles  se  solos  sapienles  credunt,  et  sapienlior cs 
alios  nullos  esse. 

12.  Auctor.  Sicut  aulem  non  debet  quis  se  sapientem 
reputare,  éodem  modo  nec  nimis  de  suo  intelleclu  con- 
fldere. 
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CAP.  II. 

Che  Vuomo  non  si  dee  riputare  savio. 

1.  Imperocché  alcuni  non  vogliono  apparare,  perchè 
si  ripotano  savj,  diremo  ora  che  l'uomo  non  si  dee  ri- 
putare savio. 

2.  Salomone  ne'proverltf.  Non  ti  riputare  savio  tra 
te  medesimo. 

3.  Ivi  medesimo.  Quando  tu  vedi  l'uomo,  che  gli 
pare  essere  savio,  sappi  che  migliore  speranza  puote 
avere  lo  matto ,  che  egli. 

4.  Ivi  medesimo.  Più  savio  si  tiene  lo  pigro  stolto 
che  sette  savj  uomini ,  che  dicono  grandi  sentenzie. 

5.  Isaia.  Guai  a  voi,  che  vi  riputate  savj  appo  voi 
medesimi  e  avveduti  ne*  vostri  cuori. 

6.  Jeremia.  Stolto  diventa  ciascuno  per  lo  senno  che 
gli  pare  avere. 

7.  Paolo  a'  Romani.  Dicendo  alcuni  che  sieno  savj , 
per  questo  sono  stolti. 

8.  Paolo,  ivi  medesimo.  Non  siale  savj  ne' vostri 
pensieri. 

9.  Aguslino  a  Vincenzio  eretico.  Certamente  sarai 
savio  se  non  ti  riputerai  d'essere. 

10.  Gregorio,  decimo  moralium.  Pensa  il  pazzo  le  cose 
che  hae  udite,  e  quelle  eh' e' dice:  maravigliasi  delle 
sue,  beffasi  delle  altrui;  sè  solo  riputa  savio,  come  la 
sapienzia  in  lui  solo  viva  e  negli  altri  sia  morta. 

11.  Seneca  ne9  proverbi.  La  prima  generazione  (1)  di 
pazzia  si  è  questa,  che  gli  stolti  sè  soli  riputano  savj, 
e  che  niun  altro  sia  più  savio  di  loro. 

12.  Autore.  E  siccome  l'uomo  non  si  dee  savio  ri- 
putare, In  quello  medesimo  modo  non  si  dee  troppo 
nel  suo  intendimento  fidare. 

» 

(1)  Specie,  qualità. 
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13.  Salomon  in  proverb.  28.  Qui  confida  in  corde 
suo,  stullus  est. 

14.  Eiasdem  3.  Ne  innilaris  prudentiae  tuae.  —  Super 
quo  Hieronymus:  prudentiae  suae  innitilur  qui  ea,  quae 
sibi  agenda,  vel  dicendo,  videnlur,  Patrum  decreti* 
praeponit. 

15.  Hieronymus  in  prò!.  Paralipomenon.  Fateor,  nun- 
quam  me  in  divini*  voluntalibu*  proprii*  credidi**e  viri- 
bus,  nec  hdbuisse  magistrata  opinionem  meam,  *ed  eliam 
ea,  de  quibus  me  *cire  arbilrabar,  interrogaste  me  soli- 
cilum;  quanto  magi*  de  iis,  super  quibus  ancepseram? 

16.  Gregorius  in  homilia.  Ego  meliuspulo,  salva  fide, 
alieno  inlcUectui  cedere,  quam  contentionibus  deservire. 

17.  Anctor.  Legitur  de  Bealo  Bernardo,  quod  in  morie 
fratres  exhortans  inter  alia  dixil:  minus  semper  sensui 
meo ,  quam  alterius  credidi. 


Quod  audire  est  causa  sapientiae,  et  scienliae. 

1.  Curo  itaque  non  expediat  proprio  sensui  credere, 
expedit  igilur  alio*  audire. 

2.  Ecclesiast.  6.  Si  dilexeris  audire,  sapiens  eri*. 

3.  In  proverb.  1.  Audiens  sapiens  sapienlior  criL 
Glossa  ibi:  Nemo  est  tam  sapiens  in  hoc  vita,  qui  non 
possit  sapienlior  esse  etiam  dictis  minorum.  Audivit  Re- 
gina Saba  Salomonem,  minor  majorem ,  et  sapienlior 


(l)  Tà  irapoUtirófuva ,  le  cose  pretermesse,  da  iwtpaXc i™. 
(tj  Dal  greco  byuXia ,  ragionamento. 
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13.  Salomone  ne'  proverbi.  Stollo  è  ohi  del  suo  cuore 
medesimo  si  confida. 

14.  Sciamone,  ivi  medesimo.  Non  ti  fidare  nel  tuo 
proprio  senno.  Sopra  la  qual  parola  dice  Jeronlmo  : 
que'si  fida  nel  suo  proprio  senno,  lo  quale  quelle  cose, 
che  gli  paiono  da  fare  o  da  dire,  egli  attende  piuttosto 
che  quelle,  le  quali  I  santi  antichi  Padri  hanno  ordinate. 

15.  Jeronimo  in  prologo  Paralipomenon  (1).  Dicovi 
certamente  che  Io  giammai  ne' libri  della  Scrittura  non 
credetti  alla  mia  virtù ,  nò  ebbi  per  maestra  l'opinione 
mia;  ma  usai  di  domandare  eziandio  quelle  cose  che  mi 
parea  sapere:  quanto  maggiormente  quelle,  delle  quali 
io  dubitava  ? 

16.  Gregorio  in  homilia  (2).  A  me  pare  lo  meglio, 
tenendo  salva  la  fede ,  dare  luogo  (3)  all'altrui  intendi- 
mento, che  alle  contenzioni  servire. 

17.  Autore.  Leggesi  di  santo  Bernardo,  òhe  venendo 
ala  morte ,  ammaestrando  i  suoi  frati,  tra  le  altre  cose 
disse:  sempre  credetti  io  meno  al  mio  senno  che  al- 
l'altrui. 

CAP.  III. 
Che  udire  è  cagione  di  sapienxia. 

1.  Dunque,  conciossiacosaché  l'uomo  non  debbia  cre- 
dere al  suo  proprio  senno,  però  si  conviene  d'udirò 
altrui. 

2.  Ecclesiastico.  Se  amerai  d' udire ,  sarai  savio. 

3.  Salomone  ne  proverbi.  Lo  savio  udendo  più  savio 
diventa.  E  dice  ivi  la  chiosa:  niuno  ò  tanto  savio  in 
questa  vita,  il  quale  non  possa  essere  più  savio  eziandio 
per  li  detti  de'  suoi  minori.  La  reina  Saba  udì  lo  re 


(3)  Cedere. 
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r editi  ;  audivit  Moyses  major  socerum  multo  inferiorem, 
et  sapienlior  faclus  est. 

4.  Cassiodorus  epistol.  lib.  8.  Magna  est  infinilaque 
prudentia,  quam  nemo  sic  assequilur,  ut  cam  non  ne- 
cessarie ,  et  per  alios  quaerere  videatur  ;  senes  ipsi  con- 
siliis  sapienliam  discunt,  et  a  maturis  in  commune  quae- 
ritur  quod  prò  omnium  ulUitale  tentatur. 

3.  Chrysost.  sop.  epistola  ni  ad  Hebr.  Frequenter  ipsa 
eadem  audire  et  scientibus  prodest;  quod  enim  novimus, 
si  saepius  audiamus,  amplius  compungimur. 

6.  Hugo  in  3.  didasc.  Prudens  lector  vel  auditor 
omnes  libenter  audii  ^  omnia  legit;  non  scripturam ,  non 
personam ,  non  doctrinam  sperati  ;  ab  omnibus  indiffe- 
renter,  quod  sibi  deesse  videt,  quaerit. 

7.  Ibidem.  Sapienlior  omnibus  eri*,  **  ab  omnibus 
discere  volueris  ;  qui  ab  omnibus  accipiunt,  omnibus  di- 
iiores  fiunt. 

8.  Arislot.  in  lib.  de  senso  et  sensat.  Ad  prudentiam 
auditus  plurimum  conferì;  sermo  enim  audibilis  externus 
causa  est  disciplinae;  quare  sapienliores  a  nalivilate  coeci 
surdis. 

9.  Àuctor.  Multo  plus  valet  audire,  quam  legere. 
10.  Hieronymus  in  prol.  Bibliae.  Habet  nescio  quid 

latenlis  energiae  viva  vox,  et  in  aures  discipuli  de  do- 
cloris  ore  transfusa  fortius  sonat. 


(1)  I  vecchi. 

(2)  Vantaggio. 
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Baiamone,  cioè,  la  minore  udì  Io  maggiore,  e  tornò  a 
sua  terra  più  savia;  udì  Moisè  lo  suocero  suo,  lo  quale 
era  molto  minore  di  lui,  e  si  ne  diventò  più  savio. 

4.  Cassiodoro ,  epistolarum  libro  ottavo.  Grande  e 
sanza  flne  è  la  sapienzla,  della  quale  niuno  n'ha  tanta, 
che  non  abbia  bisogno  di  cercarla  d'altrui;  gli  antichi  (l) 
domandando  consigli  apparano  sapienzfa,  e  i  savj  da 
molti  domandano  quello  che  si  cerca  per  la  comune 
utilità. 

5.  Grisoslomo  sopra  la  pistola  ad  Hebraeos.  Udire 
ispesse  fiale  quelle  medesime  cose  fa  prode  (2)  eziandio 
a  chi  le  sa  ;  perocché  quello  che  noi  sapemo ,  quando 
ispesso  l'udiamo,  più  ci  muove. 

6.  Ugo  nel  terzo  didascalicon  (3).  Il  savio  leggitore 
ovvero  uditore  ode  volentieri  ciascheduno,  e  tutte  cose 
legge;  non  Ischifa  scrittura,  non  persona,  non  dottrina; 
da  tutti  cerca  quello  che  conosce  che  a  lui  manca. 

7.  Ugo  ivi  medesimo.  Più  savio  di  tutti  sarai,  se  da 
lutti  vorrai  apparare,  come  più  ricco  di  tutti  diventa 
chi  da  tutti  riceve. 

8.  Aristotile  in  libro  de  sensu.  Ad  acquistare  sapien- 
zla molto  giova  l'udire,  perocché  la  parola  che  è  cosa 
che  s'ode ,  è  cagione  di  senno  ;  onde  più  savj  sono  quelli 
che  sono  nati  ciechi,  che  coloro  che  sono  nati  sordi. 

9.  Autore.  Molto  vale  più  udire  che  leggere. 

10.  Jeronimo  nel  prolago  della  Bibbia.  La  viva  boce 
ha  una  virtù  in  sé  nascosa ,  non  ti  sapre'  dire  come 
fatta,  se  non  tanto  (4)  che  quello,  che  viene  dalla  bocca 
del  maestro,  molto  virtuosamente  suona  agli  orecchi 
dell'uditore. 

 — — 

(3)  AiffaaxaXixòs,  instrutlivo ,  che  insegna. 

(4)  Solo. 


De  curando  magis 


,  quam  verba. 


1.  In  audiendo  et  legendo  curare  debemus  sensum 
magis,  quam  verba. 

2.  Salom.  19.  Qui  tantum  verba  seclatur ,  nihU  habebit. 

3.  Augustinus  4.  de  doctriua  Christ.  Honorum  tu- 
geniorum  msignis  est  indole* ,  in  verbis  verum  amare, 
non  verba. 

4.  Idem.  sop.  Matth.  Rem  pernecessariam  diseimus 
nU  aliud  in  verbis  attendi  debere,  nisi  voluntatem,  cui 
debent  verba  servire,  nec  mentiri  quemquam,  si  olii* 
verbis  dixerit,  quam  ille  voluerit,  cuius  verba  non  dicii. 

5.  Hieronymus  sup.  epistolam  ad  Galatas.  Non  pu- 
lemus  m  verbis  scripturarum  esse  Evangelinm,  sed  in 
sensu;  non  in  superficie,  sed  in  meduUa;  non  in  sermo- 
num  foliis,  sed  in  radice  rationis. 

6.  Idem,  in  prol.  sup.  Indilli.  Magis  sensum  ex  sensu, 
quam  ex  verbo  verbum  transferens  etc. 

7.  Gregorins,  et  habetur  in  Decret.  de  vcrborum 
significai.  Siprolixam  epistolam  meam  ad  mlerpretan- 
dum  te  accipere  f or  tasse  contingat,  rogo  non  verbum  ex 
verbo,  sed  sensum  ex  sensu  transferri,  quia  plerunque 
dum  proprietas  verborum  attendilur,  sensus  veritatis 
amittitur. 

o.  ifionjsius  ue  uivims  nominiDus.  irranunaouc  qut- 
dem ,  et  pravum,  ut  arbilror,  non  virlutis  inlenlionibus 


(1)  Solamente. 

(2)  Ho;  antiquato. 


CAP.  IV. 


Di  curare  più  dello  'ntendimento  che 
delle  parole. 

1.  E  udendo  e  leggendo  noi  do  verno  earare  più  del- 
lo 'ntendimento  che  delle  parole. 

2.  Salamoile ,  ne*  proverbi .  Chi  seguita  solo  le  pa- 
role, non  acà  neente  del  vero. 

3.  Agvslino  nel  quarto  de  doctrina  Christiana.  No- 
bile natura  de*  buoni  ingegni  è,  nelle  parole  amare  il 
vero  intendimento,  non  le  parole  tanto  (1). 

4.  Aguslino  sopra  Matteo.  Cosa  necessaria  è  di  sa- 
pere, che  nelle  parole  non  si  dee  attendere  altro  che 
la  volontà,  alla  quale  le  parole  deono  servire  »  e  che 
ntano  mento  se  per  altre  parole  dice  quello  che  fu  vo- 
lontà di  colui,  le  cui  parole  non  dice. 

5.  Jeronimo  sopra  la  pistola  ad  Galalas.  Non  cre- 
diamo che  nelle  parole  scritte  stia  il  Vangelo  ;  ma  nella 
sentenzia  e  nella  midolla  drento ,  non  in  foglie  di  pa- 
role, ma  in  radice  di  ragione. 

6.  Jeronimo  nel  prolago  di  Judit.  Io  recando  questo 
libro  in  latino,  abbo  (2)  posto  più  intendimento  per 
intendimento ,  che  parola  per  parola. 

7.  Gregorio,  ed  è  nel  Decretale  de  verborum  signi- 
ficatone. Se  interviene  che  ti  sia  recata  ad  isponere  (3) 
una  grande  mia  lettera,  priegoti  che  non  metti  parola, 
ma  senno  per  senno  (4),  perocché  spesso,  quando  si 
attende  la  proprietade  delle  parole ,  si  perde  il  verace 
intendimento. 

8.  Dionisio ,  de  divinis  nominibus.  Con  tra  ragione  e 
perversa  cosa  mi  pare  non  attendere  alla  virtù  del  detto, 


(3)  Esponere ,  esporre  ;  latinismo. 

(4)  Sentimento ,  significato. 


attendere ,  sed  ditionibus ,  et  hoc  non  est  divina  inteUigere 
volentium  proprium. 

9.  Hilarius  4.  de  Trinilate.  Non  sermoni  resysed  rei 
sermo  debet  esse  subjectus. 

10.  In  pr.  lib.  Digest.  Scire  leges  non  hoc  est  verbo 
earum  tenere,  sed  vim  ac  polestalem. 

ti.  Ibidem  lib.  34.  Melins  est  sensum  amplecti,  quam 
verba. 

12.  Horat  in  poet.  Nec  verbum  verbo  curabis  reddere 
fidus  Interpres. 


De  osa  el  exercitatlone. 

1.  Studiosis  et  usus  et  exercitatio  multum  valent  sive 
in  scientiis,  sive  artibus  quibuscumque. 

2.  Cassiodorns  eplstolar.  lib.  9.  Conslat  omnem  ope- 
ram,  si  longa  intercapedine  quiescat,  aegre  resami.  Quii 
cnim  ignorai,  cunclis  aut  artificibus,  aut  artibus  ma- 
gnum  decus  usti  venire?  Cumque  studia  consueta  non 
frequentante ,  brachia  in  corporibus,  ingenia  pigrescunt 
in  artibus. 

3.  Idem  lib.  11.  Aegrescit  profecto  ingenium,  nisi 
jugi  leclione  reparetur. 

4.  Chrysost.  in  Policrat.  lib.  6,  Si  arlem  usumque 
dissocies,  ulilior  est  usus  expers  artis,  quam  ars,  quae 
sui  usum  non  habet. 


(1)  Il  senso. 

(2)  Esporre ,  spiegare. 

(3)  Esercitarsi. 

(4)  Si  posa ,  si  tralascia. 
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ma  alle  parole  ;  e  questo  non  si  conviene  a  chi  la  di- 
vina Scrittura  vuole  intendere. 

».  Ilario,  quarto  de  Trinitate.  Il  fatto  non  dee  es- 
sere sottoposto  alle  parole ,  ma  le  parole  al  fatto. 

10.  Nel  primo  libro  de* Digesti.  Sapere  le  leggi  non  è 
avere  a  mente  le  parole,  ma  la  virtù  e  lo  'ntendimento 
loro. 

11.  Ne9  Digesti  XXXIV.  Vie  meglio  è  a  tenere  lo  'nten- 
dimento (l)  che  le  parole. 

12.  Orazio  nella  Poetria.  Essendo  Infedele  interpre- 
tatore, non  li  curare  di  disporre  (2)  parola  per  parola. 

Cap.  V. 

Dell'usare  e  operarsi  (3)  nelle  cose. 

1.  Agli  uomini,  che  si  studiano  in  sapere  e  valere, 
molto  giova  l'uso  e  lo  conllnovare  nelle  cose;  e  questo 
è  vero  si  nelle  scienze  come  in  ciascuna  arte. 

2.  Cassiodoroy  epistolarum  libro  nono.  Certa  cosa  è 
che  ciascuna  opera,  se  posa  (4)  per  lungo  intervallo, 
malagevole  (5)  si  ripiglia.  Chi  è  que'  che  non  sa  che 
a  tutti  gli  artefici,  a  tutte  l'arti  grande  perfezione  viene 
per  l'uso?  e  quando  gli  usati  sludj  non  si  continovano, 
indeboliscono  (6)  le  braccia  nel  corpo  e  gl'ingegni 
nelle  arti. 

3.  Cassiodoroy  libro  undecimo.  Certamente  infer- 
ma (7)  Io  'ngegno,  se  non  si  ristora  per  lo  continuo 
studiare. 

4.  Grisoslomo  in  Policraticon.  Se  tu  mi  parti  l'arte 
dall'uso,  più  utile  è  uso  sanz'arte,  che  arte  sanza  oso. 


(5)  Malagevolmente ,  diffìcilmente, 
(ft)  S'Indeboliscono,  diventano  deboli. 
(7)  Diyiene  infermo,  ammala. 
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5.  Tallio*  1.  noyae  reth.  Moneo  te,  artem  sine  assi- 
duilale  non  mullum  juvare. 

6.  Seneca  7.  de  beneflciis.  Solet  plus  prodesse  si  pauca 
supftffMiat;  praecepia  leneas,  sca  tua  in  prompiu,  et  usu 
Ubi  sunt  ,*  quatti  ^  fnuilu  (^uùtefft  didiccns ,  sed  illa  non 
habeas  ad  manum. 

7.  Vegelius  de  re  militari  lib.  2.  Omnes  artes,  omnia- 
que  opera  quotidiano  usu,  etjugi  exercitatione  perficiun- 
tur;  quod  si  in  parvis  verum  est,  quanto  magis  decet  in 
maximis  custodir i? 

8.  Colamella  de  re  rustica.  Scriptorum  monimenla 
magis  inslruunt,  quam  f aduni  artificem:  usus,  et  expe- 
rientia  dominatur  in  artibus;  non  est  ulta  disciplina,  in 
qua  non  peccando  discatur. 

9.  Ovidins  de  arte.  Solus  et  artifices  qui  facit  usus 
adest. 

10.  Auclor.  Idem  in  virtutibus. 

■ 

11.  Taltta*  de  officila  lib.  1.  Sicut  nec  medici,  nec 
imperalores,  nec  oratores,  quamvis  artis  praecepta  per- 
ceperint,  quidquam  magna  laude  dignum  sine  usu,  et 
exercitatione  consequi  possunt  ;  sic  offtcii  conservali  di 
praecepta  traduntur  quidefn,  sed  re%  magn% ludo  usuth 
exercitationemque  desiderai. 

13.  Aristot.  2.  eth.  Quae  oporlet  discentes  facete,  haec 
facientes  discimus. 

13.  Ibidem.  Ex  similibus  operalionibus  habitus  fiunt; 
propler  quod  oporlet  operaliones  aequales  reddere;  si- 
miles  enim  harum  differentias  sequitur  habitus;  non  pa- 


ti) A  tua  disposizione. 

(2)  Io  pronto  per  servirsene. 

(3)  Vegezio. 
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5.  Tullio  nel  primo  della  tiuotxi  KeUor ice  Di  questo 
t'ammonisco  che  arte  sanza  oso  non  giova  molto. 

6.  Seneca  nel  settimo  de*  beneficiti.  Suole  Dare  più  prò 
se  la  abbi  pochi  detti  di  sapienzia  io  pronto  (1)  e  In 
uso,  che  non  fa  se  tu  hai  apparate  molte  cose  e  non 
le  abbi  a  mano  (2). 

7.  Vigezio  (3) ,  de  re  mUitari  libro  secondo.  Tutte 
l'arti  e  tutte  l'opere  per  lo  cotidlano  usarle  vengono 
perfette;  la  qual  cosa,  se  egli  è  vero  nelle  cose  pic- 
cole ,  tanto  maggiormente  nelle  grandi  si  dee  osservare. 

8.  ColumeUa,  de  re  rustica.  Gli  ammaestramenti 
degli  scrittori  più  insegnano  che  non  fanno  artefice. 
L'uso  e  la  sperienzia  signoreggiano  l'arti,  e  non  è  niuna 
scienzia,  nella  quale  non  s'appari,  facendo  prima  male 
che  bene. 

9.  Ovidio  de  arie.  L'uso  è  solo  quello  che  fa  buono 
l'artefice. 

10.  Autore.  In  quello  medesimo  modo  diviene  (4) 
neue  viriuai. 

11 .  Tullio,  de  offlciis  libro  primo.  Siccome  nò  1  me- 
dici, o  altri  grandi  signori,  né  1  dicitori,  avvegnaché 
abbiano  apparato  le  regole  dell'arte,  non  possono  fare 
cosa  degna  di  grande  laude  sanza  uso  e  sperienza;  cosi 
delle  cose  virtuose,  quanto  è,  li  comandamenti  (5)  e 
le  regole  Insegnansi  altrui,  ma  sono  si  alta  cosa  che 
richieggono  uso  e  continua  operazione. 

12.  Aristotile  nel  secondo  deU Etica.  Quelle  cose,  le 
quali  bisogna  apparando  fare,  quelle  medesime  noi  fa- 
cendo appariamo. 

13.  Aristotile  M  medesimo.  Facendo  spesso  quelle 
medesime  opere  si  genera  nell'animo  virtù  e  podere 
d'operare  le  slmili;  e  secondo  le  opere  che  noi  face- 


li)  Avviene  ,  accade. 
(5)  Precetti. 
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rum  igilur  differì  sic  vel  He  ex  Juvenlule  confeslim  as- 
sue/Ieri. 


De  disputatone  et  collocutione. 

1.  Sunt  aulem  excrciliascientiae  creatura,  non  tan- 
tum tedio ,  sed  etiam  et  magis  disputano  et  coUocutio. 

2.  Augustinus  16.  de  civit.  Dei.  Ab  adversariis  mota 
quaestio,  discendi  existit  occasio. 

3.  Ibidem.  Multa  ad  /Idem  pertinenza  dum  haereti- 
corum  callida  inquietudine  exagitanlur,  et  consideran- 
te diligenlius,  et  inteUiguntur  clarius,  et  instanlius 
praedicantur. 

4.  Isidor.  3.  de  sumro.  bono.  Cum  sii  utilis  ad  tn- 
slruendum  leclio,  adhibita  collalione  majorem  intelligen- 
tiam  praebel,  Melius  est  enim  conferre,  quam  legete; 
rollano  docililatem  facit ,  nam  propositis  interrogatimi- 
bus  cunclatio  rerum  excludilur,  et  saepc  objeclionibus 
latens  veritas  reperitur. 

5.  Boet.  de  seno!,  discipl.  Scintilla  difficili*  veritatis 
facile  in  disserendo  reperitur. 

6.  Aristotel.  in  lib.  de  problem.  Litigiosi  sermones 
exercitaluri  sunt  ;  elenim  vincentes  propter  gaudium  se 
exponuntur  magis  litigare,  vieti  aulem  ut  repugnent. 


(1)  Giova. 

(2)  S'assuefaccia ,  s'avvezzi. 

(3)  Apprende. 

(4)  Agrgiugnendovi. 
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rao,  si  fa  nell'animo  la  della  virtù.  Però  non  fa  (j) 
poco  al  fallo,  che  l'uomo  da  giovane  s'ausi  (2)  a  bene 
o  a  male;  ma  qui  sta  tutto. 

CAP.  VI. 

Del  dispulare  e  ragionare. 

1.  Veramente  Fuso  e  l'operare,  per  lo  quale  l'uomo 
prende  (3)  la  scienzia,  non  è  solamente  leggere,  ma 
eziandio  e  mollo  più  Io  disputare  e  ragionare. 

2.  Agustino  nel  sestodecimo  de  cimiate  Dei*  Quando 
dalia  contraria  parte  c'è  mossa  quistione,  è  grandis- 
sima cagione  d'apparare. 

3.  Agustino,  ivi  medesimo.  Molte  cose  che  alla  Tede 
appartengono,  quando  dagli  eretici  maliziosamente  sono 
contastate,  elle  sono  più  diligentemente  considerale  e 
più  chiaramente  inlese  e  più  ferventemente  predicate. 

4.  Isidoro,  terzo  de  summo  bono.  Conciossiacosaché 
ad  Imparare  molto  sia  utile  il  leggere,  giugnendovi  (4) 
il  ragionare,  presta  maggiore  intendimento,  perocché 
assai  è  meglio  il  ragionare  che  'I  leggere;  chè  il  ragio- 
namento fa  ammaestramento,  e  proposti  li  dimandi  (5) 
sì  toglie  via  il  dubbio,  e  spesse  volte  per  lo  contastare 
la  nascosa  verità  è  trovata. 

5.  Boezio,  de  scholaslica  disciplina.  Lo  lume  della 
malagevole  verità  leggermente  disputando  si  Iruova. 

6.  Aristotile  in  libro  de  probUmalibus.  Le  parole  dei 
disputatori  inducono  molto  a  più  disputare  e  intendere; 
perocché  coloro  che  vincono,  allegrandosi  disputano 
volentieri,  ed  eziandio  quo'  che  sono  vinli,  contino- 
vano  lo  disputare  per  contastare  a*  vincitori. 


(5)  Anticamente  alcuni  nomi  s'usarono  in  ambedue 
i  generi,  come  il  dimando  e  la  dimanda,  il  porporo  e  Zq 
Porpora,  il  lumiero  e  la  lumiera,  ec.  Oggi  pon  s'adope- 
rano che  femminino. 
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7.  Idem  3.  melhaph.  Metius  necesse  se  haòere  ad 
judicandum  eum  qui  audivit  adversarium. 

8.  Tuilius  in  Tasca).  lib.  2.  Mini  semper  Peripaleti- 
corum  Academiaeque  contuetudo  de  omnibus  rebus  in 
contraria*  partes  disserendi  non  ob  eam  causam  solum 
placuity  quod  aliter  non  pomi  quid  in  unaquaque  re 
verisimile  essel  inveniri,  sed  cliam  quod  essel  ea  maxi- 
ma dicendi  exercUatio. 


».  Ibidem.  In  ipsa  Grascia  philosophia  tanto  in  honorc 
nunquam  fuissel,  nisi  docUssimorum  conlentioniòus  dis- 
senti onibusque  viguisset. 

10.  Ibidem.  No*  ipsos  redarguì  re f cinque  paliamur , 
quod  ii  ferunt  animo  iniquo,  qui  certis  quibusdam  des- 
Unalisque  sentenliis,  quibus  quasi  addicti  et  consccraii 
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no*,  giti  «egtu'mur  probabitia,  et  refeUere  sine  pertina- 
cia, et  re  felli  sine  iracundia  parati  sumus. 

i  i .  Aactor.  Porro  contra  con(enftone*n  (fo/roJaftonw. 

12.  Isidorus  3.  de  sommo  bono.  StctU  tnslrtiere  *olcJ 
collatio,  ita  deslruit  conteìilio  ;  haee  derelicto  sensu  ve- 
rtialt*  fttes  generai. 


(1)  Bisogno,  uopo. 

(2)  Apocope  di  meaHo. 

(3)  Così  detti  da  ireptirarelv ,  passeggiare ,  perchè  Aristo- 
tile loro  capo  insegnava  passeggiando. 

(4)  Cioè  i  Platonici,  cne  s'adunavano  nell'Accademia. 

(5)  Esercizio. 
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7.  Aristotile  nel  terzo  deUa  metafisica.  Egli  è  mestie- 
re (t)  che  me*  (2)  vegga  il  vero  colui  che  ode  io  suo 
con  tastatore. 

8.  Tallio ,  in  Tusculanis.  A  me  è  sempre  piaciuto 
l'oso  de'  filosofi  Peripatetici  (3)  e  di  quegli  d'Accade- 
mia (4),  I  quali  usavano  che  d'ogni  cosa  disputavano 
In  conlradia  parte:  e  non  m'è  piaciuto  solamente  per 
cagione  che  in  altro  modo  non  si  puote  in  ciascuna 
cosa  lo  vero,  ovvero  Io  verisimile  trovare,  ma  ezian- 
dio perocché  quello  modo  è  grande  adoperamento  (5) 
e  assottigliamento  nella  scienzia. 

9.  Tullio ,  ivi  medesimo.  Nella  Grecia  la  filosofia  non 
sarebbe  stata  In  tanto  onore,  s'eUa  non  rosse  essuta  (6) 
invigorita  per  contenzione  e  per  discordia  (7)  di  savis- 
simi uomini. 

10.  Tullio,  ivi  medesimo.  Sostegnamo  (8)  che  noi  sia- 
mo ripresi  e  contastati,  la  qual  cosa  sostengono  male 
quelli  che  si  sono  dati  e  fermati  a  certe  sentenzie  e 
costretti  a  tale  nicistà  (9),  che  per  una  pruova  si  met- 
tono a  difendere  quello  che  a  loro  non  pare.  Ma  noi, 
i  quali  cerchiamo  che  possa  essere  Io  vero,  siamo  ap- 
parecchiati di  contastare  sanza  pertinacia,  e  d'essere 
contastati  sanza  niuna  ira. 

11.  Autore.  Veramente  centra  '1  contendere  del  di- 
sputare. 

12.  Isidoro,  terzo  de  summo  bono.  Siccome  Io  posa- 
to (10)  ragionamento  suole  ammaestrare,  cosi  la  conten- 
zione disfà  tatto,  la  quale,  lasciato  lo  conoscere  del 
▼ero,  genera  pur  briga. 


(6)  Suto  e  essuto  per  stato,  voci  antiche  e  ora  Ite  in 
Alluso. 

(7)  Divisione  di  pareri. 

(8)  Disusato,  per  sosteniamo,  soffriamo. 

(9)  Necessità. 

(10)  Tranquillo,  placido. 

Ammaestramenti.  13 
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13.  Idem  in  synon.  lib.  2.  In  disputatane  lotte  cer- 
tamen,  et  pertinacem  vincendi  defensionem.  Et  de  ma- 
teria ista  habes  in  Distinclione  XXXVI,  Cap.  de  conlen- 
tione. 

14.  Aoctor.  Igilur  disputano  cum  magna  modestia 
debet  esse. 

15.  Seneca  ad  Lociliam.  Si  dispularem ,  nec  supplo- 
derem  pedem,  nec  manumjactarem,  nec  attollerem  vocem. 


De  memori  ter  retinendo. 

1.  Parum  prodessel  discere,  nisi  quis  solicitus  esset 
in  memoria  retinere. 

2.  Iacobus  Apest.  1.  Non  auditor  obliviosus  factus. 

3.  Gregorios  sup.  Ezechielem.  Multi  legunt,  et  ab 
ipsa  lectione  jejuni  sunt;  multi  vocem  praedicationis 
audiunt,  sed  post  vocem  vacui  recedunt;  quorum  etsi 
venter  comedit,  viscera  non  replentur;  quia  etsi  mente 
inlellectum  sacri  verbi  percipiunt,  obliviscendo,  et  non 
servando  quae  audierinty  haec  in  cordis  visceribus  non 
reponunt. 

4.  Cassiodoros  epistolaram  lib.  11.  Non  te  tamquam 
vacuam  fistulam  dieta  perexeant ,  quae  tamdiu  piena  con- 
spicitur,  quamdiu  in  ea  undae  influere  posse  noscuntur: 
esto  polius  conceptaculum,  quod  audita  custodia*,  quod 
suscepta  non  fundas;  quia  nihil  proderil  si  auribus  tuis 


(1)  Modesto. 

(2)  Batterei. 

(3)  Gitterei  in  qua  e  in  là  sconciamente. 
(4J  Non  procurasse ,  non  s' ingegnasse. 
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13.  Isidoro  in  Synonima,  libro  secondo.  Nel  disputare 
togli  via  la  battaglia  e  la  pertinace  difesa  del  vincere. 
E  di  questa  materia  hai  qui  di  sotto  nella  trentesima- 
sesta Distinzione,  Capitolo  de  contenlione. 

14.  Autore.  Dunque  disputazione  dee  essere  con  modo 
molto  composto  (i). 

15.  Seneca  a  Lucilio.  S'io  disputassi,  io  non  perco- 
lerei (2)  lo  piede,  nè  tragitterei  (3)  la  mano,  nè  alzerei 
la  boce. 

Cap.  VII. 
Di  ritenere  a  memoria. 

1.  Poco  gioverebbbe  apparare  se  l'uomo  non  si 
brigasse  (4)  di  ritenere  a  memoria. 

2.  Iacopo  Apostolo.  Non  dee  essere  l'uomo  auditore 
dlmentichevole. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Sono  molti  che  leggono, 
e  dalla  lezione  si  partono  digiuni:  odono  la  boce  del 
predicatore  e  vóti  se  ne  vanno;  lo  ventre,  de' quali  av- 
vegnaché riceva,  non  si  riempie;  perocché,  bene  che  (6*) 
egli  intendano  le  sante  parole,  dimenticando  e  non  ser- 
vando quello  che  hanno  udito,  non  le  ripongono  dentro 
dalla  loro  mente. 

4.  Cassiodoro,  epislolarum  libro  undecimo.  Li  buoni 
delti  non  t'escano  di  cuore,  in  quello  modo  che  diviene 
delle  canne  ne' canali,  le  quali  tanto  sono  piene  quanto 
le  acque  dentro  vi  scorrono:  maggiormente  fa  (6)  che 
tu  sia  ricevimento  (7),  Io  quale  guardi  (8)  le  cose  udite 

 — . 

(5)  Benché. 

(6)  Giova. 

(7)  Ricettacolo ,  ricetto. 

(8)  Custodisca. 


transiterà  placeant,  et  in  cordis  sinious  se  omnia  non 
deflgant. 


5.  Idem  lib.  1.  In  conservando  rebus  major,  quam 
inveniendis  adhibenda  cautela  est. 

6.  Seneca  ad  Luciliura.  Plus  operis  est  in  eo>  ut  prò- 
posila  custodia*,  quam  ut  honesla  proponas. 

•  •  •  • 

7.  Ovidius  de  arte.  Non  minor  est  virlus  quam  quae- 
rere  parla  tueri. 

8.  Gotglielmus  In  summa  de  vitiis.  Parva  vasa,  quae 
non  tenent,  licei  abundanter  recipiant,  non  implenlur, 
ut  patet  in  cribro;  rasa  vero  magna,  quae  tenent,  licei 
non  ita  abundanter  recipiant,  paulalim  replentur  ;  ila 
est  de  memoria. 


De  ite,  <iuae  fòcfant  ad  bene  memorandum.  ^ 

1.  Sicul  aulem  ait  TuUius  3.  nome  relhoricae,  me- 
moria  non  solum  a  natura  proficiscitur,  sed  habet  plu- 
rimum  artis. 

2.  Auctor.  Odo  aulem  sunt,  quae  ad  bene  memoran- 
dum f oc  ere  videntur. 

3.  Primum  est,  a  puero  discere. 

A.  Hieronymo9  ad  Laetam.  Difflculter  raditur  quod 
rudes  animi  perhibent.  Lanarum  coccilia  quis  in  pristi- 


(1)  Versi,  disperga. 

(2)  Imprimessero. 

(3)  Ritengono  ;  contrarlo  di  versano. 

(4)  A  bene  ricordarsi  delle  cose. 
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e  le  cose  ricevute  non  sparghi  (1);  perocché  neen  le  ti 
gioverebbe  se  agli  orecchi  tuoi  piacessono  le  cose  tra- 
passanti, le  quali  non  si  fermassimo  (2)  nel  tuo  cuore. 

5.  CasModoro,  ivi  libro  primo.  A  conservare  le  cose 
non  si  dee  porre  meno  cura  che  a  trovarle  di  nuovo. 

6.  Seneca  a  Lucilio.  Più  d'opera  è  da  porre  a  guar- 
dare fermi  i  tuoi  onesti  proponimenti,  che  non  è  in 
proponerli  dal  principio. 

7.  Ovidio ,  de  arie.  Mantenere  le  cose  acquistate  non 
è  minore  virtù  che  di  nuovo  acquistarle. 

8.  Guglielmo  nella  somma  de' visi.  Le  piccole  vasella, 
le  quali  non  tengono  (3) ,  avvegnaché  ricevano  abbon- 
devol mente,  non  s'empiono,  come  si  vede  del  vaglio; 
e  le  vasella  grandi ,  9' elle  tengono,  avvegnaché  non 
ricevano  cosi  abbondevolmenle,  a  poco  a  poco  s'em- 
piono: cosi  è  della  memoria. 

CAP.  Vili. 

t     >  %  •  •  •  ' 

Di  quelle  cose  che  giovano  a  buona  memoria  (4). 

1.  E  siccome  dice  Tullio  nel  terzo  della  nnova  Ret- 
orica, la  memoria  non  solamente  viene  da  natura, 
ma  eziandio  -giovavi  molto  l'arte. 

2.  tutore.  E'  sono  otto  cose  quelle  che  pare  che 
facciano  (5)  a  bene  ricordare. 

3.  La  prima  è  d'apparare  inftno  da  garzone  (6). 

4.  Jeronimo  ad  Laelam.  Malagevole  (7)  si  rade  (8) 
dal  cuore  quello  che  li  rozzi  animi  hanno  apparato.  La 


t  < 

(5)  Giovino. 

(8)  Da  fanciullo.  :  -    .  » 
|7)  Malagevolmente. 
(S)  Si  scancella. 


num  colorerà  revocet?  et  rudis  testa  din,  et  saporem 
retinenty  et  odorerà,  quo  primum  imbuto,  est. 

• 

3.  Casslodorus  epistolarum  llb.  1.  Aegre  namque  de- 
discitur ,  quod  didicit  aelas  tenerior ,  quia  jpuo  semel  est 
imbuto  recens  servabit  odorem  Testa  diu. 

6.  Maximus  fu  serm.  Quod  in  juventute  ditcitur ,  in 
matura  aetate  servatur. 

7.  Plato  In  Thlra.  Certumittud  experlus  «uni,  lena- 
ciorem  fore  memoriam  eorum,  quae  in  prima  aetate 
discuntur. 

8.  Yegetfns  de  re  mlllt.  llb.  1.  Non  tam  celerius , 
sed  etiam  perfectius  imbuunlur,  quae  discuntur  a  pueris. 

9.  Secundum,  quod  ad  bene  memorandum  facit,  est 
vehementer  attendere. 

10.  Thomas  de  Aquin.  sup.  lib.  de  mera.  Contingit 
quod  nos  semel  videntes  quaedam,  magis  memoramur 
eay  quam  alia  multoliesvisa,  quia  ea,  quibus  vehemen- 
tius  inlendimusy  magis  in  memoria  manent  ;  ea  vero , 
quae  superftcialiter ,  et  leviter  videmus ,  aut  cogitamus  , 
cito  a  memoria  labuntur. 

11.  Aristot.  2.  retb.  Propter  incuriam  oblivio  fit. 

12.  Terlium  est  memoriam  exercere. 

13.  Tulllus  de  senectute  In  persona  Catonis.  Py Ma- 


fi)  Ridurre. 

(2)  Di  che. 

(3)  Disimpara,  dimentica. 

(4)  Ho. 

(5)  Primaticcio  si  dice  propriamente  del  frutto  della 
terra  che  si  matura  a  buon'ora  :  qui  é  preso  semplicemente 

per  primo. 
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lana  scarlatta  chi  potrebbe  recare  (1)  nel  primo  suo 
colore?  e  lo  rozzo  vaso  lungo  tempo  tiene  lo  sapore  e 
r odore  di  quello  che  (2)  prima  fu  pieno. 

5.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Malagevole 
si  dispara  (3)  quello  che  l'uomo  apparò  nella  tenera  età. 
Onde  disse  Orazio:  lo  vasello  lungamente  serba  l'odore 
di  quello,  che  prima  vi  fu  messo. 

6.  Massimo  in  sermone.  Quello  che  nella  gioventù 
s'appara,  si  conserva  bene  nell'età  matura. 

7.  Plato  nel  Timeo.  Certamente  abbo  (4)  provato 
che  molto  è  più  tenace  la  memoria  di  quelle  cose,  che 
s'apparano  nella  primaticcia  (5)  età. 

8.  Vige  zio ,  de  re  militari  libro  primo.  Non  solamente 
più  tosto  (6)  ma  eziandio  più  perfettamente  si  prendo* 
no  (7)  quelle  cose  che  gli  uomini  apparano  da  garzoni. 

9.  La  seconda  cosa  che  fa  a  bene  ricordare,  si  è 
fortemente  attendere  (8). 

10.  Tommmo  d'Aquino  sopra  'l  libro  de  memoria.  Ad- 
diviene talora  che  noi,  alcuna  cosa  vedendo  pur  (9) 
una  volta,  più  ce  ne  ricordiamo  che  d'altre  molte  volte 
vedute;  perocché  quelle  cose,  alle  quali  noi  più  forte- 
mente attendiamo,  più  fortemente  dimorano  nella  me- 
moria; e  quelle,  che  lievemente  (10)  veggiamo  o  pen- 
siamo, tosto  della  memoria  vanno  via. 

11.  Aristotile  nel  secondo  della  Rettorica.  Per  lo  non 
curare  (11)  dimenticanza  viene. 

12.  La  terza  è  aoperare  (12)  la  memoria. 

13.  Tullio  de  senectute,  in  persona  di  Catone.  Io,  a 


(6)  Più  presto. 

(7)  Apprendono. 

(8)  Stare  attento ,  considerare  ec. 

(9)  Solamente. 

(10)  Superficialmente. 

(11)  Per  la  trascurala. 

(li)  Antiquato,  per  operare,  esercitare. 
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goricorum  more ,  exercendae  memoriale  gratta,  quod  ho- 
die  dixerim,  audieiim,  egerim,  commemoro  vesperi. 

14.  Ibidem.  Destruitur  memoria,  nisi  eam  exerceas. 

15.  Solinus  de  mirabili b.  mondi.  Melhrodorus  philoso- 
phus  in  tantum  se  assidua  exercitalione  provexit  9  ut 
a  muUis  simui  dieta,  eliam  verborum  ordinarne,  de- 
gnerei. 

16.  Auctor.  Potissime  autem  exercenda  est  memoria 
circa  ea,  quorum  volumus  memorari,  videlicet  frequenter 
meditando  ipsa. 

17.  Artetot.  in  lib.  de  mena.  Tamquam  natura  con- 
suetudo  est;  unde  et  quae  mulloties  inteUigimus ,  cito  re- 
miniscimur. 

18.  Ibidem.  Medilationes  memoriam  salvant.  Super 
quo  verbo  Thomas  :  frequentes  meditationes  eorum,  quae 
sensimus.  aut  intelleximus  conservant  memoriamo  ex 
frequenti  enim  actu  memorandi,  habitus  memorabUium 
conflrmatur,  sicut  eliam  quilibet  habitus  per  similes  aclus. 


19.  Seneca  3.  de  benef.  Quidquid  frequens  meditano 
exercet ,  aut  renovat ,  memoria  nunquam  subducitur  « 
quae  nihil  perdit,  nisi  ad  quod  non  saepe  respexit. 

20.  Quartum  est  ordinare. 

21.  Aristot.  in  lib.  de  mero.  Sunt  magie  reminiscima 
quaecumque  ordinationem  habent.  Super  quo  Thomas: 
itla  sunt  magis  reminiscibitia,  quae  sunt  bene  ordinata; 
itla  autem,  quae  sunt  male  ordinata,  difJtcilUer  remini- 
scimur;  igitur  quae  quis  vull  reliner  e,  studeat  in  aliquem 
ordinem  reducere. 


(t)  Ho. 

(2)  Non  1\ 

(3)  Esercizio. 
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modo  de' Pitagorici,  per  operare  e  confermare  la  me- 
moria, mi  ripenso  la  sera  quello  che  io  lo  di  abbo  (1) 
dello  o  odilo  o  follo. 

14.  Tullio,  ivi  medesimo.  Distruggesi  la  memoria  se 
la  noli*  (2)  adoprl. 

13.  Solino,  de  mirabilibus  mundi.  Melrodoro  filosofo 
per  continuo  adoperamento  (3)  si  recò  a  tale  memoria 
che,  parlando  molti  insieme,  tenea  a  mente  ciò  che 
detto  avevano  da  parola  a  parola. 

16.  Autore.  Spezialmente  si  dee  aoperare  la  memoria 
intorno  a  quelle  cose  che  noi  ci  volemo  ricordare,  cioè 
ripensandole  spesso. 

17.  Aristotile  ivi  libro  de  memoria.  L'usare  (4)  si  con- 
verte in  natura;  onde  di  quelle  cose,  che  noi  spesso 
pensiamo,  tosto  ci  ricordiamo. 

18.  Aristotile  ivi  medesimo.  I  ripensamenti  salvano  (5) 
la  memoria.  Sopra  la  qual  parola  dice  Tommaso:  li 
spessi  ripensamenti  di  quelle  cose,  che  a  verno  appara- 
te, conservano  la  memoria;  perocché  dello  spesso  ope- 
ra mento  della  memoria  s'ingenera  nel  cuore  fermezza 
di  memoria,  come  diviene  d'ogni  cosa,  alla  quale  l'uo- 
mo s'ausa. 

19.  Seneca,  terzo  de  beneficiis.  Ciò  che  con  ispesso 
ripensamento  si  rinnova ,  non  si  leva  mai  della  me- 
moria, la  quale  nulla  perde  se  non  quello  lo  quale 
spesso  non  rimira. 

20.  La  quarta  è  ordinare. 

21.  Aristotile  in  libro  de  memoria.  Sono  più  ricorde- 
voli cose  quelle  che  in  sé  hanno  ordine.  Sopra  la  qual 
parola  dice  Tommaso:  quelle  cose  sono  più  ricordevoli, 
le  quali  sono  bene  ordinate,  e  quelle  che  sono  male 
ordinate,  malagevole  (6)  ci  ricordiamo.  Però  le  cose 
che  altri  vuole  ritenere,  studisi  di  recarle  in  ordine. 

■ 

(4)  L'uso ,  la  consuetudine. 

(5)  Conservano. 

(6)  Malaerevolraente. 
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22.  Thomas  sec.  secund.  quaest.  4.  Oportet  ut  homo 
ea,  quae  memoriter  vult  tenere ,  sua  consideralione  ov^ 
dinaie  disponat,  ut  ex  uno  memoralo  facile  in  aliud 
procedatur. 

23.  Quinlum  est  a  principio  incipere. 

24.  Aris  tot.  in  lib.  de  mem.  Certissime  et  oplime  ftunt 
a  principio  reminiscenliae.  Super  quo  Thomas:  quando 
scilicel  animus  incipit  meditavi  a  principio  lotius  negotii, 
sicut  quando  quaerimus  aliquem  versum  psalmi,  inani- 
f*%TfiVrS  (i  capite» 

25.  Sexlum  est  similitudines  assumere. 

26.  Thomas  sec.  secund.  quaest.  49.  Eorum,  quae  quis 
vult  memorari,  quasdam  similitudines  convenientes  as- 
sumati nec  tamen  omnino  consuetas ,  quia  ea,  quae  sunl 
inconsueta,  magis  miramur,  et  sic  in  eis  animus  magis 
et  vehementius  delinelur. 

ginum  adinvenlio ,  quia  intentiones  simplices  et  spiri- 
tuales  facilius  ex  animo  elabuntur.  nisi  auibusdam  si- 
militudinibus  corporalibus  quasi  atkgentur. 

28.  Tullius  3.  novae  retb.  Quorum  volumus  memoriam 
habere,  imagines  eorum  cerlis  locis  collocare  oporlebit: 
el  subdil:  loci  cerae,  aut  charlae  simulimi  sunl;  imagi- 
nes lileris  ;  disposino  et  collocano  imaginum  scripturae , 
pronunliatio  leclioni. 

zv.  i5C|/Hr/W//«'  est  TifT/ifctuic;  77Tei7ìorta77t  ri  (/ti  gravare?. 

30.  Gregorlus  sup.  Ezech.  (Ha'  multa  r eftnere  non 
wtfcttf ,  itmul  aroiMunJ  omnia r 


(1)  Pertenga ,  proceda. 

(2)  Avviene. 

(3)  Fortemente. 

(4)  Ritenuto,  occupato,  dal  latino  distinere. 
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22.  Tommaso  nella  seconda  della  seconda.  Conviensi 
che  quelle  cose,  che  l'uomo  vuole  in  memoria  rilene- 
re,  egli  colla  sua  considerazione  le  ordini  si  che,  ri- 
cordandosi dell'una,  vegna  (1)  all'altra. 

23.  La  quinta  è  cominciare  dal  principio. 

24.  Aristotile  in  libro  de  memoria.  Certissimamente 
e  per  ottimo  modo  si  fanno  i  ricordameli,  cominciando 
dal  principio.  Sopra  la  qual  parola  dice  Tommaso,  che 
questo  è  (2)  quando  l'uomo  incomincia  a  pensare  dal 
principio  di  tutto  '1  fatto;  siccome  quando  cerchiamo 
alcuno  verso  del  salmo,  noi  ci  facciamo  da  capo. 

25.  La  sesta  è  pigliare  simigllanze. 

26.  Tommaso  nella  seconda  della  seconda.  Di  quelle 
cose,  che  l'uomo  si  vuole  ricordare,  pigli  alcune  con- 
venevoli simigllanze ,  ma  non  al  lutto  usate,  imperoc- 
ché delle  cose  disusate  noi  più  ci  maravigliamo,  e  cosi 
l'animo  più  forte  (3)  n'è  distenuto  (4). 

27.  Tommaso  ivi  medesimo.  Lo  trovamento  delle  imma- 
gini è  utile  e  necessario  alla  memoria;  imperocché  le 
intenzioni  pure  e  spirituali  leggermente  scorrono  fuori 
della  memoria,  s'elle  non  sono  quasi  come  legate  colle 
similitudini  corporali. 

28.  Tullio  nel  terzo  della  nuova  Retlorica.  Di  quelle 
cose,  che  (5)  volemo  memoria  avere,  doveremo  in  certi 
luoghi  allogarne  (6)  Immagini  e  similitudini.  E  aggiu- 
gne  Tullio  che'  (7)  luoghi  sono  come  tavolette  o  carte, 
e  le  immagini  come  lettere,  e  l'allogare  delle  imma- 
gini come  scrivere ,  e  'I  dire  come  leggere. 

29.  La  settima  è  di  non  gravare  la  memoria  di  troppe 
cose. 

30.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Quelli,  che  molle  cose 
ritenere  non  possono,  tulle  quante  insieme  le  perdono. 


(5)  Delle  quali. 

(6)  Collocarne. 

(7)  Che  I. 
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-iss- 
ai. Seneca  de  benel.  7.  FragUis  est  memoria,  et  re- 
rum turbae  non  sufficit. 

32.  Avicenna  6.  de  naturai.  IUi  sunt  memoriores , 
quorum  animi  non  habent  mullos  motus,  nec  dispersa* 
cogitationes. 

33.  In  poet.  nova.  Memoria  delicias  sitit,  non  taedia. 
Visne  piacere  UH  ?  non  oneres  Ulani  ;  vult  Ma  benigne 
trac  tari,  non  mole  premi,  quia  lubrica  res  est,  et  rerum 
turbae  non  sufficit. 

34.  Horat.  in  poet.  Ornine  supervacuum  pieno  de  pe* 
dorè  manat. 

35.  Ultimo  ad  idem  valent  melra,  rhythmi,  et  tariti*- 
modi,  quae  dekctabUiler  et  breviter  rem  comprehendunt. 

36.  Aristot.  3.  relh.  Melra  omnis  memoratur  magis. 

37.  Versus.  Metrajumnt  animos,  comprehendunt  plu- 
rima paucù,  Et  faciunt  memorem,  quae  sunt  pria  graia 
legenti.  > 

DISTINC  TIO  DECIMA. 

•  '  v     ■  '     '  ■ 

De  docloribus.  ...  7 

1.  Deinde  dicendum  est  de  doctoribus,  et  <tfrw  hoc 
tria  dicenda  sunt.      ,  ... 

2.  Primo,  quod  doclor  debet  inventimi  esse. 

i     j        I      1  t  j  ;  ''Il   

•  

« 

(1)  Antiquato ,  per  frale ,  fragile. 

(2)  Cose  morbide ,  deliziose ,  dilettevoli. 

(3)  Cose  noiose ,  fastidiose. 

(4)  Vuol. 

(5)  Aggravare,  affaticar  troppo. 

(6)  Moltitudine.  .»  :  >  ■■ 

(7)  Non  è  sufficiente ,  cioè  a  ritenere  ec. 
(S)  Soprabbondanza,  eccesso. 


31.  Seneca,  sepiimo  de  beneflciis.  Fratte  (1)  è  la  me- 
moria ,  e  non  basta  alla  moltitudine  delle  cose. 

32.  Avicenna,  sexto  de  naluralibus.  Quelli  sono  di 
migliore  ricordanza,  gli  animi  de'  quali  non  banno  molli 
movimenti  nè  diversi  pensieri. 

33.  Nella  Poelria  novella.  La  memoria  richiede  mor- 
bidezza (2)  e  non  rincrescimento  (3):  seta  le  vuogll  (4) 
piacere,  non  la  caricare  (5) ,  ch'ella  vuole  benignamente 
essere  trai  tata,  non  caricata,  perocché  ella  è  cosa  sfug- 
gevole, e  alla  turba  (6)  delle  cose  non  basta  (7). 

34.  Orazio  nella  Poeiria.  Ogni  soperchio  (8)  va  fuori 
del  petto  ripieno  (9). 

35.  L'ultima  cosa,  che  vale  a  memoria,  sono  i  versi 
e  le  rime,  e  colali  cose,  le  quali  con  diletto  e  brieve- 
mente  comprendono  le  cose. 

36.  Aristotile  nel  terzo  deUa  Rettorica.  Li  versi  cia- 
scuno tiene  meglio  a  memoria. 

37.  Versi.  I  versi  dilettano  gli  animi,  e  comprendo- 
no (IO)  molto  in  poco,  e  fanno  bene  ricordare;  le  quali 
sono  tre  cose  molto  graziose  (11)  a  ciascuno  lettore. 

DISTINZIONE  DECIMA. 

ve  aouort. 

1.  Ora  è  da  dire  de*  dottori,  e  quanto  a  ciò  diremo 
tre  cose. 

2.  La  prima,  che  '1  dottore  dee  sapere  trovare  (12) 
da  sé. 


(9)  Il  nostro  proverbio:  soperchio  rompe  il  coperchio. 

(10)  Contengono. 

(11)  Grate. 

(12)  Inventare,  dal  Provenzale  trobar,  donde  Troba- 
doursy  Trovatori ,  cioè  inventori,  chè  cosi  furono  detti  i 
poeti ,  siccome  quelli,  in  cui  si  richiede  ingegno  atto  ad 
Inventare. 
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3.  Secundo,  quod  doctor  non  debet  cantra  doctrinam 
facete. 

4.  Ter  ito,  quod  doctor  debet  quae  dicit  facete. 


Quod  doctor  debet  inventivi»  esse. 

1.  Verus  doctor  non  debet  soluta  aliorum  dieta  sette , 
sed  et  ipse  inventimi  esse. 

2.  Boet.  de  discipl.  scbolast.  Miserrimi  est  ingenii 
semper  inventis  ulit  et  numquam  inveniendis. 

3.  Seneca  ad  Lucil.  Hoc  Zeno  diodi:  tu  quid?  hoc 
Cleantes  :  tu  quid  ?  quousque  sub  alio  moveris  ?  impe- 
ra, et  die,  quod  memoriae  tradatur:  aliquid  et  de  tuo 
profeti  aliquid  inletsit  intet  te  et  librum. 

• 

4.  Ibidem.  Omnes  istos  nunquam  auctores,  semper 
interpretes,  sub  aliena  umbra  latentes,  nikil  kabere  esisti- 
mo  generosi. 

5.  Varrò  in  sententiis.  IUumelige  erwftlorem,  quem 
magis  admirerù  in  suis,  quam  in  alienis. 

6.  Ibidem.  Nil  magni/bum  docebit  qui  a  se  nil  didi- 
cit.  Falso  magislri  nuncupantur  auditorum  narratores. 


7.  Aegidiu9  de  regim.  Prlnclpqm  lib.  2.  Qui  nullo 
modo  novit  aliqua  invenire,  magis  est  recttalor,  quam 
doctor. 

1  "-■    ;.  »  *  ■ 

(1)  Zenone. 

(2)  Cioè  di' ,  dici. 

(3)  Cioè  autori. 
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3.  La  seconda,  che  'I  dottore  non  dee  fare  contro 
alla  sua  dottrina. 

4.  La  terra,  che  '1  dottore  dee  fare  quello  che  dice. 

Gap.  L 

Che  7  dottore  dee  sapere  trovare  da  sè. 

1.  Il  vero  dottore  non  solamente  dee  sapere  li  detti 
altrui ,  ma  eziandio  egli  dee  sapere  da  sè  dire. 

2.  Boezio ,  de  disciplina  scholastica.  Atto  di  inseris- 
simo ingegno  è  sempre  usare  le  cose  trovate,  e  non 
mai  trovarne. 

3.  Seneca  a  Lucilio.  Tu  di':  cotal  cosa  disse  Zeno  (1): 
or  tu  che  di'?  Cotale  disse  Cleante:  e  tu  che?  (2)  Fino 
a  quando  vai  tu  pur  sotto  altrui  ?  Comanda  e  di'  alcuna 
cosa  che  si  tenga  a  memoria,  e  alcuna  differenzia  sia 
tra  te  e  '1  libro. 

4.  Seneca  ivi  medesimo.  Tutti  coloro,  che  non  sono 
mai  da  sè  dicitori  (3),  ma  sempre  d'altrui  interpreta- 
tori sotto  l'altrui  ombra  nascosi,  non  mi  pare  che  ab- 
biano niente  di  gentile  (4)  ingegno. 

5.  Varrò  nelle  sentenzia  Eleggi  quello  ammaestra- 
tore, del  quale  tu  più  ti  maravigli  ne' suoi  detti  che 
negli  altrui. 

6.  Varrò,  ivi  medesimo.  Niuna  magnifica  cosa  inse- 
gnerà quegli,  che  da  sè  niente  apparato  arà.  Falsa- 
mente sono  detti  maestri  I  dicitori  di  quello  che  hanno 
udito. 

7.  Egidio  ,  de  regimine  Principum  libro  secondo. 
Quegli,  che  in  ninno  modo  sa  di  suo  trovare,  egli  è 
recitatore,  ma  non  dottore  (5). 


(4)  Nobile,  generoso. 

(5)  Maestro. 
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8.  Auctor.  Non  est  tamen  propter  hoc  improbandum 
alknis  uli,  et  maxime  ei,  qui  inventimi  non  est. 

9.  Auguslinus  4.  de  doctrina  christ.  Sunt  sane  qui- 
dam ,  qui  bene  pronuntiare  possunl,  quid  autem  prò- 
nuntient  excogitare  non  possunt;  qui  si  ab  aliis  sumant 
eloquenler  sapienterque  conscriptum,  non  improbe  f aduni. 

10.  Cassiodorus  epistol.  lib.  il.  Tullius  ipse  fons  elo- 
quente cum  dicere  peleretur,  fertur  excusasse,  quod 
pridie  non  legisset.  Quid  jam  in  aliis  accidere  poterti, 
si  tanta  laus  facundiae  auclorum  visa  est  beneficia  po- 
stulare? 

11.  Ibidem.  Cito  expediuntur  horrea,  quae  assidua 
non  fuerint  addilione  fulcila:  thesaurus  ipse  quam facile 
profunditur,  si  nullis  ilerum  pecuniis  compleatur.  Sic 
humanus  sensus  cum  alieno  non  sarcilur  incento,  cito 
potesl  allenuari  de  proprio. 


Quod  doctor  non  debet  contra  doctrinam  Tacere. 


1.  Doctoris  opera  non  debenl  esse  suae  docirinae  con- 
traria. 

2.  Paulus  ad  Roman,  pr.  Qui  alium  doces,  te  ipsum 
non  doces?  qui  praedicas  non  fwrandum,  fararis? 

■ 

3.  Hieronymus  ad  Nepot.  Non  confundanl  opera  tua 
sermonem  tuum,  nec  cum  in  Ecclesia  loqueris,  tacitus  qui- 
libel  respondeal:  cut  ergo  quae  dicis,  ipse  non  fatisi 


(1)  Ciò  cbe. 

(2)  Leggesi ,  o  dicesi. 

(3)  Il  giorno  avanti. 
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8.  Autore.  Ma  però  non  è  da  biasimare  usare  gli 
altrui  detti,  spezialmente  a  chi  non  sa  de'  suoi  trovare. 

9.  Aguslino,  quarto  de  doclrina  Christiana.  Sono  al- 
quanti, che  possono  ben  dire,  ma  non  possono  pensare 
che  (1)  dicano;  I  quali  se  pigliano  da  altrui  le  cose  bene 
e  saviamente  scritte,  non  fanno  con  tra  ragione. 

10.  CassiodorOy  epislolarum  libro  undecimo.  Tullio 
fontana  di  parlare  essendo  pregato  di  dire,  trovasi  (2) 
die  si  scusoe  che  'I  di  dinanzi  (3)  non  avea  letto.  Or 
che  potrà  divenire  in  altrui,  se  cosi  grande  altezza  di 
parlare,  com'era  la  sua,  parve  che  cercasse  beneficio, 
d'altri  autori?  (4) 

11.  Cassiodoro,  ivi  medesimo.  Tosto  si  vòtano  I  granai, 
se  non  vi  si  giugne  (5),  e  tosto  si  sparge  il  tesoro,  «e 
niuna  pecunia  non  vi  si  pone  di  nuovo.  Così  lo  senno 
umano,  s'egli  non  è  ristorato  per  le  cose  trovate  d'al- 
trui, tosto  puote  mancare  del  suo  proprio. 

CAP.  II. 

Che  H  dottore  non  dee  fare  contra  la  sua 

dottrina. 

1.  Le  opere  del  dottore  non  debbono  essere  con- 
trarie alla  sua  dottrina. 

2.  Paolo  ad  Romanos.  Tu  ohe  insegni  ad  altrui,  non 
Insegni  a  te  medesimo?  e  che  predichi  di  non  furare  (6) , 
e  furi? 

3.  Jeronimo  a  Nepoziano.  Le  opere  tue  non  facciano 
vergogna  al  tuo  dire,  nò  quando  tu  parli  nella  chiesa, 
alcuno  tacendo  risponda  :  perchè  dunque  quelle  cose , 


(4)  L'aiuto  d'altri  autori. 

(5)  Agglugne. 

(6)  Latinismo ,  rubare. 

Awmacstra  menti. 
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Delicatus  magister  est,  qui  pieno  ventre  de  jejuniis  di- 
sputati accusare  avaritiam  et  latro  potest. 

4.  Gregorias  sop.  Ulad  Job.  31.  Progeniesmea  era* 
dicelur.  Doctoris  progenies  eradicatur,  quando  is,  qui 
per  iUum  nascitur,  per  exemplum  necatur. 

5.  Idem  In  pastor.  Sunt  nonnulli,  qui  quod  verbi* 
praedicanl,  moribus  impugnante 

i  . 

6.  Ibidem.  Aquam  limpidissimam  paslores  tribuni* 
cura  ftuenla  verilalis  recle  intelligenles  hauriunt;  sed 
eamdem  aquam  pedibus  turbare,  est  sanclae  meditalionù 
studia  male  vivendo  corrumpere. 

■ 

7.  Idem  fn  homfl.  Cujus  vita  despicilur,  restai,  ut 
fjus  praedicalio  contemnatur. 

8.  Idem  sup.  Ezechfel.  Sermo  dulcedinem  non  habel, 
quem  vita  reproba  intra  conscientiam  remordet.  linde 
necesse  est,  ut  qui  verba  Dei  loquilur,  prius  studeal 
scire  qualiter  vivai,  ut  postea  ex  vita  coUigat  qualilcr 
dicat. 

9.  Chrysostomus ,  et  habelur  in  can.  Distinct.  40. 
Bene  vivendo  et  bene  docendo  populum  instiluis  quomodo 
debeat  vivere  ;  bene  aulem  docendo ,  et  male  vivendo  Deum 
inslruis  quomodo  te  debeat  condemnare. 

10.  Seneca  de  morib.  Facillime  bonus  eris,  si  ea  ri- 

laverie,  quae  viluperaveris. 

»  ,  j    .  •      .        »     »  * 

 •  * — — .   ■  ?  •■ — * — 1 — ■ — « — « — * 


(1)  Il  proyerblo:  cantar  bene  e  razzolar  male,  quando 
alle  buone  parole  non  corrispondono  1  fatti.  E  l'altro  :  il 
padre  Zappata ,  che  predicava  bene  e  razzolava  male. 

(2)  Raccolga. 

(2)  Facilissimamente. 
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che  tu  di',  tu  non  le  fai?  Dilicato  maestro  è  quegli,  il 
quale  con  ventre  pieno  conforta  a  digiunare:  dire  male 
dell'avarizia  eziandio  lo  ladrone  puote. 

4.  Gregorio  sopra  quella  parola  di  Job  :  La  mia  ge- 
nerazione sia  diradicata  :  dice  cosi  :  la  generazione  del 
dottore  è  diradicata,  quando  il  figliuolo,  che  per  le  sue 
parole  gli  nasce,  per  lo  suo  esseropro  è  ucciso. 

5.  Gregorio  in  pastorale.  Sono  alquanti,  i  quali  a 
quello,  che  con  parole  predicano,  con  opere  contesta- 
no (1).  . 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  L'acqua  chiarissima  i 
pastori  beono,  quando  de'  numi  della  verità  intendi- 
mento traggono;  ma  quella  medesima  acqua  colli  loro 
piedi  intorbidano,  quando  li  studj  de'san ti  pensieri  mal 
vivendo  corrompono.  . 

7.  Gregorio  in  homilia.  Colui,  la  cui  vita  è  disprez- 
zata, resta  che  sua  predica  sia  per  vile  tenuta. 

8.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Non  ha  dolcezza  la  pa- 
rola, la  quale  dentro  alla  coscienza  è  morsa  dalla  mala 
vita.  Onde  bisogno  è  che  chi  le  parole  di  Dio  parla, 
prima  studj  di  sapere  come  viva,  acciocché  poi  della 
vita  colga  (2)  quello  che  dica. 

9.  Grisostomo,  ed  è  nel  Decreto,  Distinzione  40.  Ben 
vivendo  e  bene  insegnando  tu  ammaestri  il  popolo  co- 
me debbia  vivere;  ma  bene  insegnando  e  male  vivendo 
tu  ammaestri  Dio  come  ti  debbia  condannare. 

10.  Seneca,  de  moribus.  Leggerissimamente  (3)  sarai 
buono,  se  da  quello  ti  guardi  che  tu  biasimi  (4). 


(4)  Giovanni  dalle  Celle  traduce  cosi:  tu  goderai  il  bene, 
se  non  gusterai  di  quelle  cose  che  avevi  preparate  per  tuo 
vitto.  E  chiaro  che  11  lesto,  dei  quale  si  serri,  portava 
bonis  frueris  invece  di  bonus  fueris,  e  victu  paraveras 
invece  di  vituperaveris. 
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11.  Idem  ad  Locll.  Qui  aliler  vimini,  quarti 
vendum  praecipiunt,  exempio  se  ipsos  inutilis  discipiinae 
circumferunt ,  nulli  non  vitto  > 


12.  Aristot.  2.  refb.  Quae  quii  ipse  facit,  haec  dicilur 
proximis  non  velare* 

13.  Tallias  1.  de  T  ascili.  Quod  curn  vita  pugnet  ora- 

maticum  se  professus  quispiam  barbare  loqualur,  avi  si 
absurde  canai  m,  <ruf  fé  fiatert  wftf  muricmi»,  toc  Ivr- 
pìor  /U,  giiod  tn  eo  peccel,  cujus  pro/Uelur  seientiam; 
sic  philosophus  in  vilae  rottone  peccans  turpior  est ,  quod 
tn  o/Jfcto,  ntfttt  magister  esse  tuli,  labitur,  artemque 
vilae  professus  delinqua  in  vita. 


14.  Quinti).  9.  de  orat  Instftot.  Affetti*  certe  persua- 
debil  aliis  qui  prius  suasit  sibi;  prodit  entm  se  quan- 
tumlibel  custodita  simulalo,  nee  unquam  tanta  est  lo- 
quendi  facullas,  quae  non  litubet,  et  haereat ,  quoties  ab 
animo  verba  dissentiunt. 

15.  Calo.  Quae  culpare  soles,  ea  tu  ne  feceris  ipse  ; 
Turpe  est  doclori  cum  culpa  redarguii  ipsum. 


(1)  Diversamente  da  quello  che  ec. 

(2)  Utole,  utolità,  mobole  ec.  per  utile ,  utilità,  mobi- 
le ec.  non  sono  Infrequenti  negli  Antichi ,  e  s'odono  tut- 
tora nel  contado ,  ma  più  non  si  scrivono. 

(3)  Stimare ,  credere. 

(4)  Urta ,  inciampa. 

(5)  Dissimulazione. 

(6)  Custodito, 

(7)  Forza ,  facoltà. 

(8)  Per  semplicemente  tema. 
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11.  Seneca  a  Lucilio.  Coloro  che  vivono  altrimenti  (1) 
che  insegnano,  ellino  portano  sè  medesimi  peressem- 
pro  che  disulole  (2)  è  la  loro  dottrina;  perocché  e' sono 
sottoposti  a  ciascuno  di  qne'  viaj  contra  i  quali  parlano 

12.  Aristotile  nel  secondo  della  Reltorica.  Le  cose,  le 
quali  alcuno  fa,  dicesi  veramente  che  non  le  vieta  ad 
altrui. 

13.  Tullio  nel  secondo  de  Tusculanis.  Che  centra  vita 
combatta  lo  dire  panni  sozzissima  cosa:  siccome  se  al- 
cuno che  dica  d'essere  maestro  ai  grammatica ,  e  fac- 
cia mali  latini;  ovvero  se  mal  canti  colui  che  si  vuole 
fare  tenere  (3)  buono  musico,  tanto  è  più  laida  cosa, 
quanto  egli  offende  (4)  eontra  quello  di  che  dice  eli'  è 
maestro;  cosi  lo  dottore  della  vita  facendo  contra  ra- 
gione delia  vita,  in  ciò  è  più  laido,  che  contro  all'ufficio, 
del  quale  egli  vuole  essere  maestro,  offende,  e  dicen- 
dosi artefice  di  vita ,  nella  vita  pecca. 

14.  Quintiliano,  rumo  de  oratoria  institutione.  Certa- 
mente meglio  insegnerà  ad  altrui  chi  in  prima  arà  in- 
segnato a  sè.  Manifestasi  lo  'nfigni  mento  (5),  quantun- 
que e*  sia  guardato  (6)  ;  nè  non  è  mai  tanto  valore  (7) 
di  dire  che  non  dubiti  e  ritema  (8)  quando  le  parole 
si  discordano  dall'animo. 

Iti.  CoUk  Quelle  cose  che  tu  suogU  (9)  biasimare  non 
le  fora:  sozza  cosa  è  al  dottore,  quando  di  colpa  può 
essere  ripreso  (10). 


(9)  Disusato ,  per  suoli ,  sei  solito. 
(10)  I  tre  volgarizzamenti  antichi  t  di  quelle  cose  che  iu 
riprendi  altrui  nólle  fare  tu:  imperocché  sozza  cosa  è 
all'uomo  riprendere  altrui  di  quella  cosa  ch'elli  medesimo 
debitamente  è  incolpato.  Quelle  cose  che  tu  suoli  ripren- 
dere, non  le  fare:  oh  sozza  cosa  è  alV  ammaestratore  quando 
la  colpa  lo  riprende  /  -  Quelle  case  le  quali  tu  incolpi  non 
le  fare  a  persona  niuna;  perocché  sozza  cosa  è  al  dottore 
quando  la  colpa  riprende  lui. 
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Qaod  doclor  debet  qaae  dlcll  làcere. 

1.  Ilaque  docloris  opera  debent  esse  doctrinae  corre- 
spondenlia,  exemplo  Christi.  AcL  1.  Coepit  Jesus  facere , 
et  dùcere . 

2.  Ad  Rom.  15.  Non  audeo  loqui  aliquid  eorum,quae 
per  me  non  efficit  Christus. 

3.  Ad  TUom  2.  Te  ipsum  praebe  exemplum  honorum 
operum  in  doclrina. 

4.  Iacobus  2.  Sic  loquimini,  et  sic  facile. 

•  «.  *  •  ■  • 

8.  Angustia  4.  de  doctrin.  cnrist.  Habet,  ut  obedien- 
ler  audiatur  quantacunque  granditate  dilionis  majus 
pondus  vita  dicentis. 

6.  Hieronymus  ad  Nepot.  Sacerdoti*  Christi  os  cum 
mente  concorde t. 

7.  Gregorius  2.  dial.  Vir  sanctus  nullo  modo  aliter 
potuit  docere ,  quam  vixit. 

8.  Idem  in  pastoral.  Illa  namque  vox  libenlius  au- 
dilorum  corda  penetrai,  quam  dicentis  vita  commendai', 
quia  quod  toquendo  imperai,  ostendendo  adjuvat,  ut  fiat. 

9.  Idem  18.  inorai.  Lex  est  ipsis  praedicatoribus  po- 
sita,  ut  vivendo  impleanl  quae  loquendo  suaderefeslinant; 
nam  loquendi  auctoritas  perditur,  quando  vox  operibus 
non  adjuvatur. 


-  - 

(1)  Cioè  insegnare  dirersamente  da  quel  che  Tire. 

(2)  Penetra. 

(3)  SI  commenda. 
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CAP.  111. 

*    •  Che  'I  dottore  dee  fare  quello  the  dke. 

1.  Adunque  il  dottore  quello  che  dice  dee  fare,  ad 
essempro  di  Cristo,  del  quale  è  scritto  negli  atti  degli 
Apostoli:  cominciò  Jesù  a  fare  e  poi  ad  insegnare. 

2.  Paolo  ad  Romano*.  Io  non  ardisco  di  parlare 
ninna  di  quelle  cose  che  Cristo  non  mi  facesse  fare. 

3.  Paolo  ad  Titum.  Da'  di  te  medesimo  essempro 
delle  opere  buone  nella  tua  dottrina. 

4.  Iacopo  Apostolo.  Come  voi  parlate  il  bene,  cosi 
lo  (late. 

5.  Agustino,  quarto  de  doclrina  Christiana.  Accioc- 
ché '1  dottore  sia  obbedito,  maggior  peso,  che  niuna 
grandezza  di  parole ,  è  la  vita  di  colui  che  dice. 

6.  Jeronimo  ad  Nepolianum.  Del  sacerdote  di  Cristo 
concordi  la  bocca  colla  vita. 

7.  Gregorio  nel  secondo  del  dialogo.  L'uomo  santo 
per  ninno  modo  puote  altrimenti  insegnare  che  vive- 
re (1). 

8.  Gregorio  in  pastorale.  Quella  voce  più  volentieri 
passa  (2)  1  cuori  degli  uditori,  la  quale  s'appraova  (3) 
per  la  vita  del  dicitore,  perocché  quello, che  parlando 
comanda,  dimostrando  aiuta  che  si  faccia. 

9.  Gregorio  nel  decimottavo  de' morali.  Questa  legge 
é  a' predicatori  posta,  che  vivendo  adempiano  quelle 
cose  che  parlando  studiano  (4)  di  confortare  (5)  ;  peroc- 
ché l'autorità  del  dire  si  perde,  quando  la  voce  non  é 
alutata  dalle  opere. 

M.  I 


(4)  SI  studiano,  s'Ingegnano. 
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10.  Chrysostomus  In  llb.  de  compunct.  cordis.  Grandi* 
est  condemnatio  componcrdis  quidem  sermonem  suum , 
vitam  vero  suam,  alque  opera  negligenti*. 

11.  Ladani,  de  vera  relig.  Uiinam  lam  multi  bene 
facerent ,  quam  multi  bene  loquuntur;  sed  qui  praecipiunt, 
et  non  fortumi,  abcst  ab  iùfkles,  et  praeccpia  soluta  sunt. 

J  . 

12.  Seneca  al  Luoil.  Eligamu*  e*s,  qui  vita  docente 
qui  cum  dixerint  quid  faciendum  sii*  profani  {adendo  y 
quae  doctnt. 

13.  Ibidem.  Eum  elige  adjutorcm,  quem  magi*  aduni* 
reris  cum  videris,  quam  cum  audkris* 

14.  Ibidem.  Haec  sii  propositi  nostri  summa  ;  qpod 
sentimu*,  loquamur;  quod  loquimurf  senliamus;  concor* 
del  sermo  cum  vita,  Ule  promissum  suum  impietrii,  qui 
et  cum  videa*  illutn*  et  cum  audio*  r  idem  est.  . 


1$.  Idem  de  morfb,  Oratorem  le  pula,  si  litri  ante 

omnes,  quod  oporlet,  persuaseris. 

16.  Valerius  Maximus  lib.  $.  NihU  aliud  praecipi  de* 
bel,  nisi  quod  prim  sibi  quisque  imperami, 

,  *  •»  •*■*•»« 

17.  Auclor.  Esempi*  movenl  magis,  quam  verbo, 

18.  Gregorio  In  prol.  dial.  Sunl  nomuUi,  mas  ai 
amorem  coetestis  patria*  plus  esemplo,  quam  praedfcan 
menta  succendunt. 


(i\  Assetta  .  acconcia. 

(2)  È  lontano  :  cioè ,  non  si  crede  a  coloro  che  coman- 
dano e  non  fanno. 

(3)  E  i. 

(4)  Sciolti ,  disciolti  :  non  sono  uditi ,  non  sono  seguitati. 
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10.  GrisosUmo  in  libro  de  compunctione.  Grande  con- 
dannagione  è  di  colai  che  compone  (1)  il  suo  dire,  ed 
è  negligente  di  componere  sua  vita. 

11.  Lattanzio,  de  vera  religione.  Dio  il  volesse  che 
cosi  molti  bene  facessono  come  molli  bene  parlano; 
ina  da  quelli,  che  comandano  e  non  fanno,  lo  credere 
è  discostato  (2)  e*  (3)  comandamenti  sono  già  prosciol- 
ti (4], 

12.  Seneca  a  Lucilio.  Eleggiamo  coloro  che  con  la  vita 
insegnano,  e  che  quando  diranno  alcuna  cosa,  che  da 
fare  sia,  egli  pruovano  facendo  quello  che  insegnano. 

13.  Seneca,  ivi  medesimo.  Colui  eleggi  tu  per  aiuta- 
tore, del  quale  tu  più  ti  maravigli  vedendolo  operare 
che  udendolo  parlare. 

14.  Seneca^  ivi  medesimo.  Questa  sia  la  somma  (5) 
del  nostro  proponimento;  quello  che  sentiamo,  partia- 
mo, e  quello  che  parliamo,  sentiamo;  concordi  il  par- 
lare eolia  vita.  Quegli  adempie  ciò  che  promette,  lo 
quale,  quando  tu  Io  vedi  e  quando  tu  Todi,  è  uno  me- 
desimo. 

15.  Seneca  de  moribus.  Allora  ti  pensa  d'essere  buono 
dicitore  quando  tu,,  innanzi  che  ad  altri,  a  te  medesi- 
mo arai  insegnato  (6). 

16.  Valerio  Massimo,  libro  oliavo.  Ni  un' altra  cosa 
ammaestrare  (7)  si  dee,  se  non  quello  che  ciascuno  in 
prima  a  se  medesimo  arà  dello. 

17.  Autore.  Gli  essemprl  muovono  più  che  le  parole. 

18.  Gregorio  nel  prolago  del  dialogo.  Sono  alquanti, 
I  quali  all'amore  della  celestiale  patria  accendono  più 
gli  essemprl  che  le  prediche. 


(5)  La  conclusione ,  o  il  più  importante. 

(6)  Giovanni  dalle  Celle:  pensa  te  essere  bel  dicitore, 
se  persuaderai  a  te  quel  che  bisogna. 

(7)  Insegnare.  " 
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19.  Leo  Papa  in  serm.  Validiora  suni  esempla,  qua** 
verba,  ei  plenius  opere  docelur,  quarti  voce. 

20.  Cassiodoro  epìstol.lib.  11.  Non  polest  auctorila- 
(em  habere  sermo,  qui  non  juvatur  exemplo. 

21.  Seneca  ad  Lacil.  Longum  iter  est  per  praecepta, 
breve  ei  efflcax  per  exempla.  Et  de  hoc  supra  Distin- 
clione  3.  cap.  Quod  expedit  attendere  aliorura  exempla. 


DISTINCTIO  UNDECIMA. 
De  doctrina  et  modo  dicfcndl.  - 

1.  Ditto  de  doctoribus ,  dicendum  est  de  doctrina  et 
modo  dicendi,  et  circa  hoc  undecim  dicenda  sunt. 

t  . 

2.  Primo  i  de  commendatimi  doctrinae  et  eloquentiae. 

•  '  •» 

3.  Secundo,  de  effectu  eloquentiae. 

4.  Ter  Ho,  quod  doctrinae  sermo  non  debet  esse  ni- 
mium  compositus. 

5.  Quarto,  ulrum  sit  verbis  dissuetis  utendum. 

6.  Quinto,  quod  sermones  débent  esse  secundum  ma- 
teriam. 

7.  Serto,  quod  brevis  sermo  melior  est. 

8.  Septimo,  quod  popolo  rudi  non  debeni  alta  prae- 
dicari. 

9.  Octavo,  quod  doctrina  debet  variari. 
10.  Nono,  de  utililale  sacrae  Scripturae. 

 .  „,  ,   ; — ;  1  i  

«ti  '      #  ■  J  • 

(1)  Compiutamente. 

(2)  11  sérmone ,  la  parola  della  dottrina. 
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19.  Leo  Papa  in  sermone.  Più  forti  sono  gli  essempri 
che  le  parole,  e  più  pienamente  (1)  s'insegna  con  opera 
che  con  boce. 

20.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  undecimo.  Non  può  te 
avere  autorità  la  parola  che  con  essempro  non  è  aitata. 

21.  Seneca  a  Lucilio.  Lungo  viaggio  è  per  gl'Inse- 
gnamenti; brleve  ed  efficace  per  gli  essempri.  E  di 
questa  materia  si  conta  di  sopra,  Distinzione  terza,  nel 
Capitolo,  che  l'uomo  dee  attendere  gli  altrui  essempri. 

DISTINZIONE  UNDECIMA. 

Di  dottrina  e  modo  di  dire. 

1.  Poiché  avemo  detto  de'  dottori,  ora  diremo  di 
dottrina  e  modi  di  dire;  e  quanto  a  ciò  diremo  undici 

0006- 

2.  La  prima,  del  lodamento  di  dottrina  e  del  buono 
dire. 

3.  La  seconda,  dell'effetto  che  del  buono  dire  si 
seguita.  * 

4.  La  terza,  che  'I  parlare  (2)  di  dottrina  non  dee 
essere  troppo  composto  (3). 

5.  La  quarta ,  se  noi  doviamo  usare  parole  usate  o 
disusate. 

6.  La  quinta,  che  le  parole  deono  essere  secondo  la 
materia. 

7.  La  sesta,  che  '1  dire  brleve  è  migliore. 

8.  La  settima,  che  a  gente  rozza  non  si  dee  predi- 
care alte  cose. 

9.  L'ottava,  che  la  dottrina  si  dee  variare. 
10.  La  nona,  dell'utilità  della  santa  Scrittura. 


(3)  Assettato,  acconcio. 
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11.  Decimo,  de  modo  loquendi  ejusdem. 

12.  Undecimo ,  de  notUia  hisloriarum. 


CommendaUo  doclrinae  et  eloquente. 

1.  Doclrinae  aclus  si  exerccaiur  debite,  non  parvi  est 
merUL 

2.  Daniel.  12.  Qui  ad  jusliliam  erudiunl  plurimos , 
quasi  steUae  in  perpeluas  aeternUales. 

3.  Greg.  17.  mora).  Duo  in  hac  vita  sunl  genera 
justorum;  unum  bene  vivenlium,  sed  nulla  docentium  ; 
secundum  recie  vivenlium ,  et  recle  docentium.  Sic  et  in 
coeH  facie  aliae  slellae  prodeunl ,  quas  nullae  pluviae 
subsequuntur ,  aliae,  quae  terram  magnis  imbribus  in- 
fundunt. 

4.  Àoctor.  Doctrina  quoque  signum  esl  sapienliae , 

praecipue  in  eloquenti  doctore.  *:> 

8.  Àristot.  Primo  metaph.  Signum  scienti*  ni  posse 
do  cere. 

6.  Cassiodoros  epistoi.  l!b.  1.  Loqui  nobis  communi- 
ter  datum  est;  solus  ornatus  est,  qui  discernit  indoctos. 

7.  Idem  Ilb.  10.  Quale  est  cunctis  desideranlUm  lo- 
qui? Est  res  communes  ita  diserte  dicere,  quas  etiam 
jtrudentes  se  mirentur  audisse. 

* 

•  * 


(1)  Cioè  della  santa  Scrittura. 

(2)  Specie ,  sorte. 

(3)  Innaffiano,  bagnano. 
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il.  La  decima,  del  suo  (1)  modo  di  parlare. 
12*  L'undecima  di  sapere  storie. 

Cap.  i. 

Lodatnento  di  dottrina  e  di  bene  parlare. 

1.  L'atto  della  dottrina,  quando  si  fa  come  si  dee, 
non  è  di  piccolo  merito. 

2.  Daniello.  Quelli,  i  quali  ammaestrano  molti  a 
giustizia,  saranno  splendienti  come  stelle  perpetue  ed 
eternali. 

3.  Gregorio,  decimoseplimo  moralium.  Due  genera- 
zioni (2)  di  giusti  sono  in  questa  vita:  una  di  coloro, 
che  vivono  bene,  ma  non  insegnano;  l'altra  di  coloro, 
che  dirittamente  vivono  e  direttamente  insegnano  ; 
siccome  nel  cielo  alcune  stelle  vengono,  alle  quali  non 
seguita  piova  nessuna;  alcune  altre,  che  infondono  (3) 
la  terra  molto  abbondevol mente. 

4.  Autore.  Anco  la  dottrina  è  segno  di  sapienzia , 
spezialmente  nel  ben  parlante  dottore. 

5.  Aristotile  nel  primo  della  metafisica.  Segno  d'uo- 
mo saputo  (4)  è  potere  Insegnare. 

6.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Parlare  co- 
munemente ci  è  dato;  ma  solo  lo  parlare  ragionevole 
e  adorno  mostra  disaggoaghanza  da'  non  saputi  (5). 

7.  Cassiodoroy  ivi  medesimo ,  libro  decimo.  Che  cosa 
é  parlare,  sicché  tutti  disiderino  d'udire?  ò  si  bene 
dire  cose  comuni,  che  eziandio  i  savj  si  maraviglino 
d'averle  udite. 


- 


(4)  Sapiente  :  oggi  per  lo  più  è  voce  dispregiativa. 

(5)  Dagr  Ignoranti. 
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8.  Tullius  2.  de  offlciis.  Magna  admiraiio  est  copiose 
sapienterque  dicenlis,  quem  qui  audiunt  tntelligere  etiam 
et  sapere  plusquam  ceieros  arbitranlur. 

9.  Qutnlil.  2.  de  orat.  inslilat.  Multo  labore,  assi- 
duo  studio,  nimia  exercitalione ,  plurimis  esperimenti* , 
altissima  prudenlia,  presentissimo  Consilio  constai  ars 
dicendi. 

10.  Àuctor.  Saepe  doctrina  etoquentium  in  adjutorium 
rpsis  extitit. 

11.  loan.  7.  Miserunt  principes  et  pharisaei  ministro» , 
ut  apprehenderent  Jesum:  et  sequitur:  quare  non  ad- 
duaHstis  eum?  responderunt:  nunquam  sic  loquutus  est 
homo. 

12.  Valeri us  Maxim.  lib.  8.  Missi  a  saevissimis  du- 
cibus  milites  ad  Marcum  Anlonium  obtruncandum ,  ser- 
mone ejus  obslupe farti,  deslrictos  jam  et  vibratos  gladios 
cruore  vacuos  vaginis  reddiderunt. 

m 

13.  Àristot.  pr.  relh.  Si  turpe  est  hominem  sibi  ipsi 
corpore  opitulari  non  posse ,  quanto  turpius  est  non 
posse  oratione? 

14.  Auctor.  Res  igitur  excellens  est  eloquenlia. 

15.  Tullius  2.  de  offlc.  Quid  eloquenlia  praeslabilius , 
vel  admiralione  audienlium,  vel  spe  indigentium,  vel 
eorum,  qui  defensi  sunt ,  gratia?  Huic  ergo  a  majoribus 
nostris  est  in  toga  dignilalis  principatus  dalus. 


(1)  Copiosamente  e  sapientemente. 

(2)  Esercizio. 

(3)  Dimostrameli ,  prove ,  esperimenti. 

(4)  Prontissimo. 

(5)  Stato. 

(6)  E  i. 
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8.  Tullio,  de  officili.  Grande  maravigliameli to  é 
dell'uomo  che  parla  copioso  e  savio  (1),  lo  quale  quelli 
che  l'odono  reputano  di  maggiore  intendimelo  che 
gli  altri. 

9.  Quintiliano,  secundo  de  oratoria  inslilulione.  Di 
molta  fatica ,  di  continuo  studio,  di  molto  adoperamen- 
to (2),  di  più  provameli  (3),  d'altissimo  senno,  di  pre- 
sentissimo (4)  consiglio  viene  l'arte  del  dire. 

10.  Autore.  Spesse  volte  Io  dire  de'  buoni  dicitori  è 
suto  (ò*)  loro  grande  aiuto. 

11.  Giovanni  Evangelista.  Mandarono  I  prenci  pi  a'  (6) 
Farisei  loro  ministri  per  prendere  Gesù;  e  tornati, 
dissero  loro:  perchè  non  lo  menaste?  £  quel  rispuosero  : 
perchè  non  parlò  mai  sì  uomo  (7), 

12.  Valerio  Massimo,  libro  ottavo.  I  due  crudelissimi 
signori  In  Roma  mandarono  loro  masnadieri  (8)  ad  uc- 
cidere Marco  Antonio;  li  quali,  benché  eglino  avessono 
già  le  spade  sguainate  e  menate  (9),  stupiditi  (10)  del 
suo  parlare,  sanza  spargere  di  sangue  le  rimisero  nelle 
guaine. 

13.  Aristotile  nel  primo  della  Retlorica.  Non  è  ragio- 
nevole detto,  dire  che  sia  laida  cosa  di  non  potersi 
aiutare  con  parole. 

14.  Autore.  Dunque  grande  cosa  è  il  bene  parlare. 

15.  Tullio  nel  secondo  de  offlciis.  Quale  è  più  nobile 
cosa  che  '1  bene  parlare,  o  per  lo  maravigliamento  degli 
uditori,  o  per  (speranza  di  coloro  che  ne  bisognano, 
ovvero  per  grazia  di  coloro  che  aiutati  sono?  E  però 
a  questa  sclenzia  da' nostri  maggiori  è  dato  principato 
sopra  a  tutte  le  altre. 


(7)  Nlun  uomo  parlò  mal  così  bene  come  Gesù. 

(8)  Soldati  :  oggi  s'adopera  nel  significato  di  ladro,  as- 
sassino di  strada. 

(9)  Vibrale. 
(10)  Stupefalli. 
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16.  Seneca  secane),  declamai.  Magna  res  est  eloquen- 
lia ,  nec  adhuc  ulti  sic  induisti ,  ut  loia  contingerei  ;  satin 
felix  est  qui  in  aUquam  ejus  partem  recepivi  est. 


De  effectibus  eloquetitlae. 

1.  Auditoribus  eloquentia  tria  farti,  turni  docet,  de- 
leclat,  et  movet. 

2.  Àugustinus  4.  de  doctrin.  christ.  Dixit  quidam 
eloquent,  et  veruni  dixit,  ita  dicere  debere  eloquentem, 
ut  doceat,  ut  deleclet,  ut  fleclal:  demum  addidil:  decere 
necessitatis  est,  delectare  suavitalis,  flectere  victoriae. 

3*  Ibidem.  Oporlet  igitur  eloquentem  ecclcs iaslieu m 
non  solum  docere,  ut  inslruat,  et  delectare,  ut  leneat, 
veruni  eliam  flectere ,  ut  vincat. 

4.  De  primo  igitur,  videHcet  de  doctrina ,  C&sslodo- 
rus  epistolarnm  llb.  10.  Oratoriam  ornatum  omnium 
lilerarum  esse  fatemur;  quidquid  enim  in  qualibet  disci- 
plina concipilur,  ab  ista  subdecore  profertur.  Meperiat 
quamvis  magna  philosophus ,  quid  proderil  sentire ,  si  lau- 
dabiliter  non  possil  excolereT 


5.  De  secundo,  videlkel  de  delec lattone,  Ecclesiaste  4. 
Tibiae  et  psalterium  suavem  f aduni  melodiam,  et  super 


(1)  Accora ,  fin  qui. 

(2)  Che  la  possedesse  tota! mente ,  Intieramente. 

(3)  Gli  ammaestra. 

(4)  Cicerone. 

(5)  Necessita. 
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16.  Seneca,  secando  declamalionum.  Grande  cosa  è 
il  bene  parlare,  uè  non  Yenne  anche  (1)  si  ad  ano, 
che  l'avesse  In  tatto  (2)  :  assai  è  bene  avventuroso 
quegli  che  ricevuto  l'ha  in  alcuna  sua  parte. 

CAP.  II* 

Dell'effetto  che  del  (mono  dire  si  seguita. 

1.  Agli  uditori  il  bene  parlare  fa  tre  cose,  cioè,  che 
gl'insegna  (3)  dilettegli  e  tìmovegli. 

2.  Agusiino,  quarto  de  doclrina  Christiana.  Disse 
uno  savio  (4)  e  vero  disse,  che  'I  buon  parlatore  dee 
dire  in  tal  modo  ch'egli  insegni,  diletti  e  muova.  Ed 
aggiunse  quello  medesimo  savio:  insegnate  è  cosa  di 
nlcistà  (5) ,  dilettare  è  cosa  di  suavità  ;  ma  muovere  è 

di  vittoria  (6). 

3.  Agustino,  M  medesimo.  Dunque  bisogna  che  1 
buono  parlatore  non  solamente  insegni  per  fare  sapere, 
e  diletti  perchè  tenga  gli  uditori  attesi  (7)  ma  eziandio 
che  muova  per  vincere. 

4.  Del  primo  di  questi,  cioè  della  dottrina,  dice 
Cassiodoro,  epistolarum  libro  decimo:  noi  diciamo  di 
vero  (8)  che  l'arte  del  dire  è  ornamento  d'ogni  scienza, 
perocché  ciò  che  in  ciascuna  scienza  l'uomo  intende, 
da  questa  adornamente  si  proferisce.  Lo  filosofo,  av- 
vegnaché grandi  cose  truovi,che  prò  fa  conoscerle,  se 
nobllemente  non  le  può  adornare? 

5.  Del  secondo,  cioè  del  dilettare.  Ecclesiastico.  Cen- 
namella e  salteri  (9)  fanno  soave  melodia;  ma  sopra 


(6)  È  il  trionfo  dell'eloquenza. 

(7)  Attenti. 

(8)  Veramente,  fermamente,  per  certo. 

(9)  Cennamella,  strumento  artificiale  musico  che  si 
suona  colla  bocca.  Saltero  o  salterio,  sorta  di  strumento 
musicale. 
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utraque  lingua  suavis.  Glossa  ibi  habet  :  naturaliter 
mulciunt  et  exhilarant  animum,  sed  lingua  suaviter  do- 
cens  multo  plus  confortai  intelleclum. 

6.  De  tertio ,  scilicet  de  /ledendo,  Cassiodorus  epistol. 
lib.  0.  Ut  ait  Tullius  magister  eloquentiae,  nihil  praes- 
tantius  videtur,  quam  posse  dicendo  tenere  hominum 
mente s ,  aUicere  volunlates,  impellere  quo  velit ,  aut  unde 
velit  deducere. 

7.  Seneca  3.  declamai.  Orator  in  potestalem  habet 
humanos  affectus. 

8.  Valerius  Maximus  lib.  8.  Pisistratum  dicendo  tan- 
tum valuisse  traditum  est,  ut  ei  Athenienses  regium  im- 
perium  oratione  capti  permitterent,  et  alioqui  pruden- 
lissima  civitas  libertati  servitulem  praeferret.  Pericles 
quoque  dicendo  egit  urbem  et  versavit  arbitrio  suo. 

9.  Ibidem.  Eegesias  sic  mala  vilae  repraesenlabat , 
ut  audienlium  pectoribus  optandae  morlis  cupidilatem 
ingencraret. 

10.  Horatius  In  poet.  Omne  tulil  punctum  qui  miscuit 
utile  dulci,  Lectorem  delectando,  parilerque  movendo  (a). 


fa)  Il  testo  ha  monendo. 

\l)  Stromenti,  per  metatesi;  voce  dismessa,  ma  che. 
s'ode  ancora  fra  i  nostri  contadini. 

(2)  Tirare  a  sè  allettando. 

(3)  Ritirarle. 

(4)  Adescati. 
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Tuno  e  l'altro  fa  la  lingua  soave.  E  dice  ivi  la  chiosa, 
che  cotali  stormenti  (1)  naturalmente  dilettano  ed  al- 
legrano l'animo;  ma  la  lingua  del  soave  dottore  molto 
più  conforta  Io  'ntendimento. 

6.  Del  terzo,  cioè  del  muovere,  Cassiodoro,  episto- 
larum  libro  sexto.  Siccome  disse  Tullio  maestro  del 
parlare,  ninna  cosa  mi  pare  maggiore  che  potere,  di- 
cendo, tenere  le  menti  degli  uomini,  attrarre  (2)  loro 
volontadi,  spingerle  là  dove  voglia,  ovvero  onde  voglia 
ritrarle  (3). 

7.  Seneca,  terzo  declamationum.  Lo  buono  dicitore 
hae  in  sua  balia  le  umane  volontà. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  ottavo.  Pisistrato  tanto 
valse  in  suo  dire  che  gli  Ateniesi,  presi  (4)  per  lo  suo 
parlare,  gli  dierono  reale  signoria;  e  la  città,  che  In 
altro  (5)  era  savissima,  innanzi  puose  (6)  la  serviludi- 
ne  (7)  alla  libertà.  Pericle  medesimo  per  lo  suo  dire 
trattò  (8)  e  rivolse  la  detta  cittade  a  tutta  sua  voglia  (9). 

9.  Valerio,  ivi  medesimo.  Egesìa  in  suo  dire  rappre- 
sentava sì  i  mali  di  questa  vita,  che  ne' petti  degli 
uditori  generava  grandissima  voglia  di  morire. 

10.  Orazio  in  Poetria.  Ogni  punto  ha  compreso  (10) 
chi  col  dolce  dire  mischia  rutile,  dilettando  lo  lettore 
e  insieme  con  ciò  movendolo. 


(5)  Nelle  altre  cose. 

(6)  Antepose. 

(7)  Servitù;  latinismo. 

(8)  Maneggiò. 

(9)  A  suo  arbitrio. 

(10)  Cioè,  ha  fatto  il  lutto. 
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Quod  doctrinae  sermo  non  debet  esse  nimi» 

compositus. 

1.  Non  debet  autem  doctor  in  tantum  etoquentiae  stri- 
dere, quod  ejus  oralio  nimis  composita  videatur  esse. 

2.  Àugustinus  4.  de  doctrin.  cbrist.  Sotti  est ,  ut  verba 
congruentia  non  oris  eligantur  industria,  sed  pecloris 
sequanlur  ardorem. 

3.  Petrus  Daroian.  in  legend.  Rusticità*  sermonis 
inculti  suspicionem  consuevit  purgare  mendacii;  nam 
qui  vix  sufficit,  ut  climatum  saltem  depromat  eloquium , 
quomodo  noverit  fabricare  figmenlum? 

4.  Tullius  1.  veteris  reth.  Ex  splendore,  festivitalc, 
et  concinnitale  suspicio  quaedam  apparationis  atque  arte- 
flciosae  diligenliae  nascilur,  quae  maxime  orationi  (idem 
oralorique  adimit  auctoritatem. 

5.  Aristot.  3.  reth.  Oportet  facere  extraneum  idioma, 
sed  latere  f adente  s,  et  non  videri  dicere  (lete,  sed  apte; 
naturale  enim  persuasivum,  illud  autem  contrarium. 


6.  Seneca  declamat.  lib.  7.  fflhil  est  tam  inimicum, 
quam  manifesta  praeparatio  ;  apparet  enim  ibi  esse  nescio 
quid  mali. 

7.  Idem  lib.  pr.  Magi*  nocent  insidiae ,  quae  latent , 
tuttissima  est  dissimulata  subtilitas,  quae  effectu  apparet f 
habitu  latet. 


(1)  Naturalezza. 

(2)  Latinismo,  togliere. 

(3)  Sospezione,  sospetto;  disusato. 

(4)  Accomodatamente,  conrenlentemente^ 
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Cap.  III. 

€ke  '(  parlare  de*  dottori  (mero  de  dicitori 
non  dee  essere  troppo  composto. 

1.  Non  dee  il  dottore  tanto  studiare  che  'I  suo  dire 
paia  troppo  composto.  s 

2.  Agustino,  quarto  de  doctrina  Christiana.  Assai  basta 
che  le  parole,  che  si  convengono,  non  si  cerchino  per 
maestria  di  bocca,  ma  seguitino  lo  'ntendimento  fer- 
vente del  cuore. 

3.  Pietro  Damiano  in  leggenda.  La  semplicità  (1) 
delie  non  composte  parole  suole  tollere  (2)  sospecclo- 
ne  (3)  di  bugia;  perocché  chi  appena  basta  a  dire  bene 
acconce  parole,  come  potrà  menzogna  fabbricare? 

4.  Tullio  nel  primo  della  vecchia  Rettorica.  Delle 
molto  acconce  e  splendienti  parole  nasce  una  sospec- 
clone  d'esservi  molto  artificiosamente  pensato;  la  quale 
cosa  e  al  dire  toglie  la  fede,  e  al  dicitore  l'autorità. 

5.  Aristotile  nel  terzo  della  Rettorica.  Conviensi  fare 
ano  bello  e  nuovo  linguaggio,  ina  in  tal  modo  che  non 
paia  che  l'uomo  lo  faccia,  nè  che  parli  per  arte,  ma 
in  sul  fatto  (4)  ;  chè  questo  muove,  e  quell'altro  fa  tutto 
il  contradio. 

6.  Seneca,  declamationum  libro  seplimo.  Ninna  cosa 
è  cosi  contradia  al  dicitore  come  il  manifesto  accon- 
ciamento (5),  perocché  pare  che  vi  sia  nascoso  uno  non 
so  chenle  (6)  male. 

7.  Seneca,  ivi  lib+o  primo.  Più  nocciono  gli  agguati 
nascosi;  utilissima  é  la  disinfinta  (7)  sottigliezza,  la  quale 
nel  suo  effetto  appare,  e  nel  suo  atto  é  nascosa. 


(5)  Arte ,  artifizio. 

(6)  Quale. 

(7)  Non  finta ,  sincera. 
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8.  Idem  a  Lucil.  Composila  nimis  or  alio  mullum 
habel  inanilaliSj  el  vacui;  plus  sonat,  quam  valet. 

9.  Ibidem.  Non  deleclenl  verba  nostra,  sed  prosint; 
si  lamen  contingere  eloquentia  non  soUicito  polest ,  adsil, 
et  res  putcherrimas  prosequalur. 

10»  Ibidem.  Non  quaeril  aeger  medicum  eloquenlem  ; 
sed  si  ita  compera,  ut  idem  Uti,  quem  sanare  polest, 
competenler  de  iis,  quae  facienda  sunl,  disserat,  boni 
consulet. 

11.  Quinti!.  9.  de  orai,  institut.  Rerum  optimarum 
invenlio,  etiamsi  lenocinio  verborum  destilula  sit,  salis 
cum  natura  sua  ornalur. 


Utrum  sit  verbis  dissuetis  utendum. 

1.  Quod  sit  utendum  sermone  dissueto,  el  non  nimis 
usilato. 

2.  Gregorius  pr.  dialogf .  Si  de  personis  omnibus  au- 
dila  verba  tenere  voluissem,  haec  rusticano  usu  prolala 
stilus  scribenlis  non  apte  susciperet. 

3.  Seneca  4.  declamai,  de  quodam  oratore  ait:  Non 
verbis  calcalis  el  obsolelis  ulebalur,  sed  quaedam  anti- 
qua, et  a  Cicerone  dieta  cunclis  deinde  diserta  dicebat, 


(1)  Diceria  si  usò  in  antico  per  orazione  o  ragiona- 
mento semplicemente.  Oggi  questo  vocabolo  è  passato  a 
significare  quel  discorso  stucchevole ,  che  con  poca  strut- 
tura e  ordine  è  tirato  alla  lunga  dal  dicitore  eoo  tedio  di 
chi  l'ascolta.  , 
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8.  Seneca  a  Lucilio.  La  troppo  composta  diceria  (1) 
ha  molto  del  vólo,  e  più  suona  che  non  vale. 

9.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  dilettino  le  nostre  pa- 
role, ma  giovino.  Veramente  se  '1  beilo  parlare  sansa 
sollecitudine  addiviene,  sia,  e  le  cose  bellissime  vada 
proseguitando. 

10.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  domanda  lo  'n  fermo 
medico  ben  parlante;  ma  se  diviene  (2)  ch'egli  al- 
lo 'nfermo  adornamente  dica  le  cose,  che  sono  da  fare, 
non  è  se  non  bene. 

11.  Quintiliano,  nono  de  oratoria  institutione.  Il  tro- 
vamelo delle  ottime  cose,  avvegnaché  sia  abbandona- 
to (3)  d'adornezza  di  parole,  assai  è  ornalo  di  sua  na- 
tura. 

Cap.  IV. 

Se  noi  dovemo  usare  parole  usate  o  disusale. 

1.  Che  sia  da  usare  parole  disusate  e  non  troppo 
usate. 

2.  Gregorio  nel  primo  del  dialago.  Se  di  tutte  le 
persone,  da  cui  lo  abbo  (4)  udito  e  scritto  (5),  io  vo- 
lessi tenere  le  parole,  sarebbono  si  villanescamente 
profferte  (6)  che  nel  mio  libro  non  starebbono  accon- 
ciamente. 

3.  Seneca,  quarto  declamationum ,  d'uno  parlatore 
dice  cosi:  egli  non  usava  parole  scritte  e  usate,  ma 
certe  cose  antiche  e  da  Tullio  dette,  le  quali  a  parere 


(2)  Avviene,  accade. 

(3)  Privo ,  nudo. 

(4)  Ho. 

(5)  Il  Mann!  e  le  altre  Edlz.  scrivo. 

(6)  Proferite. 
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quae  nec  orationis  cursus  abscondere  poterai  ;  adeo  quid- 
quid  insolitum  est,  etiam  in  turba  notabile  est. 

4.  Aristot.  3,  reth.  Dissueta  loqui  facit  videri  vene- 
rabiliorem;  sicut  enim  ad  exlraneos ,  idem  patiuntur 
et  ad  eloquium;  admiratores  enim  advenarum  sunt. 

If       i  nn(A«      Ci/mi  1*  nn  r\r*\  »ii  nm%  tì%É  *vi  g/iMmAM/t  MiMl<«  4im//iÌa 

o.  Aucior.  jicuu  non  uicnaum  sermone  nwiis  ustiawf 
ita  nec  nimis  dissueto, 

6.  Aristot.  in  poet.  Oportet  poetarti  cavere,  ne  su- 
perflue utatur  nommibus  non  usitatis  ;  insolita  enim 
moleste  feruntur. 

7.  Idem  in  primo  top.  Nominationibus  res  nuncu- 
pandae,  ut  plures. 

8.  Ennias.  Verbis  uli  aut  nimis  obsoletis,  exculca- 
tisque,  aut  insolentibus  ,  novUatisque  durae  et  illepidae, 
deliclum  par  esse  videlur;  sed  molestius  arbitrar  et  cul- 
patius  verba  nova,  inaudita,  et  incognita  dicere,  quam 
vulgata  et  sordentia. 

9.  Quintil.  pr.  de  oratoria  instit.  Consuetudo  est  cer- 
tissima loquendi  magislra,  utendumque  piane  sermone 
est,  ut  nummo,  cui  publica  forma  est;  usitatis  enim 
tuiius  utimur  ;  nova  verba  non  sine  periculo  flngimus. 

10.  Horat.  in  poet.  Multa  renasceniur,  quae  jam  ce- 
rìdere,  cadentque  Quae  nunc  sunt  in  onore  vocabula% 
si  volet  usus,  Quem  penes  arbitrium  est,  etjus,  et  nor- 
ma loquendi. 


(1)  Corso. 

(2)  Soperchiamente ,  eccessivamente. 

(3)  Sopportate. 
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d'ogni  persona  erano  molto  belle,  e  le  quali  lo  suo  cor- 
rere (1)  delle  parole  non  le  potea  nascondere;  perocché 
ciò  che  disusato  è,  eziandio  nella  turba  notabile  è. 

4.  Aristotile  nel  terso  della  Rettorica.  Lo  parlare 
cose  disusate  fa  parere  l'uomo  più  venerabile;  chè  ad- 
diviene del  parlare  come  degli  uomini  stranieri,  i  quali 
sono  avuti  in  reverenzia  più  che  11  cittadini. 

5.  Autore.  Siccome  non  sono  da  usare  parole  mollo 
usate,  cosi  nò  molto  disusate. 

6.  Aristotile  in  Poetria.  Conviene  che  si  guardi  il 
poeta  eh* e' non  usi  soperchio  (2)  parole  disusate,  pe- 
rocché elle  spesso  molestamente  sono  sostenute  (3). 

7.  Aristotile  nei  primo  della  Topica  (4).  Le  cose  si 
deono  nominare  come  la  moltitudine  usa. 

8.  Ennio.  Usare  parole  molto  comuni  e  usate,  ov- 
vero molto  disusate  e  aspre,  pare  iguale  (5)  peccato; 
ma  più  molesta  cosa  e  maggiore  colpa  pare  a  me  che 
sia,  dire  parole  nuove  e  non  udite,  che  comuni  e  laide. 

9.  Quintiliano,  primo  de  oratoria  institulione.  Usanza 
è  verissima  maestra  di  parlare ,  e  teramente  cosi  si  dee 
usare  la  parola  come  'I  danaio  (6) ,  nel  quale  é  la  co- 
mune forma  :  le  cose  usate  più  sicuramente  usiamo , 
ma  nuove  parole  non  senza  pericolo  troviamo. 

10.  Orazio  in  Poetria.  Molti  nomi  rinasceranno  di 
quelli  che  sono  già  caduti,  e  molti  ne  cadranno  di 
quelli  che  ora  sono  In  onore,  se  l'uso  vorrà,  appo  il 
quale  é  la  signoria  e  la  ragione  e  la  regola  del  parlare. 


(4)  Arte  che  Insegna  la  maniera  di  trovare  gli  argo- 
menti dal  greco  tokucti. 

(5)  Eguale. 

(6)  Danaio ,  scolato  ec.  non  s' usan  più. 
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Qaod  sermones  debent  esse  secondanti 

maleriam. 

1.  In  omnibus  tara  docendis,  quam  dicendis  debent 
esse  sermones  secundum  maleriam. 

2.  Boet.  3.  de  consolai.  Platone  scindente  didici- 
mus,  cognatcs  rebus ,  de  quibus  loquunlur,  oportere  esse 
sermones. 

3.  Hugo  3.  didascal.  Sunt  quidam,  qui  nuUi  arti, 
quod  suum  est,  tribuere  norunt9  sed  in  singulis  legunt 
omnes;  in  grammatica  de  syllogismorum  ralione  dispu- 
tante in  diale elica  in flexiones  causales  inquirunt ,  et  quod 
magis  irrisione  dignum  est,  in  Ululo  tolum  pene  legunt 
librum,  et  incipit  vix  trina  leciione  expediunt. 


4.  Seneca  5.  de  beneflciis.  Materia,  quo  ducit  se- 
querula  est,  non  quo  invitai. 

5.  Arislot  in  prol.  eth.  Dicelur  sufficienter  si  secun- 
dum subjeclam  maleriam  manifestano  fiat;  certum  enim 
non  simililer  in  omnibus  quaerendum  est. 

6.  Ibidem.  Disciplinati  est  in  tantum  certitudinem 
inquirere,  in  quantum  natura  rei  recipit;  proximum 
enim  videtur,  et  malhemalicum  acceplare  suasiones ,  et 
rhetoricum  demonsiraliunes  expeclare. 


(1)  Logica ,  fognalo  il  G  ;  non  più  in  uso. 
(1)  Sbrigano. 
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CAP.  V. 

Che  yl  parlare  dee  essere  secondo  la  materia. 


1.  In  tutte  le  cose,  che  l'uomo  hae  a  insegnare  o 
a  dire ,  deono  essere  le  parole  secondo  la  materia,  cioè 
al  fatto. 

2.  Boezio,  terzo  de  consolatane.  Per  l'ammaestra- 
mento di  Platone  noi  avemo  apparato  che  le  parole 
deono  essere  secondo  le  cose,  delle  quali  l'uomo  parla. 

3.  Ugo  nel  terzo  didascalicon.  Sono  alquanti  che  a 
niuna  arte  sanno  dare  quello  che  a  lei  s'appartiene, 
ma  in  ciascuna  le  leggono  tutte:  in  grammatica  dispu- 
tano ragione  di  loica  (1):  in  dialettica  cercano  di  de- 
clinare per  grammatica;  e  ancora,  cosa  di  maggior 
beffa ,  nel  titolo  del  libro  vogliono  quasi  leggere  tutto 
lo  libro,  e  della  parola,  che  dice  incipit,  appena  in  tre 
di  se  ne  spacciano  (2). 

4.  Seneca,  quinto  de  beneficiis.  La  materia  si  dee 
seguitare  là  dove  ella  ti  mena,  ma  non  là  dove  t'invita. 

5.  Aristotile  nel  prolago  dell'Elica.  Allora  si  dice  suf- 
ficientemente quando  si  manifestano  le  cose  secondo 
la  proposta  materia ,  perocché  non  si  dee  cercare  in 
ciascuna  cosa  simile  pruova. 

6.  Aristotile,  ivi  medesimo.  Al  dotto  s'appartiene  tanto 
cercare  certezza  di  pruova,  quanto  la  natura  della  cosa 
riceve  ;  perocché  prossima  no  (3)  e  iguale  peccato  é , 
che  nelle  sclenzie  certe  uomo  voglia  accettare  debole 
pruova,  come  che  in  quelle,  che  non  sono  cosi  certe, 
vada  cercando  pruova  ferma  e  certa. 


(3)  Prossimo ,  Ticino. 
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Quod  brevis  sermo  melior,  quam  prolixus. 

1.  Septem  sunt  causae ,  propter  quas  melius  est  uti 
brevi,  quam  prolixo  sermone. 

2.  Prima ,  quia  sermo  brevis  aviditatem ,  prolixus 
anxietatem  facere  solet. 

3.  Gregorius  in  bom.  Panca  loquenda  «tini,  et  for- 
tassis  haec  utilius  proderunt,  quia  saepe  alimenta,  quae 
minus  sufflciunt ,  avidius  sumunfur. 

4.  Idem  sop.  Ezech.  Si  ei,  qui  multa  {erre  non  va- 
lei,  verbum  vel  exhortationis ,  vel  increpationù  longius 

tranimuò,  ttiwmijrt?7/e  tium/ut/i  «ci  /aMiumm  ptruuceinus. 

5.  Ugo  3.  didascal.  ^fo{fno  wtoderamiiw  uti  oportef, 
ne  attori  ad  refectionem  quaesitum  est,  sumatur  ad  suf- 
focationenu 

6.  Secunda,  Quia  frequenter  brevia  clarius  inteUi- 
guntur,  quam  prolixa. 

7.  Tulllus  pr.  veteris  relh.  Saepe  res  parum  est  in- 
tettecta  longitudine  magis,  quam  obscuritate. 

8.  Arlstot  in  poet.  Longior  sermo  difficilioris  est  tn- 
tentionis. 

9.  Tertia,  quia  brevia  facilius  retinentur. 

10.  Gregorio*  sop.  Ezech.  Si  uno  tempore  sermo 
exhortationis  fuerit  multiplieiter  dictus ,  qui  multa  reti- 
nere  non  valent,  simul  amittunt  omnia. 

ti.  Petrus  Blesensis.  Quia  ftagUis  est  memoria,  et 
rerum  turbae  non  sufficit,  ideo  egregie  doctorem  for- 


iti Noia ,  fastidio. 

(2)  Allarghiamo,  o  allunghiamo. 
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CAP.  vi. 

Che  'l  dire  breve  è  migliore  che  *l  lungo. 

1.  Sette  sono  le  cagioni,  per  le  quali  è  meglio  Io 
parlare  brieve  che  il  lungo. 

2.  La  prima ,  perchè  '1  parlare  brieve  suole  tare  più 
desiderio,  e'1  parlare  lungo  suole  fare  rincrescimento  (i). 

3.  Gregorio  in  homilia.  Poche  cose  diremo,  e  forse 
gioveranno  più,  perocché  le  vivande,  che  sono  meno 
bastevoli,  più  disiderosamente  sono  prese. 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Se  a  colui,  che  non  può 
portare  molte  cose,  le  parole  del  conforto  ovvero  del- 
l'ammonimento noi  lungamente  distendiamo  (2),  a  fa- 
stidio recheremo  lo  nostro  uditore. 

5.  Ugo  nel  terzo  didascalicon.  Grande  temperamento 
si  dee  usare  acciocché  quello,  ch'è  ordinato  a  nutricare 
l'anima,  non  si  prenda  in  tal  modo  che  l'affoghi. 

6.  La  seconda,  perché  spesse  volte  lo  brieve  detto 
più  chiaramente  s'intende  che  '1  lungo. 

7.  Tullio  nel  primo  della  vecchia  Rettorica.  Spesse 
volte  la  cosa  non  s' intende  per  la  sua  lunghezza,  più 
che  per  altra  oscurilade. 

8.  Aristotile  in  Poetria.  Lo  lungo  dire  è  cosa  di  più 
malagevole  intendimento. 

9.  La  terza,  perocché  le  brlevi  cose  meglio  si  ten- 
gono a  mente. 

10.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Se  ad  uno  tratto  (3)  le 
parole  del  conforto  multiplicatamente  si  dicono,  quelli 
che  molte  cose  ritenere  non  possono,  tutte  quante  in- 
sieme le  perdono. 

11.  Pietro  Blesense.  Imperocché  fraile  (4)  è  la  me- 
moria e  non  basta  alla  moltitudine  delle  cose,  grande- 


(3)  In  un  subito,  di  subito. 

(4)  Frale ,  fragile  ;  disusato. 
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masse  videtur,  qui  diodi:  Quidquid  praecipies ,  eslo  ore- 
vis,  ut  cito  dieta,  Percipiant  animi  dociles,  teneantque 
fideles:  Omne  supervacuum  pieno  de  pectore  manat.  Et 
sunt  versus  Horatii  in  poetica. 


12.  Versus.  Saepe  nocet,  qui  plura  docet,  quia  vix 
retinentur  :  Excoquilur  quidquid  capilur  cum  pauca 
docentur. 

13.  Quarta ,  quia  brevia  quandoque  plus  monent. 

14.  Gregorfus  sup.  Ezechfel.  Infirmis  praecipue  con- 
gruit ,  ut  pauca  quidem  quae  capere  praevalent ,  au- 
diant,  et  quae  eorum  mentes  in  poenitentide  dolore 
compungane 

15.  Seneca  ad  Lucil.  Pauca  facilius  intrant  et  hae- 
rent  (a);  nec  enim  multis  opus  est,  sed  e/flcacibus.  Se- 
minis  modo  spargenda  sunt,  quod  quamvis  sit  exiguum, 
cum  occupava  idoneum  locum,  vires  suas  explicat,  et 
ex  minimo  in  maximos  actus  (b)  diffunditur. 

16.  Quinta,  quia  breviler  rem  comprehendere  signum 
mentis  est;  unde  in  laudem  cujusdam  regime  Cassio- 
dorus  epislol.  lib.  10.  Paucis  iUius  verbis  sensus  claudilur 
infinilus. 

17.  Seneca  ad  Locil.  Magnifici  artificis  est  clausisse 
lotum  in  exiguo. 

18.  In  proverbi is  philosopb.  Phocion  oratorem  opti- 
mum esse  dicebat  qui  plurima  paucis  diceret. 


(a)  Il  testo:  sed  et  haeret. 

(b)  Il  testo:  auctus. 

(1)  Brevemente. 

(2)  SI  ritengono ,  cioè  molte  cose. 

(3)  S'apprende;  quasi  convertendolo  in  alimento  del- 
l'anima. 
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mente  mi  pare  che  insegnasse  bene  a  ciascuno  dottore 
quegli  che  disse:  ciò  che  tu  comandi,  o  insegni,  di'brie- 
ve  (1),  acciocché  le  cose  che  sono  tosto  dette,  gli  animi 
ricevano  e  fedelmente  ritengano.  Ogni  soperchio  del 
petto  si  versa.  E  le  dette  parole  sono  versi  d'Orazio 
nella  Poetria. 

12.  Verso.  Spesso  nuoce  chi  molto  insegna,  perocché 
malagevolmente  si  tengono  (2):  ma  molto  ben  si  cuo- 
ce (3)  cièche  si  prende,  quando  s'insegna  poche  cose. 

13.  La  quarta,  perocché  le  brievi  cose  talora  più 
muovono. 

14.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Conviensi,  spezialmente 
agl'infermi  uditori,  che  odano  da  noi  quelle  poche  cose 
che  possono  pigliare ,  e  le  quali  commovano  le  loro 
menti  a  dolore  di  penitenzia. 

15.  Seneca  a  Lucilio.  Le  poche  parole  più  tosto  (4) 
entrano  e  accostansi  (5),  onde  non  avemo  uopo  di 
molte  parole,  ma  d'efficaci:  a  modo  di  sementa  si 
debbono  spargere,  la  quale,  avvegnaché  sia  poca,  se 
viene  in  buono  luogo,  multiplica  sua  virtù,  e  di  mini- 
ma grandissima  diventa. 

16.  La  quinta,  perocché  comprendere  il  fatto  con 
brievi  parole  é  segno  di  savio  ;  onde  In  lode  d'una  reina 
dice  Cassiodoro,  epistolarum  libro  decimo:  in  poche  sue 
parole  si  conchiude  (6)  infinito  senno. 

17.  Seneca  a  Lucilio.  Propio  é  di  grande  maestro 
comprendere  uno  grande  fatto  in  poche  parole. 

18.  Ne' Proverà)  de'  filosofi.  Foclone  diceva  che  quegli 
era  ottimo  dicitore ,  che  molte  cose  dicesse  in  poche 
parole. 


(4)  Più  presto ,  più  facilmente. 

(5)  Piacciono ,  quadrano ,  fanno  prò  ;  oppure  s' attac- 
cano ,  s' imprimono. 

(6)  Per  semplicemente  chiude ,  racchiude. 
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19.  Sexla,  quia  saepe  contingit,  quod  multa,  et  prae- 
cipue  imperlinenlia  dicere,  faciat  ulilia  minui  valere. 

20.  Hugo  3.  dtdascal.  Non  omnia  dicenda  sunl,  quae 

(Hcptp  nnsfurnux  ne  minus  uliliLer  dir.anlur  ea  nwut 
cere  debemus. 

21.  Seneca  3.  declama t.  iVon  minus  devito  superflua 
dicere,  quam  contraria. 

22.  Cod.  lib.  pr.  Multo  utdius  est  pauca  idonea  effon- 
dere, quam  mullis  inutilibus  homines  per  gravavi. 

23.  Septima,  quia  communiter  brevia  sunt  magis  ac- 
cepta;  unde  solet  dici:  Gaudent  brevitate  moderni. 


Quod  popolo  radi  non  debent  alla  praedicari. 

1.  Populo  quidem  rudi  sicut  non  prolùsa,  sed  brevia, 
ita  non  profunda,  sed  levia  debent  praedicari. 

2.  Prima  Cor.  3.  Tanauam  parvulis  in  Christo  lac 
vobis  potum  dedi,  non  escam.  Gloss.  ibi:  Apostolus  UHs 
tanquam  incapacibus  minora,  non  altiora  praedica* 
verat. 

3.  Gregorfas  17.  mora].  Non  debet  praedicator  in- 
flrmis  insinuare  cuncta,  quae  sentii,  nec  debet  pr  aedi- 
care  rudibus  quaecumque  coqnoscit. 

4.  Idem  in  pastor.  Alta  quaeque  debent  multis  au- 
dientibus  conlegi,  et  vix  paucis  aperiri. 


(1)  Lo  stesso  che  Codice;  disusato. 

(2)  Aggrayare. 

(3)  Oggi  più  comunemente  pargoli ,  piccoli  fanciulli. 
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19.  La  sesta,  Imperocché  spesso  addiviene  che  dire 
molte  cose,  spezialmente  che  non  appartengono  al  fatto, 
fanno  poi  meno  valere  le  utili. 

20.  Ugo,  nel  terso  Didascalicon.  Non  dovemo  dire 
ogni  cosa  che  dire  poCemo,  acciocché  non  disutilemente 
diciamo  quelle  che  dire  dovemo. 

21.  Seneca,  tertio  declamationum.  Io  non  meno  mi 
guardo  di  dire  le  cose  soperchio,  che  di  dire  quelle  che 
a  me  sono  contrarie. 

22.  Nel  Codico  (1)  libro  primo.  Molto  ò  più  utile  poche 
cose  e  buone  dire,  che  di  molte  disutili  gravare  (2)  altrui. 

23.  La  settima  si  è,  perché  comunemente  lo  brieve 
dire  ò  più  accettevole;  onde  si  suole  dire:  gli  uomini 
al  tempo  d'oggi  sono  vaghi  di  brevità. 

Cap.  VII. 

Che  a  gente  rozza  non  si  dee  predicare  alle  cose. 

1.  Siccome  a  popolo  rozzo  non  si  dee  predicare  né 
dire  cose  lunghe,  ma  brievl,  cosi  non  cose  profonde, 
ma  lievi. 

2.  Paolo ,  prima  ad  Corinlhios.  Io  a  voi,  siccome 
parvoll  (3)  di  Cristo,  latte  v'(4)  ho  dato,  non  esca  (5). 
E  dice  ivi  la  chiosa  che  l'Apostolo  a  coloro,  siccome 
ad  uomini  grossi  (6),  predicò  cose  minori  e  non  pro- 
fonde. 

3.  Gregorio,  decimo  septimo  moralium.  Non  dee  il 
predicatore  agl'infermi  uditori  dire  tutto  ciò  che  sente, 
né  predicare  a'  rozzi  ciò  che  conosce. 

4.  (rregorio,  nel  pastorale.  Le  alte  cose  a  molti  udi- 
tori si  deono  coprire,  ed  a  pochi  appena  dire. 


(4)  Qui  v\  cioè  a  voi , è  per  pleonasmo ,  avendo  detto 
di  sopra  a  voi. 

(5)  Cibo. 

(6)  Grossolani ,  di  grossa  pasta ,  cioè  rozzi ,  ignoranti. 

Ammaestra  meati.  16 
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*.  Rabanus  sup.  nana.  10.  In  conventione  populi 
simplex  tubarum  clangor ,  et  non  concimi  esse  jubetur, 
quia  qui  mulliludim  verbum  Dei  praedicat,  simplicitmr 
et  aperte  loqui  debet,  ut  multi  intelligant,  et  aedificen- 
tur,  ne  si  obscure  et  tnsolenter  praedicaveril,  auditore* 
recedanl  vacui. 

* 

6.  Àuctor.  Rudibus  populis  alta  praedicare  oslenta- 
tionem  videtur  sapere. 

7.  Gregorio»  20.  moralfam.  Debet  praedicalor  ad  in- 
flrmilatem  audientium  semetipsum  contrahendo  descen- 
dere, ne  dum  parvis  sublimia,  et  idcirco  non  profutura 
loquilur,  se  magis  curet  ostendere,  quam  auribus  pro- 
desse. 

8.  Hieronymus  ad  Nepot.  Yerba  volvere,  et  apud  tm- 
perilum  vulgus  admirationem  sui  facete,  indoctorum 
hominum  est.  Nihil  tam  facile,  quam  vilem  plebunculam, 
et  indoctam  concionem  linguae  volubUitate  decipere ,  quae 
quidquid  minus  intelligil ,  plus  miratur. 

9.  Àristot.  pr.  etti.  Consciisibi  ignorantiae  eoi,  qui 
magnum  aliquid,  et  super  ipsos  dicunt,  admiranlur. 


Quod  dottrina  debet  variar!. 

i.  Doctor  in  docendo,et  praedicalor  in  praedicando 
variare  debent,  nam  variata  magis  congruunt. 

(1)  Semplice,  fognata  I  L;  disusato. 
(1)  Disusatamente. 
(3)  Un  voler  fare  ostentazione. 
I  (4)  Ritirare ,  restringere. 
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5.  Rdbano  sopra  lo  libro  Numeri.  Ad  adunare  lo 
popolo  comandò  Dio  che  fosse  sempfee  (1)  suono  di 
trombette  e  non  suono  dlrolto;  imperocché  chi  alla 
moltitudine  predica  la  parola  di  Dio,  sernpice  ed  aperto 
dee  parlare,  acciocché  molti  Io  stendano  e  sieno  am- 
maestrali: che  se  oscuramente  e  disusalo  (2)  dire  vo- 
lesse, gli  uditori  ne  vadano  vóli. 

6.  Autore.  A*  rozzi  popoli  alle  cose  dire  par  che  sia 
un  volersi  mostrare  (3). 

7.  Gregorio  nel  ventesimo  de9  morali.  Lo  predicatore 
dee  sé  medesimo  ri  (raggerò  (4)  e  condiscendere  all'in- 
fermità degli  uditori,  acciocché  non  gli  divenga  (5)  che, 
quando  parla  a'  piccoli  alte  cose  e  che  non  fanno  loro 
prò,  curi  più  di  mostrare  sé  che  di  giovare  loro. 

8.  Jeronimo  a  Nepoziano.  Avvolgere  parole  e  appo  'I 
popolo  non  savio  maravigliamento  di  sé  fare,  questo  è 
proplo  de' non  dotti  uomini.  E  niuna  cosa  é  si  leg- 
giere (6),  com'è  lo  Sgannare  per  involvimento  (7)  di 
lingua  lo  vile  popolo  e  la  non  dotta  moltitudine,  la  quale 
di  ciò  che  meno  intende  più  si  maraviglia. 

9.  Aristotile  nel  primo  deW Elica.  Quelli  che  si  veg- 
giono  non  sapere  (8)  si  maravigliano  di  coloro  che  di- 
cono alcuna  grande  cosa  e  sopra  lo  'ntendimento  loro. 

CAP.  Vili. 

Che  la  dottrina  si  dee  variare. 

1.  Il  dottore  Insegnando  e'J  predicatore  predicando 
dee  variare,  perocché  le  cose  variate  più  si  convengono. 


(5)  Avvenga ,  accada. 

(6)  Leggera ,  facile. 

(7)  Involgimento,  aggiramento,  malizia. 

(8)  Essere  Ignoranti. 
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2.  Mach.  ult.  Sicut  vinum  semper  bibere,  aut  sem- 
per  aquam  conlrarium  est,  alterni*  uti  delectabile;  ita 
legenlibus,  si  semper  exactus  sii  sermo,  non  eril  gratus. 

3.  Gregorius  In  prol.  sup.  Ezech.  Dum  cogito,  quod 
saepe  inler  quotidiana*  dclicias  etiam  viliores  cibi  sua- 
viter  sapiunt ,  transmùi  minima  legenti  poliora, 

4.  Bernardus  in  apolog.  Varietà*  fastidium  tollit. 

8.  Cassiodoras  3.  epistol.  Humanae  consuetudini* 
mos  est,  ut  variata  plus  sapiant,  et  quamvis  in  usu 
habeanlur  eximia,  fastidium  pracstat  omne,  quod  satiat. 

6.  Idem  lib.  7.  Nemo  dubitai,  nomine*  suavi  varie- 
gate recreari,  quia  in  conlinualione  rerum  magnum 
menlibus  constat  e**e  fastidium.  Dulcedo  meUis,  si  as- 
sidue sumatur,  horrescitur. 

7.  Tullius  i,  veterls  reth.  Variare  orationem  ma- 
gnopere  oportebit ,  nam  in  omnibus  rebus  timililudo  sa- 
tinali* est  ma  ter, 

8.  Idem.  3.  novae  reth.  Auditorem  varietà*  ipsa 
maxime  delectat. 

9.  In  proverbi is  philosoph.  Jucundum  nihil  ett,  ni*i 
quod  reftcit  varietà*. 

10.  Seneca  4.  declam.  Aliquid  novi  semper  habeat 
libellus,  ut  non  tantum  senlentiarum ,  sed  auctorum 
novilate  sollicilet.  Acrior  est  cupidità*  ignorata  cogno- 
sccndi,  quam  noia  repetendi.  Hoc  et  in  histrionibus,  in 
gladiatoribu*,  in  oratoribu*,  in  omnibu*  denique  rebus 
videmu*  accidere  ;  ad  nova  homines  currunt. 


(1)  Egualmente. 

(2)  Grate. 

(3)  'AmXopmfc ,  Ubro  col  quale  confuta  uno  le  obbie- 
zioni. 
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2.  Nel  secondo  de*  Maccabei.  Siccome  sempre  bere 
vino  o  sempre  acqua  è  cosa  contraria,  ma  usare  del- 
l'uno e  dell'altro  è  dilettevole,  cosi  a'  leggitori,  se  sem- 
pre le  parole  sleno  composte  igualmente  (1),  non  sono 
graziose  (2). 

3.  Gregorio,  in  prolago  sopra  Ezechiele.  Quando  io  mi 
penso  che  spessamente  Tra  'I  continovare  delle  dilicate 
vivande  eziandio  i  vili  cibi  hanno  soave  sapore,  mando 
le  cose  minime  a  te ,  che  leggi  le  grandissime. 

4.  Bernardo  inapolog.  (3).  La  varietà  toglie  fastidio. 

0.  CassiodorOy  epistolarum  libro  terzo.  Usanza  uma- 
na è  che  le  svariate  cose  danno  dilettevole  sapore, 
e  quantunque  in  uso  sieno  le  nobili  vivande,  fastidio 
fa  ogni  cosa  che  sazia. 

6.  Cassiodoro ,  UH  libro  seplimo.  Niuno  dubita  che  gli 
uomini  per  soave  varietà  si  riconfortano,  perocché  nel 
continovare  delle  cose  si  genera  fastidio.  La  dolcezza 
del  mele  a  chi  lo  continova  viene  (4)  dispiacevole. 

7.  Tullio  nel  primo  della  vecchia  Retorica.  Molto  si 
conviene  studiare  di  variare  Io  dire,  perchè  in  ogni 
cosa  siroiglianza  è  madre  di  saziamente 

8.  Tullio  nel  terzo  della  nuova  Rellorica.  La  varietà 
massimamente  diletta  l'uditore. 

9.  Ne9  proverbj  de*  filosofi.  Niuna  cosa  è  dilettevole 
se  non  quella  che  per  variamento  si  rifà. 

10.  Seneca  quarto  declamationum.  Il  nostro  libretto 
sempre  abbia  alcuna  cosa  novella ,  acciocché  ce  ne  fac- 
cia venire  voglia  non  solamente  per  novità  di  sentenze, 
ma  ancora  per  novità  d'autori.  Più  forte  ò  il  desiderio 
di  conoscere  quello  che  l'uomo  non  sa,  che  di  ripetere 
quello  che  sa.  Questo  vedemo  noi  ne' giullari  (5),  que- 
sto negli  schermidori,  ne' dicitori,  e  In  ogni  altra  co- 
sa; ché  alla  novità  corrono  le  persone. 


(4)  Diviene. 

(5)  Buffoni. 
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11.  Qaintll.  8.  de  orai.  Instltat.  In  grandibus  coenis 
hoc  saepe  accidit,  ut  cum  oplimis  saliati  sumus,  varielas 
tum  nobis  ex  vilioribus  (troia  sii. 

12.  Àuctor.  Quondam  specialem  causata  voriandi  unum 
et  idem  dicium  ponil  Auguslinus  4.  de  doclrina  carisi. 
sciUcel,  ul  inteUigalur;  unde  ail:  Solel  motu  suo  ligni- 
ficare ulrum  inleUexil  cognoscendi  avida  muUttudo;  quod 
donec  signiflcet,  versandum  est  quod  agitur  mullimoda 
varietale  dicendi. 


De  utilità  te  sacrae  Scriptarae. 

1.  Inter  alias  doctrinas ,  et  super  cunctas  Scriptura 
socra  confert  nomini  multa  bona,  immo  omnia. 

2.  Sapient.  7.  Yenerunt  mini  omnia  bona  pariter 
cum  Ma,  et  innumerabilis  honestas  per  manus  Ulius. 

3.  Augoslinus  2.  de  doctrin.  christ.  Quidquid  nomo 
extra  didiceril,  si  noxium  est,  hic  damnatur,  si  utile 
est,  hic  invenilur;  et  cum  ibi  quisque  inveneril  omnia, 
quae  utiliter  alibi  didicit,  multo  abundantius  ibi  inve- 
nie t  ea,  quae  nunquam  alibi  invenire  potuit. 


4.  Hieronymus  sup.  epistol.  Eph.  Si  quidquam  est, 
quod  in  hoc  vita  virum  sapientem  teneat,  et  inter  pres- 
suros  et  turbine 8  mundi  aequo  animo  manere  persuadeat, 
id  esse  primum  reor  medilationem  et  scientiam  Scriplu- 
rarum. 


(1)  Rivolgere;  latinismo. 
(«)  Troverà. 
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11.  Quintiliano,  ottavo  de  oratoria  institulione.  Nei 
grandi  conviti  spesso  addiviene  cbe,  quando  delle  ot- 
time cose  siamo  saziati,  ia  varietà  eziandio  delle  vili 
piacevole  ci  sia. 

12.  Autore.  Una  ispeziale  cagione  di  variare  uno  me- 
desimo detto  pone  Agostino ,  quarto  de  doctrina  Chri- 
stiana, cioè,  acciocché  sia  inteso;  onde  dice  così:  la 
moltitudine  disiderosa  di  sapere  suole  per  suo  movi- 
mento mostrare  quando  ha  inteso  la  cosa  ;  onde  inflno 
a  tanto  che  ciò  mostri,  è  da  ri  voi  vere  (1)  quello,  che 
l'uomo  dice,  con  molta  varietà  di  dire. 

CAP.  IX. 

Dell'utilità  delta  santa  Scrittura. 

1.  Fra  le  altre  dottrine,  e  sopra  tutte  la  santa  Scrit- 
tura arreca  nell'animo  molti  beni ,  anzi  tutti. 

2.  Nel  libro  della  Sapienza.  Ogni  bene  è  venuto  a 
me  colla  sapienzia  divina. 

3.  Agustino,  secundo  de  doctrina  Christiana.  Ciò  che 
l'uomo  di  fuori  della  divina  Scrittura  abbia  apparato, 
se  nocevole  è,  in  essa  si  condanna,  se  utile  è,  in  essa 
si  truova  ;  e  quando  l'uomo  arà  quivi  trovato  tutte  quelle 
cose,  le  quali  utilmente  apparò  altrove,  molto  più  ab- 
bondo volmente  troverrà  (2)  ivi  quelle  cose,  che  in  ninno 
altro  lungo  trovare  potea. 

4.  Jeronimo  sopra  la  pistola  ad  Ephesios.  Se  alcuna 
cosa  è  la  quale  in  questa  vita  mantenga  l'uomo  savio, 
e  cbe  conforti  l'animo  di  dimorare  quieto  tra  le  an- 
gosce e  tempestaci  (3)  di  questo  mondo,  quella  cosa 
credo  io  che  principalmente  sia  lo  studio  della  santa 
Scrittura. 


(3)  Tempeste;  disusato. 
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5.  Idem  io  epist.  Viete  lecitone  divina  vice  speculi, 
foeda  corrigendo ,  pulchra  conservando,  etpulchriora  fa- 
ciendo;  scriptura  enim  speculum  est,  foeda  ostendens,ei 
corrigi  docens. 

6.  Gregorios  2.  mora!.  Scriptura  sacra  mentis  no- 
strae  oculis  quasi  quoddam  speculum  ponitur,  ut  inter- 
na nostra  facies  in  ipsa  videalur;  ibi  enim  foeda,  ibi 
pulchra  nostra  cognoscimus ,  ibi  senlimus  quantum  pro- 
firimus,  ibi  a  profectu  quam  longe  distamus. 

7.  Idem  lib.  20.  Omnem  scientiam  atque  doclrinam 
Scriptura  sacra  sine  aliqua  comparatane  transcendit, 
quod  vera  praedicat,  quod  ad  coeleslem  patriam  vocaty 
quod  a  terrenis  desideriis  ad  sempiterna  amplectenda 
cor  legenlis  immutai,  quod  dictis  obscurioribus  exercet 
fortes,  et  parvulis  humili  sermone  blanditur:  quoniam 
nec  sic  clausa  est,  ut  pavesci  debeat,  nec  sic  palei,  ut 
vilescat;  quod  usu  fastidium  iollil,  et  tanto  amplius  diti- 
gilur,  quanto  amplius  medilatur,  quod  legenlis  animum 
kumilibus  verbis  adjuvat,  sublimibus  sensibus  levai,  quod 
aliquo  modo  cum  legentibus  crescit,  quod  a  rudibus  ledo- 
ribus  quasi  recognoscitur ,  et  tamen  doctis  semper  nova 
reperilur. 

8.  Idem  sop.  Ezech.  Scriptura  sacra  ostendit  statu- 
ra™ suam  in  aediftcattone  morum,  ostendit  altiludinem 
in  promissione  praemiorum,  ostendit  horribUem  aspe- 


(1)  Ammendare,  correggere. 

(2)  E  le  nostre  bellezze  manca  nel  Mann!  e  nelle  altre 
edizioni. 

(3)  Discosti,  lontani. 

(4)  Avanza ,  supera,  n  Mann!  e  le  altre  edizioni  molto 
trapassa:  questo  molto  è  di  più,  né  lo  ha  neppure  U  testo 
latino. 
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5.  Jeronimo  in  una  pistola.  Usa  la  santa  Scrittura 
invece  di  specchio ,  le  sozze  cose  racconciando,  le  belle 
conservando,  e  più  belle  facendo;  perchè  la  Scrittura 
ò  specchio  che  le  laidezze  mostra  e  insegnale  rammen- 
dare (1). 

6.  Gregorio  nel  secondo  de* morali.  La  santa  Scrit- 
tura agli  occhi  della  nostra  mente  è  posta  come  uno 
specchio,  acciocché  la  faccia  del  nostro  animo  in  lei  sia 
veduta:  quivi  conosciamo  le  nostre  sozzure  e  le  nostre 
bellezze  (2);  quivi  sentiamo  quanto  facciamo  prò,  e 
quivi  quanto  dai  fare  prò  siamo  dilungati  (3). 

7.  Gregorio  nel  ventesimo  de9 morali.  La  santa  Scrit- 
tura ogni  altra  sclenzia  e  dottrina  sanza  ninna  com- 
parazione trapassa  (4),  in  quanto  vere  cose  predica, 
alla  celestiale  patria  chiama ,  da'  terreni  disiderj  muta 
Il  cuore  a'  sovrani  (5) ,  con  detti  oscuri  dà  che  fare 
a'  savj,  con  parole  umili  lusinga  i  parvoli;  non  è  sì 
chiusa  (6)  che  uomo  (7)  se  ne  debbia  spaventare,  nè 
si  palese  che  avvilisca  (8)  ;  per  uso  toglie  fastidio ,  e 
tanto  è  più  amata  quanto  è  più  ripensata  (9)  ;  l'animo 
del  leggitore  con  umili  parole  aiuta  e  con  alti  Inten- 
dimenti leva  (10);  per  alcuno  modo  cresce  co'suoi  leg- 
gitori, da' rozzi  lettori  quasi  è  riconosciuta,  e  da' dotti 
sempre  è  nuova  trovata. 

8.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  La  Scrittura  santa  mo- 
stra sua  diritta  statura  nello  'nsegnare  de'  costumi  e 
sua  altezza  nel  promettere  de' guiderdoni,  mostra  or- 


(5)  Superiori,  celesti,  sempiterni. 

(6)  Coperta,  nascosa. 

(7)  Uno ,  alcuno. 

(8)  Diventi  vile. 

(9)  Meditata. 

(10)  Solleva,  innalza. 
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cium  in  lerroribus  suppliciorum ,  recta  est  in  pracceplis, 
alta  in  promissis ,  horribilis  in  mini*. 

9.  Isidorus  3.  summo  bono.  Geminum  conferì  do- 
num  sacrarum  lectio  Scripturarum,  rive  quia  mentis 
inlellectum  erudii,  seu  quod  a  mundi  vanitatibus  abstra- 
ctum  hominem  ad  amorem  Dei  perducit. 

10.  Cassiodoras  llb.  9.  epistol.  More*  lectio  divina  so- 
ndava, quoniam  semperbene  geriluri  si  cùelestis  metus 
humanis  motibus  opponalur;  hinc  enim  omnium  virlu- 
lum  sumitur  manifesta  cognitio  ;  hinc  sapientia  variela- 
lis  sapore  conditur;  sic  ad  omnia  redditur  humilis,  quem 
imbuii  doctrma  coelestis. 

11.  Ibidem  lib»  10.  Ab  ecclesiaslicis  literis  semper  quid- 
quid  est  prò  nomine  commonemur,  judicare  recle,  bonum 
sapere,  divina  venerari,  futura  cogitare  judicia* 


12.  Hugo  primo  de  anima.  Nihil  in  hac  vita  dutcius 
senlilur,  nihil  ita  m&ntem  ab  amore  mundi  separat,  nihil 
sic  animum  contra  tentationes  roborat ,  nihil  ita  homi- 
nem excilat  et  adjuval,  sicut  studium  sacrae  Scripturae. 


De  modo  loquendl  sacrae  Scripturae. 

1.  In  modo  loquendi  Scripturae  tria  mirabilia  pos- 
sumus  considerare. 

2.  Primum  ;  quod  loquilur  simplicUer ,  et  tamen  elo- 
quitur. 


(1)  Precetti. 

(2)  Latinismo,  conduce,  guida. 
(3;  È  espediente ,  glori. 
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ribile  aspetto  nello  spavento  de' tormenti,  diritta  è 
ne' comandamenti  (1),  alla  nelle  minacce. 

9.  Isidoro,  terzo  de  summo  bono.  Doppio  dono  ar- 
reca Io  leggere  della  santa  Scrittura,  cioè,  che  la  mente 
ammaestra,  e  levando  l'uomo  dalle  vanità  del  mondo 
perduce  (2)  al  divino  amore. 

10.  Cassiodoro,  nono  epistolarum.  Lo  leggere  della 
divina  Scrittura  conferma  ne' buoni  costumi  perchè  sem- 
pre si  fa  bene  quando  la  celestiale  paura  s'oppone  al- 
l'empito delle  umane  volontadi:  da  essa  si  prende  ma- 
nifesto cognoscimento  di  tutte  virtudi,  da  essa  sapienzia 
condita  di  varietà,  sicché  a  tutte  cose  diventa  umile 
quegli,  eh' è  ammaestralo  dalla  dottrina  celestiale. 

11.  Cassiodoro,  ivi  libro  decimo.  Dalle  ecclesiastiche 
lettere  siamo  noi  sempre  ammoniti  di  quello  che  per 
noi  fa  (3),  cioè  giudicare  lo  diritto  (4),  volere  lo  bene, 
venerare  le  cose  divine  e  ripensare  i  giudicj  che  sono 
a  venire. 

12.  Ugo,  primo  de  anima.  Ninna  cosa  in  questa  vita 
si  truova  più  dolce ,  ninna  cosa  così  diparte  la  mente 
dall'amore  del  mondo,  ninna  cosa  cosi  con  Ira  le  ten- 
tazioni inforza  l'animo ,  ninna  cosa  cosi  sveglia  ed  aluta 
l'uomo  come  lo  studio  della  santa  Scrittura. 

* 

Cip.  X. 

Del  modo  del  parlare  della  santa  Scrittura. 

1.  Nel  modo  del  parlare  della  santa  Scrittura  pote- 
mo  considerare  tre  cose  maravfgliose. 

2.  La  prima  è,  che  parla  sempicemente  (5)  insieme 
e  adornissimamente. 


(4)  Il  retto. 

(5)  Semplicemente. 


Digitized  by  Google 


—  236  — 

3.  De  simplicilate. 

4.  Hieronym.  In  prol.  Bibliae.  mio  offendaris  in  Scrù 
pturis  sacri*  simplieilate,  et  quasi  vintale  verborum,  quae 
tei  villo  inlerpretum,  vel  de  industria  sic  prolala  sunl, 
ut  rusticani  concionem  facilius  inslruerenl ,  et  in  una 
eademque  senlentia  aliter  doclus,  aliter  sentirei  indoclus. 
»       i  • 

»         •      «        .  • 

5.  Idem  ad  Pagmach.  Ecclesiastica  inlerprelatio  eliam- 
si  habeat  eloquii  venustatem ,  dissimulare  eam  debet  et 
fugete ,  ut  non  oliosis  philosophorum  scholis,  paucisque 
discipulis,  sed  universo  lóquatur  hominum  generi. 

6.  De  eloquentia  vero  ejusdem. 

7.  Àugusttmis  4.  de  doctrin.  chrisL  Ubi  sacros  Seri- 
ptores  intelligo,  non  soluta  nihil  eis  sapientius,  verum 
etiam  nihil  eloquenltus  mini  videri  potest;  et  audeo  di- 
cere, omnes,  qui  recle  inlelligunt  quod  UH  loquuntur, 
simul  inteUigere,  non  eos  aliter  loqui  debuisse. 


8.  Ibidem.  Sicut  est  quaedam  eloquentia,  quae  magis 
aetatem  juvenilem  decet t  quam  senilem,  nec  jam  dicenda 
est  eloquentia,  si  personae  non  congruat  eloquentis;  ita 
est  quaedam,  quae  viros  summa  aucloritate  dignissimos , 
planeque  divinos  decet.  Hac  UH  loquuli  sunt ,  nec  ipsos 
decet  alia,  nec  alios  ipsa. 


9.  Ibidem  lib.  3.  Sciant  omnes  literati  modis  omnibus 
locutionis,  quos  grammatici  graeco  nomine  tropos  ro- 


ti) A  bella  posta.  Dissimulare. 

(2)  Sanamente. 

(3)  Più  adornamente,  più  eloquentemente. 
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3*  Della  sempicftà. 

4.  Jeronimo  nel  prologo  della  Bibbia.  Io  non  voglio 
che  nelle  sante  Scrittore  tu  ti  sdegni  per  la  sempicità 
e  quasi  viltà  di  parlare;  le  quali  cose  o  per  vizio  de' tra* 
sìa  tori ,  ovvero  studiosamente  (1)  sono  cosi  dette,  ac- 
ciocché aromaestrassono  più  leggermente  la  moltitudine 
delle  persone,  e  che  In  una  medesima  sentenzia  altro 
vi  sentisse  il  dotto  e  altro  il  non  dotto. 

8.  Jeronimo  a  Pagmachio.  L'ecclesiastica  scrittura, 
eziandio  se  ha  gran  bellezza  di  parlare,  sì  la  dee  di- 
sinfingere e  fuggire,  acciocché  non  parli  alle  oziose 
scuole  de' filosofi  e  a  pochi  discepoli,  ma  a  tutta  la  ge- 
nerazione umana. 

6.  Dell'adornezza  sua. 

7.  Agustino ,  quarto  de  dottrina  Christiana.  Dove  io 
intendo  i  santi  scrittori  pare  a  me  che  non  solamente 
niuno  altro  parli  più  savio  (2),  ma  eziandio  che  ninno 
altro  parli  più  adorno  (3)  ;  e  ardisco  di  dire  che  tutti 
coloro  che  dirittamente  Intendono  quello  ch'egli  par- 
lano, insieme  con  ciò  intendano  che  non  doveano  al- 
tramente parlare. 

8.  Agustino,  M  medesimo.  Siccome  è  alcuno  adorno 
parlare  che  si  conviene  più  a  giovane  che  a  vecchio, 
e  non  é  da  dire  bello  parlare,  se  non  si  conviene  alla 
persona  del  dicitore;  così  é  alcun  parlare  (4)  che  si 
conviene  alle  persone  dignissime  di  somma  autorità  e 
uomini  di  Dio  pieni.  Con  questo  cotale  parlare  parlano 
eglino,  né  a  loro  si  conveniva  altro  (5),  nò  questo  si 
conviene  a  altrui. 

9.  Agustino ,  ivi  libro  terzo.  Sappiano  1  letterati  che 
tutti  i  modi  di  parlare,  1  quali  I  grammatici  a  greco  no- 


ti) Il  Manni  e  le  altre  edizioni,  alcuno  bello  parlare: 
raggiunto  di  bello  non  é  nel  testo  latino. 
(5)  Cioè  parlare. 
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cani,  auclores  nostro*  usos  fuisse,  et  muUiplicius,  quam 
possint  aestimare  y  vel  credere,  qui  nesciunt  eos,  et  in 
aliis  ista  didicerunt;  quos  tamen  tropos ,  qui  noverunt, 
agnoscunt  in  lilteris  sacris,  eorumque  scienlia  ad  eas  in- 
telligendas  aliquanlulum  adjuvantur. 

10.  Cassiodorus  sap.  psal.  Omnis  splendor  rhetoricae 
eloquentiae,  omnis  modus  poelicae  locutionis,  quaelibei 
varietas  decorae  nuntiatiqnis  a  divinis  Scripturis  sumpsit 
exordium. 

11.  Seeundum  mirabili  in  locutione  Scripturae  est, 
quod  loquilur  difficulter,  et  faciliter. 

12.  Augostinus  ad  Volas.  Tanta  est  Christianarum 
profunditas  litlerarum,  ut  in  eis  quolidie  proficerem,  si 
eas  solas  ab  ineunte  puerilia  usque  ad  decrepitam  sene- 
clutem  maximo  otio,  summo  studio,  meliore  ingenio  co- 
narer  addiscere. 

13.  Gregorius  1.  inorai.  Dwinus  sermo  sicut  mixlus 
prudentes  exercet,  sic  plerunque  superficie  simplices  re- 
fovet;  habet  in  publico  unde  parvulos  nutriat;  servai  in 
secreto  unde  sublimium  mentes  in  admiralionem  sospen- 
dati quasi  quidam  quippe  est  fluvius,  ut  ila  dixerim, 
planus,  et  aUus,  in  quo  et  aqnus  amJbutel,  et  elefas  natet. 

14.  Idem  lib.  20.  Nec  sic  clausa  est,  ut  pavesci  debeat, 
nec  sic  patet,  ut  vilescat.  % 

15.  Terlium  est,  quod  uno  sermone  multiplicem  habet 
sensum. 


(1)  Con  greco  nome. 

{%)  Figure  rettorlcne  in  greco  rpóiros  da  rpsro,  voltare. 

(3)  Antiquato ,  per  avvenente ,  in  Provenzale  avinans. 

(4)  Malagevolmente. 

(5)  Agevolmente. 
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me  (1)  chiamano  tropi  (2)  i  nostri  autori  hanno  osato,  e 
molto  più  che  possano  credere  o  pensare  quelli,  i  quali 
non  sanno  i  detti  autori  e  in  altre  lettere  hanno  1  detti 
modi  apparato,  i  quali  modi,  quelli  che  gli  sanno,  gli 
conoscono  ne1  santi  libri,  e  per  quello  sapere  sono  al* 
quanto  aiutali  a  meglio  intenderli. 

10.  Cassiodoro.  Ogni  splendore  d'avvenante  (3)  par- 
lare, e  ogni  modo  di  poetico  dire,  e  ciascuna  varielade 
d'adornamente  annunziare  prese  cominclamento  dalle 
divine  Scritture. 

11.  La  seconda  cosa  maravigliosa  nel  parlare  della 
Scrittura  è,  che  parla  malagevole  (4)  e  insieme  con 
ciò  agevole  (5). 

12.  Agustino  a  Volusiano.  Tanta  è  la  profondità  delle 
divine  Scritture,  che  io  in  esse  continuamente  fare' prò, 
se  quelle  sole  da  mia  garzonezza  (6)  Ano  all'ultima 
vecchiezza,  con  grandissimo  riposo,  con  sommo  stu- 
dio, e  con  migliore  ingegno  mi  sforzassi  d'apparare. 

13.  Gregorio  nel  primo  de'  morali.  Lo  parlare  della 
Scrittura,  come  per  signiflcazlone  dà  che  fare  a'sayj, 
cosi  spesse  volte  colle  parole  di  fuori  ammaestra  i  sem- 
pici:  In  piuvico  (7)  ha  onde  nutrichi  1  parvoli:  in  na- 
scosto serva  (8)  onde  lievi  a  maravigliare  le  menti  degli 
alti  Intenditori:  ell'è  come  un  fiume  che  fosse  plano  e 
che  fosse  alto,  nel  quale  e  l'agnello  vada  a  passo  (9), 
e  lo  leofante  (10)  vada  notando. 

14.  Gregorio,  ivi  libro  ventesimo.  La  Scrittura  non  è 
si  chiosa  che  uomo  se  ne  debbia  spaventare,  né  sì  pa- 
lese che  avvilisca. 

15.  La  terza  è,  che  la  Scrittura  in  uno  medesimo 
detto  contiene  molle  sentenzio. 


(6)  EU  di  garzone,  giovinetto;  antiquato. 

(7)  Pubblico. 

(»)  Serba,  cioè  cose  onde,  per  le  quali  ec. 
(9)  Con,  col  passo. 
(10)  Elefante. 
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10.  Gregorius  20.  mora!.  Scriptum  sacra  scientias 
omncs  alque  doclrinas  ipso  eliam  suae  locutionis  more 
transcendit;  quia  uno,  eodemque  sermone  dum  narrai 
gcslum,  prodii  myslerium,  et  sic  scit  praeterila  dicere \ 
ut  eo  ipso  noverit  futura  praedicare,  et  non  immutato 
dicendi  ordine  novit  et  acta  descrivere,  et  agenda  nun- 
tiare. 


De  notilia  Hlstoriaram. 

1.  Historiarum  notitia  confert  ad  inlettigendas  Seri- 
pluras. 

2.  Augustinus  2.  de  doctrin.  christ.  Quidquid  de  or- 
dine  temporum  transactorum  indicai  ea,  quae  appeìiatur 
historia,  plurimum  adjuvat  ad  liòros  sacros  inleUigendos; 
nam  et  per  olympiades,  et  per  Consulum  nomina  multa 
saeve  auaerunlur  a  nobis, 

3.  Isidorus  1.  etym.  Multi  sapientes  praeterila  homi- 
num  gesta  ad  institutionem  praesenlium  historiis  indù 
derunt,  siquidem  et  per  hisloriam  summa  rerum,  tem- 
porum ,  annorumque  supputalio  comprehenditur ,  et  per 
Consulum  Regumque  successum  multa  necessaria  perscru- 
tantur. 

4.  Auctor.  Historia  et  ad  alia  ulilù  est. 

8.  Tullius  de  orai.  2.  Historia  est  testa  temporum, 
lux  veritatis,  vita  memoriae,  magistra  vitae. 

• 

6.  Aristo t.  1.  rhet.  Ad  civilia  negolia  uiiles  historiae 
scribenlium  gesta* 

7.  Salast.  in  Jugurth.  Memoria  rerum  gestarum 
vehementissime  animus  accenditur  ad  virtutem,  nec  prius 

(1)  Avanza ,  supera. 

(2)  Gli  Antichi  dissero  il  testimonio  e  la  testimonia ,  il 


Digitized  by  Google 


—  241  — 

16.  Gregorio  nel  ventesimo  dimorali.  La  Scrittura 
santa  tutte  le  altre  scienzie  e  dottrine  trapassa  (l)  ezian- 
dio nel  suo  modo  di  parlare,  perocché  in  uno  medesimo 
dire,  contando  le  cose  falle,  dimostra  loro  significazioni, 
e  in  tal  modo  sa  dire  le  cose  trapassate ,  che  in  quel 
medesimo  predica  quelle  che  deono  venire,  e,  non  mu- 
tato l'ordine  delle  parole,  le  cose  ratte  scrive,  e  quelle 
che  si  deono  fare  insegna. 

-  • 

Cap.  XL 

•  ■ 

»  »  • 

■  m 

Del  sapere  delle  storie. 

1.  Lo  sapere  delle  storie  giova  ad  intendere  le  scrii- 
lare. 

2.  Agustino,  secondo  de  doctrina  Christiana.  Quello 
che  le  storie  dicono  dell'ordine  de' tempi  passati,  mollo 
aiuta  ad  Intendere  i  santi  Libri;  onde  per  Io  conta- 
mente antico  degli  anni  e  per  li  nomi  de'Consoli  spesse 
volte  cerchiamo  e  troviamo  molte  veritadi. 

3.  Isidoro  nel  libro  dell'etimologie.  Molti  savj  ad  am- 
maestramento de'  presenti  scrissono  storie  de'fatti  pas- 
sati; chè  per  la  storia  si  comprende  la  somma  de' tempi 
passati  e'1  conto  degli  anni,  e  per  la  successione  dei 
Consoli  e  de'  Re  molte  necessarie  cose  si  cercano  e 
truovano. 

4.  Autore.  Anco  la  storia  è  utile  ad  altre  cose. 

8.  Tullio,  de  oratore.  La  storia  è  testimonia  (2)  dei 
tempi,  luce  di  verità,  vita  di  memoria,  e  maestra  di 
vita. 

6.  Aristotile  nel  primo  dalla  Rellorica.  A*  cittadine- 
schi Catti  sono  molto  utili  le  storie  scritte. 

7.  Sallustio  in  Jugurlino.  Per  la  memoria  delle  cose 
passate  fortissimamente  s'accende  l'animo  a  virtude, 


costume  e  la  costuma  ec.  Oggi  non  s'usano  che  in  masco- 
lino. 

Ammaestramenti.  17 
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egregiis  viri*  fiamma  sedalur,  quarti  eorum  virttu  f amarri 
alque  gloriam  majorum  adaequaverit. 

8.  Ibidem.  Ex  negotiis,  quae  ingenio  exercentur,  in 
primis  magno  usui  est  memoria  rerum  geslarum9  cujus 
de  virtute  multi  dixere, 

■ 

DISTINCTIO  DUODECIMA. 
De  providenlla  faturorum. 

1.  Deinde  dicendum  est  de  providentia;  et  circa  hoc 
duo  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  de  providentia  circa  futura. 

3.  Secundo ,  specialiler  de  providentia  circa  mortem. 

4.  Circa  primum  tria  dicenda  sunt* 

5.  Primo ,  de  respiciendo  ftnem. 

6.  Secundo,  quod  futura  possuni  per  praelerUa  prat- 

7.  ZVrtfo,  quod  mala  praevisa  minus  laedunt. 


De  respiciendo  Anca*. 

*  • 

1.  Proprium  est  prudentiae  ftnem  considerare, 

2.  Isidorus  11.  etym.  Prudens  dicilur  quasi  prò 
certo  videns;  perspicax  est  eroro,  elincertorumprovidet 
casus. 


(1)  Non  ci  agguaglia ,  non  ci  fa  eguale, 

(2)  In  senso  di  previdenza. 

(3)  Intorno, 
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e  quella  fiamma  nel  cuore  delle  valorose  persone  non 
si  spegne  fino  a  che  la  loro  virtude  non  agguaglia  (1) 
alla  fama  e  gloria  dell!  loro  maggiori. 

8.  Sallustio,  ivi  medesimo.  Tra*  fatti  che  con  Inge- 
gno s'adoperano,  grande  utilità  fa  la  memoria  delle  cose 
passate,  della  vertù  delle  quali  molti  savj  n'  banno  già 
sufficientemente  parlato. 

DISTINZIONE  DUODECIMA. 

Di  previdenza  (2)  delle  cose  che  deono  venire. 

1.  Ora  diremo  no!  di  previdenza;  e  intorno  a  ciò 
diremo  due  cose. 

2.  La  prima,  di  providenza  in  generale. 

3.  La  seconda,  spezialmente  di  providenza  inver- 
so (3)  la  morte. 

4.  Quanto  alla  prima  diremo  tre  cose. 
8.  La  prima,  di  ragguardare  il  fine. 

6.  La  seconda,  che  le  cose  che  deono  venire  si  pos- 
sono prevedere  per  le  passate. 

7.  La  terza,  che*  (4)  mali  proveduti  (5)  meno  nuo- 
cono. 

CAP.  I. 

Di  ragguardare  il  fine. 

1.  Propio  è  di  savio  considerare  11  fine. 

2.  Isidoro,  undecimo  etymologiarum.  Prudente,  cioè 
savio,  vuole  dire  quasi  per  certo  vedente;  ch'egli  è  si 
avveduto  ch'e'provede  gl'incerti  avvenimenti. 


(♦}  Che  I. 
(5)  Preveduti. 
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3.  Boet.  2.  de  consolai.  Non  quod  ante  oculos  silum 
est  sufficit  intueri;  rerum  exitus  prudentia  melilur. 

4.  Terentius  in  adelph.  Istud  est  sapere,  non  quod 
ante  pedes  modo  est  videre,  sed  et  illa  etiam,  quae  futura 
sunt,  prospicere. 

5.  Seneca  de  quatuor  virtulibns.  Cum  inilia  intene- 
rii, exitum  cogilabis. 

6.  Aesopus.  Si  quid  agis,prudenteragas,  et  respice 
finem. 

Quod  futura  possunt  per  praeterlta  praevideri. 


1.  Possunt  autem  praevideri  futura  per  praeterita, 
quia  frequenler  sunt  similia. 

2.  Ecclesiast.  1.  Quid  est  quod  futi?  ipsum  quod  fu- 
turum  est. 

3.  Hferonym.  sup.  illud.  Oseae  8.  Scribam  ei  multi' 
plices  leges  meas:  exipsis  datis  et  neglectis  apparet  quod 
has  negligente 

4.  Gregorio*  Maximo  Episcopo.  Ex  transacta  in  le 
vita  didicimus,  quod  de  subsequenti  tua  conversatane 
praesumamus. 


(1)  Il  Giamboni:  elli  pensa  lo  cominciamelo  e  la  fine. 
GioTanni  dalle  Celle:  e  quando  arai  conosciuto  il  princi- 
pio, penserai  il  fine.  11  volgarizzamento  anonimo:  e  quando 
cominci  alcuna  cosa ,  pensa  sempre  il  fine.  Brunetto  Latini 
nel  Tesorelto: 

E  tutto  ciò,  ch'uom  face, 

0  pensa ,  o  parla ,  o  tace , 
In  tutte  guise  Intende 
Alla  fine  che  attende. 
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3.  Boezio,  secondo  de  consolalione.  Non  basta  rag- 
guardare  quello  che  l'è  posto  innanzi  agli  occhi;  ma'l 
savio  mira  il  fine  delle  cose. 

4.  Terenzio  in  Adelphis.  Questo  è  il  sapere:  non 
vedere  solo  quello  che  t'è  innanzi  a'  piedi,  ma  mirare 
quello  che  dee  venire 

5.  Seneca  de  qualuor  virtulibus.  Quando  tu  comin- 
cerai, della  fine  ti  pensa  (1). 

6.  Isopo.  Ciò  che  fai,  fa  saviamente,  e  guarda  il  fine. 

* 

«  p  m  m 

CAP.  II. 

Che  le  cose  che  debbono  venire  si  possono  •* 
provedere  per  le  passate. 

1.  Le  cose  che  deono  venire  si  possono  per  le  passate 
provedere,  perocché  spesse  volte  sono  simili. 

2.  Ecclesiaste.  Che  cosa  è  quello  che  fu?  è  quello 
medesimo  che  dee  venire. 

3.  Jeronimo  sopra  quella  parola  d'Osea  profeta,  che 
dice  Iddio:  io  scriverò  loro  le  mie  molte  leggi:  per 
quelle  che  prima  furono  date  e  non  curate ,  presumesi 
che  queste  medesime  non  cureranno. 

4.  Gregorio  a  Massimo  Vescovo.  Per  la  passata  buona 
vita  tua  sapemo  quello  che  noi  presumiamo  della  tua 
seguente  conversazione  (2)< 


Dunque  è  più  graziosa 
La  fine  d'ogni  cosa , 

Che  tutto  l'altro  fatto. 
Però  ad  ogni  patto 

De'uom  aniiyedere 
Ciò  che  porla  seguire 

Di  quello ,  che  ncoraenza  ec, 
(8)  Vita,  maniera  di  vivere, 


—  246  —  1 

5.  Cassiodoras  8.  lib.  Epistol.  lnstructus  reddilur 
animus  de  futuri*,  quando  praclerilorum  commovelur 

exemplis. 

6.  Idem  lib.  9.  laudai  quondam  sic:  Cum  futuri* 
rebus  eum  crederes  habere  traclatum  ;  nam  quod  conce- 
pisci animus,  reddebal  sempcr  cffcctus,  miroque  sapien- 
tiae  studio  non  habebat  dubium,  quod  veraciter  provi- 
debat  esse  venturum. 


7.  Arislot.  2.  reth.  Similia,  ut  plurimum,  futura  fa- 
clis. 

8.  Versus.  Praelerita  ratio  scire  futura  facit. 


Quod  mala  praevisa  minus  laedunt. 

* 

1.  Minus  autem  mala  laedunt,  quae  praevisa  fuerunt. 

2.  Ambros.  1.  de  officlfg.  Ut  in  beilo  improvisus 
hostis  vix  sustinetur,  et  si  imparatos  mveniat  facile  op- 
primiti ita  mala  inexplorata  plus  franguni. 


3.  Gregorius  In  Homil.  Iacula,  quae  praevidenlur , 
minus  feriunt,  et  lolerabilius  mala  suscipimus,  si  cantra 
haec  per  clypeum  praevidentiae  munimur. 


(1)  Concepia,  dall'antico  concepere. 

(2)  State. 

(3)  Che  I. 
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5.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  quinto.  Ammaestrato 
si  rende  l'animo  delle  cose  che  deono  venire,  quando 
è  ammonito  per  le  passate. 

6.  Comodavo,  ivi  libro  nono,  loda  cosi  uno  dicendo: 
tu  crederesti  ch'egli  avesse  continuo  ragionamento  colle 
cose  che  deono  venire,  perocché  quello,  ch'e'concepea  (1) 
nell'animo,  venia  sempre  ad  effetto,  e  per  maraviglioso 
studio  di  saplenzia  non  avea  niuno  dubbio,  quello  ch'egli 
provedea  veramente  eh' e' dovesse  avvenire. 

7.  Aristotile  nel  secondo  della  ReUorìca.  Simigliaci 
sono  le  più  volte  le  cose  che  deono  essere  a  quelle  che 
sono  essute  (2). 

8.  Verso.  La  ragione  del  passato  fa  sapere  quello  che 
dee  venire. 

Cà*.  RI. 

Che*  (3)  mali  proveduti  meno  nuocono. 

1.  Meno  nuocono  i  mali  quando  sono  proveduti. 

2.  Ambruogio,  primo  de  officiis.  Siccome  i  nlmlcl, 
quando  assaliscono  coloro  che  non  sono  proveduti  nò 
appensati  (4) ,  sono  malagevole  sostenuti  ;  e  siccome 
quando  li  truovano  non  apparecchiati  leggermente  gli 
conquidono  (5);  cosi  i  mali,  quando  assaliscono  le  per- 
sone che  di  ciò  non  s'appensarono,  più  le  vincono  e 
fiaccano. 

3.  Gregorio  in  homilia.  I  dardi  che  sono  proveduti, 
meno  feggiono  (6),  e  noi  più  agevolmente  sosiegnamo 
I  mali,  se  contro  a  loro  collo  scudo  della  providenza 
slamo  guarniti. 

» 

■  —  ■  '  •  ••  •  .      i        .  , 

»«.  i* 

4  I 

(4)  Appensare ,  quasi  premeditare ,  pensare  avanti. 

(5)  Abbattono,  vincono. 

(6)  Feriscono,  dall'antico  feggere. 
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4.  Idem  5.  moral.  Qui  mala  imminentia  per  sollici- 
tudinem  praenotal,  hosliles  incursus  quasi  in  insiditi 
vigilans  expeclal  ;  ci  inde  ad  vicloriam  valenler  accingi- 
tur,  unde  nesciens  deprehendi  putabatur. 

B.  Idem  moral.  31.  Tanto  quisquc  adversitate  minta 
vincilur,  quanto  contra  iUam  praesciendo  paralus  tn- 
venitur. 

6.  Tullius  3.  Tascul.  Praemeditalio  [ulurorum  ma- 
lorum  lenii  eorum  advenlum ,  quae  venienlia  lonqe  anlea 
vtaerts. 

7.  Seneca  ad  Mar  tiara.  Necesse  est  magis  corruamus , 
qui  quasi  ex  inopinalo  ferimur.  Quae  multo  anlea  prae- 
visa  sunl  languidius  incurrunt.  Aufert  vim  praesentibus 
malis  qui  futura  prospexit. 

8.  Idem  3.  de  ira.  Praesume  animo  multa  Ubi  esse 
patienda;  [ortior  esf,  animus  ad  quae  paralus  venit. 

*  <         <  - 

9.  Idem  ad  Lucilium.  Praecogiiali  mali  mollis  ictus. 
IO.  Calo.  Nam  levius  laedit  quidquidpraevidimw  ante. 

•  .  è 

r  '  • 

.»  .  ■  t  i 

I 

(1)  Sapendo;  disusato  :  senza  saperlo ,  senz'aspettarsela* 
all'improvviso. 

(2)  Colto ,  sorpreso. 

(3)  Venuta ,  da  avvenire  In  significato  di  venire. 

(4)  Preveduto. 

(5)  Più  comunemente  cadiamo. 

(6)  Spensierati  ;  antiquato. 
T)  Forza. 

(8)  Avanti ,  prima.  I  tre  volgarizzamenti  antichi  ;  per- 
chè piò  lievemente  danna  quello  che  dinanzi  è  proveduto. 
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4.  Gregorio,  quinto  moralium.  Quegli  che  per  sol- 
lecitudine ripensa  i  mali  che  possono  sopravvenire,  è 
come  colui  che,  vegghiando  in  agguato,  aspetta  l'as- 
salto de' nemici,  e  indi  è  vigorosamente  apparecchiato 
a  vittoria,  onde  I  nemici  credeano  che  non  sappiendo  (4) 
fosse  compreso  (2). 

%  8.  Gregorio  nel  treniesimoprimo  moralium.  Tanto 
ciascheduno  dall'avversità  è  meno  vinto,  quanto  contro 
ad  essa  per  provvedimento  si  truova  più  apparecchiato. 

,  6.  Tullio ,  in  Tusculanis.  Lo  ripensare  de' mali  che 
debbono  venire,  alleggerisce  l'avvenimento  (5)  loro,  il 
quale  tu  hai  mollo  innanzi  veduto  (4). 

7.  Seneca  a  Marzia.  Egli  è  bisogno  che  noi  più  cag- 
giamo  (5),  i  quali  come  disappensatl  (6)  siamo  percossi. 
Quelle  cose  che  molto  dinanzi  sono  provedute,  con  meno 
valore  (7)  ci  sopravvengono.  Toglie  la  forza  a'  mali  pre- 
senti quegli  che  gli  mirò  innanzi  che  venissono. 

8.  Seneca,  leriio  de  ira.  Ripensa  nell'animo  di  do- 
vere molte  cose  sostenere:  più  forte  è  l'animo  a  quelle 
cose,  alle  quali  viene  apparecchiato. 

9.  Seneca  ad  Lucillum.  Molle  è  '1  colpo  dell'appen- 
sato  male. 

10.  Calo.  Più  lievemente  nuoce  ciò  che  proveduto  è 
dinanzi  (8). 




-  Perocché  la  cosa  che  dinanzi  è  proveduta  fa  meno  danno. 

—  Perocché  più  leggermente  Voffenderd  quel  colpo  ch'avrai 
preveduto  dinanzi. 

Ovidio: 

Nana  praevisa  mlnus  laedere  tela  aolent. 
Dante ,  Paradiso  C.  XVII. 

Che  saetta  prevista  vlen  più  lenta, 
JL  11  Petrarca: 

Che  piaga  antiveduta  assai  raen  duole. 
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DISTINZIONE  DECI  M  ATEE  ZA. 
Di  providenza  verso  la  morte. 

1.  Ora  diremo  della  providenza  verso  la  morte;  e 
intorno  a  ciò  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  delia  memoria  della  morte. 

3.  La  seconda,  che  la  morte,  perchè  ella  non  è  sa- 
puta, sempre  è  da  aspettarla. 

4.  La  terza,  della  comunità  della  morte. 

Cap.  I. 

Della  memoria  della  morie. 

1.  La  memoria  della  morte  ò  sommamente  neces- 
saria. 

2.  Ecclesiastico.  In  tutte  le  opere  tue  abbi  memoria 
della  fine  tua,  e  mal  non  peccherai. 

3.  Ecclesiastico.  Abbi  memoria  che  la  morte  non 
s' indugia. 

4.  Agustino  a  Giuliano.  Sempre  dinanzi  a'  nostri  oc- 
chi sia  l'ultimo  dì ,  e  quando  la  mattina  ci  saremo  le- 
vati, non  ci  fidiamo  di  venire  alla  sera,  e  quando  la 
sera  ci  saremo  coricati,  non  ci  fidiamo  di  venire  alla 
mattina;  ed  in  questo  modo  leggermente  potremo  raf- 
frenare lo  nostro  corpo  da  ogni  peccato. 

5.  Agustino ,  sexlo  confessionum.  Non  mi  ritraeva 
dalla  profondità  de* carnali  diietti  se  non  la  paura  della 
morte  e  del  giudicio  d'Iddio. 

6.  Jeronimo  in  epistola.  Sentenza  è  di  Platone  che 
tutta  la  vita  de'savj  è  pensamento  di  morie;  e  però 
eziandio  noi  dovemo  pensare  nell'animo  quello  che  per 
alcuno  tempo  doreremo  essere,  e  che,  vogliamo  e  no, 
non  può  molto  indugiare. 
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7.  Idem  in  prol.  Pent.  Facile  conlemnit  omnia  qui 
se  scmper  cogitai  esse  moriturum. 

8.  Bernardus  in  serm.  Horrorem  mortis ,  judicii  Ire- 
mendum  discrimen,  ardenti»  gehennae  melum  ab  oculis 
cordis  lui  nuUatenus  patiaris  elongari. 

9.  Seneca  ad  Lucilium.  Tu  quoque ,  ut  morlem  nun- 

guati»  timeas ,  semper  cogita. 

>, 

•     r  fé 

**   i    •*  • 

Qaod  mors,  quia  ignota,  semper 
est  expectanda. 

1.  Idcirco  aulem  mors  continue  praevidenda,  quia 
illius  hora  semper  incerta  est  et  incognita. 

2.  Ecclesiast.  9.  Nescit  homo  ftnem  suam,  sed  sicul 
pisces  càpiunlur  hamó ,  et  sicul  aves  laqueo  comprehen- 
duntur;  sic  càpiunlur  homines  in  tempore  maloy  cum  ei 
extemplo  superwmerit. 

3.  Matlh.  25.  Vigilate,  quia  nescilis  diem  neque  ho- 
ram. 

4.  Gregorius  sup.  illud  Loc.  12.  Qua  hora  non  po- 
ta lis  eie.  Horam  ultimam  idcirco  Dominus  voluil  nobis 
esse  incognitam,  ut  semper  possil  esse  suspecla,  et  dum 
iUam  praevidere  non  possumus ,  ad  illam  sine  intermis- 
sione praeparemur. 

5.  Idem  10.  moral.  Postquam  praesens  vita  semper 
incerta  est ,  tanto  semper  mors  subripiens  limeri  debet9 
quanto  nunquam  praevideri  valet. 


(1)  Allontanarsi, 

(2)  Cioè  ,  ad  essa. 


- 
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7.  Jeronimo  nel  prolago  del  Pentateuco.  Leggermente 
dispregia  ogni  cosa  cbl  sempre  pensa  che  dee  morire. 

8.  Bernardo  in  sermone.  L'orrore  della  morte,  lo 
pericolo  del  gladiolo,  la  paura  dello  'nferno  mal  dagli 
occhi  del  cuor  tao  non  lasciare  dilungare  (1). 

9.  Seneca  ad  Lucillum.  Acciocché  la  morte  tu  mal 
non  temi,  sempre  ne  (2)  pensa. 

Gap.  II. 

Che  la  morte,  perchè  non  è  saputa,  sempre 

è  da  aspettare. 

1.  Però  si  dee  l'uomo  Inverso  la  morte  continua- 
mente provvedere,  perché  l'ora  sua  sempre  é  Incerta 
e  non  saputa. 

2.  Ecclesiastico.  Non  sa  l'uomo  la  fine  sua,  ma  come 
I  pesci  sono  presi  all'amo  egli  uccelli  al  lacciuolo;  cosi 
sono  presi  gli  uomini  nel  tempo  rio,  quando  la  morte 
subita  (3)  sopravviene. 

3.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo:  vegghiate,  chè 
voi  non  sapete  né  '1  dì  né  l'ora. 

4.  Gregorio  sopra  quella  parola  di  Luca:  quando  voi 
non  pensate,  verrà,  dice  così:  Iddio  volle  che  l'ora 
ultima  non  rosse  da  noi  saputa,  acciocché  sempre  possa 
essere  sospetta,  e  per  cagione  che  non  la  potemo  pro- 
vedere (4) ,  sempre  ci  apparecchiassimo  a  lei. 

5.  Gregorio,  decimo  moralium.  Poiché  la  presente 
vita  sempre  é  incerta,  la  morte  sempre  dee  essere  te- 
muta, da  poi  che  non  può  essere  proveduta. 


(3)  Subitanea ,  Improvvisa. 

(4)  Prevedere. 
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•  6.  Ibidem.  Ad  hoc  Conditor  nosier  latere  nos  voluit 
flnem  nostrum ,  ut  dum  incerti  sumus  quando  moriamur, 
semper  ad  morlem  parati  invenni  debeamus. 

7.  Bernardos  de  Interiori  nomine.  Cerlum  est,  quod 
morieris,  sed  ineerlum  quando,  aut  quomodo,  aut  ubi, 
quoniam  mors  ubique  te  expéctat:  tu  quoque,  si  sapiens 
fueris,  ubique  eam  expectabis. 

8.  Seneca  ad  LacUium.  Incertum  est  quo  loco  te 
mors  expectel;  itaque  tu  iUam  omni  loco  expecta. 

9.  Seneca  de  morib.  Muìlos  vitam  differentes  mors 
incerta  praevenil:  omnis  itaque  dies  velut  ultima  ordi- 
nandi est. 

m  • 

IO.  Versus.  Non  expectatis  mors  venit  ordinibus. 


De  mortls  commonltate. 

1.  Cunctis  autem  mori  commune  esse  constai. 

2.  Eccleslast.  2.  Moritur  doctus  pariter  et  indoctus. 

3.  Eccleslast.  9.  Communionem  mortis  scito. 

4.  Secando  Reg.  14.  Omnes  morimur. 

3.  Bernardus  de  contempta  mondi.  Est  commune 
mori;  mors  nulli  parcit  honori;  Debilis,  et  forlis  veniunt 
ad  Umina  mortis. 

6.  Boet.  2.  deconsolat.  Mors  spernit  altam  gloriavi  f 
invotoit  humile  pariler  et  celsum  caput,  aequatque  sum- 
mis  infima. 


(1)  Aftinché. 

(2)  Pleonasmo. 

(3)  Ultimo;  antiquato.  Gioyannl  dalle  Celle:  la  morte 
antivenne  a  molti  che  indugiavano  la  vita;  e  così  ogni 
di' è  da  giudicare  siccome  ultimo. 
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la  fine  nostra  ci  fosse  nascosta,  perocché  (1}  mentre 
noi  sempre  siamo  non  certi  quando  debbiamo  morire, 
sempre  ad  essa  ci  troviamo  apparecchiati. 

7.  Bernardo  de  interiori  nomine.  Certa  cosa  è  che 
morrai,  ma  non  certa  quando,  o  come,  o  dove,  peroc- 
ché la  morte  in  ogni  luogo  t'aspetta;  e  tu,  se  sarai  sa- 
vio, in  ogni  luogo  aspetterai  lei. 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Incerta  cosa  é  in  che  luogo  la 
morie  t'aspetti  ;  e  però  tu  lei  in  ogni  luogo  1'  (2)  aspetta. 

9.  Seneca,  de  moribus.  A  molti  che  si  prolungavano 
la  vita,  sopravvenne  la  morte  non  certa;  però  ogni  dì 
è  da  aspettare  come  fosse  11  dtretano  (3). 

10.  Verso.  Ordine  non  aspettalo  è  quello  in  che  viene 
la  morte. 

CkP.  Ili, 
Detta  comunità  della  morie* 

1.  Certa  cosa  è  che  morire  é  comunale  (4)  a  ogni 
nomo.  ~ 

2.  Ecclesiasles.  Muorsl  (5)  il  dotto  come  lo  indotto. 

3.  Ecclesiastico.  Sappi  la  comunanza  della  morte. 

4.  Nel  secondo  de9  Me.  Tutti  ci  moiamo. 

5.  Bernardo,  de  contemplu  mundi.  Comunale  cosa 
ò  il  morire  ;  morte  non  perdona  ad  onore,  e  così  il 
debole  come  11  forte  giungono  alla  morte. 

6.  Boezio,  secondo  de  consolalione.  La  morte  non 
cnra  alta  gloria;  involge  il  piccolo  come  il  grande,  e 
agguaglia  i  sottanl  (6)  a' sovrani. 


(4)  Comune;  antiquato. 

(5)  Muore»!,  si  muore. 

(6)  Inferiori;  disusato. 
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,  7.  Seneca  de  naturai.  Hb.  5.  Hoc  habet  inler  coetera 
juslUiae  sua*  natura  praecipuum,  ut  cum  ad  exitum  ven- 
tura est,  omnes  in  aequo  sumus. 

8.  Idem  in  tragoedia.  Omnis  in  magni*  vaga  turba 
terris  Ibit  ad  manes. 

9.  Idem  ad  Mart.  Ubi  res  communes  fortuna  male 
divisti,  et  alium  alio  donavit,  mors  exaequat  omnia. 

10.  Valer.  Max.  lib.  5.  Constai  a  rerum  natura,  et 
accipiendi  spirilus  et  reddendi  eodem  momento  lemporis 
legem  dici;  atque,  ut  mori  neminem  solere  qui  non  vixil, 
ila  nec  vivere ,  aliquem  quidem  posse,  qui  non  sit  mo- 
rilurus* 

11.  Ovidius  met.  lib.  10.  Omnia  debentur  morti, 
paulumque  morati,  Serius,  aut  citius  sedem  properamur 
ad  unam. 

12.  Claud.  in  min.  Sub  tua  purpurei  venienl  vestigia 
reges,  Deposito  luxu,  turba  cum  paupere  mixli:  Omnia 
mors  aequat. 

13.  Hild  Caenoman.  Mors  dominum  servo,  mors  sce- 
pira  ligonibus  aequat,  Dissimiles  simili  conditione  tra- 
hens. 


(1)  Il  Manni  e  le  altre  Edizioni:  la  natura. 

(2)  In  altro  modo. 

(3)  Dovuti ,  soggetti. 

(4)  Poco  dipoi ,  dopo  una  breve  dimora. 

(5)  Nel  poemetto  de  raptu  Proserpinae  lib.  II.  Era  detto 
minore ,  cioè  opera ,  libro  minore ,  o  simile ,  forse  per  es- 
sere di  picciola  mole  rimpetlo  alle  altre  poesie  di  Clan- 
diano ,  cbe  unite  insieme  componevano  un  corpo  o  libro 
più  voluminoso ,  detto  perciò  maggiore ,  com'  é  appellato 
la  seguito  dal  nostro  volgarizzatore. 
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7.  Seneca,  de  naturalibus  libro  quinto.  La  natura  Ira 
le  altre  cose  della  sua  giustizia  questo  ha  molto  prin- 
cipale, che  quando  alla  fine  vegnarao ,  tutti  siamo  iguali. 

8.  Seneca  in  tragoedia.  Tutta  la  grande  turba  che 
va  per  le  terre,  andrà  alla  morte. 

9.  Seneca  ad  Martiam.  Dove  la  ventura  (1)  ha  mal 
partite  le  cose  comunali,  e  fra  gli  uomini,  ugualmente 
nati,  altrimenti  (2)  ha  dato  all'uno  che  all'altro,  la  morie 
agguaglia  tutto. 

10.  Valerio  Massimo,  Hbro  quinto.  Certo  è  che  la 
natura  in  uno  medesimo  punto  pone  legge  di  ricevere 
lo  spirito  e  di  renderlo  ;  e  siccome  non  suole  morire 
chi  non  vive,  cosi  ninno  può  vivere  che  non  debbia 
morire. 

11.  Ovidio,  Metamorphoseos  libro  decimo.  Tutti  siamo 
debiti  (3)  alla  morte,  e  dopo  poco  stando  (4),  chi  più 
tardi  e  chi  più  per  tempo  corriamo  ad  uno  fine. 

12.  Claudiano,  in  minori  (5).  O  morte,  sotto  i  tuoi 
calci  verranno  i  porporati  re,  lasciato  (6)  ogni  vanità, 
e  la  turba  e' (7)  poveri  mischiati  (8).  Ogni  cosa  aggua- 
glia la  morte. 

13.  ndeberto  Cenomanense.  La  morte  agguaglia  il  si- 
gnore al  servo,  e  le  verghe  reali  a'  marroni  (9) ,  traen- 
do (10)  le  persone  dissimiglianti  con  simigliarne  condi- 
zione. 


(6)  Si  sottintende  avendo. 

(7)  E  I. 

(8)  Secondo  il  testo  latino  avrebbe  dovuto  dirsi  «  mi- 
schiati (  i  porporati  re  )  alla  povera  turba  ». 

(9)  Strumenti  slmili  alla  marra ,  ma  più  stretti  e  più 
lunghi. 

(10)  Menando  via. 
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DISTINCTIO  DECJMAQUAR TA . 
De  associatone  et  convictu. 

1.  Postquam  actum  est  de  virtutibus,  quae  pertinenl 
ad  propriam  perfectionem ,  nunc  agendum  est  de  ti», 
quae  pertinenl  ad  cwilem  conversationem  ;  et  circa  hoc 
septem  dicenda  occurrunt. 

2.  Primo,  de  associatione,  et  convictu. 

3.  Secundo,  de  verborum  fidelitate. 

4.  Ter  Ho,  de  dando. 

5.  Quarto,  de  recipiendo. 
8.  Quinto,  de  amidlia. 

7.  Sexto,  de  patientia. 

8.  Seplimo,  de  jucunditate. 

9.  Circa  primum  tria  dicenda  sunt. 

10.  Primo,  quod  similis  simili  sociatur. 

11.  Secundo,  quod  utendum  moribus  convivenlium. 

12.  Ter  Ho,  quod,  praeler  mores  convivenlium,  nec  sor* 
des  conveniunt,  nec  munditiae. 


Qaod  similis  simili  sociatur, 

1 .  Unusquisque  sociatur  sibi  simili. 

2.  Ecclesiast.  13.  Omne  animai  diligit  simile  sibi;  et 
sequi  tur:  omnis  homo  simili  sui  sociabilur. 

3.  Ambrosias  primo  de  offlciis.  Aequalium  usus  dul- 
cior  est. 

4.  Hieronym.ad  Demetriad.  Qualis  quisque  est,  (a- 
Hum  consortio  delectatur. 


(1)  Praticare,  conyersare. 
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DISTINZIONE  DECIM AQUARTA. 
Di  compagnia  e  d'insieme  usare  (1). 

1.  Dappoiché  noi  abbiamo  detto  delle  virtudi,  che 
s'appartengono  a  propria  perfezione,  ora  diremo  di 
quelle  che  s'appartengono  a  comunale  conversazione; 
e  quanto  a  ciò  diremo  di  sette  cose. 

2.  La  prima ,  di  compagnia  e  d' usanza. 

3.  La  seconda,  di  fedelità  (2)  di  parole. 

4.  La  terza,  di  dare. 

5.  La  quarta,  di  ricevere. 

6.  La  quinta,  di  amistà. 

7.  La  sesta,  di  pazlenzla. 

8.  La  settima ,  di  sollazzare. 

9.  Quanto  al  primo  diremo  tre  cose. 

10.  La  prima,  che  simile  con  simile  s'accompagna. 

11.  La  seconda,  che  l'uomo  dee  usare  I  costumi  di 
coloro  in  fra'  quali  vive. 

12.  La  terza,  che  oltre  a' costumi  di  coloro,  fra' quali 
l'uomo  vive,  nè  sconcezze  né  adornezze  si  convengono. 

CAP.  I. 

Che  simile  con  simile  s'accompagna. 

1.  Simile  con  slmile  s'accompagna. 

2.  Ecclesiastico.  Ogni  animale  ama  lo  slmile  a  sè,e 
ciascuno  uomo  al  suo  simigliale  s'accosta. 

3.  Ambruogio,  primo  de  officiis.  Usare  cogli  uguali 
è  più  dolce. 

4.  Jervnimo  a  Demetriade.  Quale  ciascuno  è,  di  tale 
compagnia  si  diletta. 


(?)  Fedeltà ,  latinismo. 
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5.  Tnllias  primo  de  officiis.  Nihil  amabilius  nec  co- 
pulalius,  quam  morum  similitudo  honorum. 

6.  Idem  de  amlcltla.  Nihil  est,  quod  ad  se  rem  uUam 
lam  alliciat,  quam  ad  amiciliam  similitudo. 

7.  Auctor.  E  contra  dissimilium  non  est  socialUas. 

8.  Gregorio;  2.  dial.  Prodi  moribus  semper  gravi* 
est  vita  honorum. 

9.  Tullius  3.  de  officila.  Inter  dispares  mores  non 
polest  esse  amiciiia. 

10.  Idem  de  amicitla.  Dispares  mores  disparia  studia 
sequunlur,  quorum  dissimilando  dissociai  amicUias. 

11.  Horatius In epistolis.  Oderunthilarem  triste*,  iri*- 
temque  jocosi,  Sedatum  celere*,  agilem,  navumque  re- 
missi;  Polores  bibuli  media  de  nocte  Falerni  Oderunt 
porrecta  neganlem  pocula. 


Qaod  ntendam  morfbas  conviventium. 


1.  Morihus  autem  eorum,  inter  quo*  vwimus,  uien- 
dum. 


(1)  Unisca ,  cioè  gli  animi ,  o  le  persone. 

(2)  Disagguagliati ,  disuguali  »  disusato. 

(3)  Il  verbo  in  singolare  accordato  col  nome  in  plurale 
frequente  negli  Antichi. 
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8.  Tullio,  primo  de  ofliciis.  Ntana  cosa  è  più  ama- 
bile nè  che  più  congionga  (1),  che  la  simiglianza  dei 
buoni  costami. 

6.  Tullio,  de  amicilia.  Ninna  cosa  è  che  cosi  tragga 
ad  un'altra ,  come  simiglianza  ad  amistà. 

7.  Autore.  Per  contrario  tra'  dissimiglianti  non  è 
compagnia. 

8.  Gregorio,  nel  secondo  del  dialogo.  La  vita  de'buoni 
sempre  è  grave  agli  uomini  di  perversi  costumi. 

».  Tullio,  nel  terzo  de  officiis.  Tra  diversi  costumi 
non  può  essere  amistà. 

10.  Tullio,  de  amicitia.  A  disguagliati  (2)  costumi  si 
seguita  (3)  disguagliati  studj;  la  dissimiglianza  de'quali 
disparte  (4)  l'amistà. 

11.  Orazio  nelle  pistole  (5).  I  tristi  hanno  in  odio  l'al- 
legro, e' (6)  giocondi  il  tristo,  e' veloci  hanno  in  odio 
f!  posato,  e' pigri  l'accorto  e  leggiere:  e' bevitori  dei 
vino  eziandio  in  mezza  notte  hanno  in  odio  colui  che 
non  vuole  bere  quando  gli  è  porto  (7). 


CAP.  II. 

Che  l'uomo  dee  usare  i  costumi  di  coloro, 
traf  quali  vive. 


1.  I  costumi  di  coloro,  co' quali  l'uomo  vive,  dee 
l'uomo  usare. 


(4)  Disgiunge. 

(5)  Lib.  1.  Ep.  XIX. 

(6)  E  i. 

(7)  Somministrato,  dato:  é  H  participio  di  porgere. 
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2.  Augustinns  ad  Januarium.  Ad  quam  Ecclesiam  ve- 
neri* ,  ejus  morem  serva,  si  cuique  non  vis  esse  scan- 
dalum ,  nec  quemquam  Ubi. 

3.  Ibidem.  Nulla  disciplina  melior  gravi  prudentique 
Chrisliano,  nisi  ut  eo  modo  agal,  quo  agere  viderit  Ec- 
clesia™, ad  quam  forte  declinai. 

4.  Idem  3.  de  doc trina  Christ.  Quisquis  rebus  praetere- 
untibus  reslrictius  ulilur,  quam  sese  habent  eorum  mores , 
cum  quibus  vivit,  aut  intemperata  est,  aut  super  siitio- 
sus.  Quisquis  vero  sic  eis  ulitur ,  ut  melos  consuetudinis 
bonorum,  inter  quos  versatur,  excedat,  aut  aliquid  si- 
gnificai, aut  flagUiosus  est. 

8.  Idem  2.  confessìonum.  Turpis  est  omnis  pars  uni- 
verso suo  non  congruens. 

6.  Cassia nus  primo  de  insiti.  Monaco.  Quidquid  in- 
ter famulos  Dei  praesumitur  ab  uno,  vel  paucis,  quod 
non  per  omne  corpus  fraternilalis  tenelur,  aut  super- 
fluum,  aut  elalum  est,  atque  ob  id  noxium  judicandum, 
magisque  vanitalis  specimen,  quam  virtutis  ostentans. 

7.  Varrò  in  sententils.  Alit  concordiam  mores  ad 
cohabitantium  animos  formare. 

8.  Seneca  ad  Luciliom.  Frons  populo  nostra  conve- 
niate meliorem  vitam  agamus,  quam  vulgus,  non  con- 
trariarli. 

9.  Tullius  primo  de  officiis.  Quae  more  aguntur ,  in- 
stimi sque  civilibus,  Ola  ipsa  praecepta  sunt,  nec  quem- 


(1)  Il  proverbio  latino. 

Cum  fueris  Romae ,  Romano  vivtto  more  : 
Si  fueris  alibi ,  vivilo  sicut  ibi. 
Ed  il  nostro:  oyunque  andrai  —  Fa  che  vedrai.  Il  Barbe- 
rino ne' Documenti  d'Amore: 

Conyiensi  a  chi  ben  vive 
Spesse  Hate  in  chiesa  ritrovarsi , 
E  per  questo  acconciarsi 
A  tutto  ciò  che  si  convene  al  loco. 
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2.  Agustino  ad  Januario.  A  qual  chiesa  vieni,  suo 
costume  serva,  se  tu  non  vuogll  essere  scandolo  ad 
altrui,  nè  che  altri  sia  a  te  (1). 

3.  Agostino ,  ivi  medesimo.  Ninna  dottrina  è  migliore 
al  posato  e  savio  cristiano,  se  non  che  In  quel  modo 
faccia  che  fare  vede  le  persone  tra  le  quali  è  venuto. 

4.  Aguslino,  terzo  de  doctrina  Christiana.  Qualunque 
persona  usa  le  cose  di  questo  mondo  più  distrettamen- 
te (2)  che  non  portano  1  costumi  di  coloro,  tra'  quali 
vive,  o  egli  è  dismodato  o  è  di  soverchia  cura  (3).  £ 
qualunque  le  usa  più  largamente,  sì  eh' e' passi  (4)  i 
termini  de' buoni;  fra' quali  conversa,  o  alcuna  cosa 
significa  o  è  pestilenzioso. 

5.  Agustino ,  secundo  confessionum.  Laida  è  ogni  parte 
ebe  al  suo  tutto  non  si  conviene. 

6.  Cassiano,  primo  de  institutis  Monachorum.  Ciò 
che  tra' servidori  di  Dio  si  fa  da  uno  o  da  pochi,  e  non 
si  tiene  tra  tutto  '1  corpo  delia  fraternità,  o  egli  è  so- 
perchio o  è  superbo  ;  e  però  è  da  giudicare  che  sia  no- 
cevole,  e  che  più  dimostri  vanità  che  virtude. 

7.  Varrò  nette  sentenze.  Notrica  concordia  lo  for- 
mare de'  costumi  secondo  gli  animi  degli  abitatori. 

8.  Seneca  a  Lucilio.  La  faccia  nostra  col  popolo  si 
convenga;  facciamo  migliore  vita  di  loro,  ma  non  con- 
traria. 

9.  Tullio ,  primo  de  officiis.  Quelle  cose  che  per  usanza 
si  Canno  e  per  ordinamenti  (5)  de'  luoghi,  comandamenti 


E  i  Greci:  vófios  xai  x^p»,  la  legge  e  il  paese.  E:  &vos  £>v 
àxoXo£ft«t  toìs  Mttxwpi'ois  vóf*oi« ,  straniero  essendo  seguita  i 
costumi  del  paese.  Perchè  la  disconformità  agli  usi  del 
paese ,  nel  quale  uno  si  trova ,  massimamente  s' è  pubbli- 
ca i  dà  indizio  di  cervello  stravagante. 

(2)  Strettamente,  rigorosamente. 

(3)  Superstizioso. 

(4)  Trapassi. 

(5)  Instituti. 
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quatti  hoc  errore  duci  oporlet,  ut  si  quid  Socrate*,  tei 
Aristippus  contra  moretti  consuetudinetnque  civilem  fe- 
cerunt,  loquulive  sunt,  idem  sibi  arbitretur  Ucere  ;  ma- 
gni* Mi  divini*  boni*  hanc  licenliam  assequebanlur. 


Quod ,  praeter  mores  conyiventiom ,  nec  sordes 
conveniant,  nec  munditiae. 

1.  Itaque,  praeter  convivenlium  mores,  nec  sorde*,  nec 
munditiae  competunU 

2.  Hleronyrous  ad  Eastoch.  Nec  affectatae  sor det , 
nec  exquisitae  delitiae  conveniunt  Christiana. 

3.  Ibidem.  Vesti*  nec  sali*  munda,  nec  sordida,  et 
nulla  sit  diversitate  notabili». 

4.  Aagustinas  de  sermone  Dom.  Animadcertendutn 
est,  non  in  solo  rerum  corporearum  nitore  atque  pom- 
pa ,  sed  etiam  in  ipsi*  sordibus  lucluosis  esse  pme  jactan- 
tiam,  et  eo  pericuiosior  est,  quo  sub  nomine  servitulù 
Dei  decipit;  ilaque  medium  lenendum. 

5.  Àoctor.  Legiiur  de  ipso  Beato  Àuguslino,  quod 
vestimenta  ejus  et  calceamenla  nec  nitida  nitnium,  nec 
abjecta  plurimum,  sed  ex  moderato  et  competenti  habitu 
erant. 

6.  Item  de  Beato  Bernardo,  quod  in  vestibu*  semper 
ei  pauperlas  placuil,  sordes  numquam;  nimirum  animi 
[ore  judices  aiebat,  aut  inaniter  apud  se  gloriantis,  aul 
fori*  humanam  gloriava  affeclanli*. 


(1)  Uso. 
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sono,  e  ninno  dee  essere  a  tale  errore  menato,  che  se 
Socrate  o  Aristippo  fecfono  o  dissono  alcune  cose  can- 
tra i  cornane  usata  (1) ,  et  creda  che  quello  medesimo 
sia  licito  a  lai;  perocché  coloro  per  grandissimi  divini 
beni  aveano  questa  licenzia. 

Ci*,  III. 

Che,  oltre  a9 costumi  di  coloro,  fra" quali  l'uomo  vive, 
nè  sconcezze  nè  adornezze  si  convengono. 

1.  Adunque,  oltre  I  costumi  di  coloro,  tra' quali  ruo- 
tilo vive ,  nè  sconcezze  si  convengono  nè  adornezze. 

2.  Jeronimo  ad  Eustochio.  Nè  desiderate  (2)  scon- 
cezze né  composte  adornezze  si  convengono  a  uomo 
cristiano. 

3.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Lo  tuo  vestimento  non 
sia  molto  adorno  nè  sozzo,  e  natia  stranezza  vi  si  possa 
trovare. 

4.  Agustino,  de  sermone  Domini.  Egli  è  da  pensare 
che  non  solamente  nella  bellezza  e  nella  pompa  delle 
cose  temporali,  ma  eziandio  nella  sconcezza  puote  es- 
sere vanità,  la  quale  è  tanto  più  pericolosa,  quanto 
sotto  nome  di  servire  a  Dio  inganna;  però  è  da  (enere 
lo  mezzo. 

0.  Autore.  DI  santo  Agustino  medesimo  si  legge,  che 
sue  vestlmenta  e  calzamenta  nè  troppo  erano  forbite 
nè  molto  dispregiate,  ma  erane  a  maniera  ammodata 
e  convenevole. 

6-  Anche  di  santo  Bernardo  si  legge,  che  neHe  ve- 
stlmenta sempre  gli  piacque  povertà  e  non  giammai 
laidezze,  le  quali  diceva  egli  ch'erano  segno  d'animo, 
lo  quale  appo  sé  vanamente  si  gloriava,  ovvero  che  fuori 
da  sé  cercava  umana  gloria. 


(8)  Afflìttale. 
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7.  Tullius  primo  de  offlcils.  Adhibenda  munditia  est 
non  odiosa ,  nec  exquisila  nimis,  tantum  quod  effugial 
agrestem,  et  inhumanam  negligentiam. 

8.  Seneca  ad  Lucllium.  Asperum  cultura ,  et  inton- 
sum  caput,  et  negligenliorem  barbara,  et  indiclum  ar- 
gento odium,  et  cubile  numi  positum,  et  quidquid  aliud 
ambitionem  perversa  via  sequilur,  evita.  Satis  ipsum 
nomen  philosophiae ,  etiamsi  modeste  tractetur,  invidio- 
sum  est* 

DISTINCTIO  DECIMAQUINTA. 
De  verborum  Additate. 

1.  Quoniam  autem  ad  assodationem  et  convictum 
verborum  fidelitas  competens  est,  ideo  nunc  dicendum  de 
verborum  fidelitate;  et  circa  hoc  tria  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  de  observatione  promissorum. 

3.  Secundo,  de  putando  dictum  tanquam  juramen- 
lum. 

4.  Tertio,  de  ventate  firmUer  tenenda. 


De  observatione  promlssortim. 

1.  Promissa  servanda. 

2.  Ecclesiast.  20.  Est  qui  prae  confusione  promittit 
amico  et  lucratus  est  eum  inimicum  gratis.  Gloss.  ibi: 
Sunt  qui  plura  promittunt,  et  pauca  reddunt,  et  eos, 
quibus  mentiendo  promittunt ,  inimicos  sibi  faciunt. 


(1)  Si  discosti. 

(2)  Zotica,  non  altenente  a  nomo. 

(3)  Rozzezza  d'abito  e  di  costami. 

(4)  Conversazione. 
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7.  Tullio,  primo  de  officiis.  Nettezza  è  da  curare  non 
odiosa  nè  con  molta  sollecitudine  cercata,  ma  solamente 
che  si  parta  (1)  da  villania  e  da  disumana  (2)  negligenza. 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Aspro  componimento  (3)  e  non 
tonduti  capelli,  nè  carata  barba,  e  odio  d'argento,  e 
letto  in  terra,  e  qualunque  altra  cosa  seguita  vanità 
per  traversa  via,  tu  la  schifa;  lo  nome  della  sapienzia, 
eziandio  se  temperatamente  è  trattato,  cosa  è  assai 
Invidiosa  di  molti. 

DISTINZIONE  DE C IM  AQ  UI NTA. 

Di  fedeltà  di  parole. 

1.  Imperocché  a  compagnia  e  usanza  (4)  fedeltà  di 
parole  si  conviene,  pertanto  diremo  noi  ora  della  fe- 
deltà delle  parole;  e  quanto  a  ciò  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  dell'osservare  (5)  delle  promesse. 

3.  La  seconda,  di  reputare  l'uomo  il  suo  detto  come 
saramento  (6). 

4.  La  terza,  di  tenere  ferma  la  verità. 

Cap.  L 
DeW  osservar  delle  promesse. 

1.  Le  promesse  si  deono  osservare. 

2.  Ecclesiastico.  É  alcuno  che  per  vergogna  promette 
all'amico  e  fasselo  nimico  per  niente.  E  dice  quivi  la 
chiosa:  sono  alquanti  che  più  promettono  e  meno  at- 
tengono (7),  e  fannosi  nimici  coloro  a' quali  bugiando  (8) 
promettono. 


(5)  Osservanza. 

(6)  Antiquato ,  per  sacramento  In  senso  di  giuramento. 

(7)  Mantengono. 

(8)  Voce  antica ,  dicendo  bugie. 
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3.  Cassiodorus  eplstolarom  libro  3.  Relevate  animo* 
de  nostra  promissione;  recreati  ditrino  favore  habetote 
fiduciam,  quia  non  minus  est ,  quod  nostris  verbis,  quam 
quod  horreis  continelur. 

4.  Toliios  primo  de  offlciis.  Fundamentum  justitiae 
est  fìdes  j  tdest  d%ctorum  ,  convetxtorwmque  constantia  et 

verità*. 

5.  Seneca  de  qnatuor  virtatibos.  Cum  eonsideratione 
promitte;  plenius,  quam  promiseris,  f acito. 

6.  Auctor.  Hoc  intellige  in  promissis  bonis  et  volun- 
tariis,  secus  in  malis  et  extortis. 

7.  Ambrosio»  primo  de  offlciis.  Est  contra  offlcium 
nonnunquam  promissum  solvere  sacramentum;  situi  He- 
rodes ,  qu%  necem  Joannxs  pr destili t  ,  ne  promissuftì  §w?*~ 
garet. 

8.  Idem  libro  3.  Tolerabilius  est  promissum  non  fa- 
cere  ,  quam  facert  quod  turpe  sii. 

9.  Isidorus  in  Synonim.  libro  2.  In  malis  promissis 
rescinde  /idem,  in  turpi  voto  muta  decretum. 

10.  Tullias  primo  de  offlciis.  In  Ulis  promissis  slan- 
dum  non  est ,  quae  coactus  quis  metu ,  quae  deceptus 
quis  dolo  promisit. 


De  putando  dJctum  tanquam  jaramentom. 
1.  Quaecumque  dixeris,  quasi  juramentum  putes. 


(1)  Gasse,  o  granai. 

(8)  Il  Giamboni  :  la  tua  promessa  sia  con  grande  con- 
siderazione,  e  sia  lo  dono  maggiore  che  la  'mpromessa.  Gio- 
vanni delle  Celle:  con  temperanza  prometterai ,  e  più  pie- 
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3-  Cauiodoro ,  epistolarum  Hbro  teriio.  Confortate  i 
vostri  animi  della  nostra  promessa,  e  coll'aioto  di  Dio 
prendete  fidanza,  cbè  non  è  meno  sicuro  quello  che 
si  contiene  nelle  nostre  parole,  che  quello  che  si  con- 
tiene nelle  vostre  arche  (1). 

4.  Tullio,  primo  de  ojflciis.  Fondamento  di  giustizia 
è  fede,  cioè  verità  e  fermezza  delle  cose  dette  e  pro- 
messe. 

5.  Seneca,  de  quatuor  virtulibus.  Appensatamente 
prometti,  e  più  che  quello  che  tu  promettesti  fa  (2). 

6.  Autore.  Questo  s' intende  nelle  promesse  buone  e 
per  (spontanea  volontade  fatte,  ma  altramente  è  nelle 
rie  ed  (sforzate. 

7.  Ambruogio,  primo  de  officiis.  Egli  è  talora  con  tra 
il  diritto  ad  attenere  io  promesso  saramento,  come 
Erode,  Io  quale  uccise  san  Giovanni  per  non  negare 
la  'mpromessa. 

8.  Ambruogio,  ivi  libro  terzo.  Più  è  da  sostenere  non 
fare  r  impromessa,  che  fare  cosa  che  laida  sia. 

9.  Isidoro,  in  sinonima  libro  secondo.  Nelle  male 
promesse  rompi  la  fede,  e  nel  sozzo  proponimento  muta 
il  tuo  intendimento. 

10.  Tullio,  primo  de  officiis.  Non  è  da  stare  in  quelle 
promesse,  le  quali  alcuno  promise  costretto  per  paura 
o  ingannato  per  malìzia. 

CAP.  II. 

Di  reputare  Vuomo  il  suo  detto  come  saramento. 

i.  Ciò  che  tu  dirai,  pensa  che  quasi  come  giuralo 
rabbi. 


riamente  che  tu  non  avrai  promesso  presterai.  E  l'Anonimo  : 
considera  bene  quello  che  tu  prometti ,  e  quello  che  hai 
promesso  f  largamente  adempi. 
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3.  Hieronyrous  ad  Celantlam.  Tanlus  in  te  sii  veri- 
lati*  amor,  ut  quicquid  dixeris,  juramefUum  putes. 

3.  Ctarysostomus,  et  habetur  22.  quaest  5.  Dominio 
tiUer  juramentum  et  loquelam  noslram  nuUam  vuU  esse 
distantiam,  quia  sicut  in  jur amento  nullam  conventi  em 
perfidiam,  ita  quoque  in  verbis  nostris  nullum  debet  esse 
mendacium,  quia  utrumque  et  perjurium,  et  mendaciutn 
Divini  judicii  poena  damnatur,  dicente  Scriplura:  Oa, 
quod  mentitur,  occidit  animam.  QuisquU  ergo  veslrum 
loquitur,  jurat,  quia  scriptum  est:  Testis  fidelis  non 
mentietur. 

4.  Seneca  de  qoataor  virtù tibas.  Nihtt  Ubi  intersil 
an  firme* ,  an  jures.  De  fide  et  religione  scias  agi  ubi- 
cumque  de  meritate  traclatur;  nam  si  jurejurando  Deus 
non  invocetur,  edam  non  invocanti  lestis  est. 

8.  In  sententiis  pbllosophorum.  Cujus  dicium  non 
habet  jurisjurandi  pondus,  ejus  jusjurandum  quoque 
vile  est. 


De  veritale  firmiter  tenenda. 

1.  Veritas  igilur  constanter  tenenda  est. 

2.  Proverb.  12.  Labium  veritatis  firmum  erit. 

3.  Ecclesiast.  37.  Ante  omnia  opera  verbum  verax 
praecedat  te. 


{D  Dal  latino  perjurium;  oggi  si  dice  meglio  spergiuro. 

(2)  11  Giamboni:  una  cosa  sia  lo  tuo  affermare  e  lo  tuo 
giurare  :  che  già  non  vi  sia  lo  nome  di  Dio  chiamato , 
tuttavia  v'  è  elli  testimonio.  —  Giovanni  dalle  Celle:  non 
ti  sia  differenza  niuna  l'affermarla  (  la  cosa  )  o  evitarla. 
Sappi  che  si  tratta  della  fede  e  della  religione  ovunque 
ti  tratta  della  verità;  perocché  se  nel  giuramento  Iddio 
è  chiamato,  ed  è  anche  testimonio  di  chi  ne  'I  chiama, 
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2.  Jeronimo  ad  Celantiam.  Tanto  sia  in  te  amore  di 
verità ,  che  ciò  che  dirai  reputi  giuramento. 

3.  Grisostomo,  ed  è  nel  Decreto  vigesimoseeondo,  que- 
stione quinta.  Lo  nostro  Signore  Iddio  non  vuole  che 
sia  alcuna  differenzia  tra'l  nostro  giurare  e'I  parlare; 
perocché  siccome  nel  giuramento  niuna  malizia  si  con- 
viene essere,  cosi  nelle  parole  niuna  bugia,  perocché 
l'uno  e  l'altro,  cioè  pergiuro  (1)  e  bugia ,  dal  divino  glu- 
dicio  è  dannato  ad  eternale  pena,  siccome  mostra  la 
Scrittura  che  dice:  la  bocca  di  colui  che  mente  uccide 
l'anima.  Dunque  qualunque  di  voi  parla,  giura,  peroc- 
ché scritto  é:  lo  testimone  fedele  non  mentirà. 

4.  Seneca,  de  qualuor  virtutibus.  Niuna  differenzia 
sia  appo  te  in  affermare  o  in  giurare:  sappi  che  di  fede 
e  di  religione  si  ragiona  là,  ovunque  si  tratta  di  verità, 
perocché  avvegnaché  Iddio  non  sia  chiamato,  quando 
non  si  giura,  eziandio  al  non  giurante  egli  é  testimone  (2). 

5.  Nelle  sentenze  de'  filosofi.  Lo  cui  detto  non  ha  peso 
di  saramento,  Io  suo  saramento  è  assai  vile. 

Cap.  IH. 

Di  tenere  ferma  la  verità. 

ì.  Adunque  la  verità  è  fermamente  da  tenere. 

2.  Ne*  Pr over})}.  Lo  labbro  della  verità  fermo  sia. 

3.  Ecclesiastico.  Innanzi  a  tutte  le  opere  tue  vada 
la  verità  del  parlare. 


perciò  non  passare  la  verità.  E  l'Anonimo  :  l'affermare 
una  cosa  reputa  essere  quello  medesimo  che  giurare  ;  im- 
perocché dovunque  si  tratta  della  verità  di  alcuno  fatto, 
sappi  che  qui  si  tratta  della  religione  e  della  fede  che  dee 
tenere  Vuno  all'altro  :  chè  benché  l'affermare  tuo  non  sia 
sotto  invocazione  di  Dio ,  nondimeno  egli  t'ode ,  e  sa  se  tu 
di'  vero  o  no,  ed  é  di  ciò  testimone. 
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4.  Augustinus  de  libero  arbitrio.  Si  de  veritaie  scan- 
dalum  sumitur,  utilius  nasci  permittilur,  quam  veritas 
relinquaiur. 

5.  Idem  de  vera  religione.  Quid  admirabilùis,  quid 
speciosius  ipsa  ventate?  ad  quam  omnis  spectator  per- 
venire se  cupere  confUelur,  curri  vehemerUer  ne  faUatur 
invigilai,  et  in  se  jactat,  si  cUiquid  acutius  celeris  et  vivar 
cius  inspectando  cognoscat,  et  judicet:  ipsum  denique 
praestigialorem  nihil  aliud,  quam  fallaciam  profitcnlcm , 
diligenter  Muentur,  et  capissime  observant. 


6.  Idem  ad  Causulanum.  Uterque  reus  est,  et  qui  ve- 
ritatem  occultai,  et  qui  mendacium  dicit,  quia  et  Me 
prodesse  non  volt,  et  iste  nocere  desiderai* 

7.  Ìbidem.  Melius  est  prò  ventate  supplicium,  quam 
prò  adulalione  beneficium. 

8.  Hieronymns  contra  Raffinimi.  Pythagorae  praece- 
ptum  fuit,  praeler  Deum  verilalem  esse  cotendam,  quae 
sola  homines  Deo  proximos  facit. 

9.  Chrysost.  super  Matth.  Non  solum  proditor  est 
veritatis,  qui  mendacium  prò  veritate  loquitur,  sed  et 
quilibet  non  pronuntiat  verilalem ,  quam  pronuntiarc 
oportet,  aut  non  libere  de fendit  veritatem,  quam  de  fen- 
dere oportet. 

10.  Seneca  2.  de  clementia.  Malo  ventale  offendere , 
quam  adulando  piacere. 

11.  Idem  de  4.  virtut.  Testimonium  ventati,  non  ami- 

ciliae  reddas. 


(1)  Si  piglia  a  cuore,  s'affanna. 

(2)  Bagattelliere. 

(3)  Yoce  antica,  il  parlare  a  piacimento  altrui,  adula 

zione. 

(4)  Precetto. 

(5)  Seguentemente ,  dopo. 
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4.  Agustino,  de  libero  arbitrio.  Se  della  verità  si  prende 
Beandolo,  meglio  è  lasciarlo  nascere  che  partirsi  dal  vero. 

8.  Agustino,  de  vera  religione.  Qua!  cosa  è  più  raa- 
ravigllosa  o  più  bella  che  la  verità?  alla  quale  ogni  cer- 
catore confessa  ebe  disidera  pervenire,  onde  forte  si 
sollicita  (1)  di  non  essere  ingannato,  e  Indi  si  gloria , 
se  studiando  cognosce  e  giudica  alcuna  cosa  più  sottil- 
mente e  più  accortamente  che  gli  altri:  e  '1  travaglia- 
tore (2),  perocché  non  promette  se  non  d'ingannare, 
gli  uomini  diligentemente  mirano  e  sollicitissimamente 
osservano. 

6.  Agustino  a  Causolano.  L'uno  e  l'altro  è  colpevole, 
e  chi  la  verità  nasconde  e  chi  la  bugia  dice,  perchè 
quegli  non  vuole  giovare,  e  questi  disidera  di  nuocere. 

7.  Aguslino ,  ivi  medesimo.  Meglio  è  tormento  per 
la  verità,  che  beneficio  per  falsa  piacenteria  (3). 

8.  Jeronimo  contro  a  Rufino.  Comandamento  (4)  di 
Pitagora  fu,  che  seguente  (8)  a  Dio  è  da  venerare  la 
verità,  la  quale  sola  fa  gli  uomini  a  Dio  prossimani  (6). 

9.  Grisostomo  sopra  Matteo.  Non  solamente  è  falsatore 
di  verità  chi  bugia  per  verità  dice.,  ma  eziandio  colui 
che  Uberamente  non  dice  la  verità,  la  quale  bisogna 
di  dire,  o  chi  non  liberamente,  quando  bisogna,  la  di- 
fende. 

10.  Seneca,  secondo  de  clementia.  Più  tosto  voglio  io 
con  verità  offendere,  che  con  falsa  loda  piacere. 

11.  Seneca,  de  qualuor  virlutibus.  Rendi  testimonio 
alla  verità  e  non  all'amistà  (7). 


(6)  Prossimi ,  Ticini. 

(7)  11  Giamboni  :  la  tua  testimonia  sia  alla  verità ,  e 
non  sia  per  amistade.  Giovanni  dalle  Celle  :  rendi  testimo- 
nianza alla  verità ,  non  alVamicizia.  L'Anonimo  :  rendi 
testimonianza  non  secondo  che  domanda  l'amico ,  ma  se- 
condo eh*  è  la  veritade. 
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12.  Aristot  2.  eth.  Videtur  melius  esse  prò  salute 
veritatis  familiaria  destruere;  ambobus  enim  existentibus 
amicis,  sanctius  est  honorare  veritatem. 

13.  Auctor.  Plato  dixisse  legitur:  amicus  quidem  So- 
crates,  sed  magis  amica  veritas.  De  Socrate  quidem  pa- 
rum  curandum,  de  vernate  autem  multum. 

DISTINCTIO  DE  C IMASEXTA. 

De  dando. 

1.  Quoniam  promissio  et  veritas  multoties  locum  ha- 
bent  indandis,  ideo  post  praedicta  dicendum  est  de  dan- 
do, et  circa  hoc  quinque  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  dare  est  commendabile,  non  acci- 
pere. 

3.  Secundo,  de  dando  hilariler  et  celeriter. 

4.  Terlio,  de  dando  sine  contumelia. 

ti.  Quarto,  de  dando  sine  spe  mercedis,  etiam  in- 
gratis. 

6.  Quinto,  de  non  impaperando. 


Quod  dare  est  commendabile,  non  accipere. 

1.  Non  accipere,  sed  dare  commendabile  est. 

2.  Ecclesiast.  4.  Non  sit  porrecta  manus  tua  ad  ac- 
cipiendum,  ci  ad  dandum  colicela.  Glos.  ibi.  Avaritiam 
velai ,  misericordiam  commendat,  ut  non  rapiamus  alie- 
na ,  sed  largiamur  nostra  ;  beatius  est  enim  dare ,  quam 
accipere. 


(I)  Premio ,  ricompensa. 
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12.  Aristotile  nel  secondo  delVElica.  A  me  pare  me- 
glio per  salvare  la  verità  disfare  l'amistà,  perocché  due, 
quantunque  sieno  amici,  santa  cosa  è  più  onorare  la 
verità. 

13.  Autore.  Leggesi  di  Platone,  che  disse:  bene  m'è 
amico  Socrate,  ma  più  m'è  amica  la  verità;  e  di  So- 
crate è  da  curare  poco,  della  verità  molto. 

DISTINZIONE  DECIMASE STA. 

Di  dare. 

1.  Imperocché  il  promettere  e  la  verità  hanno  molte 
volte  luogo  nel  dare,  noi  dopo  le  dette  due  cose  diremo 
di  dare;  e  quanto  a  ciò  diremo  di  cinque  cose. 

2.  La  prima ,  che  '1  dare  é  cosa  lodevole ,  ma  non 
il  pigliare. 

3.  La  seconda ,  di  dare  allegramente  e  tosto. 

4.  La  terza ,  di  dare  sanza  alouna  villania. 

5.  La  quarta,  di  dare  sanza  speranza  di  merito  (1), 
eziandio  agi'  ingrati. 

6.  La  quinta ,  di  non  rimproverare. 

Cap.  I. 

Che  'l  dare  è  cosa  lodevole,  ma  non  il  pigliare. 

1.  Non  il  pigliare,  ma  il  dare  è  cosa  lodevole. 

2.  Ecclesiastico.  Non  sia  la  mano  tua  presta  a  rice- 
vere, e  ricolta  (2)  a  dare.  E  dice  ivi  la  chiosa:  egli  vieta 
l'avarizia  e  loda  la  misericordia ,  dicendo  che  noi  non 
togliamo  le  cose  altrui,  ma  doniamo  le  nostre,  perchè, 
siccome  disse  Cristo,  molto  è  più  gentile  cosa  dare  che 
ricevere. 

 -   , 

(2)  Raccolta,  stretta ,  scarsa ,  pigra. 
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3.  Hieronyrous  ad  Nepotianum.  Nunquam  pelenles , 
raro  accipiamus  rogati;  nescio  enim  quomodo,  et  qui  de- 
precata, ut  tributi,  cum  acceperis,  viliorem  lejudicat, 
et  mirum  in  modum,  si  eum  rogantem  contempseris,  plus 
te  praeter  modum  veneratur. 

4.  Cassiodorus  epist.  libr.  9.  Bum  nescit  aliena  quaere- 
re,  novit  propria  largus  offerre. 

5.  Aristot.4.  eth.  Magnanimus  est  promptus  bene  fa- 
cere,  beneflcialus  autem  verecundalur;  illud  quidem  enim 
super exceUenlis  est,  hoc  autem  semper  inferioris. 

6.  Versus.  Temporibus  noslris  quicumque  piacere  la- 
boraty  Det,  captai,  quaerat,  plurima,  pauca,  nihil. 


De  dando  hilariter  et  celeriter. 

1.  Demus  autem  hilariter. 

2.  Ecclesiast.  25.  In  omni  dato  hUarem  fac  vullum 
tuum. 

3.  Paul.  2.  ad  Corinlh.  9.  HUarem  datorem  diligil 
Deus. 

4.  Ambrosfus  primo  de  offlcHs.  Non  salis  est  bene 
facete,  nisi  id  ex  bono  fonte,  hoc  est  bona  volunlate  pro- 
ficiscatur;  hUarem  enim  datorem  dUigit  Deus;  nam  si 
invitus  facias  quae  Ubi  merces? 

5.  Seneca  2.  de  beneflclis.  Ingratum  est  beneficimi, 
quod  quis  aegre  dando,  visus  est  et  sic  dare  tamquam 
eriperetur  sibi. 


(1)  Liberale. 

(2)  Anticamente  si  scrisse  profferare ,  profferere  e  prof- 
ferire :  oggi  si  preferisce  l'ultimo. 
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3.  Jeronimo  a  Nepoziano.  Non  domandiamo  giammai 
e  rade  volle  riceviamo,  con  tolto  che  noi  siamo  pre- 
gati; che  io  non  so  come,  che  eziandio  colui  che  li 
prfega  per  darti,  quando  hai  ricevuto  te  ne  reputa  di 
più  vile,  e  in  maraviglici  modo,  se  i  suoi  prieghi  rifinii, 
poi  V  ha  maggiore  riverenza. 

4.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  nono.  L'uomo  lar- 
go (1)  non  sa  andare  cercando  le  cose  altrui,  ma  sa 
bene  profferere  (2)  e  dare  le  sue. 

6.  Aristotile,  quarto  Elhicorum.  L'uomo  di  grande 
virtù  è  pronto  a  bene  fare  altrui ,  ma  ricevendo  si  ver- 
gogna; perocché  il  primo  è  cosa  d'eccellenzia,  Io  se- 
condo di  bassezza. 

6.  Verso.  A'  nostri  tempi  (3)  chi  vuole  piacere  dia 
molto ,  riceva  poco ,  e  non  domandi  nulla. 

CAP.  II. 

Di  dare  allegramente  e  tosto. 

1.  Diamo  allegramente. 

2.  Ecclesiastico.  In  ogni  dare  allegra  la  faccia  tua. 

3.  Paolo,  seconda  ad  Corintkios.  L'allegro  datore  ama 
Iddio. 

4.  Ambruogio ,  primo  de  offlciis.  Non  basta  ben  fare, 
se  non  procede  da  buona  fontana,  cioè  da  buona  vo- 
lontà, perocché  l'allegro  datore  ama  Dio;  e  se  contra 
tua  volontà  fai,  che  merito  ti  si  conviene? 

5.  Seneca,  secando  de  beneficiis.  Disgraziato  è  quello 

UtJIlcIiLIU,  IO  qildlU  dllUllU  l/Oll  tXlBllZIa  \+)  UduUUj  lidie 

che  così  '1  dia  come  gli  fosse  tolto. 


(3)  Anche  ai  nostri. 

(4)  Con  afflizione ,  mal  volentieri. 
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6.  Item.  Demos  celeriter. 

7.  Ecclesiast.  4.  Non  protrahas  datura  angustiatiti. 

8.  Cassiodorus  In  epistola.  Honeslius  est  rem  negare, 
quam  longos  terminos  dare,  quia  minus  decipitur,  cui 
celeriter  negatur. 

9.  Petrus  Ravenn.  in  epist.  Dubilalur  an  sit  benefi- 
cium,  cujus  dilatio  cruciat  expectantem. 

10.  Seneca  primo  de  benefic.  Errat  si  quis  sperai  res- 
ponsurum  sibi  ,  quem  dilatione  laxavit ,  expectatione 
t  or  sit. 

11.  Ibidem  libro  2.  Multum  celeritas  fecit,  multum 
abslulit  mora;  sic  in  telis  eadem  ferri  vis  est,  sed  in  in- 
finilum  interest  utrum  extenso  lacerto  torqueanlur,  an 
remissa  manu  eflluant:  idem  est  quod  datur,  sed  refert 
quomodo  detur. 

12.  Aoctor.  Non  sunt  igitur  expectandae  preces. 

13.  Cassiodorus  in  epist.  Res  ad  multam  instanliam 
exhibita,  cara  videtur  empia;  gratius  est  donum,  quod 
venit  ante  preces. 

14.  Seneca  2.  de  beneflc.  Cum  probo  nomini  ad  ro- 
gandum  os  corruat,et  suffundalur  rubore,  qui  hoc  tor- 
mentum  remittit,  multiplicat  munus  suum. 

• 

15.  Ibidem.  Non  tulit  gratis,  qui  cum  rogasset  acce- 
pit;  quoniam  quidem ,  ut  majoribus  nostris  gravissimis 
viris  visum  est,  nulla  res  carius  constai,  quam  quae 
precibus  empia  est. 

(  

(1)  Angustialo,  pieno  d'angustie. 

(2)  Affrettare ,  roce  antica  tuttora  in  uso  nella  provin- 
cia Sanese  ,  come  anche  avaccio. 

(3)  Steso,  disteso. 

(4)  Arrivino ,  colpiscano. 
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6.  Anco:  diamo  tosto. 

7.  Ecclesiastico.  Non  indugiare  Io  dato  all'angustio- 

30  (1). 

8.  Cassiodoro,  in  epistola.  Più  onesto  è  negare  la 
cosa,  che  dare  lunghi  termini;  perocché  meno  è  ingan- 
nato colai,  a  cui  tosto  è  negato. 

9.  Pietro  Ravennate  in  epistola.  Si  dubita  se  quello 
è  beneficio,  lo  'ndugio  del  quale  tormenta  l'aspettatore. 

10.  Seneca,  primo  de  beneficiis.  Bene  erra  se  alcuno 
spera  che  colui  gli  risponda,  lo  quale  egli  per  indugio 
affaticoe  e  per  aspettamelo  tormentoe. 

11.  Seneca,  ivi  libro  secondo.  Molto  fece  l'ayacciare  (2) 
e  molto  tolse  lo  'ndugiare;  siccome  ne'  dardi  è  una  me- 
desima virtù  del  ferro,  ma  infinita  differenzia  è,  se 
con  isteso  (3)  braccio  percuotano  o  con  lenta  mano 
giungano  (4):  una  medesima  cosa  è  quella  eh' è  data, 
ma  la  differenza  è  in  che  modo  data  sia. 

12.  Autore.  Dunque  non  sono  da  aspettare  1  prieghi. 

13.  Cassiodoro ,  in  epistola.  La  cosa  a  molta  {stan- 
zia (5)  data ,  cara  pare  comperata  ;  più  grazioso  è  il  do- 
no, lo  quale  l'uomo  fa  anzi  (6)  che  pregato  ne  sia. 

14.  Seneca,  secondo  de  beneficiis.  Conciossiacosaché  al 
valoroso  uomo  nel  pregare  caggia  (7)  la  faccia  e  tutto 
arrossisca ,  chi  questo  tormento  perdona  (8) ,  lo  suo 
dono  multiplica. 

15.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  ricevette  in  dono  co- 
lui che  pregò;  perocché,  siccome  a' maggiori  nostri  sa- 
vissimi uomini  parve,  ninna  cosa  più  cara  costa  che 
quella,  che  con  prieghi  è  comperata. 


(5)  Con  molta  istanza,  in  seguito  a  molta  istanza. 

(6)  Avanti,  prima. 

(7)  Cada. 

(8)  Risparmia. 


Digitized  by  Google 


—  280  — 


De  dando  sine  contumelia. 

1.  Alia  conditio  in  dando  est,  ut  demus  amicabiliter 
sine  ulla  contumelia. 

2,  Gregorius  21.  raoralium.  NonnuUi  dona  largituri 
prius  contumeliosa  verba  jaculantur;  qui  etsi  rebus  mi- 
nisterium  pietatis  perftciunt ,  verbi*  tamen  gratiam  hu- 
mUitalis  perdunt,  ita  ut  plerumque  videalur,  quod  illatae 
iam  injuriae  satisfactionem  solvant,  cum  post  contumelia* 
dona  largiuntur.  Nec  magni  est  operis  quod  postulata  tri- 
buunt,  quia  ipso  elationis  suae  munere  vix  eundem  ex- 
c@ssu7Yi  sevTfionxs  tegunt. 


3.  Ibidem.  Bene  per  Ecclesiaslicum  dicitur.  hi  omni 
dato  non  des  (ristitiam  verbi  mali.  Et  rursum:  ecce  ver- 
bum  super  datum  bonum ,  et  utraque  cum  homine  justi- 
ficalo  ;  videlicet  ut  dalum  exhiberi  debeai  per  pietatem, 
et  verbum  bonum  tribui  per  humililatem. 

4.  Seneca  primo  de  beneficila.  Utique  beneficium  non 
contumeliose  dandum  ;  nam  cum  ita  natura  comparalum 
sit,  ut  allius  injuriae,  quam  merita  descendant,  etnia  cito 
defluant,  has  tenax  memoria  custodial;  quid  expectat  qui 
offendit  dum  obligat?  Satis  adversus  iUum  gratus  est, 
siquis  beneficio  ejus  ignoscit. 


(1)  Sebbene. 

(2)  In ,  co'  fatti. 

(3)  Piatd  e  piatoso  per  pietà  e  pietoso ,  rocl 
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CAP.  III. 

Di  dare  Sanza  alcuna  villania . 

1.  L'altra  condizione  nel  dare  si  è,  che  diamo  amo- 
revolmente e  sanza  alcuna  villania. 

2.  Gregorio,  nel  ventesimoprimo  de* morali.  Alquanti , 
quando  vengono  a  dare  i  doni,  prima  saettano  le  ingiu- 
riose parole;  i  quali  avvegnaché  (1)  per  fatti  (2)  ado- 
perino piatà  (3),  per  parole  perdono  la  graziosa  umiltà, 
sicché  spesse  volte  pare  eh'  eglino  soddisfacciano  per 
la  detta  ingiuria,  quando  dopo  le  villanie  fanno  doni. 
E  non  é  gran  fatto  che  dieno  le  cose  domandate,  pe- 
rocché col  dono  della  loro  superbia  appena  cuoprono  il 
fallo  delle  loro  parole. 

3.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Ben  dice  l'Ecclesiastico: 
in  ciascheduno  dato  (4)  non  mischiare  tristizia  di  mala 
parola.  E  anche  dice,  che  la  buona  parola  dee  essere 
In  sul  buono  dato,  e  che  l'uno  e  l'altro  di  questi  è 
coli' uomo  giusto,  cioè  che  il  dare  si  dee  fare  per  piatà, 
e  la  parola  buona  per  umili tà. 

4.  Seneca ,  primo  de*  benefica*.  Veramente  il  beneficio 
non  si  dee  con  villania  dare;  perocché, conciossiacosaché 
la  natura  umana  sia  cosi  disposta ,  che  più  profonda- 
mente entrano  (5)  le'ngiurie  che'  (6)  meriti,  e  questi 
tosto  si  dimentichino ,  e  le  'ngiurie  tenacemente  stiano 
nella  memoria,  dunque  che  dee  aspettare  chi  offende 
quando  obbliga?  Assai  inverso  lui  é  conoscente  chi  al 
suo  beneficio  perdona. 


(4)  Dono. 

(5)  Penetrano. 

(6)  Che  i. 
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ò\  Idem  libro  2.  Dementici  est  corripere  cui  das,  et 
inferre  contumeliam  meriti*  ;  itaque  non  sunt  exaspe- 
randa  beneficia,  nec  quicquam  illis  triste  miscendum: 
eliam  siquid  velis  admonere,  aliud  tempus  digito. 

6.  Ibidem.  Fabius  Verrucosus  beneficium  dure  et 
aspere  dalum  (a)  panem  lapidosum  vocabal,  quem  esu- 
nenti accipere  necessarium  sit,  elsi  acerbum  (b). 


De  dando  sino  ape  mercedis,  eliam  ingratis. 


1.  Non  proprie  dat  quisquis  mercedem  cogitai. 

2.  Tullios  de  amlcilia.  Benefici,  liberalesque  sumus , 
non  ut  exigamus  gratiam,  et  beneficium  foeneremur,  sed 
natura  propensi  ad  liberalilatem  sumus. 

3.  Seneca  primo  de  beneficila.  Dignus  est  decipi,  qui 
de  recipiendo  cogitavit  cum  darei.  At  male  cessit.  Et  tv- 
beri,  et  conjuges  spem  fefellerunt,  tamen  et  educamus , 
et  ducimus:  adeoque  adversus  experta  pertinace*  sumus, 
ut  bella  vieti ,  et  maria  naufragi  repetamus.  Quam  multi 
indigni  luce  sunt,  et  lamen  eis  dies  oritur?  Quanto  ma- 
gis  permanere  in  dandis  beneficiis  decel?  quae  si  quis 
non  dat,  quia  non  recipit,  dedit  ut  reciperet,  bonamque 
ingratorum  facit  caussam,  quibus  turpe  est  non  reddere. 


(a)  Il  testo:  ab  homine  duro  aspere  dalum. 

(b)  Il  testo  :  esse  acerbum. 
(1)  Rimunerato. 

(Sy  Sopraggiunto ,  interrenuto. 
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5.  Seneca ,  ivi  libro  secondo.  Ma  (tozza  è  riprendere 
colai  a  cui  tu  dai,  e  aggiugnere  villania  co' ineriti; 
che'  beneflcj  non  si  deono  inasprire ,  nè  ninna  cosa  do- 
gliosa con  loro  mischiare:  eziandio  se  alcune  cose  vo- 
lessi ammonire ,  eleggi  altro  tempo. 

6.  Seneca,  ivi  medesimo.  Fabio  Verrucoso  diceva  che 
lo  benefìcio  dato  duramente  e  con  asprezza  si  era  come 
pane  petroso,  lo  quale  ricevere  all'affamato  è  per  ne- 
cessitade,  avvegnadiochè  sia  molesto. 

Cip.  IV. 

Di  dare  sanza  speranza  di  merito  eziandio 

agi'  ingrati. 

1.  Propriamente  non  dà  chi  attende  solo  ad  essere 
meritato  (1). 

2.  Tullio,  de  amicilia.  Larghi  donatori  noi  sfamo 
non  per  ridomandare  grazia,  cbè'l  benefìcio  non  si  dee 
dare  ad  usura,  ma  solamente  dalla  buona  natura  sia- 
mo acconci  a  dare. 

3.  Seneca,  primo  de  beneflciis.  Degno  è  d'essere  in- 
gannato chi  pensò  pur  di  ricevere  quando  dava.  Or 
dirai:  e' me  n'è  incolto  (2)  male.  Frate  (3),  e  de' fi- 
gliuoli e  delle  mogli  (4)  è  stata  ingannata  la  nostra  spe- 
ranza, e  si  meniamo  moglie  e  nutrichiamo  figlinoli. 
Tanto  semo  pertinaci  e  volenterosi  contra  le  cose  che 
avemo  provate,  che  poiché  siamo  vinti  vogliamo  com- 
battere, e  poiché  nel  mare  siamo  rotti  vogliamo  navi- 
care (5).  Quanti  sono  quelli  che  non  sono  degni  della 
lace,  e  si  nasce  loro  lo  di?  Quanto  maggiormente  si 


(3)  Fratello. 

(4)  Intorno  al  figliuoli  e  alle  mogli. 
(5j  Navigare. 
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4.  Ibidem.  Hoc  et  magni  animi  et  boni  proprium  est, 
non  fructum  bcnehciorum  $eaui*  sed  ima. 

5.  Ibidem.  Quid  magnifici  crii  multis  prodesse ,  si 
nemo  deciperet?  Haec  est  virtù*,  dare  beneficia  non  uli- 
que  redilura,  quorum  a  viro  egregio  slalim  fructus  per- 
cepii est. 

6.  Ibidem.  Si  reddet  aliquid,  lucrum  est,  si  non  red- 
det .  damnutn  non  est. 

7.  Ibidem.  Nemo  beneficia  in  kalendario  scribit,  nec 
avarus  exactor  ad  horam  et  diem  aovellaL 

8.  Ibidem.  Jtfetttu  aptid  ingrato*  jacebunt,  quos  aut 
pudor,  aut  occasio,  aut  timidiias  (a)  aliquaniulum  gratos 
poterti  efficere.  Ne  cessaveris,  opus  tuum  perage,  et  parte* 
boni  viri  exequere. 

9.  Ibidem,  lngralus  est  adversus  unum  beneficium? 
adversus  aiterum  non  erit.  Duorum  oblitus  est?  lertium 
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perdi* ,  gui  cito  se  perdidisse  credidit  ;  ai  qui  instai  ei 
oncrat  priora  sequentibus,  eliam  ex  duro,  et  immemori 
pectore  graliam  extundit.  Non  audebit  adversus  multa 
oculos  allollere. 

IO.  Ibidem  libro  4.  Non  est  beneficium ,  quod  in  quae- 
stum  miltitur  ;  hoc  dabo,  hoc  recipiam;  qui  beneficium 

ut  Tectperei  acuti ,  th/t»  acati. 


(a)  Il  testo:  imitatio. 

(1)  La  parte ,  la  causa. 

(2)  Che  i. 
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conviene  durare  nel  dare  I  benefit,  i  quali  se  alcono 
non  gli  dà,  perchè  non  gli  riceve,  dunque  gli  diede  egli 
per  ricevere,  e  fece  buono  il  lalo  (1)  degl'ingrati, 
a'  quali  è  laido  lo  non  rendere. 

4.  Seneca,  ivi  medesimo.  Questo  è  proprio  di  grande 
e  buono  animo  non  cercare  lo  frullo  de' benefit,  ma 
cercare  di  fargli. 

5.  Seneca,  ivi  medesimo.  Che  grande  cosa  sarebbe 
fare  prò  a  molti,  se  neuno  t'ingannasse?  Questa  è  la 
virtù,  dare  i  beneflcj  che  non  debbiano  ritornare;  lo 
frutto  de'  quali  al  nobile  animo  è  incontanente  ricevuto. 

6.  Seneca,  ivi  medesimo.  Se  uomo  te  ne  renderà  al- 
cuna cosa,  è  guadagno;  se  non  te  ne  renderà,  non  è 
danno. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Ninno  scrive  i  suol  beneflcj 
nel  suo  quaderno,  nè  come  avaro  dimanda tore  a  ora 
e  di  gli  richiede. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Meglio  è  che'  (2)  beneflcj 
appo  gl'  ingrati  giacciano,  i  quali  o  vergogna  o  agio  (3) 
di  servire  o  paura  per  alcun  tempo  gli  potrà  fare  grati. 
Non  cessare  tu  d'adoperare  e  compiere  le  opere  di 
buono  uomo. 

9.  Seneca  ivi  medesimo.  È  ingrato  verso  uno  bene- 
ficio? verso  l'altro  non  sarà.  Hanne  dimenticati  due? 
lo  terzo  gli  recherà  a  memoria  quelli  ch'egli  avea  di- 
menticali. Colui  perde  i  beneflcj  che  tosto  se  gli  crede 
avere  perduti,  ma  chi  pure  aggiugne  I  seguenti  a' pri- 
mi ,  eziandio  del  duro  e  dimenllchevole  pelto  trae  gra- 
zia, perocché  l'uomo  non  ardisce  contro  a' molti  bene- 
fica alzare  gli  occhi. 

10.  Seneca,  ivi  libro  quarto.  Non  è  beneficio  quello 
che  per  conquistare  si  manda  (4):  questo  darò,  e  questo 
riceverò:  chi  beneficio  per  ricevere  diede,  non  diede. 


(3)  Comodità,  occasione. 

(4)  Che  si  manda  per  guadagno. 
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11.  Ibidem  libro  5.  Proporttum  est  optimi  viri,  et 
ingenti*  animi  tamdiu  ferve  ingratum ,  donec  fecerit 
gratum. 

12.  Auctor.  Ipse  Deus  multa  dat  etiam  ingrati*. 

13.  Matth.  5.  Solem  suum  oriri  facit  super  bonos  et 
malos,  et  pluit  super  justos  et  injustos. 

14.  Seneca  4.  de  beneflc.  Si  Deos  imitaris,  da  etiam 
ingratis  beneficia;  narri  et  sceleratis  Sol  oritur,  et  pirati* 
patent  maria. 


He  non  Impaperando. 

1.  Non  oportet  autem  data  improperare. 

2.  Eccles.  4.  Cum  dederis ,  ne  improperes.  Gloss.  ibi. 
Datura  offuscai  qui  improperat;  imitare  Deum,  qui  dat 
omnibus  affluenter,  et  non  improperat. 

3.  Terentìus  in  Andria.  Commemorano  quasi  eocpro- 
bralio  est  immemoris  benefica. 

4.  TuIIius  de  amicitia.  Odiosum  sane  genus  hominum 
est  officia  exprobrantium,  quorum  meminisse  debet  is, 
in  quem  cottala  sunt,  non  commemorare  qui  conlulit. 

3.  Seneca  in  proverb.  Beneficium  qui  dedisse  dicit, 
sibi  reddi  petit. 

6.  Idem  2.  de  beneflc.  Qui  dedit  beneficium  laceat , 
narrel  qui  accepit. 

7.  Idem  libro  4.  Lacerai  animum  et  premit  frequens 
beneficiorum  commemorano. 


(1)  Vuoi. 

(2)  Corsari ,  in  uso  tra  la  plebe. 
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11.  Seneca,  ivi  libro  quinto.  Proponimento  è  d'ottimo 
uomo  e  di  grande  animo  tanto  sostenere  lo  'ngrato  Ano 
a  che  '1  farà  grato. 

12.  Autore.  Esso  Dio  dà  molte  cose  agi'  ingrati. 

13.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo:  lo  sole  suo  fa 
Dio  nascere  sopra  i  buoni  e  i  rei,  e  piove  sopra  i  giusti 
e  gì'  ingiusti. 

14.  Seneca  )  Quarto  de  beneficiti.  Se  Dio  e  i  Santi  vuo- 
gli  (1)  seguitare,  dà  eziandio  agi'  ingrati,  chè  a' malva- 
gissimi si  leva  il  sole,  ed  a'  corsali  (2)  è  palese  il  mare. 

CAP.  V. 

Di  non  rimproverare. 

1.  Non  si  conviene  i  servigi  e  i  doni  rimproverare. 

2.  Ecclesiastico.  Quando  tu  avrai  dato,  non  rimpro- 
verare. E  dice  ivi  la  chiosa:  lo  suo  dato  guasta  chi  rim- 
provera :  tu  seguita  Dio,  lo  quale ,  come  dice  santo  Jaco- 
po, dà  a  tutti  abbondevolmente  e  non  rimprovera. 

3.  Terenzio  in  Andria.  Lo  ricontare  i  benefici  che 
altrui  l'uomo  ha  fatti,  è  quasi  uno  riprendere,  come 
colui  non  se  ne  ricordasse. 

4.  Tullio,  de  amicilia.  Odiosa  generazione  d'uomini 
è ,  che  rimproverano  i  servigi,  de'  quali  ricordare  si  dee 
colai,  a  cui  sono  fatti,  ma  non  gli  dee  contare  colui 
che  gli  ha  fatti. 

5.  Seneca,  in  proverbiti.  Chi  conta  il  beneficio  che 
ha  dato,  quegli  Io  raddoraaoda. 

6.  Seneca,  secondo  de  beneficiti.  Chi  diè  il  beneficio, 
taccialo;  ricontilo  chi  ricevuto  l'ha. 

7.  Seneca,  ivi  libro  quarto.  Squarcia  l'animo  e  mollo 
prieme  (3)  Io  spesso  ricordare  i  benefici  che  l'uomo  ha 
dati. 


(3)  Gli  Antichi  si  piacevano  assai  d'incorporare  nelle 
parole  l'I,  dicendo  brieve,  grieve,  triema ,  vriemc,  ec. 
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8.  Idem  libro  8.  Ferae  sequuntur  beneficia  non  re- 
poscentem;  et  ut  gl(^fUgientesmagissequUur,itapn^ 
ctus  benefica  gratius  respondet  eis,  per  quos  etiam  in- 
gratos  licuil  esse. 

9.  Idem  libro  7.  Qui  benefidum  dedit,  praedicare 
non  debet,  nec  jaetare,  nec  gratis  esse. 

DISTINCTIO  DECMASEPTIMA. 
De  receptione  et  recognitione  beneflciorum. 

1.  Diclo  de  dalione  beneflciorum,  dicendum  est  de 
receptione  et  recognitione  ipsorum,  et  circa  hoc  quatuor 

dicendo,  sunt. 

2.  Primo ,  quod  recipiens  debet  aestimare  dantis  offe- 

ctum. 

a.  Secundo,  de  memoria  beneflciorum. 

4.  Tertio,  de  retribuendo  benefacientibus. 

5.  Quarto ,  de  retribuendo  parentibus. 


Qnod  accipiens  debet  aestimare  dantis  affectum. 


1.  Dantis  affectum  debet  recipiens  in  datù  attendere* 

2.  Arabrosius  primo  de  offlc.  In  beneficio  plus  ani- 
mus, quarti  census  operalur  magisque  praeponderat  he- 
nevolentia,  quam  possibililas  muneris. 

(1)  Gratamente. 

(2)  Corrisponde. 

(3)  Potestà. 
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8.  Seneca,  ivi  libro  quinto.  Le  bestie  seguitano  colui 
che  non  raddomanda  loro  1  beneflcj  ;  e  siccome  la  gloria 
seguita  più  coloro  cbe  la  fuggono,  così  il  frutto  del  be- 
neficio più  graziosamente  (1)  risponde  (2)  a  coloro,  i 
quali  sì  liberamente  servirono,  che  quelli,  che  ricevet- 
tono ,  ebbono  la  balia  (3)  d'essere  ingrati. 

9.  Seneca,  ivi  libro  settimo.  Chi  '1  beneficio  diede, 
noi  dee  predicare  nè  vantare,  nè  in  alcuno  modo  esserne 
grave. 

» 
* 

•  *  * 

DISTINZIONE  DE  CI  MA  SETTIMA. 

Del  ricevere  e  del  riconoscere  i  benefici. 

1.  Poiché  averao  detto  del  dare  de' benefici,  ora  di- 
remo quattro  cose. 

2.  La  prima,  che  colui  che  riceve  dee  stimare  l'af- 
fetto del  datore. 

3.  La  seconda,  della  memoria  de' beneflcj. 

4.  La  terza,  del  rimeritare  i  benefattori. 

5.  La  quarta,  del  rimeritamento  verso  padre  e  madre. 

CAP.  I. 

Che  colui  che  riceve  dee  slimare  r  affetto 

del  datore. 

1.  L'affetto  del  datore  dee  lo  ricevitore  attendere 
nelle  cose  date. 

2.  Ambruogio,  primo  de  o/flciis.  Nel  beneficio  più 
opera  l'animo  che  '1  censo  (4)  e  più  pesa  (5)  la  benivo- 
glienza  che  la  possibilità  del  dono. 

■ 

(4)  Propr.  tributo,  rendita;  metaf.  come  qui,  rimune- 
razione. 

(5)  Prepondera. 

Ammaestramenti.  «0 
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3.  Ibidem.  Affectus  divilem  coUationem,  aut  pauperem 
facit ,  et  pretium  rebus  imponi*. 

4.  Idem  saper  Epistolam  ad  Corinth.  Non  solum 
quaeritur  quantum,  sed  et  de  quanto,  e*  quo  animo 
de  tur. 

5.  Gregortas  In  taemil.  Affectum  potius  debemus  pen- 
sare, quam  censum. 

6.  Seneca  primo  de  beneflc.  In  ornai  officio  magis 
aestimatur  dantis  voluntas. 

7.  Aesopus.  Non  operis  factum,  sed  puto  mentis 
opus. 

8.  Auctor.  Eodem  modo  facit  etiam  ipse  Deus. 

9.  Orfgen.  super  Matto.  Non  respicU  Deus  datum, 
sed  affeclum ,  meliusque  suscipit  parve  dantem  cum  affectu, 
magno ,  quam  magna  cum  modico. 

10.  Ceda  saper  Divi  Marci  12.  Haec  vidua  pauper 
plus  omnibus  misit,  qui  miserunt  in  gazophylacio:  Deus 
non  subsianliam  fereniium ,  sed  conscientiam  pensai , 
nec  perpendit  quantum  in  ejus  sacrificio,  sed  quo  animo 
proferatur. 


De  memoria  beneflciorum. 

ì.  itccci  ocncftcìorum  naoeic  mcmoriam. 

2.  Chrysostomas  saper  Matth.  Optima  beneflciorum 
cuslos  est  ipsa  memoria  beneflciorum,  et  perpetua  con- 
fesso gratiarum. 

3.  Cassiodorus  saper  Psalm.  Jugiter  siti  subveniri 
farti  ,  cui  collatum  benefkium  ante  oculos  semper  assista. 




(1)  Si  considera. 

(2)  11  Mann!  :  pensa. 
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3.  Ambruogio ,  ivi  medesimo.  L'affetto  fa  Io  liceo 
dare  o  '1  povero,  e  a  tolte  cose  pone  pregio. 

4.  Ambruogio,  sopra  la  pistola  ad  Corinthios.  Non 
solamente  s'attende  (1)  quanto,  ma  eziandio  da  quanto 
e  quale  animo  sia  dato. 

ò\  Gregorio,  in  homilia.  Più  dovemo  pensare  l'af- 
fetto che  '1  censo. 

6.  Seneca,  primo  de  beneflciis.  In  ogni  servigio  molto 
si  dee  stimare  la  volontà  del  datore. 

7.  Isopo.  Io  non  penso  Io  fatto  dell'opera,  ma  l'o- 
pera della  mente. 

8.  Autore.  In  quel  medesimo  modo  fa  Dio. 

9.  Origene.  Iddio  non  mira  il  dato,  ma  l'affetto;  e 
però  meglio  riceve  chi  dà  piccole  cose  con  affetto  grande, 
che  chi  dà  le  grandi  con  affetto  piccolo. 

10.  Seda,  sopra  quella  parola  di  Marco:  questa  ve- 
dova povera  offerse  più  che  tatti  gli  altri:  dice  cosi: 
Dio  non  pesa  (2)  la  sustanzia  dell'offerta,  ma  la  co- 
scienzia  degli  offertori,  nè  pensa  (3)  quanto,  ma  da 
quale  animo  nel  suo  sacrificio  sia  offerto. 

Cap.  IL 

Della  memoria  de1  benefici . 

1.  E'  si  conviene  avere  memoria  de'beneflcj  ricévuti. 

2.  Grisosiomo  sopra  Matteo.  Ottima  guardiana  de'be- 
neflcj è  la  memoria ,  la  quale  è  un  continuo  rendere 
di  grazie. 

3.  Cassiodoro  sopra'l  Salmo.  Continuamente  si  fa  sov- 
venire colui ,  al  quale  lo  servigio  fatto  dinanzi  agli  oc- 
chi sempre  dimora. 


(3)  11  Manni  :  pesa. 
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4.  Itera  Cassiodorus  saper  Psalm.  Meliora  meretur 
suscipere ,  qui  coltala  bona  de  corde  non  probalur  emit- 
tore. 

5.  Idem  eplstolaram  libro  4.  Invitai  ad  magna,  qui 
gralanter  suscipil  modica;  el  spem  de  fuluris  accipil,  qui 
transacla  beneficia  recognoscit. 

6.  Seneca  in  proverb.  Sali*  est  magna  usura  prò  be- 
neficio memoria. 

7.  Idem  2.  de  beneflc.  Baec  benefica  inler  duos  lex 
est:  alter  slatim  oblivisci  debet  dati,  alter  memor  esse 
accepti  (a). 

8.  Idem  libro  3.  Ingralus  est  qui  beneficium  accepisse 
se  negai,  quod  accepit;  ingralus  est  qui  dissimulai;  rn- 
gratusquinon  reddit;  ingralissimus  omnium  qui  oblitus 
est.  Itti  enim  si  non  solvunt,  tamen  debent,  et  extat 
apud  illos  vesligium  certe  merilorum  intra  malam  con- 
scientiam  conclusorum,  et  aliquando  ad  referendam  gra- 
tiam  converti  ex  aliqua  causa  possunt,  si  illos  pudor 
admonuerit  (b),  si  facilis  occasio  invilaveril;  hic  nun- 
quam  fieri  gratus  polest ,  cui  tolum  beneficium  elapsum  est. 


9.  Ibidem.  El  utrum  tu  peiorem  vocas,  apud  quem 
gratia  benefica  intercidit,  an  apud  quem  etiam  memo- 
ria? viliosi  oculi  sunt  qui  lucem  reformidant,  coeci  qui 
non  vidcnt. 


(a)  Il  testo  :  alter  accepti  numquam. 

(b)  Il  testo  :  si  subita  honestae  rei  cupidi tas  ,  qualis 
solet  ad  tempus  etiam  in  malis  pectoribus  exsurgere,  si 
invitaverit  facilis  occasio. 

(1)  Dissimula. 
{%  )  Primi. 


Digitized  by  Google 


—  293  — 

4.  Cassiodoro,  anche  wpra'l  Salmo.  Migliore  cosa 
merita  di  ricevere  quegli,  il  quale  i  falli  servigi  non 
si  lascia  di  cuore  uscire. 

5.  Cassiodoro ,  epistolarum  libro  quarto.  Invita  alle 
cose  grandi  quegli,  il  quale  gratamente  riceve  le  pic- 
cole, e  speranza  riceve  di  quelle,  che  debbono  venire, 
quegli  che  le  trapassate  riconosce. 

6.  Seneca  in  proverbiis.  Assai  è  grande  usura  per 
lo  beneficio  la  memoria. 

7.  Seneca ,  secondo  de  beneficiti.  Questa  è  tra  due  la 
legge  de' benefici:  l'uno  incontanente  dee  dimenticare 
quello  che  ha  dato,  l'altro  dee  tenere  a  mente  quello 
che  ha  ricevuto. 

8.  Seneca ,  ivi  libro  terzo.  Ingrato  è  chi  '1  beneficio 
niega  d'avere  ricevuto,  ingrato  è  chi  '1  disinfigne  (1); 
ingrato  è  chi  non  lo  rende  ;  ma  ingratissimo  è  sopra 
tutti  chi  l'ha  dimenticato.  Perocché  quegli  prima!  (2), 
avvegnaché  non  Io  rendano,  almeno  sono  debitori,  ed 
é  appo  loro  alcuno  intendimento  de'  meriti  rinchiuso 
dentro  dell'animo,  e  in  alcuno  tempo  si  potranno  con- 
vertire per  alcuna  cagione  (3)  a  rendere  la  grazia,  se 
gli  muoverà  o  vergogna,  ovvero  alcuna  altra  leggiera 
cagione;  ma  quegli  non  puote  mai  diventare  grato,  a 
cui  '1  beneficio  é  in  tutto  andato  fuori  della  memoria. 

9.  Seneca,  ivi  medesimo.  Quale  di  questi  di'  tu  che 
sia  peggiore,  colui  che  lascia  di  rendere  grazie  de'be- 
neflcj,  o  colai  che  lascia  d'avergli  a  memoria?  Dico  che 
viziosi  occhi  sono  quelli  che  la  luce  ritemono  (4) ,  ma 
ciechi  sono  quelli  che  non  la  veggono. 


(3)  Nel  Mann!  e  nelle  altre  edizioni:  si  potranno  con- 
vertire per  alcuna  cagione  leggiere,  e  manca  lo  squarcio 
che  abbiamo  aggiunto  coiraiuto  del  nostro  Codice,  cioè 
a  rendere  la  grazia,  se  gli  muoverà  o  vergogna ,  ovvero 
alcuna  altra  leggiere  cagione. 

(4)  Per  seroplic.  temono. 
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10.  Ibidem.  Apparet  illum  non  saepe  de  recìdendo  co- 
gitasse, cui  obrepsU  obitorio.  Qui  meminit,  sine  impendio 
gralus  est. 

11.  Idem  ad  Lucilium.  Quid  miserius  eo,  cui  benefi- 
cia excidunt ,  haerent  injuriae? 


De  retribuendo  benefocieotlbus. 

1.  Non  licei  autem  beneficia  non  retribuere,  sed  po- 
li ns  decet  majora  recìdere. 

2.  Ambrosius  primo  de  offic.  Esto  ut  aliquis  excu- 
sari  possit,  quod  non  dederit,  quomodo  excusari  polerU, 
quod  non  reddiderit?  Non  dare  cuiqucm  vix  licei,  non 
reddere  vero  non  licet. 

3ThiHnm       AIn\t    />n  av\  a  tv  si  *>si**«      estri   a>Ks>*»«/\«>**  *i/iJ/Jf.u* 
•  luiutfiLi.  itut*  irieribiij  <t  jmr%,  sta  uocTion  rccicieTi- 

dum  arbitror ,  et  usum  pensandum  benefica ,  et  quoniam 

quiprior  conlulit  tempore  superior  est,  humanitale  prior. 

Et  sequitur:  Exemplum  quoque  ipsa  terra  suggerita  quae 

et  fructus  ministrai,  quos  non  severis,  et  multiplicalum 

reddit,  quod  accepit. 

4.  Idem  super  Lucana.  Non  est  virlus  contenta  re- 
(erre,  quod  acceperit ,  sed  vult  cumulare  quod  susce- 

peril. 

5.  Cassiodorus  epistolarum  libro  primo.  Majora  nos 
decet  tribuere,  quam  videamur  a  servientibus  accepisse. 

6.  Tullio  primo  de  offlc.  Cum  duo  genera  llberalitatis 
Uni ,  unum  dandi  benefica,  alterum  reddendi ,  demus, 


(1)  È  superiore. 
(S)  Primo. 
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10.  Seneca,  ivi  medesimo.  Pare  che  quegli  non  ha 
molto  pensato  del  rendere,  a  cai  la  dimenticanza  è  so- 
pravvenuta. Quegli ,  che  n'  ha  la  memoria ,  sanza  spesa 
ò  grato. 

11.  Seneca  a  Lucilio.  Chi  è  più  misero  che  colui,  che 
i  beneflcj  dimentica  e  In  memoria  tiene  le  'ngiurie  ? 

CAP.  III. 

Del  rimeritare  i  benefattori. 

1.  Non  è  lecita  cosa  non  meritare  i  beneflcj ,  anzi 
conviene  maggiori  cose  rendere. 

2.  Ambruogio,  primo  de  officiis.  Pognamo  che  alcuno 
si  possa  scusare  che  non  abbia  dato ,  come  si  potrà 
scusare  di  non  avere  renduto?  Lo  non  dare  appena  è 
licito  ad  alcuno  uomo,  ma  Io  non  rendere  non  è  licito. 

3.  Ambruogio,  ivi  medesimo.  Non  si  dee  rendere  con 
misura  pari,  ma  con  maggiore,  e  deesi  pensare  Io  frut- 
tuoso uso  che  l'uomo  hae  avuto  del  beneficio,  e  ancora, 
che  colui  che  prima  diede,  quanto  a  tempo  è  innanzi  (1) , 
e  quanto  a  benignità  è  primaio  (2).  Essempro  ci  dà  la 
terra ,  la  quale  rende  i  frutti  non  seminati  e  multipli- 
cali  quelli  che  ha  ricévuti. 

4.  Ambruogio  sopra  Luca.  Non  è  contenta  la  virtù 
di  rendere  quanto  ricevette ,  ma  vuole  alle  cose  rice- 
vute aggiugnere. 

8.  Cassiodoro,  epislotarum  libro  primo.  Maggiori  cose 
el  conviene  rendere,  che  quelle  che  da' nostri  sudditi 
abbiamo  ricevute. 

6.  Tullio ,  primo  de  officiis.  Conciossiacosaché  sieno 
due  generazioni  (3)  di  larghezza,  runa  di  dare  benefi- 


ca) Specie ,  sorte. 
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necne,  in  nostra  potestale  est;  non  reddere  vero  viro  bono 
non  licei. 

7.  Idem.  Quid  beneficio  provocati  agere  debemus? 
imitar i  agros  fertiles,  qui  multo  plus  efferunt,  quam 
acceperint:  etenim  si  in  eos,  quos  speramus  nobis  prò fu- 
turo* ,  non  dubitamus  officia  conferre,  quales  in  eos  esse 
debemus,  quijam  profuerunl? 

8.  Seneca  primo  de  benefic.  Docendi  sunt  qui  liben- 
ler  accipiunt,  libenter  reddere,  et  eos9  quibus  obligati 
sunt,  non  tantum  acquare,  sed  vincere. 

9.  Aristoteles  4.  eth.  Magnanimus  est  retributiva 

plurium. 

10.  Metbrodoros.  Ingratus  est,  qui  beneficium  reddit 
sine  usura. 

11.  Varrò  in  sentent.  Pulcherrimum  est  cum  foenore 
data  reddi. 


De  retribuendo  parentibus. 

1.  Prae  ceteris  aulem  obligati  sumus  parentibus,  qui- 
bus lenemur  non  solum  inclinatione  naturali,  etpraece- 
pto  Dei,  sed  eliam  propter  recepta  beneficia. 

2.  Eccles.  7.  Honorapatrem  tuum ,  et  gemilus  ma- 
tris  tuae  ne  obliviscaris:  memento  quoniam  nisi  per  Ulos 
nalus  non  fuisses:  et  retribue  illis  quomodo  et  Mi  Ubi. 

3.  Ejusdenu  3.  Qui  timet  Dominum,  honorat  paren- 
te*, et  quasi  dominis  servici  his\  qui  se  genuerunt,  in 
opere ,  et  sermone  et  omni  palientia  (a). 


(a)  Il  testo  :  In  opere  et  sermone  et  omne  palientia 
honora  patrem  tuum  ec. 
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ciò ,  l'altra  di  rendere ,  lo  dare  o  'I  non  dare  è  in  no- 
atra  balia ,  ma  il  non  rendere  non  è  licito  a  bnono  nomo. 

7.  Tullio ,  ivi  medesimo.  Che  dovemo  noi  fare  quando 
noi  siamo  provocati  con  beneficio?  Dovemo  fare  come 
i  fruttuosi  campi ,  i  quali  più  danno  che  non  ricevet- 
tero ;  perocché  se  noi  non  dubitiamo  di  servire  a  co- 
loro, li  quali  speriamo  che  giovino  a  noi,  chenti  (1) 
dovemo  essere  in  quelli  (2)  che  già  ci  hanno  giovato? 

8.  Seneca,  primo  de  beneficiis.  Insegnare  si  dee  a 
coloro,  che  volentieri  ricevono,  di  volentieri  dare,  e 
non  solamente  d'agguagliarsi  a  coloro,  a  cui  sono  ob- 
bligati ,  ma  eziandio  di  vincerli. 

9.  Aristotile  nel  quarto  deWElica.  Uomo  di  grande 
virtù  è  Tenditore  di  più. 

10.  Metrodoro.  Ingrato  è  chi  beneficio  rende  sanza 
usura. 

11.  Varrò  nelle  sentenzie.  Nobilissima  cosa  è  con  usura 
rendere  le  cose  che  ci  sono  date. 

CAP.  IV. 

Del  rimeritare  verso  padre  e  madre. 

1.  Spezialmente  sopra  gli  altri  slamo  noi  obbligati 
al  padre  e  alla  madre,  a' quali  siamo  tenuti  non  sola- 
mente per  inclinazione  naturale  e  per  comandamento 
di  Dio,  ma  eziandio  per  11  ricevuti  beneflcj. 

2.  Ecclesiastico.  Onora  II  padre  tao  e  i  dolori  della 
madre  tua  non  dimenticare:  ricorditi  che,  se  per  loro 
non  fossi ,  tu  non  saresti ,  e  rendi  loro  come  eglino  a  te. 

3.  Ecclesiastico.  Chi  teme  Iddio  onora  padre  e  ma- 
dre ,  e  quasi  a  signore  serve  a  coloro ,  che  lo  ingene- 
rarono, in  opere  e  in  parole  con  ogni  pazienzia. 


(1)  Quali. 

(8)  Verso  quelli. 


4.  Ibidem.  Suscipe  senectam  patri*  lui,  et  non  con- 
tristes  eum  in  vita  illius. 

5.  Hieronymus  saper  illad  :  Hmora  palrem  eie.  Ho- 
nor  patris,  et  malris  non  solum  in  salutationibus  ,  sed 

6.  Cassiodoras  eplstolarom  libro  2.  Quid  dicamus 
Ma  parentum  beneficia,  quac  vel  extraneam  possunt 
obligare  persona/m?  Nutriuntur  parvuli;  ipsis  laboratur; 
ipsis  divitiae  conquirunlur ,  et  cum  stiri  unusquUque  cre- 
dit abundare  quod  possidet ,  cum  a  patribus  adhuc  quae- 
ritur,  prò  altera  polius  aetate  peccalur. 

7.  Ibidem.  Proh  dolor!  non  merebimur  filiorum  af~ 
[ecium ,  prò  quwus  suotre  non  recusamus  extuum  r  Jtiarta 
ipsa  saevis  tempestatibus  agitata  geniloris  cura  non  re- 
fugii,  ut  peregrini»  maribus  adquirat  quod  propriae 
soboli  relinquat. 

8.  Ibidem.  Ciconiae,  cum  parente*  earum  pennas  senio 
coquente  laxaverint,  nec  ad  proprios  cibo*  quaerendos 
idonei  potuerunt  inveniri ,  plumis  suis  genilorum  frigida 
membra  refovenles  esci*  corpora  laxa  reficiunt,  et  pia 
vicissitudine  juvenes  reddunt ,  quod  a  parentibus  parvuli 
susceperunt. 

9.  Valerius  Maximus  llbro.5.  Sanguinis  ingenui  mu- 
lierem  praetor  capitali  crimine  damnatam ,  triumviro  in 
carcere  necandam  tradidU.  Is  autem,  qui  custodiae 
praeerat,  misericordia  molus  non  eam  protinus  stran- 
gulavit:  adilum  quoque  flliae,  sed  diligenler  excussae  ne 
quid  cibi  in  ferrei ,  concessiti  existimans  ut  inedia  con- 
sumar e  tur.  Cum  autem  plures  dies  transiissent,  secum 
ipse  quaerens  quidnam  esset  quod  tandiu  substentar  etur, 
curiosius  observans  animadvertit  .  ftliam  exerlo  ubere 


(1)  Straniere. 

(2)  Pietosa. 
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4.  Ecclesiastico.  Figliuolo,  ricevi  la  vecchiezza  del 
padre  tao ,  e  non  lo  contristare  in  tutta  la  vita  sua. 

5.  Jeronimo  sopra  quella  parola:  onora  il  padre  tuo 
e  la  madre  tua  :  dice  così  :  l'onore  del  padre  e  della 
madre  non  si  dee  intendere  nel  saiutare  e  in  cotali 
cose ,  ma  eziandio  in  dare  quello  che  è  loro  di  bisogno. 

6.  Cassiodoro ,  epislolarum  libro  secondo.  Che  diremo 
noi  di  que'  benefici  da'  nostri  padri  dati ,  li  quali  po- 
trebbono  obbligare  eziandio  le  stranie  (1)  persone?  Nu- 
tricaci i  parvoli ,  per  loro  si  fatica ,  a  loro  si  cercano 
le  ricchezze ,  e  ciascuno  credendo  che  quello  eh'  ei 
possiede  abbondi  per  lui,  quando  i  padri  vanno  cercando 
di  più ,  per  l'altra  etade  commettono  peccato. 

7.  Cassiodoro ,  ivi  medesimo.  O  dolore  !  non  merite- 
remo noi  l'affetto  de'  nostri  figliuoli ,  per  li  quali  non 
dubitiamo  di  metterci  a  morte?  La  cura  del  padre  non 
fugge  il  tempestoso  mare ,  acciocché  per  le  straniere 
merci  acquisti  quello  che  lasci  a' suoi  figliuoli. 

8.  Cassiodoro ,  ivi  medesimo.  Le  cicogne,  quando  loro 
padre  e  madre  per  vecchiaia  perdono  le  penne ,  sicché 
non  sono  acconci  a  cercare  i  loro  cibi,  i  figliuoli  scal- 
dano le  fredde  membra ,  procacciano  loro  Fesca ,  e  con 
piatosa  (2)  vicenda ,  essendo  giovani ,  rendono  quello 
che  da'  padri ,  essendo  parvoli ,  ricevettono. 

9.  Valerio  Massimo ,  libro  quinto.  Lo  pretore  di  Ro- 
ma avendo  condannato  a  morte  una  gentile  donna, 
diella  al  soprastante  della  prigione ,  che  ve  la  dovesse 
uccidere.  Il  soprastante  mosso  per  pietà  non  la  strozzò 
incontanente,  e  anche  concedette  che  una  sua  figlinola 
andasse  a  lei ,  sì  veramente  che  non  le  lasciava  por- 
tare ninna  cosa  da  mangiare ,  credendo  che  per  fame 
si  cascasse  (3).  Passali  più  dì ,  maravigliandosi  che  tanto 
fosse  vivuta ,  osservò  diligentemente  e  fossi  avveduto  (4) 


(3)  Morisse. 

(4)  S'avvide ,  s'accorse. 
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famem  matris  lactis  sui  subsidio  lenienlem:  quae  tam  ad- 
mirabilis  novilas  ad  judices  periata,  remissione™  poenae 
mulieri  impetrarti.  Quid  enim  tam  inauditum,  quam 
malrem  natae  uberibus  alitam  ?  Putaret  hoc  aliquis  can- 
tra rerum  naiuram ,  nisi  parentes  diligere  prima  nalurae 
tex  esset. 

10.  Aristotel.  8.  eth.  In  nutrimento  quammaxime 
oportet  parentibus  suocere,  quibus  debemus  magis,  quam 

nobismetipsis. 

11.  Ibidem.  Est  ad  parentes  amicitia  fttiorum ,  ut  ad 
bonum  et  super excellens;  bene  enim  fecerunl ,  maxime 
essendi ,  et  nutriendi ,  et  discipUnae  caussae. 

12.  In  libro  Digestorum  25.  Iniquissimum  est  pairem 
egere,  cum  jUii  sint  in  facultatibus. 

DISTINCTIO  DECWAOCTAVA. 


De  amicitia. 


1.  Quoniam  autem  in  dando  et  retribuendo  consti- 
tuitur  amicitia,  ideo,  dicto  de  ulroque  ipsorum,  dicen- 
dum  est  de  amicitia,  et  circa  hoc  quatuor  dicenda  «uni. 

2.  Primo,  de  unitale  amicorum. 

3.  Secundo,  de  utilitale  amiciliae. 

4.  Tertio,  quod  in  adversis  probanlur  amici. 

5.  Quarto ,  de  non  amicando  malis. 
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che  la  figliuola  traeva  fuori  la  poppa ,  e  coiralato  del 
latte  alleggeriva  la  fame  della  sua  madre:  la  quale  no- 
vità cosi  maravigliosa  Tu  recata  al  consiglio  de' giudici, 
e  fece  che  alla  madre  fu  perdonata  quella  pena.  Pe- 
rocché quale  cosa  è  cosi  non  udita ,  come  che  la  madre 
sia  nutricala  del  latte  della  figliuola?  Penserebbe  alcuno 
che  questo  fosse  contro  a  natura ,  se  amare  padre  e 
madre  non  fosse  prima  legge  di  natura. 

10.  Aristotile,  octavo  Ethicorum.  Nel  nutricamelo 
massimamente  si  conviene  sovvenire  al  padre  e  alla 
madre ,  siccome  a  coloro  che  sono  a  noi  cagione  d'es- 
sere ,  a'  quali  siamo  debitori  più  che  a  noi  medesimi. 

11.  Aristotile,  ivi  medesimo.  L'amistà  de' figliuoli  verso 
'1  padre  e  la  madre  è  siccome  a  bene,  lo  quale  molto 
avanza  (1)  lo  nostro  rendere;  perocché  ci  hanno  mas- 
simamente ben  fatto ,  perocché  sono  cagione  d'essere 
e  di  nutricare  e  degli  ammaestramenti  buoni. 

12.  Nel  Digesto,  libro  vigesimoquinlo.  Iniquissima  cosa 
é  che  'I  padre  abbisogni ,  quando  1  figliuoli  hanno  assai. 


DISTINZIONE  DECIMOTTAVA. 


D'amistà. 


1.  Imperocché  in  dare  e  in  rimeritare  si  s'acquista 
amistà,  poiché  avemo  detto  di  quelle  due  cose,  ora 
diremo  d'amistà,  e  quanto  a  ciò  diremo  di  quattro  cose. 

2.  La  prima,  dell'unità  degli  amici. 

3.  La  seconda,  dell'utilità  dell'amistà. 

4.  La  terza,  che  nell'avversità  si  pruovano  gli  amici. 

5.  La  quarta,  di  non  essere  amico  de' rei. 


(1)  Supera. 
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De  imitate  amlcoram. 

1.  Veri  amici  unum  sunt  invicem. 

2.  Angus tinus  4.  confessionum.  Bene  dixit  quidam 
de  amico  suo ,  dimidium  animae  suae  ;  nam  et  ego  sensi 
animam  meam ,  et  animata  illius  unam  fuisse  in  duobus 
corporibus;  et  ideo  mihi  horrori  eroi  vita,  quia  nolebam 
dimidium  vivere. 

3.  Hieronymus  super  Michaeam.  Amicitia  pares  aul 
accipil,  aut  facit;  unde  et  alibi  legimus,  quod  sit  ami- 
cus  eadem  anima ,  et  Lyricus  prò  amico  petens:  serve», 
rnquil,  animae  dimidium  meae. 

4.  Idem  ad  Demetriadem.  Eadem  velie,  et  eadem 
nolle  firma  amicitia  est. 

5.  Arlstoteles  9.  eth.  Alter  ipse  amicus  est. 

6.  Ibidem.  Una  anima,  et  communia  quoque  ami- 
corum  omnia. 

7.  Idem.  2.  magnorum  moraliam.  Amicus  est  alter 
ego. 


(1)  Orazio  nella  Ode  XVII.  del  lib.  II.  diretta  a  Mecenate 
Infermo: 

Ah,  te  meae  sivartem  animae  rapit 
Maturior  vis ,  quid  moror  altera  > 
A'ec  carus  aeque ,  nec  super stes 
Integer?  ille  dies  utramque 

Ducei  ruinam. 

(2)  Orazio  Ode  III.  llb.  I. 

(3)  Brunetto  Latini  nel  Faroleilo  : 
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CAP.  I. 

Dell'unità  deali  amici* 

1.  I  veri  amici  sodo  una  cosa  insieme. 

2.  Agustino,  quarto  confessionum.  Ben  disse  uno  del- 
l'amico suo,  ch'era  la  metade  dell'anima  sua  (1)  ;  cbè 
veramente  i'  senti'  che  l'anima  mia  e  quella  di  quello 
mio  amico  fu  una  in  due  corpi,  e  però  a  me  era  in 
orrore  eziandio  la  vita,  che  morto  lui  io  non  volea 
mezzo  vivere. 

3.  Jeronimo  super  Michaeam.  L'amistà  o  pari  gli  ri- 
ceve, o  pari  gli  fa;  onde  e  altrove  leggiamo  che  l'a- 
mico è  una  medesima  anima;  e  'I  poeta  (2)  pregando 
per  l'amico  disse:  io  ti  raccomando  la  metà  dell'anima 
mia. 

4.  Jeronimo  a  Demetriade.  Volere  quelle  medesime 
cose  e  quelle  medesime  non  volere,  quella  è  la  ferma 
amistà  (3). 

5.  Aristotile,  nono  Ethicorum.  Un  altro  egli  è  l'a- 
mico. 

6.  Aristotile,  ivi  medesimo.  Un'anima  e  tutte  cose 
degli  amici  sono  comunali. 

7.  Aristotile,  secundo  magnorum  moralium.  L'amico 
è  un  altro  io. 


Chè  tra  11  buoni  amici 

Sono  11  dritti  offici 
Volere  e  non  volere 

Ciascuno,  ed  attenere 
Quello  che  l'altro  vuole 

In  fatto  e  in  parole. 
E  Fra  Guittone: 

Che  si  corno  l'autore 

Pon  che  amistà  di  core 

È  voler  di  concordia  e  disvolere  ec. 
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8.  Àuctor.  Haec  omnia  inteUigenda  sunt  fa  bonis  et 
honeslis;  secus  in  malis. 

9.  Sallustius  in  Jugurthino.  Eadem  odisse,  eadem  cu- 
pere,  eadem  metuere  inter  bonos  amicitia ,  inter  malos 
factio  est. 

10.  Tollias  de  amicitia.  Haec  lex  amicitiae  sancialur, 
ut  ab  amicis  honesta  petamus,  amicorum  caussa  honesta 
faciamus. 

11.  Valer  ius  Maxi  mas  libro  6.  Publius  Rulilius  cum 
amici  cujusdam  resisterei  rogationi,  atque  is  per  sum- 
mam  indignationem  dixissel  :  quid  igilur  mihi  opus  est 
amicitia  tua,  si  quod  rogo  non  facis?  respondit:  immo 
quid  mihi  tua,  si  per  te  aliquid  irihoneste  facturus  sum? 


De  attutate  amicitiae. 

1.  In  omni  fortuna,  in  omni  conditione  amicitia per- 
rulilis  et  grettissima  est. 

2.  Àmbrosias  3.  de  offic.  Nihil  in  rebus  humanis 
amicitia  pulchrius;  solatium  quippe  vitae  huius  est,  ut 
habeas  cui  pectus  aperias  tuum ,  cum  quo  arcana  par- 
ticipes,  cui  commiltas  secretum  pectoris  lui,  ut  coltoces 
libi  fidelem  virum,  qui  in  prosperis  gratulelur  libi,  in 
tristibus  compatialur,  in  persecutionibus  adhortetur. 

3.  Isidorus  3.  de  summo  bono.  Amicitia  et  prospe- 
ras  res  dulciores  facil,  et  adversas  communione  temperai 
et  leniores  reddit ,  quia  dum  in  tribulalione  amici  con- 
solatio  adjungilur,  nec  animus  frangilur,  etminuseam 
palitur. 


(1)  Dimanda. 

(2)  Grata. 

(3)  Far  cornane ,  mettere  a  cornane. 
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8.  Autore.  Le  dette  cose  si  deono  intendere  ne'  ratti 
buoni  e  onesti ,  ma  non  ne'  rei. 

9.  Sallustio  in  Giugurtino.  Avere  in  odio  quelle  me- 
desime cose  e  quelle  medesime  desiderare  e  quelle  me- 
desime temere,  tra' buoni  è  amistà,  tra' mail  è  una  setta. 

10.  Tullio,  de  amicilia.  Questa  legge  nell'amistà  sfa, 
che  dagli  amici  oneste  cose  domandiamo ,  e  per  cagione 
degli  amici  oneste  cose  facciamo. 

11.  Valerio  Massimo,  libro  sesto.  Publio  Rutilio  con- 
traddicendo ad  uno  dimando  (1)  d'uno  suo  amico,  l'a- 
mico molto  crucciato  disse  :  dunque  che  mi  vale  la  tua 
amistà,  se  tu  non  vuogli  fare  quello  di  che  ti  prfego? 
E  quegli  rispose  :  e  a  me  che  vale  la  tua ,  se  per  ca- 
gione di  quella  lo  debbo  fare  alcuna  disonesta  cosa? 

Cap.  IL 
DeWulUità  delVamistà. 

1.  In  ogni  stato  e  in  ogni  condizione  l'amistà  è  molto 
utile  e  molto  graziosa  (2). 

2.  Ambruogio ,  terlio  de  officiis.  Ninna  cosa  umana 
è  più  bella  che  l'amistà;  perchè  allegrezza  della  vita  è 
che  tu  abbi  a  cui  tu  apra  il  tuo  petto,  e  con  cui  tu 
participi  li  tuoi  segreti,  allogandoli  in  colui  che  fedele  t'ò, 
il  quale  della  prosperità  s'allegri  con  teco,  e  nella  tristi- 
zia t'abbia  compassione,  e  nelle  persecuzioni  ti  conforti. 

3.  Isidoro,  terlio  de  summo  bono.  L'amistà  le  pro- 
spere cose  fa  più  dolci,  e  l'avverse  per  l'accomunare  (3) 
tempera  e  alleggerisce;  perocché  quando  nella  tribola- 
zione s'aggiugne  lo  consolare  (4)  degli  amici,  l'animo 
non  si  fiacca  (5),  ma  molto  meno  ne  paté  (6). 


(4)  La  consolazione. 

(5)  Non  si  rompe,  non  s'abbatte. 

(6)  Patisce,  soffre,  dall'antico  patere  per  patire. 

Ammaestramenti  so* 
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4.  Cassiodorus  In  epist.  Sine  amicis  omnis  cogitato) 
esset  taedium,  omnis  operatio  labor,  omnis  terra  pere- 
grinano, omnis  vita  lormentum ,  sine  quorum  solatio 
vivere  esset  mori. 

5.  Aristoleles  8.  elb.  Sine  amicis  utique  nuUus  eligil 
vivere ,  etiam  habens  reliqua  bona  omnia. 

6.  Ibidem.  Ditantibus,  et  principalui  et  potestati 
praesidenlibus  viris,  amicis  maxime  est  opus;  quae  enim 
utilitas  lalis  bonae  forlunae,  oblato  beneficio,  quod  fìt 
maxime  et  laudabilissime  amicis?  qualiter  utique  salva- 
Mtur  et  servabilur  sine  amicis?  quanto  enim  major , 
tanto  instabilior. 

7.  Ibidem.  In  inopia  et  celeris  inforluniis  solum  etesii- 
matur  refugium  esse  amicos. 

8.  Ibidem.  Juvenibus  quoad  impeccabile,  senioribus 
ad  famulatum  ulitis  amicilia. 

9.  Tuilius  de  amicilia.  Quid  duldus  quam  habere  ami- 
cum ,  quocum  omnia  audeas  sic  loqui,  ut  tecum?  Quis 
esset  lantus  fruclus  in  prosperis  rebus,  nisi  haberes  qui 
illis,  aeque  ac  tu  ipse ,  gauderet?  Adversas  vero  [erre  diffi- 
cile esset  sine  eo,  qui  illas  gravius  etiam,  quam  tu,  fer- 
rei. 

10.  Ibidem.  Secundas  res  facit  splendidiores  amicilia, 
et  adversas  parliens  communicansque  leviores. 

11.  Ìbidem.  Quae  domus  tam  stabilis,  quae  tam  firma 
Civita*  est ,  quae  non  odiis  atque  dissidiis  funditus  possit 


(1)  Anche  se  a  Tesse  ec. 

(2)  Dominio,  potestà. 

(3)  Cioè,  la  buona  ventura,  detta  di  sopra 
ti]  Disavventura,  avversità;  disusato.' 
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4.  Cassiodoro  in  epistola.  Sanza  amici  ogni  pensiero 
sarebbe  tedio,  e  ogni  operazione  fatica,  e  ogni  terra  pe- 
regrinaggio,  e  ogni  vita  tormento, sanza  i  quali  lo  vivere 
sarebbe  morire. 

8.  Aristotile,  oclavo  Elhicorum.  Sanza  amici  ve- 
ramente niuno  vorrebbe  vivere,  avendo  (1)  gli  altri 
beni  tatti. 

6.  Aristotile,  ivi  medesimo.  A' ricebi  e  a  quelli  che 
sono  In  istato  (2)  e  'n  signoria  pare  a  me  che  molto  sono 
alili  gli  amici;  perocché  quale  utilità  sarebbe  di  quella 
cotale  buona  ventura,  levandone  il  benefìcio,  il  quale 
si  fa  massimamente  e  lodevolmente  agli  amici?  Àncora 
come  si  potrà  salvare  e  conservare  sanza  amici?  cbè 
quanto  ell'è  maggiore  (3),  tanto  è  meno  stabile. 

7.  Aristotile,  ivi  medesimo.  Nella  povertà  e  nelle  al- 
tre misvenlure  (4)  solo  refugio  sono  gli  amici. 

8.  Aristotile,  ivi  medesimo.  A' giovani  perchè  non 
pecchino,  e  a*  vecchi  perchè  sieno  serviti,  è  utile  l'a- 
mistà. 

9.  Tullio,  de  amicitia.  Quale  cosa  è  più  dolce  che 
avere  l'amico,  col  quale  tu  così  ti  Adi  di  parlare  ogni 
cosa  come  teco  medesimo?  come  sarebbe  tanto  frutto 
nelle  cose  prospere,  se  tu  non  avessi  colui  che  di  quelle 
si  rallegrasse  cosi  come  tu?  e  le  avverse  malagevole 
sarebbe  a  sostenere  sanza  colui  che  più  che  tu  mede- 
simo se  ne  grava  (5). 

10.  Tullio,  ivi  medesimo.  L'amistà  le  prospere  cose 
fa  più  splendienll,  e  le  avverse  partendo  (6)  e  accomu- 
nando fa  più  leggieri  (7). 

11.  Tuffò»,  ivi  medesimo.  Quale  casa  è  sì  stabile,  e 
quale  città  è  si  ferma,  la  quale  per  odio  e  per  discordie 


(5)  Se  ne  aggrava ,  se  ne  dà  pena, 

(6)  Dividendo. 

(7)  Plur.  di  leggiere,  che  In  antico  fu  d'amendue  I  gè- 
n,eri. 
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everli  ?  ex  quo  quantum  boni  sii  amicilia  judicari  po- 
lesl. 

12.  Ibidem.  Solem  de  mundo  toUere  videntur  qui  ami- 
ciiiam  e  vita  toUunt ,  qua  nihil  ad  usum  mortalium 
melius  habemus ,  nihil  jucundius. 

13.  Seneca ,  de  Iranquillltate  animi.  Nihil  aeque  obU- 
ctaverit  animum ,  quam  amicilia  fidelis  el  dulcis.  Quam 
bonum  est  ubi  praeparata  sunt  peclora ,  in  quae  tuto 
secrelum  omne  descendat ,  quorum  conscienliam  minus , 
quam  tuam  Limeas,  quorum  sermo  soUiciludinem  lenial, 
sentenlia  consilium  expediat ,  hilarilas  tristitiam  dissi- 
pel ,  conspectus  ipse  deleclet  ! 


Qnod  in  adversls  probantar  amici. 

1.  Amicos  adver silos  probat. 
.   2.  Proverb.  17.  Omni  tempore  diligit  qui  amicus  est, 
el  fraler  in  angustiis  comprobalur. 

3.  Eccles.  6.  Amicus  secundum  lempus  non  perma- 
nebit  in  die  tribulalionis. 

4.  Idem  12.  Non  agnoscilur  in  bonis  amicus ,  et  non 
absconditur  in  malis  inimicus. 

5.  Angustimi  83.  quaest.  Nihil  sic  probat  amicum 
quemadmodum  oneris  amici  supportano. 

6.  Gregorius  7.  mora!.  Cum  quis  posilus  in  prospe- 
ritele diligilur ,  incertum  est ,  utrum  prosperitas ,  an 
persona  diligalur  ;  amissio  autem  felicitatis  interrogai 


(1)  Quelli  che  tolgono.  CM  adoperato  anche  nei  uu- 
mero  del  più  é  frequente  negli  Antichi. 

(2)  Pleonasmo.  ' 

(3)  Sbrighi. 
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non  possa  profondare  ?  Per  la  qual  cosa  si  può  giudi- 
care quanto  bene  è  1'  amistà. 

12.  Tullio,  ivi  medesimo.  Lo  sole  del  mondo  pare 
che  togliano  chi  tolgono  (1)  di  questa  vita  l'amistà, 
della  quale  niuna  cosa  ad  uso  nostro  avemo  più  gioconda. 

13.  Seneca,  de  tranquillitale  animi.  Niuna  cosa  tanto 
diletta  l'animo  come  l'amistà  fedele  e  dolce.  Quanto 
bene  è  quando  apparecchiati  sono  i  petti ,  ne'  quali 
sicuramente  ogni  segreto  discenda ,  e  de'  quali  tu  meno 
temi  la  lor  (2)  coscienza  che  la  tua,  e  '1  parlare  de' quali 
alleggerisca  tua  sollicitudine,  e  la  sentenzia  spacci  (3) 
Il  consiglio,  e  l'allegrezza  cacci  la  tristizia,  ed  ezian- 
dio l'aspetto  diletti  I 

CAP.  III. 

Che  nelle  avversità  si  pruovano  gli  amici. 

1.  L'avversità  pruova  gli  amici. 

2.  Salamone  ne'  proverbi.  Ogni  tempo  ama  chi  ami- 
co è ,  e  'I  buono  fratello  nelle  angustie  si  pruova. 

3.  Ecclesiastico.  L'amico  secondo  tempo  (4)  non  sta- 
rà fermo  (B)  nel  dì  della  tribulazione. 

4.  Ecclesiastico.  Non  si  conosce  ne*  beni  (6)  l'amico, 
e  non  si  nasconde  ne'  mali  (7)  lo  nimico. 

5.  Aguslino ,  nel  libro  d'  ollantatrè  quistioni.  Niuna 
cosa  così  pruova  l'amico ,  come  sopportare  il  carico  del 
suo  amico. 

6.  Gregorio  ,  septimo  moralium.  Quando  alcuno  po- 
sto nella  prosperità  è  amato,  in  dubbio  è  se  è  amata 
la  prosperità  ovvero  la  persona  ;  ma  il  perdere  la  pro- 


Ci)  Secondo  il  tempo ,  secondo  la  circostanza  ;  cioè 
l'amico  di  ventura. 

(5)  Costante. 

(6)  Nelle  prosperità. 

(7)  Nelle  avversità. 
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vim  dilectionis  ;  nec  prosperilas  quippe  amicarti  judicat , 
nec  adversilas  initnicum  celai. 

7.  Boetius  2.  de  consolat.  Amicorum  tibi  fidelium 
mente*  haec  aspera  oc  horribilis  fortuna  detexit ,  haec 
tibi  certos  sodalium  vuttus  ambiguosque  secrevit  ;  disce- 
deus  suos  abstulit ,  tuos  reliquit. 

8.  Idem,  libro  3.  Quem  felicita*  amieum  fedi,  in- 
fortunium  faciet  inimicum. 

9.  Cassìodorus,  in  epistola.  Necessita*  amico*  probat, 
et  intimae  caritalis  ardorem  splendor  exhibilae  subven- 
tionis  elucidai. 

10.  Tullius  4.  nov.  reth.  Sicut  hirundines  aestivo  tem- 
pore praesto  sunt ,  f rigore  vero  recedunt  ;  ita  falsi  ami- 
ci  sereno  vilae  tempore  praesto  sunt  ;  simul  oc  hiemem 
forlunae  viderint ,  devolanl  omnes. 

11.  Seneca ,  ad  Lucilium.  Florentes  amicorum  turba 
circumsidet ,  circum  eversos  solitudo  est ,  et  inde  amici 
fugiunt  ubi  probantur. 


(1)  La  perdita  della  prosperità. 

(2)  Cernute ,  distinte  ;  voce  antica. 

(3)  Cioè  la  ventura. 

(4)  Ha  condotto  seco. 

(5)  Si  ritirano ,  s'allontanano. 

(6)  Serena ,  prospera. 

(7)  Brunetto  Latini  nel  Favolello  : 

Cosi  ho  posto  cura , 

Che  amico  di  ventura 
Come  rota  si  gira  , 

Che  pur  mi  guarda  e  mira 
Come  ventura  corre: 

E  se  mi  veda  porre 
in  glorioso  stato 

Serve  mi  di  buon  grato , 
Ma  se  caggio  In  angosce 

Già  non  mi  riconosce. 
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sperila  (1)  mostra  la  virtù  dell'amore;  chè  certamente 
la  prosperità  non  mostra  l' amico ,  nè  l' avversità  cela 
il  nimico. 

7.  Boezio ,  secondo  de  consolatUme.  Questa  aspra  e 
orribile  ventura  t'  ha  scoverle  le  menti  de'  fedeli  ami- 
ci, e  cernite  (2)  le  loro  facce  certe  dalle  non  certe,  e 
partendosi  (3)  ha  menato  (4)  i  suoi  amici,  e  i  tuoi  t'ha 
lasciato. 

8.  Boezio ,  ivi  libro  terzo.  Colui ,  lo  quale  la  benav- 
venturanza  fece  amico  ,  la  sciagura  farà  nimico. 

9.  Cassiodoro ,  in  epistola.  La  necessità  pruova  gli 
amici ,  e  Io  splendore  del  sovvenimento  fatto  manifesta 
la  fiamma  dell'  intimo  amore. 

10.  Tullio ,  nel  quarto  della  nuova  Rellorica.  Siccome 
le  rondini  nel  tempo  della  state  sono  presenti  e  nel 
freddo  sKpartono  (5),  cosi  i  falsi  amici  nel  tempo  della 
chiara  (6)  vita  presenti  sono ,  ma  si  tosto  che  veggono 
'1  verno  della  ventura ,  si  volano  via  (7). 

11.  Seneca  a  Lucilio.  A  quelli  che  sono  In  fiore  (8) 
la  turba  degli  amici  dintorno  siede,  ma  intorno  a'fiac- 
cati  (9)  solitudine  è ,  e  indi  fuggono  gli  amici  dove  si 
pruovano  (10). 

Così  face  l' augello , 

Che  al  tempo  dolce  e  bello 
Con  noi  gaio  dimora  , 

E  canta  ciascun'  ora. 
Ma  quando  vien  la  ghiaccia  , 

Che  non  par  che  gli  piaccia  , 
Da  noi  fugge  e  diparte. 

(8)  In  ottimo  stato. 

(9)  Miseri ,  disgraziati. 
(10)  È  noto  quel  verso  : 

Tempore  felici  multi  numerantur  amici  : 
Si  fortuna  perit ,  nullus  amicus  erit. 

Orario ,  Od.  XXXV,  lib.  1  : 

Diffugiunt ,  cadis 
Cum  faece  siccatis  ,  amici 
Ferrejugum  pariter  dolosi. 
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12.  Valerias  Maximas ,  libro  4.  Sincerae  /Idei  amici 
praecipue  in  adversis  rebus  cognoscunlur ,  in  quibua 
quidquid  praestatur ,  totum  a  constanti  benevolenza  prò- 
ficiscilur  :  felicitatis  cullus  major  e  ex  parie  adulationi , 
quam  caritati  erogaius,  certe  suspeclus  est ,  perinde  ac 
semper  plus  petai ,  quam  impendat. 

13.  Aactor.  Sicui  autem  amici  prosperitatis  cessant, 
prosperilate  cessante ,  ita  et  amici  muneris,  munere  de- 
ficiente. 

14.  Isldorus  3.  de  sommo  bono.  Amicitia ,  quae  mu- 
nere glulinalur ,  eodem  suspenso  dissolvitur. 

15.  Tuliius,  de  amicitia.  Siutilitas  amicitias  glulina- 
rei ,  eodem  commutala  dissolverti. 

16.  Aristoteles  8.  eth.  Propler  utile  existentes  amici, 
simul  cum  conferente  dissolmnlur. 

17.  Idem ,  libro  9.  Qui  propter  utile  amici  exislunt , 
cum  non  adhuc  habent ,  nihil  inconveniens  dissolvi  ;  iìr 
larum  enim  rerum  erant  amici ,  quibus  deficientibus , 
ralionabile  non  amare. 

*  De  non  amicando  maiis. 

1.  Ne  malis  jungamus  amicitias. 

2.  Paralip.  2.19.  Impio  praebes  auxiliutn,  et  iis ,  qui 
oderunl  Dominum  ,  amicitia  funger is. 

3.  Gregorlos,  in  pastora!.  Cum  incaute  malorumami- 
ciliis  jungimur ,  eorum  culpis  ligamur. 


(1)  Adulazioni, 
(i)  Antbe. 
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12.  Valerio  Massimo ,  libro  quarto.  Gli  amici  di  pura 
fede  spezialmente  nell'avversità  sono  cognosciuti ,  nella 
quale  ciò  che  si  fa  ,  lutlo  viene  da  costante  amore  ; 
ma  II  servigio  della  prosperità  In  maggiore  parte  a  lu- 
singherfe  (1)  che  a  vero  amore  pare  che  si  faccia,  e 
certamente  è  sospetto  che  più  dimandi  che  non  dà. 

13.  Autore.  E  siccome  gli  amici  della  prosperità  ces- 
sano ,  cessando  la  prosperità ,  cosi  e  (2)  gli  amici  de' do- 
ni ,  quando  1  doni  mancano. 

14.  Isidoro,  de  summo  bono.  Amistà,  che  per  dono 
si  giogne  (3) ,  sospeso  II  dono ,  si  discioglie. 

15.  Tullio ,  de  amicitia.  Se  1'  utilità  giugnesse  l' ami- 
stà, quando  ella  si  mutasse,  le  dispartirebbe. 

16.  Aristotile,  octano  Ethicorum.  Quelli  che  per  utile 
sono  amici ,  Insieme  coir  utile  partito  vanno  via. 

17.  Aristotile ,  M  libro  nono.  Chi  per  utiie  sono  ami- 
ci ,  quando  eglino  non  ricevono  più  ,  ragionevolmente 
e'  si  dipartono,  perocché  eglino  erano  amici  di  quelle 
cose,  le  quali  mancando  non  amano  più. 

CAP.  IV. 

•    Di  non  essere  amico  de9  rei. 

1.  Co' rei  non  giugniamo  noi  amistà. 

2.  Nel  secondo  del  Paralipimenon.  Tu  dai  aiutorio  (4) 
a!  rio  uomo ,  e  con  coloro  che  odiano  Dio  se'  per  ami- 
stà congiunto. 

3.  Gregorio  in  pastorale.  Quando  noi  incautamente 
per  amistà  co'  rei  siamo  congiunti ,  delle  loro  colpe 
slamo  noi  legati. 


(3)  Si  congiugne. 

(4)  Antiquato ,  per  aiuto. 
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4.  Plautas,  In  Àulol.  in  amiciiiam  et  {idem  slultum 
ne  receperis  ;  nam  reproborum  atque  insipientium  faci- 
lita sustinetur  odium  >  quam  coìlegium. 

5.  Seneca ,  de  tranquillitele  animi.  Amicos,  quantum 
fieri  poterti ,  vacuo*  a  cupiditatibus  eligemus  ;  serpunt 
enim  vilia ,  et  in  proximum  quemque  transiliunt ,  et 
contactu  nocent.  Itaque  quod  in  pestilenza  curandum 
est ,  ne  corruptis  jam  corporibus  ,  et  morbo  flagrantibus 
assidamus ,  quia  pericula  trahemus ,  afftatuque  ipso  la- 
borabimus  ;  ita  in  amicorum  legendis  ingeniis  dabimus 
operam ,  ut  quamminime  inquinato*  assumamus. 

6.  Cassiodorus ,  de  amicltia.  Qui  sinistra  opinione 
taborant ,  eorumdem  peccata  in  suorum  redundant  in- 
famiam.  Amicorum  hi  salutaribus  moniti*  sunt  curandi  ; 
qui  si  se  incorrigibile*  exhibuerint ,  non  est  statim  rum- 
penda  amicilia ,  sed  paulatim ,  sicut  eleganter  docet  qui- 
dam Sapiens ,  diisuenda. 

n.  Tullins ,  de  amlcitla.  Erumpunt  saepe  vitia  ami- 
corum tum  in  ipsos  amico* ,  tum  in  alienos ,  quorum 
tantum  ad  amico*  redundat  infamia  ;  tales  igitur  ami- 
citiae  sunt  remissione  usus  elevandae ,  et  dissuendae , 
magi*  quam  discindendae.  Cavendum  autem  erit ,  ne  non 
solum  amicitiae  depositae ,  sed  inimicitiae  etiam  susceptae 
videantur. 

8.  Idem  ,  primo  de  offlc.  Amicitias ,  quae  minus  pro- 
bantur ,  magis  decere  censent  sapiente*  sensim  dissuere , 
quam  repente  praecidere. 

9.  Aristoteles  9.  etnie.  Amicus  si  fiat  malus,  utrum 
amicitia  confestim  dissolvenda  ?  non  omnibus ,  sed  insa- 


li) Ciascuno;  antiquato, 
(i)  Macchiati ,  Infetti. 
(3)  Rompere ,  disciogliere. 
(♦)  Sboccano,  ridondano. 
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4.  Plauto,  in  Aulularia.  In  amistà  e  fede  non  rice- 
vere lo  stolto ,  perocché  de*  rei  e  de'  matti  più  legger- 
mente si  sostiene  r  odio  che  la  compagnia. 

5.  Seneca,  de  tranquillitale  animi.  Gli  amici,  quanto 
fare  si  può ,  eleggiamo  noi  liberi  da'  disordinati  diSide- 
rj,  perocché  entrano  i  vizj,  e  in  catuno  (1)  per  la  con- 
versazione trapassano  e  per  l' usanza  nuocono.  Onde 
siccome  nell'aere  corrotto  é  da  curare  che  noi  non 
Istlamo  presso  a'  corpi  corrotti  e  infermi ,  perché  trar- 
remo infermità  eziandio  del  loro  flato ,  cosi  in  eleggere 
gli  amici  doveremo  studiare  che  noi  prendiamo  quelli 
che  meno  sono  maculati  (2). 

6.  Cassiodoro ,  de  amicilia.  Le  peccata  di  coloro , 
de*  quali  é  avuta  mala  opinione ,  si  tornano  in  infamia 
de'  loro  amici.  Questi  colali  debbono  essere  curati  con 
ammonimenti  buoni ,  e  se  non  si  correggono ,  non  si 
dee  incontanente  (laccare  (3)  l' amistà ,  ma  a  poco  a 
poco ,  come  bene  disse  il  Savio,  si  dee  discucire. 

7.  Tullio ,  de  amicilia.  Riescono  (4)  spesso  1  vizj  de- 
gli amici  si  negli  amici  medesimi ,  si  eziandio  negli 
strani  (5) ,  la  infamia  de'  quali  negli  amici  ritorna  : 
dunque  colali  amistà  per  lasciamento  d* usanza  (6)  si 
deono  levare  (7) ,  e  discucire  piuttosto  che  tagliare ,  ed 
6  da  guardare  che  solamente  palano  amistà  lasciate , 
ma  non  inimistà  cominciate. 

8.  Tullio ,  primo  de  officiis.  Le  amistadl  non  lode- 
voli dissero  gli  Savj  che  maggiormente  si  deono  a  poco 
a  poco  disfare ,  che  subitamente  ricidere. 

9.  Aristotile ,  nono  Eihicorum.  Se  l' amico  diventa 
rio  ,  è  quistione  se  si  dee  sciogliere  l'amistà.  Rispondo: 


(5)  Stranieri. 

(6)  Rallentamento  di  pratica. 
(7Ì  Tor  via. 


i 
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nabilibus  ;  direclionem  autem  habenlibus  adjuvandum. 
Videbitur  aulem  dissolvete  nikil  inconveniens  facere; 
non  enitn  huic  tali  amicus  eroi  ;  et  alUratum  non  potens 
re  salvare,  recedit. 


DISTINCTIO  DECIMANONA. 
De  patientia. 

* 

1.  Dicto  de  amicitia,  quae  est  ad  amante*,  dicendum 
est  de  patientia ,  quae  est  ad  odientes  ;  et  circa  hoc  tria 

ulte/luti.  àUtil. 

2.  Primo ,  de  commendatione  palientiae. 

3.  Secando ,  quod  paliens  vmcit. 

4.  Tertio ,  quod  injuriae  sunt  dimittendae ,  contem- 
nendae,  et  oblivioni  tradendae. 


Commendano  patientiae. 

1.  Magna  virtus  patientia  est. 

2.  Jacob.  1.  Patientia  opus  perfectum  habet. 

3.  Gregorius ,  primo  dialogl.  Ego  virtutem  patientiae 
signis  et  miraculis  majorem  credo. 

4.  Idem  20.  moraliom.  NuUus  quippe  perfeclus  est , 
qui  inter  mala  proximorum  patiens  non  est  ;  qui  enim 
aequanimiter  aliena  mala  non  tolerat ,  ipse  sibi  per  im- 
patientiam  leslis  est ,  quia  ab  omne  plenitudine  longe 
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non  inverso  tatti ,  ma  verso  quelli  che  non  81  possono 
sanare  :  quelli  che  sanare  si  possono  massimamente  dee 
l'uomo  aiutare,  ma  da  quelli  primai  (1)  chi  diparte 
l'amistà  non  fa  contro  a  ragione,  perocché  egli  non 
era  amico  a  colui ,  che  ora  è  cotale  ;  onde  essendo  egli 
trasmutato ,  non  potendolo  sanare ,  a  ragione  si  parte 
da  lui. 

DISTINZIONE  DECIMANONA. 
Di  pazienzia. 

1.  Dacché  avemo  detto  d' amistà ,  la  quale  è  verso 
quelli  che  amano,  ora  diremo  di  pazienzia,  la  quale  è 
verso  quelli  che  odiano  ;  e  quanto  a  ciò  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima ,  dei  lodamento  di  pazienzia. 

3.  La  seconda ,  che  'I  paziente  vince. 

4.  La  terza ,  che  le  'ngiurie  si  debbono  perdonare , 
dispregiare  e  dimenticare. 


CAP.  I. 

Del  lodamento  di  pazienzia. 

1.  Grande  virtù  è  la  pazienzia. 

2.  Jacopo  Apostolo.  La  pazienzia  é  perfetta  opera. 

3.  Gregorio  ,  nel  primo  del  dialogo.  Io  reputo  che  la 
virtù  della  pazienzia  sia  maggiore  che  i  segni  o  miracoli. 

4.  Gregorio ,  nel  ventesimo  de*  morali.  Ninno  é  per- 
fetto se  tra'  mali  del  prossimo  non  è  paziente  ;  peroc- 
ché colui  che  non  sostiene  In  pace  gli  altrui  mali ,  egli 
per  la  sua  impazlenzia  a  sé  medesimo  é  testimonio  che 


(1)  Primi. 
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disici  ;  Abel  quippe  esse  renuit ,  quem  Cain  malilia  non 
exercet. 

Ò\  Cato.  Maxima  enitn  morum  semper  est  paticnliu 
virtus. 

6.  Auctor.  Paiienlia  sapientiae  signum  est. 

7.  Proverb.  14.  Qui  patiens  est,  multa  gubemalur 
sapientia  (a)  ;  qui  autem  impatiens  est ,  exaltat  stulli~ 
tiam  suam. 

8.  Idem  19.  Doctrina  viri  per  palientiam  noscitur  ; 
Super  quo  Gregorius  in  pastorale  :  Tanto  quisque  minus 
ostenditur  doclus ,  quanto  minus  convincilur  patiens  ; 
non  enim  bona  polesl  docendo  veraciler  impendere ,  si 
vivendo  nescit  aequanimiter  aliena  mala  tolerare. 


Quod  paliens  vincit. 

1.  Patiens  vincit. 

2.  Ambrosius ,  primo  de  offlc.  Haec  sunt  armajusli, 
ut  cedendo  vincat. 

2.  Cassiodorus ,  saper  illad  Psalra.  Ego  autem  tan- 
quam  surdus  non  audiebam.  Nihil  potest  esse  fortius , 
nihil  egr egius,  quam  audire  noxia,  et  non  respondere 
contraria. 

4.  Seneca,  in  (ragoedia.  Quo  plura  possi* ,  plura 
palienter  feras. 


(a)  Il  testo  :  prudentia. 

(1)  Di  lungi ,  discosto. 

(2)  Relativo  non  di  Abel ,  ma  di  quegli. 

(3)  I  tre  volgarizzamenti  antichi:  perocché  la  pazien- 
ta è  grandissima  vertude  di  costumi,    Poiché  la  PQiien- 
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dalla  perfezione  del  bene  è  molto  da  lunga  (1)  ;  cbé 
certamente  quegli  non  vuole  essere  giusto  comeÀbel, 
il  quale  (2)  non  è  perseguitato  dallo  ingiusto,  quasi  co- 
me da  Cain. 

5.  Calo.  Veramente  la  massima  delle  altre  virtù  è 
la  pazienzia  (3). 

6.  Autore.  Pazienzia  è  segno  di  sapienzia. 

7.  Salomone ,  ne9  proverbi.  Chi  paziente  è ,  quegli  è 
governato  da  molta  pazienzia  ;  ma  Io  impaziente  innalza 
e  accresce  la  sua  stoltia  (4). 

S.  Sdiamone ,  ivi  medesimo.  La  dottrina  dell'  uomo 
per  pazienzia  si  conosce.  Sopra  la  qual  parola  dice  Gre- 
gorio nei  pastorale  :  Tanto  ciascuno  è  mostrato  meno 
dotto,  quanto  egli  è  trovato  meno  paziente;  perocché 
non  puote  insegnando  veracemente  dare  li  beni,  se  vi- 
vendo non  sa  pacificamente  sostenere  gli  altrui  mali. 

Cap.  II. 

Che  7  paziente  vince. 

1.  Sofferitorc  vince  (5). 

2.  Ambruogio ,  primo  de  officiti.  Queste  sono  le  ar- 
mi del  giusto:  che  dando  luogo  (6)  vinca. 

3.  Cassiodoro  sopra  quella  parola  del  Salmo  :  io  co- 
me sordo  non  udiva  :  dice  cosi  :  Niuna  cosa  puote  es- 
sere più  forte  e  niuna  più  nobile,  che  udire  le  'ngiurie, 
e  non  rispondere  in  contradio. 

4.  Seneca,  in  tragoedia.  Acciocché  tu  più  cose  pos- 
sa ,  più  ne  sostieni. 


zia  de*  costumi  è  grande  virtude.—  Perocché  grandissima 
virtù  è  posta  la  pazienzia  intra*  belli  costumi. 

(4)  Stoltizia  ;  voce  antica. 

(5)  Il  proverbio  :  chi  dura ,  la  vince. 
(9)  Cedendo. 
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3.  Idem  2.  de  Ira.  Irascelur  cUius ,  tu  contra  bene- 
fkiis  provoca  ;  cadil  slatim  simultas  ab  oliera  parte  de- 
serta ,  ubi  pariler  non  pugnatur  ;  sed  si  utrimque  cer- 
tabilur  ,  ira  concurrU.  IUe  melior  est ,  qui  prior  pedem 
retuHl  ;  victus  est  qui  vincit. 

6.  Valerius  Maximus,  libro  4.  Speciosius  aliquanto 
injuriae  beneficiis  vincuntur,  quam  mutui  odii  pertinacia 
pensanlur. 

7.  Ovidius  2.  de  arie.  Cede  repugnanti  f  cedendo 
Victor  abibis. 

8.  Calo.  Quem  superare  potes ,  interdum  vince  fé- 
rendo. 

9.  Auctor.  Sat  igitur  gloriose  vincit  patiens  illatam 
injuriam ,  sed  et  vincit  gloriosius  adversam  fortunata. 

10.  Gregorius  5.  mora!.  Qui  patienliam  in  adversis 
tenet ,  inde  contra  omnia  fortis  efflcitur  ;  unde  seipsum 
vincendo  dominalur. 

11.  Cassiodorus  super  Psalm.  Paiienlia  est,  quae 
omnia  vincit  adversa,  non  colluttando,  sed  gratias  agendo. 


Quod  Injariae  sunt  dimittendae ,  et  contemnendae , 

et  oblivioni  tradendae. 

1.  Illatae  nobis  injuriae  primo  quidem  sunt  dimit- 
tendae. 


(1)  Al  pari ,  del  pari. 

(2)  Concorre,  avviene. 

(3)  I  tre  volgarizzamenti  antichi  :  V  uomo  che  tu  puoi 
soperchiare ,  con  pazienzia  li  da'  vinto  alle  stagioni.  — 
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5.  Seneca ,  secondo  de  ira.  Adirerassi  alcuno ,  e  (u 
per  contrario  provocalo  con  benefici  ;  incontanente  cade 
la  briga ,  quando  una  delle  parti  la  lascia,  e  quando 
parimente  (1)  non  si  combatte  ;  ma  se  si  combatte  da 
ciascuna  parte,  ira  v'occorre  (2).  Quegli  è  migliore 
che  prima  se  ne  ritrasse  ;  quegli  è  vinto  che  vinse. 

6.  Valerio  Massimo ,  libro  quarto.  Alquanto  più  gen- 
tilmente si  vincono  le  ingiurie  con  beneflcj ,  che  con 
pertinacia  di  contradj  odj. 

7.  Ovidio ,  secondo  de  arie.  Da'  luogo  al  contastan- 
te, e  in  questo  modo  sarai  vincitore. 

8.  Calo.  Cui  tu  soperchiare  puoi ,  vinello  sostenen- 
do (3). 

9.  Autore.  Assai  gloriosamente  il  paziente  vince  la 
'ngiuria  fatta ,  ma  anco  più  gloriosamente  vince  la  con- 
traria ventura. 

10.  Gregorio ,  quinto  moralium.  Chi  pazienzia  nelle 
avversità  tiene,  indi  contra  ogni  cosa  diventa  forte, 
ond'  egli  sè  medesimo  signoreggiando  vince. 

11.  Cassiodoro  ,  sopra  7  Salmo.  La  pazienzia  è  quella 
che  ogni  avversità  vince,  non  contra  pugnando,  ma 
sofferendo ,  non  mormorando ,  ma  Iddio  ringraziando. 

CAP.  III. 

Che  le  'ngiurie  si  debbono  perdonare^  dispregiare 

e  dimenticare. 

t 

1.  Le  'ngiurie,  che  ci  sono  fatte,  dico  primamente 
cbe  si  deono  perdonare. 


Poiché  tu  possi  vincere  uno  per  forza ,  vincilo  talora  sof- 
ferendo. —  Colui ,  cui  tu  potresti  soprastare ,  alcuna  volta 
vincilo  in  sostenendolo. 

Ammaestramenti.  SI 
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2.  Eccles.  28.  Relinque  pr ottimo  tuo  nocenti  te ,  et 
lune  deprecanti  tibi  peccata  solvenlur. 

3.  Lucae  6.  DimUlite ,  et  dimiltemini ,  date ,  et  da- 
bitur  vobis.  Super  quo  Beda  :  Brevi  sententia  dimiltere 
no*  infuria* ,  dare  beneficia  jubet ,  ut  et  nobis  peccata 
dimittanlur ,  et  vita  detur  aetema. 


4.  Hieronymas ,  in  homll.  Majora  crimina  roganti- 
bus  dimitluntur  ,  si  et  ipsi  dimiUamus  minora  peecan- 
tibus  ;  si  aulem  ob  factum  contumeliam  simus  implaca- 
biles ,  et  propter  amarum  verbum  perpeles  habeamus 
discordias  ,  nonne  nobis  videmur  recte  redigendi  in  car- 
cerem  ,  et  sub  exemplo  nostri  operis  haec  agere,  ut  majn- 
rum  deliclorum  nobis  venia  non  relaxetur  ? 

5.  Augustinus ,  in  enchir.  Quisquis  roganti ,  et  pec- 
cati sui  poenitenli  ex  corde  non  dimillit ,  nullo  modo 
ae slime  t  a  Domino  sua  peccata  dimitlL 

6.  Gregorius  4.  dlal.  IUe  recte  sui  delicli  veniam 
postulai ,  qui  prius  quod  in  ipso  delinquilur  relaxat. 

7.  Seneca ,  de  4.  virlutib.  Vindiclam  putdbis  vindi- 
cari  poluisse  ;  scito  esse  magnum  et  honeslum  vindictae 
genus  ignosccre  (a). 


(a)  Il  testo:  Scito  enim  honeslum  et  majus  vindictae 
genus  esse  ignoscere. 

(1)  Per  un  affronto  fattoci. 

(2)  Placati ,  addolcili  ;  disusalo. 

(3)  11  retto ,  il  giusto. 

(4)  'Er^eipiffiov ,  Manuale. 

(5)  Vendicarli. 

(6)  11  Giamboni  :  e  allora  che  tu  'l  terrai  in  tuo  podere f 
tu  crederai  avere  vendetta  presa  9  perocché  tu  avuti  lo 


■ 
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2.  Ecclesiastico.  Perdona  al  prossimo  tuo  che  nuoce 
a  te ,  e  allora ,  pregando  le ,  sarai  disciolto  dalle  pec- 
cala tue. 

3.  Nel  Vangelo  di  Santo  Luca  dice  Cristo:  perdonate 
e  saravvi  perdonato ,  date  e  saravvl  dato.  Sopra  la 
quale  parola  dice  Beda  cosi  :  in  brieve  sentenza  ci  co- 
manda di  perdonare  le  'ngiurie  e  dare  i  benefici  ,  ac- 
ciocché a  noi  sieno  perdonale  le  peccata  e  data  vita 
eterna. 

4.  Jeronimo,  in  homilia.  I  maggiori  peccati  ci  sono 
perdonati  pregando,  se  noi  perdoniamo  le  minori  in- 
giurie ;  ma  se  noi  per  una  ralla  vergogna  (1)  non  pos- 
siamo essere  raumiliali  (2),  e  per  una  amara  parola 
abbiamo  perpetuale  discordia  ,  or  non  ci  par  egli  bene 
il  diritto  (3)  che  noi  siamo  da  mettere  in  carcere ,  e 
che  per  essempro  della  nostra  opera  noi  facciamo  che 
delli  maggiori  peccati  non  ci  sia  conceduto  perdono? 

5.  Agustino,  in  Enchiridion  (4).  Chiunque  a  chi  lo 
priega,  e  del  peccato  si  pente  di  cuore ,  non  perdona , 
In  niuno  modo  creda  che  da  Dio  sieno  perdonate  le  sue 
peccata. 

6.  Gregorio ,  nel  quarto  del  dialogo.  Quegli  diritta- 
mente domanda  perdono  del  suo  peccato,  il  quale  pri- 
mamente perdona  P  offesa  eh' è  fotta  conlra  di  lui. 

7.  Seneca ,  de  quatuor  virlulibus.  Sietl  per  vendetta 
P  aver  polulo  vendicare  (5)  ;  chè  sappi ,  che  grande  e 
onesto  modo  di  vendetta  è  il  perdonare  (6). 


podere  di  te  vendicare.  Onde  sappiate  che  tranobile  ven~ 
dicanza  è  perdonare  quando  l'uomo  puote  far  sua  vendi- 
canza.  —  Giov.  delle  Celle  :  e  quando  tu  arai  colui  in  tua 
podestà ,  siati  vendetta  il  poterti  vendicare.  Sappi ,  gran- 
de ed  onesta  generazione  di  vendetta  essere  il  perdonare.— 
L'Anonimo  :  reputerai  grande  vendetta  Vaverti  potuto  ven- 
dicare ;  imperocché  bella  e  grande  parte  di  vendetta  è  il 
perdonare  al  nimico. 
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8.  Secando ,  injuriae  sunl  conlemnendae. 

9.  Àmbrosius  1.  de  ofllc.  Mclior  esl  qui  contemnit 
injuriam,  quam  qui  dolel;  qui  enim  conte mnit ,  quasi 
non  sentiat ,  ila  despicil  ;  qui  aulem  dotel ,  dotel  quasi 
senserit. 

10.  Gregorius  30.  moral.  Gloriosius  esl  injuriam  ta- 
cendo fugere ,  quam  respondendo  superare. 

11.  Seneca  1.  de  clemenl.  Magni  animi  est  proprium, 
placidum  esse  Iranquillumque ,  et  ivjurias  alque  o/fen- 
siones  superne  despicere  ;  muliebre  esl  furere  in  ira-. 

12.  Idem  3.  de  ira.  Siati  tela  a  duro  resiliunt ,  et 
cum  dolore  cedenlis  solida  feriuntur ,  ila  nulla  magnum 
animum  injuria  ad  sensum  sui  adducit ,  fragilior  eo 
quod  petil.  Quam  pulchrum  velul  nulli  penelrabtUm  telo 
omnes  injurias  conlumeliasque  respuere  ! 

13.  Ibidem.  Proprium  esl  magniludinis  non  sentire 
percussum  ;  sicut  immanis  fera  lalralum  canum  lenta 
respexit ,  sicut  irrilus  ingenti  scopulo  fluclus  resultai. 

.  «  ' . 

14.  Idem ,  de  moribus.  \Magnarum  virium  est  negli- 
gere laedentem. 

15.  Ter  Ho.  Injuriae  sunl  oblivioni  tradendae. 

16.  Eccles.  10.  Omnis  injuriae  proximi  lui  ne  me- 
mineris. 

17.  Cassianos  8.  de  inslit.  monach.  Velus  lex  dicil: 
Non  eris  memor  injuriae  ;  non  solum  retributio ,  sed  et 
ipsam  memoriam  radicilus  jubelur  creili. 


(1)  Superarla. 

(2)  Tranquillo ,  quieto. 
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$.  Secondamele,  te 'ngiurie  si  debbono  dispregiane. 
9.  Ambruogio  ,  primo  de  officiti.  Migliore  è  chi  di* 
spregia  la  'ngiuria  che  chi  se  ne  duole  ;  perchè  chi  la 
dispregia  ,  quasi  non  sentendola  ,  V  ha  per  neente  ;  ma 
a  chi  se  ne  duole ,  duole  come  a  chi  sente. 

IO.  Gregorio  ,  in  homiiia.  Più  gloriosa  cosa  è  fuggire 
la  'ngiuria  tacendo,  che  soperchiarla  (t)  rispondendo. 

ti.  Seneca,  primo  de  clemcnlia.  Proprio  è  di  grande 
animo  essere  dolce  e  posalo  (2) ,  e  le  'ngiurie  e  le  of- 
fese sovranamenle  dispregiare  :  femminile  cosa  è  ar- 
rabhiare  nell'  ira.  . 

12.  Seneca ,  ter  Ho  de  ira.  Siccome  le  lance  e  le  saette 
dalla  cosa  dura  tornano  a  drlelo,  e  siccome  le  cose 
salde  sono  percosse  con  dolore  del  percotitore ,  cosi 
Biuna  ingiuria  passa  e  sentesi  dal  grande  animo,  pe- 
rocché ella  è  più  frale  che  quello  che  percuote.  Come 
è  bella  cosa  che  l'uomo,  quasi  non  polendo  essere  ferito 
da  nulla  saetla ,  tulle  le  'ngiurie  e  villanie  dispregi  ! 

13.  Seneca,  ivi  medesimo.  Proprio  è  di  grandezza  non 
sentire  percossa;  siccome  la  molto  grande  fera  T ab- 
baiare de'  cani  guata  con  poca  cura,  e  siccome  il  gran- 
de monte,  che  quando  l'onda  del  mare  lo  percuote, 
ella  si  rompe,  e  torna  in  drielo. 

14.  Seneca,  de  moribus.  Atto  è  di  grande  fortezza 
non  curare  l' offendi  tore  (3). 

15.  Anche  ,  le  'ngiurie  si  deono  dimenticare. 

16.  Ecclesiastico.  D'ogni  ingiuria  del  prossimo  non 
avere  memoria. 

17.  Cassiano  ,  oclavo  de  inslilutis  Monachorum*  L 'an- 
tica legge  dice  :  non  ti  ricordare  della  'ngiuria  ;  onde 
non  solamente  dice  di  non  renderla ,  ma  eziandio  co- 
manda che  la  memoria  di  lei  sia  isvella  del  nostro  cuo- 
re insino  alle  radici. 


•*  .  "  *         *  •* 

(3)  Glov.  delle  Celle  :  di  grandi  forze  è  colui  che  dimen- 
tica e  non  cura  di  colui  che  l'offqnde,         . .  ,  t>  . 
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18.  Tallins,  in  orat.  Oblivisci  nil  soles ,  o  Caesar , 

praeter  injurias ,  guoniam  ftoc  eri  animi  ai*gu«  ùipenfl 
fi*/ 

19.  Aristo  IH.  4.  eth.  Non  est  magnanimi  recordare 
mata,  sed  maxime  despicere. 

20.  Seneca  9  ad  Luci).  Injuriarum  remedium  oblivio 
iti. 

DISTtNCTIO   VIGE  SIMA. 

De  quiete  et  lodo. 

in  Ultimo  loco  inler  virtutes  agendum  est  de  quadam 
viriate  ,  quae  est  requies  omnium  aliarum ,  scilicet  de 
eutrapelia ,  sive  jucunditale  ,  quae  perlinet  ad  quietem 
et  ludum ,  et  circa  hoc  diccnda  sunt  duo. 

2.  Primo ,  de  quiescendo. 

3.  Secundo ,  de  torio. 


De  quiescendo. 

1.  Expedit  quandoque  quietem  interponere.  - 

2.  Gregorius  28.  moral.  Ex  studio  arcas  distendi- 
tur  y  ut  in  suo  tempore  cum  utililale  lendalur,  quoniam 
si  otium  relaxalionis  non  accipil ,  feriendi  virtulem  ipso 
usu  tensionis  perdil  :  sic  aliquando  in  exercitaliome,  vir* 
tus  cum  discrete  praelermUiitur ,  reservaiur ,  ut  tanto 

4 

i 

* 

■  ■  ■     i.  »      -      i      i    ■  i   ■      i      .i  ■  i  ,  .    i  . 

*  I 

(1)  Pro  Marco  Marcello. 

(2)  Suoli,  sei  solilo. 

(3)  Nota  proprio  col  dativo:  oggi  si  usa  meglio  col  ge- 
nitivo. \ 

(4)  Virtù  che  modera  i  divertimenti, dal  greco  ifyomXi*. 
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18.  Tullio ,  in  oralione  (1).  Tu ,  Cesare ,  Diana  cosa 
sciogli  (2)  dimenticare  se  non  le  'ngiurie,  chè  questo  è 
proprio  all'animo  e  allo  'ngegno  tuo  (3). 

19.  Aristotile ,  quarto  Elhicorum.  Non  è  atto  d'uomo 
di  grande  virtù  ricordarsi  de*  mali ,  ma  dispregiarli. 

20.  Seneca ,  a  Lucilio.  Rimedio  delle  'ngiurie  è  di- 
menticanza. 

DISTINZIONE  VENTESIMA. 

Di  riposo  e  giocondità. 

1.  Neil'  ultimo  luogo  delle  virtudi  è  da  dire  d' una 
virtù ,  la  quale  è  requie  di  tutte  le  altre,  ed  è  detta 
eutrapella  (4) ,  cioè  giocondità,  la  quale  s'appartiene  a 
posare  (5)  e  sollazzare  ;  e  quanto  a  ciò  diremo  due  cose. 

2.  La  prima ,  di  posare. 

3.  La  seconda ,  di  sollazzare  (6). 

CAP.  I. 

Di  posare. 

1.  E'  si  conviene  alle  stagioni  (7)  riposare. 

2.  Gregorio ,  nel  venlesimoUavo  de*  morali.  A  stu- 
dio (8)  si  stende  l'arco ,  acciocché  nel  suo  tempo  util- 
mente si  tenda  ;  perchè  s'  e'  non  riceve  allettamento 
e  riposo,  perde  la  virtù  del  fedire  (9)  :  cosi  talora  nel- 
Toperare,  quando  la  virtù  discretamente  si  lascia,  al- 


(5)  Riposare. 

(6)  Sollazzarsi. 

(7)  A*  suoi  tempi. 

(8)  A  bello  studio ,  apposta. 

(9)  Ferire;  antico. 
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post  vitia  valenter  feriat ,  quanto  a  percussione  interim 
prudenter  cessai. 

3.  Àa&astlnas  6.  music.  Volo  tandem  Ubi  parcas  ; 
nam  sapicnlem  deccl  inlerdum  remittere  animum  rebus 
agendis  intenlum. 

4.  Hieronymus  ad  Demetriadem.  SU  ipsa  tedio  tem- 
perata ,  et  cui  finem  consilium ,  non  lassitudo  imponal. 

5.  Valerio?  Mnximus,  lib.  8.  Olium  subnecti  debet , 
non  quo  ev:inescat  virlus ,  sed  quo  recreelur  ;  alterum 
enim  etiam  insrlibus  vilandum ,  alterum  strenui*  quan- 
doque  appelendum  est ,  ut  tempestiva  laboris  intermis- 
sione ad  laborandum  filini  vegeliores. 

» 

6.  Ibidem.  Hominem  rerum  natura  continui  laboris 
patientem  esse  non  sinit. 

7.  Tuilius,  2.  de  orai.  Quemadmodum  volueres  vide- 
mus  procrealionis  alque  ulililalis  sua  e  caussa  fingere  et 
conslruere  nidos,  easdem  aulem  cum  aìiquid  effecerint, 
levandi  laboris  sui  caussa,  passim  ac  libere  solulas  opere 
volitare  ;  sic  noslri  animi  defessi  negoliis  gesliunt ,  ac 
volitare  cupiunt  vacui  labore  ac  cura. 

.  • 

8.  Seneca ,  ad  Lnciliom.  Neque  ego  le  jubeo  semper 
Hnmtnere  libro ,  aul  pugillaribus  ;  dandum  est  aliquod 
intervallum  animo  ,  ita  tamen ,  ut  non  resolvalur  ,  sed 
remillatur. 

9.  Ìbidem.  Inter  se  ista  miscenda  sunt  :  et  quiescenti 
agendum,  et  agenti  quiescendum.  Cum  rerum  natura 
delibera;  ilta  dicel  libi,  et  diem  se  fecisse  et  noctem. 


(1)  Tempestiro  interrompi  mento. 
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lora  si  conserva,  acciocché  poi  tanto  valentemente  I 
vi7j  percuota ,  quanto  a  tempo  dal  percuotere  savia- 
mente si  cessa. 

3.  Aguslino,  nel  sesto  della  musica.  Io  voglio  che  fi- 
nalmente perdoni  a  te  medesimo  ;  perocché  a  savio  si 
conviene  talora  rallentare  l'animo  alle  opere  inteso. 

4.  Jeronimo  a  Demelriade.  Sia  eziandio  la  lezione 
tua  temperata ,  alla  quale  ponga  One  il  consiglio ,  e 
non  la  stanchezza. 

8.  Valerio  Alassimo ,  (toro  ottavo.  Alle  opere  si  dee 
aggiugnere  ozio ,  non  quello  per  lo  quale  (svanisce  la 
virtù,  ma  quello  per  lo  quale  si  riconforta;  perchè  1 
primo  eziandio  a'  pigri  è  da  schifare  ,  lo  secondo  a'  sol- 
liciti  è  da  desiderare  ,  acciocché  per  temporale  lascia- 
melo (1)  di  fatica  ad  affaticare  diventino  più  forti. 

6.  Valerio ,  ivi  medesimo.  La  natura  non  permette 
che  l'uomo  possa  sostenere  continua  fatica. 

7.  Tullio ,  de  oratore.  Siccome  noi  vedemo  che  gli 
uccelli  per  utilità  e  generamelo  loro  pongono  e  ordi- 
nano loro  nidi ,  e  quando  alcuna  cosa  hanno  fatto , 
eglino  per  riposamelo  di  fatica  vannosi  liberi  volando 
qua  e  là  sanz'allra  opera ,  cosi  i  nostri  animi  stancali 
dalle  opere  vogliono  rallegrarsi ,  e  quasi  disiderano  dt 
volare  sanza  fatica  e  cura. 

8.  Seneca ,  a  Lucilio.  Io  non  ti  comando  che  tu 
stei  (2)  sempre  sopra  il  libro  o  sopra  tue  tavolette  ; 
alcuno  intervallo  si  dee  dare  air  animo ,  sì  veramente 
che  in  tutto  non  si  disciolga ,  ma  rallentisi. 

9.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Queste  due  cose  si  deono 
infra  loro  mischiare;  cioè  che  chi  posa  dee  poi  opera- 
re ,  e  chi  opera  dee  posare.  Di  ciò  le  ne  (3)  dilibera 
colla  natura,  e  diratli  ch'ella  ha  fatto  il  dì  e  la  notte. 


(2)  Stii ,  stia  :  disusato. 

(3)  Pleonasmo. 
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10.  Idem ,  de  (ranquillilate  animi.  Banda  est  animU 
remissio  ;  meliores  acrioresque  requieti  resurgenl. 

11.  Ibidem.  Legum  conditores  festns  inslituerunt  die* , 
ut  ad  hilarilalem  puMice  cogerenlur  homines ,  lanquam 
necessarium  labori»  inlerponenles  lemperamentum  ;  et 
magni  viri  quidam  certi»  diebus  feriabarU ,  quidam  diem 
Inter  otta  et  cura»  dividebanl. 

12.  Ibidem.  Pollionem  oratorem  magnum  nulla  re» 
ultra  decimarti  horam  relinuit  :  loliu»  dici  lassiludinem 
duabu»  illis  horis  ponebat. 

13.  Ibidem.  Indulgendum  est  animo  ;  ambulationibu» 
aperti»  vagandum ,  ut  coelo  libero  et  multo  spiritum  au- 
geat ,  atlollalque  se  animus. 

14.  Ovidius ,  in  episi.  Quod  caret  alterna  requie  du- 
rabile non  est  :  Haec  rccreat  vires ,  fessaque  membra 
novat. 


De  ludo. 

1.  Et  non  solum  quiescere,  immo  etiam  quandoque 
congrua  honesle  ladere. 

2.  In  Coliationibus  Patrum.  Bealus  Joannes  Evange- 
lista cum  quidam  scandalizarenlur ,  qui  eum  eum  suis 


(1)  Si  rialzeranno,  risorgeranno 
(i)  Pubblicamente. 

(3)  Facevano  festa. 

(4)  Dividevano,  distribuivano* 

(5)  Deponeva. 

(6)  Trastullarsi. 

(7)  Luoghi  dove  si  va  a  spasso. 


Digitized  by  Google 


—  331  — 

10.  Seneca ,  de  tranquillilale  animi.  Dare  si  dee  agii 
animi  rallentamento,  cbe  dopo  il  riposo  si  rileveran- 
no (1)  migliori  e  più  ingegnosi. 

11.  Seneca ,  ivi  medesimo.  I  componitori  delle  leggi 
ordinarono  i  dì  di  festa  ,  acciocché  gli  uomini  Tossono 
costretti  pluviamente  (2)  a  letizia,  siccome  ponendo 
necessario  temperamento  di  fatica;  ed  alcuni  uomini 
di  grande  virtù  in  certi  dì  Testavano  (3) ,  ed  alcuni 
partivano  (4)  lo  dì  tra  la  cura  e  '1  riposo. 

12.  Seneca,  ivi  medesimo.  Politone  grande  dicitore 
niuna  cosa  tenne  occupato  oltre  alla  decima  ora ,  e 
nelle  due  ore  rimanenti  poneva  giù  (5)  la  fatica  dt 
tutto  1  di. 

13.  Seneca ,  ivi  medesimo.  E'  si  dee  dare  riposo  air  ani- 
mo ,  e  dee  P  uomo  trastullare  (6)  in  andamenti  (7) 
aperti ,  acciocché  per  r  aere  libero  e  molto  spirito  (8) 
l'animo  s'accresca  e  innalzi. 

14.  Ovidio ,  epislolarum.  Quello  che  non  ha  vicende* 
vole  riposo,  e'  non  é  durevole ,  cbè  lo  riposo  ritorna  (9) 
la  forza  e  rinnuova  le  stanche  membra. 

CAP.  il. 

Di  sollazzo.  . 

1.  E  non  solamente  dee  V  uomo  posare,  ma  ezian- 
dio talora  onestamente  sollazzare  (10). 

2.  Nelle  Collazioni  de' Santi  Padri.  Furono  alcuni  che 
trovarono  inesser  santoGiovanni  Vangelista  giucarsi  (1 1) 

m>  

(8)  L'autore  ha  malamente  volgarizzato  11  testo  che 
dice  :  acciocché  per  l'aere  libero  e  molto  accresca  lo  spirito, 
e  l'animo  s' innalzi.  Il  Codice ,  di  cui  si  servì ,  portava  forse 
spirita  Invece  di  spirilum. 

(9)  Fa  ritornare. 

(10)  Sollazzarsi. 

(11)  Giocarsi ,  divertirsi  ;  voce  del  contado. 
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dimpulis  ludentem  invenerunl ,  dicitur  mandasse  uni 
eorum ,  qui  arcum  gercbal,  ut  sigillarti  jacerel;  qui  cum 
pluries  fecisscl ,  quaesivil ,  utrum  hoc  continue  facete 
posset  ?  qui  respondil,  si  hoc  continue  faceret ,  arcus 
frangerelur.  Unde  Bealus  Joannes  subjunxit  :  simililer 
animus  hominis  si  nunquam  a  sua  intensione  relaaxtur. 

'  »  »  ».  »*>.,?, 

3.  Simililer  leqilur  de  Beato  Antonio ,  quod  quidam 
venalor  vidil  cum  gautìere  cum  fralribus  suis,  eldispli- 
cuit  ei:  cui  Anlonius  ait  :  pone  sagiltam  in  arca,  et 
trahe  :  et  fedi  sic  ,  et  dixil  :  ampUus  trahe  ,  et  iraxil  ; 
et  rursum  ait:  trahe;  et  respondil:  si  super  mensuram 
traccerò  ,  frangetur  arcus  :  et  Anlonius  ait  :  ita  et  in 
opere  Dei,  si  super  mensuram  lenderimus ,  fratres  de- 
flcient. 

4.  Tullius  1.  de  oflìc.  Ludo  et  joco  uti  quidem  licei I, 
sedy  sicul  somno  et  quielibus  celeris ,  lune  cum  gravibus, 
seriisque  rebus  salisfecerimus. 

5.  Arfstotel.  4.  etti,  /n  hac  vilae  conversatane  quac- 
dam  requies  cum  ludo  habelur. 

6.  Ibidem.  Moderale  ludentes  eulrapeli  appellantur , 
pula  bene  verlentes. 

« 

7.  Cato.  Interpone  tuis  interdum  gaudia  curis. 

8.  Thomas,  In  seconda  secundae  quacsL  168,  Oportet 
interdum  ludis ,  sire  jocis  uti  :  circa  quod  tamen  tria 
vidcnlur  praecipue  cavenda  esse  ;  quorum  primum  et 
principale  est,  quod  hujusmodi  delectatio  non  quaeratur 
in  aliquibus  operalionibus ,  vel  verbis  turpibus ,  vel  no- 

 —  1  

(1)  Tensioni. 

(2)  Simigliantemenle. 

(3)  EÙTpdbrsXot.  .  • .  •  •  j 

(4)  I  tre  Tolga  rizz.  antichi:  interponi  alle  fiate  alle  tue 
cure  allegrezza,  acciocchèrjAascuna fatica ,  ehe, tu  vuogli, 
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co*  suoi  discepoli ,  e  di  questo  furono  scandalezzatr. 
Santo  Giovanni  disse  ad  uno  di  loro,  il  quale  portava 
un  arco,  ch'egli  saettasse;  e  quegli  facendolo  più  vol- 
te, domandollo  se  continuamente  potesse  cosi  fare;  e 
quegli  rlspuose  che ,  se  conlinuamente  facesse  cosi, 
1'  arco  si  romperebbe.  E  santo  Giovanni  disse:  così  è 
l'animo  dell'uomo,  se  non  si  rallenta  dalle  sue  inten- 
sioni (1). 

3.  Simigliante  (2)  si  legge  di  messer  santo  Antonio, 
che  uno  cacciatore  lo  vide  sollazzare  co' frali  suoi,  e 
dispiacquegli  ;  al  quale  santo  Antonio  disse  :  poni  la 
saetta  all'arco  e  tira  ;  e  que'  lo  fece  ;  ed  e'  disse  :  tira 
di  più  ;  e  quegli  tirò  :  anche  disse  :  tira  più  ;  e  que'  rl- 
spuose: se  io  tirerò  olir'  a  misura,  l'arco  si  romperà. 
E  santo  Antonio  disse  :  così  è  nelle  opere  di  Dio;  se 
oltre  misura  tiriamo ,  i  frali  verranno  meno. 

4.  Tullio  ,  primo  de  ofpciis.  Gioco  e  sollazzo  è  licito 
d'usare,  ma  come  sonno  e  altri  riposi,  cioè  allora  che 
noi  alle  gravi  e  appensale  cose  aremo  soddisfatto. 

ò*.  Aristotile ,  nel  quarto  dell'Etica.  Nella  conversa- 
zione di  questa  vita  ha  l' uomo  una  requie  a  sollazzare. 

6.  Aristotile ,  ivi  medesimo.  Quelli  che  temperata- 
mente sollazzano,  sono  detti  eutrapeli  (3),  cioè  perso- 
ne che  bene  si  rivolgouo. 

7.  Calo.  Inlrapponi  talora  allegrezza  alle  lue  cure  (4). 

8.  Tommaso  ,  in  secunda  secundae  ,  questione  censes- 
santotlo.  £'  si  conviene  talora  usare  sollazzi  e  giuochi  ; 
ma  intorno  ad  essi  tre  cose  sono  spezialmente  da  guar- 
dare. La  prima  e  principale  è,  che  questo  cotale  di- 
letto non  si  cerchi  in  alcune  opere  ovvero  parole  sozze 


sostenere  possi.  —  Intrometti  talora  l'allegrezza  alle  tue 
vicende  ,acciochè  tu  possa  sostenere  nelVanimo  ogni  fa- 
tica che  tu  hai.  —  Alle  lue  solliciludini  interponi  alcuna 
volta  allegrezza ,  acciocché  l'animo  tuo  sia  forte  a  soste- 
nere ogni  fatica  che  tu  vuoglU 
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civis.  linde  Tullius  dicit  1.  de  offic.  quod  unum  genus 
jocandi  est  illiberale ,  pelulaìis ,  fiagitiosum ,  obseoenum. 
Aliud  attendendum  csl ,  lolaliter  ne  gravila»  animi  re- 
sotoatur.  linde  Ambrosius  dicit  primo  de  offic.  Caveamus, 

ne  um/tì  reicurare  unimum  vommus ,  stHtamu*  omncm 
hnrrnnn*um    nun.si  4n  /vm7/>wrì/i/m  fin  fini  in /I  ti  m  tintinni  m 

rtttr  ii*ifi»n»rf»  y  i|i€/i*ot  ti»  i^i/i iiifji, un»  ijuv*  M*ff»i*i*fr»  vvni/i  w  tre- 

operum.  /ertto  autero  allendendum  est,  sieut  et  in  omni- 
bus aliis  humanis  aclionibus ,  ut  congruat  personae  ,  et 
tempori ,  et  loco ,  et  secundum  alias  circumstanlias  de- 
bile ordinetur. 

9.  Auctor.  Ludi  nimielas  merito  reprekensibilis  est  ; 
unde  refert  Gregorius  in  3.  dialogi  de  viro  venerabili 
Isaac  ,  guod  unum  crai ,  guod  tn  co  reprensibile  vide- 
baiar,  quod  nonnunquam  tanta  ei  laclitia  ineral ,  u* 
itti»  <o*  virlulibuSj  nisi  sciretur ,  pfettu*  flutto  modo  cre- 
derelur. 

10.  Tullius  1.  de  offic.  Ludendi  est  quidem  modus  re- 
linendus ,  m  ni  mi*  omnia  profundamus. 

1 1 .  Seneca  ,  de  tranquillila  le  animi.  Xudt  frequens 
usus  orane  animi  pondus  omnemque  vim  eripiet  ;  nam 
et  somnus  ref celioni  necessarius  est  ;  hunc  lumen  si  per 
diem  noctemque  conlinues ,  mors  eriL 

12.  Horatlus,  in  epist.  Nec  lusisse  pudet ,  sed  noninr- 
ciuere  luaum. 


..  ■       i    ■    i      .  ii.    ...  .... .  .    ■  i ■  — 

(1)  Gravità. 

(2)  Aggiustatezza  e  modestia  d'abito  e  di  costumi. 
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o  nocive  :  onde  Tullio  dice ,  primo  de  officiis ,  che  ano 
modo  di  giocare  è  sconcio ,  ardimentoso ,  pestiienzioso 
e  sozzo.  L'altra  cosa  che  si  dee  attendere  si  è,  chela 
gravezza  (1)  dell'animo  non  al  tutto  si  gnasli  ;  onde 
Ambruogio  ,  primo  de  officiti ,  dice  :  guardiamo  che 
quando  noi  vogliamo  allentare  l'animo,  noi  non  gua- 
stiamo tutto  nostro  componimento  (2) ,  quasi  in  dispre- 
gio d'ogni  buona  opera.  La  terza  cosa  si  dee  attendere, 
come  in  tutte  te  altre  umane  operazioni ,  cioè  che  si 
convegna  alla  persona  e  al  tempo  e  al  luogo ,  e  secon- 
do lo  altre  cose  d' intorno  (3)  sia  debitamente  ordinato. 

9.  Autore.  Lo  troppo  sollazzare  a  ragione  è  da  ri- 
prendere; onde  conta  Gregorio ,  nel  terzo  del  dialago, 
d'uno  uomo  venerabile,  ch'ebbe  nome  Isaac,  che  una 
cosa  si  vedeva  in  lui  da  riprendere  ;  che  in  lui  era  ta- 
lora tanta  allegrezza  che ,  s' e'  non  fosse  conosciuto , 
per  neuno  modo  sarebbe  creduto  pieno  di  tante  virtù. 

10.  Tullio ,  primo  de  officiis.  Del  sollazzare  deesi  te- 
nere modo ,  che  noi  non  troppo  ogni  cosa  spargiamo. 

11.  Seneca,  de  tranquillilate  animi.  Lo  molto  usare 
de' sollazzi  toglie  ogni  componimento  e  ogni  virtù  del- 
l'animo; siccome  il  sonno,  il  quale  è  necessario  a  rin- 
vigorire ,  se  di  e  notte  lo  continovi ,  sarà  morte. 

12.  Orazio ,  in  epistola  (4).  D'avere  sollazzato  non  mi 
doglio  io ,  ma  dei  non  mai  lasciare  il  sollazzo. 

Finito  è  il  Trattalo  secondo,  il  quale  è  di  Virtù, 
e  incomincia  il  terzo,  il  quale  è  di  VizJ. 


(8)  Le  circostanze. 
(4)  Llb.  I.  Ep.  XIV. 
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DISTINCTIO  VIGESIMAPMMA. 


De  principiis  peccalorum. 

1.  Post  tractalum  de  virlulibus ,  agendum  est  de  trt- 
liis ,  et  primo  quidem  de  principiis  peccalorum  ;  secando 
de  ipsis  viliis.  Circa  primum  qualuor  dicenda  sunt. 

2.  Primo ,  de  resistendo  principiis  peccalorum. 

3.  Secundo ,  de  abslinendo  a  specie  mali. 

4.  Terlio,  de  consortio  malorum. 

5.  Quarto,  quod  prohibilio  quandoque  est  principium 
incitans  ad  peccandum. 


De  resistendo  principiis  peccatornm. 

1.  In  ipso  principio  rcsislendum  est  peccato. 

2.  Gregorius  1.  monti,  exponens  iliud  Genes.  3.  1. 
Jpsa  conterei  caput  luum.  Caput  serpenlis  conlerere,  est 
inilia  suggeslionis  ejus  manu  sollicilae  considerationis  a 
cordis  adilu  fundilus  exlirpare. 


3.  Ibidem.  Si  semel  cor  in  inlentione  corrumpilur , 
sequenlis  aclionis  medielas ,  et  terminus  ab  hoste  callido 
secure  possidelur ,  quoniam  lolam  sibi  arborem  fructus 
ferre  conspicit ,  quam  veneni  dente  in  radice  viliavil. 

4.  Isidoros  3.  de  summo  borio.  Diabolus  serpens  est 
lubricus ,  cvjus  si  capili ,  idesl  primae  suggestioni,  non 


(1)  In  nel ,  in  del  per  nel ,  modi  antichi ,  ora  disusati. 

(2)  li  testo ,  come  si  Tede,  ha  aditu,  Ingresso. 


DISTINZIONE  VENTESIMA  PIUMA. 


De*  cominciamenli  de9  peccali. 

1.  Da  poi  che  a  verno  trattato  delle  virtudi,  ora  di- 
remo de'  vlzj  ;  e  prima  de'  principi  de'  peccati ,  e  poi 
d'essi  vizj.  Quanto  al  primo  diremo  quattro  cose. 

2.  La  prima  ,  di  contastare  a'  principi  de*  peccati. 

3.  La  seconda ,  d'astenersi  da  ogni  segno  di  male. 

4.  La  terza ,  della  compagnia  de'  rei. 

«.  La  quarta ,  che  'l  vietamento  è  talora  principio 
che  commuove  a  peccare. 

Cap.  I. 

Di  contattare  a'  principi  de'  peccali. 

1.  In  nel  (1)  principio  si  dee  contastare  al  peccato. 

2.  Gregorio ,  primo  moratium ,  sopra  queUa  parola 
della  Scrittura,  che  la  donna  pesterà  il  capo  del  ser- 
pente ,  dice  così  :  peslare  il  capo  del  serpente  viene  a 
dire  che  i  cominciamenli  della  sua  tentazione  noi  con 
sollicita  considerazione  dovemo  in  tutto  levare  dall'av- 
venimento (2)  del  cuore. 

3.  Gregorio ,  M  medesimo.  Se  'I  cuore  una  volta 
nella  mala  intenzione  è  corrotto ,  lo  mezzo  e  la  fine 
della  seguente  opera  leggermente  si  possiede  dal  ma- 
lizioso nimico  ,  perch'  egli  vede  che  tutto  l' arbore  gli 
rende  frutto ,  lo  quale  egli  ha  viziato  nella  radice  col 
suo  velenoso  dente. 

4.  Isidoro,  terzo  de  summo  bono.  Il  dimonio  è  uno 
serpente  mollo  isdrucclolevole  (3) ,  e  se  al  suo  capo  , 


(3)  Che  sdrucciola ,  che  scorre ,  lubrico.  11  Mannl  e  le 
altre  Ediz.  isdruccevole. 


Ammaestramenti. 


resistilur ,  tolus  intra  cor,  dum  non  sentilur,  Wabitur. 

5.  Seneca  ad  Lucilium.  Facilius  est  viliorum  initia 
prohibere ,  gtwm  impelum  regere. 

6.  Idem ,  in  tragoedia.  Quisquis  in  principio  obstitit, 
tutu* ,  oc  tricfor  fuil  ;  qui  blandiendo  dulce  nutrivit  ma- 
furo,  sero  recusal  ferre,  quod  subiit,  jugum. 

7.  Ovidios ,  de  remedio.  Dum  licet ,  e I  modici  tan- 
gunt  praecordia  molus,  Si  piget,  primo  limite  siste  pe- 
dem.  Opprime  dum  nova  sunt  subili  mala  semina  mor- 
bi ;  Et  tuus  incipiens  ire  resistal  equus. 

8.  Ibidem.  Principiis  obsta  ;  sero  medicina  paralur, 
Cum  mala  per  longas  convaluere  moras. 


De  abstinendo  a  specie  mali. 


1.  Sicui  in  principio  resislendum  est  malo ,  ila  etiam 
abstinendum  est  ab  ejus  indicio,  quod  dicitur  species  mali. 

2.  Paulus  prima  ad  Thessalonlc.  5.  22.  Ab  omni  spe- 
cie mala  abslinele.  Ubi  Glossa:  ab  omni  co,  quod  habet 
speciem  mali. 

3.  Hieronymus  ,  ad  Nepotianam.  Cateto  omnes  sus- 
pectiones  ;  et  quicquid  probabilità  contra  te  fingi  polesl9 
ne  tingalur ,  ante  devila. 


(1)  S' iscusa. 

(2)  De  remedio  Amoris. 

(3)  In  antico ,  il  dimoro  e  la  dimora.  Oggi  non  s' usa 
cho  In  femminino. 


tized  by  GoogI 


—  339  — 

cioè  alla  prima  tentazione,  non  si  contasta  ,  tatto  quan- 
to dentro  del  cuore ,  non  essendo  sentito ,  trapassa. 

3.  Seneca  a  Lucilio.  Più  leggiere  cosa  è  I  principi 
de* peccati  vietare,  che  lo  loro  impeto  reggere. 
'  6.  Seneca,  in  tragoedia.  Chiunque  nel  principio  con- 
tastò ,  sicuro  e  vincitore  fu  ;  ma  chi  lusingando  nutricò 
Il  dolce  male ,  tardi  iscusa  (1)  di  sostenere  il  giogo  sotto 
Il  quale  egli  si  mise. 

7.  Ovidio ,  de  remedio  (2).  Mentre  che  tu  puoi ,  e 
che  pochi  movimenti  ti  toccano  il  cuore,  se  rincresce, 
nel  primo  passo  ferma  II  piede  ;  togli  li  seme  della  mala 
Infermità,  mentre  eh' è  nuova;  e  il  tuo  cavallo  comin- 
ciando ad  andare  ritorni  In  drieto. 

8.  Ovidio ,  ivi  medesimo.  Con  tasta  a*  principi  ♦  chè 
tardi  8' apparecchia  la  medicina,  poi  che  I  mali  hanno 
preso  vigore  per  lungo  dimoro  (3). 

Cap.  IL 

D astenere  (4)  da  ogni  spezie ,  cioè  significamene 

di  male. 

» 

1.  Siccome  al  comlnclamento  si  dee  contastare  al 
male ,  cosi  eziandio  si  dee  l' uomo  astenere  dal  suo  dl- 
mostramento ,  Il  quale  si  dice  spezie  di  male. 

2.  Paolo  ,  prima  ad  Thessalonicenses.  Astenetevi  da 
ógni  spezie  di  male.  £  dice  ivi  la  Chiosa,  che  ci  dove- 
ino  astenere  da  ogni  cosa  che  ha  apparenza  di  male. 

3.  Jeronimo  ad  Nepolianum.  Guardati  di  tutte  sospe- 
cioni  (5) ,  e  tutto  ciò  che  apparentemente  con  tra  te 
componere  (6)  e  dire  si  puote ,  antivediti  che  non  si 
componga. 


(4)  Astenersi. 

(5)  Sospezionl ,  sospetti  ;  disusato. 

(6)  Comporre  ;  latinismo. 
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4.  Àlhanasius ,  ad  Monacbos.  Vitetur  orniti?,  quod 
contro,  vos  potesl  fingi ,  lanquam  possil  et  credi.  Ipsa  ma- 
lae  famae  semina  priusquam  nutrianlur ,  inlereanl;  non 
enim  tantum  nobis  fldcs  fatti ,  sed  possibilità*  eliam  est 
relegando  mcndacii ,  ut  non  blasphemelur  bonum  nomen 
nostrum.  Beata  est  vita  praeclara  ,  de  qua  nihU  licet 

falsitali.  i 

»    i  ••  * 

5.  Ibidem.  Non  me  latet ,  invidiam  in  obtrectationem 
semper  religionis  ardere  ;  sed  ulalur  mundus  sua  natu- 
ra ,  dum  tamen  nihil  inventai  in  nostra  disciplina,  Fal- 
sità* ex  ore  jacielur ,  dum  nec  verisimile  quidem  possit 
esse  quod  dicilur. 

6.  Ibidem.  Nemo  ideo  debet  contemnere  vulnus  infa- 
mine ,  quia  saepe  contingit  famam  simulare ,  sed  eo  ctf- 
tentius  cavere ,  quod  solent  homines  eliam  ficla  compo- 
nere. 

7.  Cassiodorus  il.  epistol.  Reo  jam  vicinus  est,  qui 
malus  putatur ,  quia  lune  aliquid  persuadetur  animo , 
cum  inlraveril  probabili*  actorum  suspicio. 

8.  Quinctilianus  2.  de  oratoria  fnstitut.  Cavendum 
est,  non  soium  omni  turpitudine,  verum  eliam  suspi- 
cione. 

9.  Svetonius,  de  12  Caesarib.  Tarn  suspicione,  quam 
crimine  judico  carere  oporlere. 


(1)  Non  mi  scordo» 

(2)  Purché. 

(3)  Ferita. 
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4.  Atanasio  a' Monachi.  Ischi flsi  ogni  cosa  che  contra 
voi  si  può  componere,  quasi  come  si  possa  crede- 
re. I  semi  della  mala  fama  ,  anzi  che  si  nutrichino , 
muoiano  ;  perocché  a  noi  non  solamente  è  da  cacciare 
via  la  fede  del  fatto,  ma  eziandio  la  possibilità  della 
bugia ,  acciocché  non  sia  bestemmiato  il  buono  nostro 
nome.  Beata  è  quella  vita  preclara,  della  quale  ezian- 
dio la  bugia  non  può  favellare. 

5.  Atanasio,  ivi  medesimo.  Non  mi  si  dimentica  (i) 
«he  la  'n  virila  sempre  arde  a  dire  male  con  Ira  la  buona 
religione  ;  ma  usi  il  mondo  la  sua  natura,  si  veramente 
che  (2)  nulla  truovt  contra  la  nostra  disciplina  :  la  fal- 
sità della  bocca  si  getti  in  tale  modo,  che  non  possa 
essere  verisimile  quello  che  si  dice. 

6.  Atanasio  ,  ivi  medesimo.  Nluno  dee  però  dispre- 
giare la  fedita  (3)  della  infamia ,  ché  spesse  volte  la 
fama  si  compone  (4)  ;  anzi  tanto  più  attesamente  (5) 
si  dee  guardare,  quanto  sogliono  gli  uomini  eziandìo 
quello  che  non  é  compònère. 

7.  Cassiodoro ,  undecimo  epistolarum.  Già  è  presso 
ad  essere  rio  chi  é  riputato  malo  uomo  ;  perciocché 
allora  la  cosa  entra  nell'animo  degli  uditori,  quando 
Innanzi  é  entrala  la  probabile  sospeccione  (6). 

8.  Quintiliano,  secundo  de  oratoria  inslitutione.  Guar- 
dare si  dee  l'uomo  non  solamente  dalla  sozzura  del 
male ,  ma  eziandio  dalla  sospeccione. 

9.  Svetonio,  àe*  dodici  imperadori.  Io  giudico  che 
cosi  con vegna  d'essere  sanza  la  sospeccione,  come 
d'essere  sanza  peccato. 


(4)  Simula. 

(5)  Attentamente. 

(6)  Sospezlone ,  sospetto. 
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De  vitando  consolilo  malorum. 

1.  Consorlium  quoque  malorum  solet  esse  pec canài 
principium. 

2.  Eccles.  13.  Qui  langil  (a)  piceni,  inquinabitur  ab 
ea,  et  qui  communicaveril  superbo,  induci  superbiam. 

3.  Paulus  2.  ad  Thessalonic.  3.  6.  Sublrahatis  voi  ab 
cmni  fratre  ambulante  inordinale. 

4.  Psalra.  Cum  perverso  perverteris.  Glossa  ibi:  ex 
conviclu  mores  formanlur,  el  qui  langil  picem,  inqui- 
nabitur ab  ea. 

5.  Gregorlus  super  Ezechiel.  Infirmi  quicutnque  a 
socielale  debent  declinare  pravorum,  ne  mala,  quae  fre- 
quentiti aspiciunl,  imitar i  delectenlur. 

6.  Ibidem.  Sicut  malus  aer  assiduo  flatu  traclus  in- 
fitti corpus,  ila  perversa  loculio  assiduo  ondila  infidi 
anxmu  tn. 

r 

•  ■ 

7.  Isidorus  2.  gynonim.  MHius  est  habere  malorum 
odium,  quam  consorlium  ;  sicut  enim  multa  bona  habet 
communis  vita  sanctorum ,  Uà  plurimum  mali  socielas 
affert  malorum. 

8.  Seneca  ad  Lucilium.  Haerebit  libi  avarilia  quam- 
diu  avaro  sordidoque  conjunxeris  le  ;  haerebit  lumor 
quamdiu  cum  superbo  versaberis.  Nunquam  saevitiam 
in  torloris  contubernio  pones.  Incendunt  libidines  luas 


(a)  Il  testo  :  qui  tetigerit. 

(t)  Superbo  ;  voce  de'  Fiorentini, 
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CAP.  III. 

■ 

Della  compagni*  àe*  rei. 

1.  La  compagnia  de*  rei  suole  essere  principio  di 
male. 

2.  Ecclesiastico.  Chi  tocca  la  pece  sarà  maculato  da 
lei ,  e  chi  usa  col  superbio  (1),  di  superbia  si  vestirà. 

3.  Paolo,  seconda  ad  Thessalonicenses.  Sottraetevi 
da  ogni  fratello  che  va  disordinalo. 

4.  Salmo.  Col  perverso  sarai  tu  pervertito.  E  dice 
ivi  la  Chiosa  :  per  lo  vivere  insieme  si  formano  1  co- 
stumi |  e  chi  tocca  la  pece  sarà  maculato  da  lei. 

5.  Gregorio ,  sopra  Ezechiele.  Ciascheduni  Infermi  si 
deono  dipartire  dalla  compagnia  de*  rei  •  acciocché  1 
mali,  i  quali  spesso  veggono,  non  si  dilettino  di  segui- 
tare. 

6.  Gregorio ,  ivi  medesimo.  Siccome  il  male  (2)  aere 
tratto  per  continuo  flatamenlo  corrompe  11  corpo,  cosi 
il  perverso  parlare  continuamente  udito  corrompe 
r  animo. 

7.  Isidoro,  secondo  Synonim.  Meglio  è  avere  l'odio 
de'  rei,  che  loro  compagnia  ;  perciocché  siccome  molto 
di  bene  ha  la  comune  vita  de*  santi  uomini,  cosi  molti 
mali  reca  la  compagnia  de'  rei. 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Accosterà  (tisi  l'avarizia  ,  men- 
tre tu  coli' avaro  ti  congiugnerai  :  accosterà  itisi  la  su- 
perbia, mentre  tu  co'  superbi  converserai.  Non  lascerai 
mai  la  crudeltà ,  essendo  compagno  del  tormentato- 


la) Male  per  malo,  cattivo,  ha  parecchi  esempj  negli 
Antichi. 
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adultcrorum  sodalilia.  Si  vclis  le  viiUs  exui ,  longe  a 
vitiorum  excmplis  recedendum  est. 

9.  Idem  3.  de  ira.  Sumunlur  a  conversalionibus  mo- 
ra, et  ut  quaedam  ad  taclus  corporis  vilia  transiliunt, 
ita  animus  mala  tua  proximis  tradii. 

10.  Idem  de  tranquillitate  animi.  Tarn  malorum , 
quam  honorum  longa  conversano  amorem  induit. 


Qaod  prohibitlo  qaandoqne  est  principiarli 

ad  peccandum. 

1.  ìpsa  multa  prohibitio  est  quandoque  major  pec- 
candi  incitano. 

2.  Paulus  ad  Rom.  7.  Concupiscentiam  nesciebam , 
nixi  lex  dicercl  :  non  concupisccs. 

# 

3.  Angustimi* ,  de  spirili!  el  Mera.  Nescio  ammodo 
hoc  ipsum  ,  qund  concupiscila ,  sit  jucundius  cum  ve- 
talur. 

4.  Hieronymas  ad  mal  rem  et  flllam.  Libidinosa  mens 
inhonesla  ardcnlius  prosequilur,  et  qund  non  licei ,  dui- 
cius  sutpicitur. 

5.  Seneca ,  primo  de  clement.  datura  contumax  est 
humanus  animus,  el  in  cnnlrarium  alque  arduum  ni- 
tens. 

6.  Ibidem ,  In  tragoedfa.  ItticUa  amantur ,  excidii 
quicquid  licet. 

7.  Ovidios  sino  Ululo.  Nitimur  in  vetilum ,  semper- 

(1)  Giustiziere,  carnefice. 
(S)  Accendono ,  infiammano. 
(3)  Vuoi. 
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re  (1).  Incendono  (2)  le  tue  lussurie  le  compagnie  de- 
gli adulteri.  Se  vogli  (3)  da'  vizj  essere  dispogliato,  di- 
partiti lungi  dalli  viziosi  essempri. 

9.  Seneca ,  terzo  de  ira.  Dalle  conversazioni  si  pren- 
dono I  costumi  ;  e  siccome  certe  infermità  al  lecca- 
mento del  corpo  s' appiccano ,  cosi  Y  animo  appicca  i 
suol  mail  a  chi  a  lui  s' appressa. 

10.  Seneca,  de  tranquillitale  animi.  La  lunga  conver- 
sazione cosi  de1  buoni,  come  de' rei,  c'Investe  dell'  a- 
more. 

Cap.  IT. 

Che  n  vietamento  è  talora  principio  che  commuove 

a  peccare, 

1.  Lo  molto  vietamento  talora  è  maggiore  incita- 
mento di  peccare. 

2.  Paolo  ad  Romanos.  là  non  sapea  che  fosse  11 
malo  desiderio ,  se  la  legge  non  dicesse:  non  deside- 
rare 11  male. 

3.  A  gustino ,  de  spiritu  et  lilera.  Io  non  so  perchè 
o  come  la  cosa  ,  eh'  è  molto  disi  dora  la ,  quando  è  vie* 
tata ,  e'  pare  che  diventi  più  gioconda. 

4.  Jeronimo  ad  matrem  et  filiam.  La  lussuriosa 
mente  con  più  ardore  proseguila  le  disoneste  cose ,  e 
quello  che  non  gli  (4)  è  licito ,  pensa  che  più  dolce  sia. 

5.  Seneca ,  primo  de  cìenienlia.  Naturalmente  contu- 
mace è  l'animo  dell'  uomo,  e  nel  conlradio  é  alto  si 
sforza  più. 

6.  Seneca ,  in  tragnedia.  Le  cose  Mici  te  sono  amale 
più  ;  lassasi  (5)  e  non  si  cura  quello  che  licito  è. 

7.  Ovidio,  Une  Ululo  (6).  Noi  ci  sforziamo  In  quello 


(4)  Per  le,  a  leu 

(5)  Lasciasi. 

(6)  Lib.  Ili ,  El.  IV. 
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que  negata  sitimus  (a)  ;  Sic  interdirti*  imminet  aeger 
aquis. 

8.  Ibidem  4.  Quod  licet  ingralum  est,  quod  non  li- 
cei acrius  urit;  Quod  sequilur  fugio,  quod  fugit ,  ijpm 
sequor. 

DISTI NCTIO  VIGESIMASECUNDA. 
De  peccatis  in  generali. 

1.  Nunc  de  ipsis  peccatis  dicendum ,  primo  in  genera- 
li, secundo  in  speciali  ;  adhuc  primo  de  ipsis  peccatis,  se- 
cundo  de  poena  ipsorum.  Circa  primum  sex  divenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  peccalum  facit  hominem  pejorem 
esse,  quam  besliam. 

3.  Secundo,  de  non  excusando  peccata. 

4.  Tertio,  quod  peccata  paucorum  non  debent  infa- 
mare congregationem. 

5.  Quarto,  quod  nemo  sine  peccalo  est. 

6.  Quinto,  de  non  negligendo  peccata  minima. 

7.  SextOj  de  considerando  peccala  propria,  non 
aliena. 


Quod  peccalum  facit  hominem  pejorem  esse , 

quam  besliam. 

1.  Peccalor  est  pejus,  quam  bestia. 

2.  Psalm.  48.  Homo,  cum  in  honore  esset,  non  in- 


(a)  11  testo:  IS'itimur  in  vetilum  semper  cupimusqu* 
negata. 

(1)  Orazio ,  Lib.  I ,  Od.  Ili  : 

Gens  humana  ruit  per  vetilum  nefas. 
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che  è  vietato  (I),  e  sempre  a  verno  sete  delle  negate 
cose ,  a  modo  dello  'nfermo ,  che  più  disldera  1*  acqua 
Interdetta. 

8.  Ovidio,  ivi  medesimo  (2).  Quello  c'  è  licito  non 
c'  é  grazioso  (3) ,  e  quello  che  non  c'  è  licito  più  forte 
e*  infiamma  ;  quello  che  mi  seguita  lo  lo  ruggo,  e  quello 
che  mi  fugge  Io  lo  seguito. 

DISTINZIONE  VE N TE SIM  ASECONDA. 

De*  peccali  in  generale. 

1.  Ora  diremo  d'essi  peccati ,  e  primamente  In  ge- 
nerale, e  poi  in  Ispeziale  ;  e  ancora  prima  de*  peccati, 
e  poi  della  loro  pena.  Quanto  al  primo  diremo  sei  cose. 

2.  La  prima,  che  '1  peccalo  là  l'uomo  peggio  che 
bestia. 

3.  La  seconda,  di  non  Iscusare  I  peccati. 

4.  La  terza,  che  I  peccali  di  pochi  non  deono  Infa- 
mare la  congregazione  (4).  - 

5.  La  quarta,  che  niuno  è  sanza  peccato. 

6.  La  quinta,  di  non  essere  negligente  de' peccali 
piccoli. 

7.  La  sesta,  di  considerare  I  peccati  proprj  e  non 
gli  altrui. 

CAP.  I. 

i 

Che  'l  peccalo  fa  Vuomo  peggio  che  bestia. 

1.  II  peccatore  è  peggio  che  bestia. 

2.  Nel  Salmo.  V  uomo,  essendo  egli  in  onore ,  non 


(2)  Llb.  II ,  El.  XIX. 

(3)  Grato. 

(4)  La  compagnia  ,  l' adunanza. 
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tellexil  ;  comparatiti  estjumentis  insipientibus,  et  similis 
factus  est  iUU. 

3.  Chrysostonius  in  borali.  Pejus  est  besliis  compa- 
rati, quam  nasci,  turni  nalur  alile  r  non  fiabe  re  ralionem , 
ioterobUe  est  ;  oerum  rottone  decoraium  irralionabiU 
nalur ae  comparati,  voluntatis  est  crimen. 

4.  Bernardus  super  illud,  Canticae  primo.  Si  ignoras 
te,  o  pulcherrima  tnulierum,  egr edere,  et  obi  post  gre- 
ges  sodalium  tuorum.  Annon  libi  posleriorem  videlur 
tenere  locum ,  qui  ligatis  manibus  et  pedibus  projicilur 
in  lenebras  exleriores ,  et  qui  prius  besliis  aequabatur , 
lune  el  postponitur  ? 

ò\  Ibidem.  Puto,  quod  et  in  praesenli  vita ,  si  bene 
adverlas,  posleriorem  pecoribus  hominem  judicabis.  Annon 
siquidem  libi  videlur  ipsis  besliis  quodammodo  bestialior 
esse  homo  rulione  vigens,  el  rottone  non  rtvens  ?  Pecus 
siquidem  si  se  ralione  non  regil ,  excusationem  habet  a 
natura ,  a  qua  hoc  ci  penitus  munus  negatum  est  ;  non 
habet  hoc  homo,  cui  ab  ipso  speciali  prerogativa  dona- 
lum  est. 

6.  Boetius  2.  de  consolai.  Humanae  quippe  naturae 
ista  condilio  est,  ut  lune  tantum  ceteris  rebus,  cum  se 
cognosccl,  excellat,  eadem  lamcn  infra  bestias  redigalur, 
si  se  nosse  desieril  ;  nam  ceteris  animontibus  sese  igno- 
rare natura  est  ;  hominibus  vitio  venit. 

7.  Auctor.  Et  sicul  malus  est  pejor  bestia,  itaetiam 
plura  mala  (adi,  quam  bestia. 


(1)  Il  Mann!  e  le  aUre  Ediz.  creatura. 

(2)  Da  mandria ,  mandra. 

(3)  Esteriori. 

(4)  Non  si  regola ,  non  si  governa. 
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ebbe  conoscimento  :  assimigliato  è  alle  bestie,  che  non 
hanno  senno,  e  fatto  è  simigliai! te  a  loro. 

3.  Grifnsiomo ,  in  homilia.  Peggio  è  essere  assimi- 
gliato alle  bestie,  ch'essere  nato  bestia  ;  perocché  na- 
tarairaenle  non  avere  ragione  cosa  è  da  sostenere,  ma 
che  chi  da  ragione  è  adornato  sia  alla  irrazionabile  na- 
tura (l)  assimlgliato,  è  peccato  di  volontà. 

4.  Bernardo  sopra  quella  parola  della  Cantica:  o  ani- 
ma bella  sopra  tolte  le  altre  donne,  se  tu  non  ti  co- 
gnomi ,  esci  fuori  e  vattene  dopo  le  mandrie  (2)  de* com- 
pagni tuoi,  dice  così:  Or  non  ti  pare  che  tenga  luogo 
dopo  le  bestie  colui.  Il  quale,  legate  le  mani  e  I  piedi, 
è  giltato  nelle  tenebre  di  fuori  (3),  e  que'  che  in  pri- 
ma alle  bestie  era  agguagliato,  ora  è  posposto  a  loro? 

5.  Bernardo,  ivi  medesimo.  Io  reputo  che  eziandio 
nella  presente  vita,  se  tu  bene  t'avvedi,  tu  giudiche- 
rai T  uomo  essere  più  vile  che  le  bestie.  Or  non  li  pare 
r  uomo  più  bestiale  che  le  bestie ,  ragione  avendo  e 
ragione  non  usando  ?  La  bestia ,  se  per  ragione  non  si 
regge  (4),  ha  iscusa  da  natura,  dalla  quale  questa  di- 
gnità gli  (5)  è  negala  :non  ha  questa  scusa  l'uomo,  al 
quale  da  essa  natura  per  (speziale  vantaggio  è  la  ra- 
gione donata. 

6.  Boezio ,  secondo  de  consolatone.  Questa  è  condi- 
zione dell'umana  natura,  che  solamente  allora  trapas- 
si (6)  sopra  tutte  le  cose,  quando  sé  medesimo  (7)  co- 
nosce, e  se  manca  di  conoscere  sè,  sotto  alle  bestie 
sia  recata  ;  Imperocché  agli  altri  animali  non  conoscere 
sè  medesimo  da  natura  é,  agli  uomini  per  vizio  viene. 

7.  Autore.  E  siccome  il  rio  é  peggio  che  bestia,  così 
più  male  fa  che  non  fa  la  bestia. 


(5)  Per  le,  a  lei. 

(6)  Sormonti. 

(7)  Sé  medesima  ,  adoperandosi  anticamente  medesime 
in  ambedue  i  generi  e  i  numeri. 
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8>  Chrysostomus  saper  Malth.  Prae  omnibus  matti 
homo  est  pessimum  ;  quaelibel  bestia  unum  habet ,  el  prò- 
prium  malum,  homo  aulem  omnia. 

9.  A  risto  tel.  7.  elb.  Plura  mala  facit  homo  malus  , 
quam  bestia. 

10.  idem  In  politic.  Sicut  perfeetum  optimum  ani- 
medium  est  homo  ;  sic  separatum  a  lege  et  justitia  pes- 
simum omnium  ;  salvissima  est  justitia  habens  arma  ; 
homo  aulem  nascilur,  habens  arma  prudenliam  et  vir- 
lulem,  quibus  ad  contraria  est  uti  maxime. 


De  non  excusando  peccata. 

1.  Peccata  emendare,  non  excusare  oporlel. 

2.  Psalm.  Non  declines  cor  meum  in  verba  malitiae 
ad  excusandas  excusaliones  in  peccalis.  Super  quo  Cas- 
siodorus:  Hoc  maximum  vilium  est,  quo  laborathuma- 
nitas ,  ut  posi  peccalum  suum  polius  ad  excusalionis  con- 
fyaium,  quam  poeniludinis  se  confidenler  prosternai  ;  quod 
facinus  inter  summa  peccata  constai  esse  numeratum, 
quia  inde  nascitur,  undc  ad  poenilenliam  reus  tardius 
venire  videalur. 

3.  Augustinus  in  sermone  de  charit.  Coepisti  non 
defendere  peccalum  luum  ?  jam  inchoasli  jusliliam. 

.  4.  Gregorius  4.  moral.  Culpa  cum  de fendilur,  gemi- 
natur  ;  peccalum  quippe  peccalo  addii  qui  culpae  suae 
tenebris  eliam  palrocinia  defensionU  adjungit. 

5*.  Idem  lib.  22.  Usilalum  generis  humani  vilium  est 


(1)  Cioè  conoscimento  e  virlude. 
(i)  Ricorra. 
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8.  Grisoslomo,  super  Matlhaeum.  Sopra  tatto  le  cose 
ree  l' uomo  è  la  più  pessima  :  ciascuna  bestia  ha  ano 
proprio  male,  ma  l'uomo  gif  ha  tulli. 

9.  Aristotile  nel  settimo  dell'Etica.  Più  mail  fa  l'uo- 
mo rio  che  la  bestia. 

10.  Aristotile  nel  primo  della  Politica.  Siccome  l'uo- 
mo, quando  è  perfetto,  è  ottimo  di  ludi  gli  animali , 
così,  quando  si  parte  da  ragione  e  giustizia,  è  pessimo 
di  tutti  ;  perocché  crudelissima  giustizia  è  quella  che 
ba  l'arme,  e  l'uomo  nasce  coll'arme,  cioè  che  ha  co- 
noscimento e  virlude,  le  quali  (1)  può  usare  a  bene  e 
a  male. 

CAP.  II. 

Di  non  iscusare  i  peccali. 

1.  I  peccali  si  conviene  ammendare  e  non  (scusare. 

2.  Nel  Salmo.  Non  lasciare  andare  il  cuore  mio  a 
cercare  le  scusazionl  de'  peccali.  Sopra  la  qual  parola 
dice  Cassiodoro  :  questo  è  grandissimo  vizio  dell'umana 
generazione,  che  dopo  il  peccato  piuttosto  alla  sensa- 
zione fugga  (2)  che  per  pentimento  non  si  aumilii  (3)  ; 
lo  quale  male  tra' sovrani  è  contalo,  perciocché  indi 
nasce  onde  il  reo  più  tardi  a  penitenzia  viene. 

3.  Agustino,  in  sermone  de  charilale.  Hai  Incomin- 
ciato di  non  difendere  il  peccalo  tuo  ?  già  bai  comin- 
ciata la  giustizia  tua. 

4.  Gregorio,  quarto  moralium.  La  colpa,  quando 
ella  si  difende,  si  raddoppia  ;  perocché  peccato  sopra 
peccato  giugno  (4)  quegli  che  alle  tenebre  della  sua 
colpa  favore  di  difensione  reca. 

5.  Gregorio,  ivi  libro  venlesimosecondo.  Usato  vizio 


(3)  Uroilil  ;  disusato. 

(4)  Aggiugne. 
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labendo  pecccUum  commitlere ,  commissum  negando  ab- 
scondere,  et  convictum  defendendo  multipUcare. 

6.  Seneca  5.  declamat.  Hoc  aequale  omnium  vitium 
est,  ut  vilia  malint  excusare,  quam  effugere. 

7.  Idem  ad  Lucilium.  Vilia  nostra,  quia  amamus, 
defendimus ,  et  malumus  excusare  ti/a,  quam  exculere. 

8.  Ibidem.  Erramus,  et  dicimus:  Non  ego  ambitio- 
sus  sum,  sed  ne  ino  aliler  recte  vivere  polesl.  Non  ego 
sumptuosus  sum ,  sed  civitas  ipsa  magnas  impensas  exi- 
git.  Non  est  meum  vilium ,  quod  iracundus  sum,  quod 
nondum  conslilui  cerlum  genus  vitae  :  adolescenza  hoc 
facil  ;  quid  nos  decipimus  ? 

9.  Salustius  in  Jugurth.  Suam  cutpam  quique  aucto- 
res  ad  negotia  transferunt. 


Quod  peccala  paucorum  non  dcbent  infamare 

congregationem. 

1.  Unius  autem  ,  vel  paucorum  peccata  in  tothis  con- 
gregalionis  infamiam  redundare  non  debenl. 

2.  Joannes  6.  Nonne  ego  vos  duodecimetegi,  etunus 
ex  vobis  diabolus  est  ? 

3.  Auguslinus  ad  Yincentinm.  Quantumlibet  vigilet 
disciplina  domus  meae,  homo  miti,  et  inter  homines  vi- 
vo, nec  mihi  arrogare  auileo,  ut  domus  mea  melior  sii , 
quam  Arca  Noe,  ubi  tamen  inter  octo  homines  reprobus 


(1)  Ascondere. 

(2)  Levarceli  da  dosso. 

(3)  Rettamente. 
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dell'  umana  generazione  è,  cadendo  peccato  commet- 
tere, commesso  negando  appiattare  (1),  e  provato  di- 
fendendo moltipllcare. 

6.  Seneca,  quinto  declamalionum.  Questo  è  ugnale 
Tizio  di  tatti,  cbe  1  yizj  loro  piuttosto  vogliono  scusare 
cbe  fuggire. 

7.  Seneca  a  Lucilio.  I  vlzj  nostri ,  perocché  noi  gli 
amiamo ,  gli  difendiamo,  e  piuttosto  gli  vogliamo  (sca- 
sare che  scuotere  (2). 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Erriamo  e  diciamo:  io  non 
sono  pomposo ,  ma  niuno  puote  altrimenti  a  ragione  (3) 
vivere.  Non  sono  lo  spendi tore  sconcio  (4),  ma  questa 
città  richiede  grandi  spese.  Non  è  mio  vizio  che  io  so- 
no adiroso  ;  è  che  io  non  ho  ancora  ordinato  il  modo 
di  vivere  :  questo  fa  la  gioventudine  (5).  Perchè  ingan- 
niamo noi  medesimi  ? 

Sallustio,  in  Giugurlino.  La  sua  propla  colpa  cia- 
scuno autore  ad  altri  fatti  la  trasporta. 

CAP.  III. 

Che  i  peccati  di  pochi  non  debbono  infamare 
la  congregazione. 

1.  I  peccati  d'uno  o  di  pochi  non  deono  tornare  in 
infamia  di  tutta  la  congregazione. 

2.  Nel  Vangelio  di  Giovanni  dice  Cristo  :  or  non  elessi 
io  voi  dodici,  e  uno  di  voi  è  diavolo  ? 

3.  Aguslino  a  Vincenzio.  Quantunque  vegghi  (6)  la 
disciplina  della  casa  mia,  ora  sono  io  uomo  e  tra  uo- 
mini vivo ,  e  non  ardisco  di  vantarmi  che  la  casa  mia 
sia  migliore  che  l'arca  di  Noè,  nella  quale  tra  otto  uo- 


(4)  Sconvenevole',  disordinato. 

(5)  Latinismo ,  per  gioventù. 

(6)  VlgUI ,  vegli. 

Ammaestramenti  19 
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inventus  est;  ejice  cmciUam ,  et  filium  ejut  ;  aui  melior 
sit,  quam  domus  Isaac ,  cui  duobus  germanis  dicium 

est  :  Jacob  dilexi,  Esaù  autem  odio  habuù 


4.  Sidonius  in  epist.  lib.  3.  Haec  est  quaedam  vis 
malis  mortimi,  ut  innocentiam  mullUudinU  devenustent 
scelera  paucorum,  cum  tamen  e  diverso  bonorum  rari* 
tas  flagilia  multorum  virlutibus  communicatis  nequeat 
excusare,  Ecquis  esty  qui  non  exacerbescat  y  cum  videat 
sordidari  virtutem  criminalione  vitiorum  ? 

3.  Seneca  in  tragoedia.  Cur  omnium  fit  culpa  pau- 

carum  scelus  ? 

6.  Claudiaous  in  major!.  Ne  cunctos  (a)  paucorum 

crimine  damnes. 

7.  Ovidius  3.  de  arte.  Parcile  paucarum  diffundere 
crimen  in  omnes. 


Quod  nemo  sine  peccalo  est. 

1.  Nemo  autem  est  penitus  absque  peccato. 

2.  Paralipomen.  6.  Ncque  enim  est  homo,  qui  non 

peccet. 

3.  Proverb.  20,  Quii  potest  dicere:  mundum  est  cor 
meum,  purus  sum  a  peccato  ? 

4.  Ejusdem  24.  Seplies  in  die  cadit  (b)  juslus ,  et 

rcsurget. 

5.  Eccles.  7.  Non  est  juslus  (c)  in  terra ,  qui  faciat 

bonuniy  et  non  pecceU 

♦ 

(a)  IL  testo  :  neve  adeo  cunctos. 

(b)  Il  lesto  :  septies  enim  cadet. 

(c)  Il  lesto  :  non  est  enim  homo  juslus. 
(l)  Guastino ,  contaminino. 
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mini  fue  trovato  uno  malvagio;  o  che  sia  migliore  che 
la  casa  d'Abraam,  della  quale  detto  è:  cacciane  l'an- 
cella e  'I  flgliuol  suo;  ovvero  che  sia  migliore  che  la 
casa  d' Isaac,  al  quale  di  due  figliuoli  fue  detto  da  Dio  ; 
Jacob  amai,  ed  Esaù  ebbi  in  odio. 

4.  Sidonio  in  epistolari,  libro  quinto.  Questa  è  una 
potenzia  de' malvagi  costumi,  che  le  malvagità  de'  po- 
chi disconcino  (1)  la  innocenza  della  moltitudine  ;  con- 
ciossiacosaché per  contrario  la  pochezza  de'  buoni  per 
comunanza  di  virtude  non  possa  scusare  le  malvagità 
di  molti.  £  chi  é  che  non  si  conturbi,  quando  egli  ve- 
de insozzare  le  virtudi  per  accusamen lo  de'  viziosi  ? 

5.  Seneca,  in  tragoedia.  Perché  si  fa  colpa  di  tutte 
la  malvagità  delle  poche  ?  (2) 

6.  Claudiano,  in  majori  (3).  Non  dannare  tutti  per 
peccato  di  pochi. 

7.  Ovidio,  terzo  de  arte.  Guardatevi  che  '1  peccato 
delle  poche  non  estendiate  a  tutte. 

CAP.  IV. 

Che  ninno  è  sanza  peccato. 

1.  Ninno  é  al  tutto  sanza  peccato. 

2.  Nel  secondo  Paralipomeni.  Non  è  ninno  che  non 
pecchi. 

3.  Salamone  ne9  proverbi.  Chi  può  dire  :  mondo  é  il 
cuor  mio,  puro  sono  io  da  peccato? 

4.  Salamone,  ivi  medesimo.  Sette  volte  il  die  caderà 
il  giusto  e  rileverassi  (4J. 

5.  Ecclesiasles.  Non  é  uomo  giusto  (5)  in  terra  che 
faccia  bene  e  non  pecchi. 


(2)  Cioè  donne. 

(3)  In  Eutropium  ,  Lib.  II. 

(4)  Rialzerassi ,  risorgerà.  ~  . 

(5)  Il  Mannl  e  le  altre  Edlz.  non  è  uomo  in  terra  ec. 
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8.  Jacob.  3.  in  mullit  offendimu*  omnet. 

7.  Joann.  primo.  Si  dixeritnus  quod  peccatimi  non 
habemus ,  ipsi  nos  seducimus  ,  et  verità*  in  nobU  non 
est. 

8.  Gregorius  saper  Ezech.  Quantumlibet  sancii  viri 
in  hoc  vita  adhuc  sint ,  habent  quod  ante  Domini  oculos 
operire  debeanl,  quia  omnino  est  impossibile,  ut  aul  in 
opere ,  aut  in  loculionc,  aut  in  cogitatone  nunquam  de- 
Hnquant. 

9.  Idem  in  pastora).  Nemo  quippe  est,  qui  ita  vivai, 
ut  aliquatenus  non  delinquala 

10.  Codic.  lib.  1.  In  nullo  peccare  divinitatis  magis , 
quam  mortalitalis  est. 

11.  Tallios  in  Philipp.  Cujusvis  hominis  est  errare, 
nullius  autem,  nisi  insipiente,  in  erratu  perseverare. 

12.  Seneca  3.  de  ira.  Nemo  est  lam  circumspeclus , 
cujus  non  diHgenlia  aliquando  sibi  ipsi  exddat. 

13.  Calo.  Nemo  sine  crimine  vivit. 

14.  Ovidlns  2.  de  tristib.  Si  quoties  peccanl  homines 
sua  fulmina  miltat  Juppiler,  exiguo  tempore  inermi» 
erit. 


Quod  minima  peccata  non  sunt  negUgenda. 

1.  Minima  vero  peccata  non  sunt  negligendo. 

2.  Eccles.  19.  Qui  spernit  modica,  paulatim  decide t. 

3.  Aagustinos  de  decem  chord.  Notile  contemnere 
venalia,  quia  minima,  sed  limete  quia  plura  ;  plerum- 


(1)  Cada ,  venga  meno. 

P)  I  tre  TOlgarlzz.  antichi  :  imperocché  nulla  persona 
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6.  Jacopo  Apostolo.  In  molti  peccati  noi  tatti  offen- 
diamo. 

7.  Santo  Giovanni  nella  pistola.  Se  noi  diremo  che 
non  avemo  peccato,  inganniamo  noi  medesimi  e  la 
verità  non  è  in  noi. 

8.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Quantunque  sieno  santi 
uomini  in  questa  vita,  egli  hanno  in  sè  cose  le  quali 
bisogna  di  coprire  dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  perocché 
certamente  è  {impossibile  ch'eglino  o  in  opera  o  in 
parlare  o  in  pensieri  giammai  non  Talliscano. 

9.  Gregorio ,  in  pastorali.  Ninno  è  che  si  viva,  che 
in  alcuno  modo  non  fallisca. 

10.  Nel  Codico,  libro  primo.  In  niuna  cosa  peccare  è 
proprio  di  divinità  anzi  che  d' umanità. 

11.  Tullio,  in  Philippica.  Di  ciascuno  uomo  è  errare, 
ma  di  ninno ,  se  non  di  matto ,  nell'errore  perseverare. 

12.  Seneca,  terzo  de  ira.  Niuno  è  si  avveduto,  la  cui 
diligenzla  talora  non  gli  caggia  (1). 

13.  Calo.  Niuno  sanza  peccato  vive  (2). 

14.  Ovidio,  secondo  de  arte.  Se  quante  volte  gli  uo- 
mini peccano  Iddio  mandasse  le  saette,  in  poco  tempo 
rimarrebbe  disarmato. 

CAP.  V. 

Di  non  essere  negligente  de'  peccati  piccoli.  • 

1.  De'  minimi  peccati  non  dee  l'uomo  essere  ne- 
gligente. 

2.  Ecclesiastico.  Chi  disprezza  le  peccata  minime,  a 
poco  a  poco  cade. 

3.  Agustino,  de  decem  chordis.  Non  dispregiate  li 
peccati  veniali  perchè  sieno  minimi,  ma  temeteli  per- 


vive  senza  colpa.  —  Non  può  essere  questo  senza  peccato. 
—  Nessuno  vive  senza  peccato. 
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tissima  sunt  grana  arenac,  sed  si  arena  amplius  in  no- 
vità millalur,  mergit  iUam,  ut  percat?  Quam  minutae 
gultae  pluviae  nonne  /lumina  implent ,  et  domos  deji- 
ciunt  ?  timenda  est  ergo  mina  multitudinis ,  etsi  non  ma- 
gnitudinis. 

4.  Gregorios  In  pastoral.  Qui  in  minimis  frequenter 
excedunt ,  nequaquam  considerenl  qualiay  sed  quanta 
committunt  ;  facta  enim  sua  si  despiciunt  timere  cura 
pensante  debent  formidare  cum  numerant  ;  allos  quippe 
gurgites  fluminum  parvaey  sed  innutnerae  repìent  gul- 
tae pluviarum,  et  hoc  agii  sentina  latenler  excrescens, 
quod  patenter  procella  saeviens. 

ò\  Ibidem.  FU  plerumque  ut  mens  assuela  malis  le- 
vibus,  nec  graviora  perhorrescat,  alque  ad  quandam 
auctoritalem  nequitiae  per  culpas  nutrita  perveniat ,  ut 
tanto  1n  majoribus  contemnat  pertimescere ,  quanto  in 
minimis  didicit  non  limendo  peccare. 

6.  Idem.  10.  moral.  Si  parva  curare  negligimus , 
insensibilUer  seducli  audenter  etiam  majora  perpe- 
trami. 

7.  Àristotel.  3.  polltlc.  Oportet  maxime  quod  par- 
vum  est  observare  ;  latet  enim  subintrans  praevaricalio, 
sicut  subslanlias  parvae  expensae  consumunt  saepe  faciae. 


8.  Tullius  1.  de  offic.  Quae  parva  videnlur  esse  de- 
lieta ,  ab  iis  est  diligenlius  declinandum  ;  ut  in  fidibus  , 


(i)  Quali. 

(t)  Trascurano  ;  antiquato. 
(3)  Per  sempllc.  temere. 
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thè  sono  molti  :  spessamente  le  bestie  minute  molte 
uccidono  altrui.  Or  non  sono  minutissime  le  granella 
della  rena,  e  se  troppa  rena  si  mette  nella  nave,  si 
la  sommerge  e  perisce  ?  Come  sono  minute  le  gocciole 
della  piova,  e  non  empiono  elleno  li  fiumi  e  atterrano 
te  case  ?  Dunque  è  da  temere  lo  male  quando  è  in 
moltitudine,  con  tutto  che  per  sè  non  abbia  grandezza. 

4.  Gregorio,  in  pastorali.  Colóro  che  nelle  minime 
cose  spesso  falliscono,  non  considerino  chente  (l)  sie- 
no,  ma  quante  sono  ;  e  se  mescurano  (2)  i  loro  fatti 
quando  gli  pesano,  deono  ri  temere  (3)  quando  gli  nu- 
merano ,  chè  veramente  gli  alti  accrescimenti  de*  fiu- 
mi si  riempiono  "dal  le  piccole,  ma  innumerabili  gocciole 
della  piova ,  e  nella  nave  quello  medesimo  fa  la  senti- 
na, che  nascostamente  cresce,  che  fa  Tonda,  che  pa- 
lesemente viene. 

8.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Spesso  addiviene  che  la 
mente  adusata  (4)  a  lievi  mali  non  tema  i  più  gravi ,  e 
nutricata  per  le  colpe  vegna  ad  una  sicurtà  di  malizia, 
sicché  tanto  meno  curi  di  temere  ne*  maggiori ,  quanto 
ne' minori  ha  apparato  non  temendo  peccare. 

G.  Gregorio ,  decimo  moralium.  Se  le  piccole  cose 
negligentemente  curiamo,  a  poco  a  poco  non  avveden- 
doci (8)  a  male  redutti  (e),  arditamente  eziandio  le 
maggiori  commettiamo. 

7.  Aristotile,  nel  terzo  della  Politica.  E'  si  conviene 
massimamente  osservare  eh'  e'  non  si  commetta  il  fallo 
minimo  ;  perocché  si  nasconde  il  male  che  a  poco  a 
poco  entra ,  siccome  le  spese  piccole  consumano  le 
ricchezze,  quando  si  fanno  spessamente. 

8.  Tullio,  primo  de  officiis.  De' peccati  che  paiono 
piccoli  si  dee  l'uomo  diligentemente  guardare,  siccome 


(4)  Usata ,  avvezzata  ;  dismesso. 

(5)  Senz'avvedetene ,  Insensibilmente. 

(6)  Ridotti  ;  latinismo. 
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aut  in  iibiis ,  quamvis  paulum  discrepati,  (amen  id  a 
sciente  animadverti  solet  ;  sic  videndum  est  in  vita ,  ne 
forte  quid  discrepet;  vel  multo  etiam  magis,  quo  major 
et  melior  actionum ,  guai»  sonorum  concentus  est. 

9.  Aactor.  Attendendum  etiam ,  quod  d$  quotibet 
minimo  exigetur  ratio. 

10.  Matthael  12.  Omne  verbum  otiosum ,  quod  lo- 
quuti  fuerint  homines ,  reddent  rattonem  de  eo  in  die 
judicii. 

11.  Gregorios  in  moral.  Sic  Dominus  uniuscujusque 
considerai  vias ,  sic  dinumerai  gressus ,  ut  ne  minutis- 
simae  quidem  cogitationes  ejus  judicio,  oc  verba  tennis- 
sima ,  quae  apud  nos  usu  viluerint ,  indiscussa  rema- 
neant. 


De  considerando  propria ,  non  aliena. 

1 .  Hoc  muUoties  vitto  laboramus ,  quod  aliena  peccata 
cemimus  ,  nostra  negligimus ,  cum  esset  potius  e  con- 
trario faciendum. 

2.  Locae  6.  Quid  autem  videe  fesiucam  in  oculo 
fratris  tui ,  trabem  autem ,  quae  in  oculo  tuo  est',  non 
considerasi  Super  quo  BasUius:  non  solum  oculus  exte- 
riora  videns  super  se  visu  non  utUur ,  sed  etiam  ipse 
na&ter  inlellec  tu*  rum  alienum  velociter  coniectal  vecca- 
lum,  lentus  est  erga  propriorum  perceptionem  defectuum. 

■ 

» 

*  * 

3.  Ambrosius  in  Apolog.  Unusquisque  de  alio  judi- 


(1)  Stranienti  da  flato. 
(S)  li  Signore  Dio. 
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nel  suono  delle  corde  o  del  flato  (1),  avvegnaché  poco 
discordino,  lo  buono  maestro  se  n'accorge:  cosi  si  dee 
vedere  nella  vita,  che  nulla  vi  discordi,  ovvero  tanto 
più  quanto  maggiore  e  migliore  è  V  accordo  delle  ope- 
razioni che  quello  de*  suoni. 

9.  Autore.  È  anche  da  attendere  che  di  ciascuno 
minimo  peccato  ci  dee  essere  dimandata  ragione. 

10.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo  :  d'ogni  parola 
oziosa ,  che  gli  uomini  parleranno ,  renderanno  ragio- 
ne nel  di  del  giudizio. 

11.  Gregorio ,  nel  ventesimoprimo  moralium.  Dome- 
neddio  (2)  si  considera  le  vie  di  ciascheduno,  e  si  nu- 
mera 1  passi,  eh'  eziandio  11  minutissimi  pensieri  e  mi- 
nime parole ,  le  quali  appo  noi  sono  per  uso  avvilite , 
appo  '1  suo  gludlcio  non  rimangono  d'essere  esaminate. 

CAP.  VI. 

Di  considerare  i  peccali  propri  e  non  gli  altrui. 

1.  In  questo  vizio  noi  molte  volte  offendiamo ,  che 
miriamo  gli  altrui  peccati  e  lasciamo  i  nostri,  concios- 
siacosaché si  dovesse  fare  11  contradio. 

2.  Nel  Vangelo  di  Santo  Luca  dice  Cristo  :  perchè 
vedi  tu  la  festuca  (3)  nell'occhio  del  fratello  tuo,  e  non 
consideri  la  trave  nell'  occhio  tuo  ?  Sopra  la  qual  pa- 
rola dice  Basilio  cosi  :  non  solamente  l'occhio  che  vede 
le  cose  di  fuori  non  usa  il  vedere,  vedendo  sé,  ma 
eziandio  il  nostro  intendimento,  quando  molto  atten- 
de (4)  le  altrui  peccata ,  lento  ò  a  vedere  1  suoi  pro- 
pri difetti. 

3.  Ambruogio  in  Apologetico.  Ciascheduno  che  dee 


(3)  Piccolo  fuscellino ,  bruscolo. 

(4)  Osserva. 
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calurus ,  de  seipso  prius  Judicet ,  nec  minora  in  aUis 
errata  contemnat  cum  ipse  gravunra  commUerit. 

4.  Gregorius  saper  Ezech.  FU  plerumque  ut  nostra 
grada  leviter ,  et  proximorum  moia  letta  graviter  fu- 
dicemus. 

5.  Hieronymns  ad  Oceanom.  Alienam  cupiunt  vici- 
ni  discutete  vitam  ,  non  suam, 

6.  Isidoras  3.  do  sunorao  foono.  Facilius  reprehen- 
dimus  vitia  aliena ,  quam  nostra  ;  nam  saepe  quae  per- 

«imkmi  dèi ri£j*rnwr%%i •        •*!    *)/\K*c    mf\4*£Wtt£ét   &oeo  «ninne 
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sentimus. 

7.  Bernardas  de  interiori  horofn.  Multi  ctlios  inspi- 
ciunt ,  et*  seipsos  deserunt. 

8.  Terentias  in  Heautontim,  ila  comparata  est  ho- 
minum  natura ,  attina  ut  meiitw  vtdeanl  et  judicent , 
guam  «ua. 

9.  Tallins  1.  de  offlc.  FU,  nescio  quomodo,  ut  tna- 
gis  in  clHìs  cernatnus ,  ducuti  iti  nobismetipsis ,  siquid  de- 
linquiti. 

10.  Idem  Tascal.  Proprtum  «s«  rtuflftfci*  aliorum 
urti»  cernere ,  oblivisci  suorum. 

11.  Seneca  ad  LuciHum.  Sua  jafitw  etl  tna/a ,  ^uam 
aitena  tractare. 

12.  Versus.  Cesse  f  in  alterius  oculo  reprehendere  to- 
6m,  Qui  solel  in  proprio  lumine  (erre  trabem. 

DISTINCTIO  VIGESIMA  TER  TI  A. 

De  muIUplicI  pecca  torum  poena. 

1.  Dicto  de  peccato,  dicendum  est  de  multiplici  ejus 
poena,  et  circa  hoc  quinque  dicenda  sunt. 

2.  Primo ,  de  poena  malae  conscientiae. 
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giudicare  d'altrui ,  primamente  giudichi  sé  medesimo , 
e  non  condanni  in  alimi  minori  errori ,  quand'  egli  ha 
commesso  i  maggiori. 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Spesso  addiviene  che 
noi  i  nostri  mali  gravi  lievemente  giudichiamo,  e  que' 
de'  prossimi  lievi  giudichiamo  gravemente. 

5.  Jeronino  ad  Oceano.  L'altrui  vita  dislderano  i  vi- 
cini di  cercare,  non  la  sua  (1). 

6.  Isidoro,  terzo  de  summo  dono.  Più  agevolmente 
riprendiamo  noi  II  vizj  altrui  che  i  nostri ,  e  spesse 
volte  le  cose ,  che  in  altrui  giudichiamo  perverse ,  in 
noi  non  sentiamo  che  sieno  nocive. 

7.  Bernardo,  de  interiori  nomine.  Molti  sono  che 
mirano  gli  altri  e  lasciano  sé  medesimo. 

8.  Terenzio,  in  Heautonlimorumenos.  Cosi  è  fatta  la 
natura  degli  uomini ,  che  1  fatti  altrui  meglio  veggono 
e  giudicano ,  che  i  suoi. 

9.  Tullio,  primo  de  officiis.  Addiviene,  non  so  co- 
me, che  in  altrui  più  veggiamo  che  in  noi  medesimi , 
quando  In  alcuna  cosa  si  falla. 

10.  Tullio,  terzo  in  Tusculanis.  Proprio  è  della  stol- 
tizia gli  altrui  vizj  mirare,  e  I  suoi  dimenticare. 

Ili  Seneca  a  Lucilio.  Meglio  è  trattare  i  suoi  mali, 
che  gii  altrui. 

12.  Verso.  Cessi  di  riprendere  la  sozzura  nell'occhio 
altrui  chi  nel  suo  proprio  porta  la  trave. 

DISTINZIONE  VENTE8IMATERZA. 

Delle  molte  pene  del  peccalo. 

1.  Dacché  avemo  dello  del  peccato,  óra  diremo  delle 
molte  sue  pene;  e  quanto  a  ciò  diremo  cinque  cose. 

2.  La  prima ,  della  pena  della  mala  cosclenzia. 


(1)  La  loro. 


• 
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3.  Secundo ,  de  poena  timoris  continui. 

4.  Terti*  ,  de  poena  infamiae. 
3.  Quarto  ,  de  poena  gehennae. 

6.  Quinto ,  de  poena  carentiae  visioni*  dMnae. 

4 


De  poena  malae  conscientiae. 

1.  Malae  conscientiae  sibi  ipsi  est  poena,  de  quo  pò- 
test  inteUigi  illud 

2.  Eccles.  36.  Cor  pravum  dabit  tristitiam. 

3.  Augustlnus  l.  confess.  Jussisti ,  Domine,  et  sic 
est ,  ut  poena  sua  sit  omnis  inordinatus  animus. 

i  4.  Isidorus  in  synonim.  lib.  2.  Nulla  poena  gravior, 
quam  mala  conscientia  ;  mens  enim  male  conscia  pro- 
priis  stimulis  agitatur. 

5.  Qaintillanus  8.  de  orator.  Insti!.  Nihil  est  tam 
occupatum  ,  tam  multiforme ,  (aiti  variti  affeciionibus 
concisum  ,  atque  tacer  atum  ,  quam  mala  mens  ;  nam  et 
cum  insidiatur,  spe,  curis,et  labore  forte  distringilur , 
et  cum  sederti  compos  fuerit ,  solicitudine,  poenilentia, 
poenarumque  expeclatione  torquetur. 

6.  Seneca  in  proverb.  Insipienti  homini  maloque 
nullus  major  hoslis ,  quam  suus  animus. 

7.  Arlstotel.  8.  eth.  Mali  non  gaudent  se  ipsis. 

8.  Prosper.  Mala  mens  nunquam  gaudia  poeti  habet . 

9.  Auctor.  E  contra  contingit  de  conscientia  bona , 
auae  sibi  iosi  est  laetiliae.  •*  • 
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3.  La  seconda,  della  pena  di  paura  continua. 

4.  La  terza,  della  pena  d'infamia. 

5.  La  quarta,  della  pena  d'Inferno. 

6.  La  quinta,  della  pena  d'essere  privato  di  vedere 
Dio. 

Cap.  I. 

Delta  pena  di  mala  coscienza. 

1.  La  mala  coscienza  a  sé  medesimo  è  pena,  della 
quale  si  può  intendere  quella  parola 

2.  Dell* Ecclesiastico  :  lo  cuore  rio  darà  tristizia. 

3.  Aguslino,  primo  confemonum.  Comandasti,  Dio, 
e  cosi  è,  che  pena  sua  sia  ogni  disordinato  animo. 

4.  Isidoro,  in  synonima  libro  secondo.  Niunapena  è 
più  grave  che  la  mala  coscienzia  ;  perocché  la  mente 
della  mala  coscienzia  da'  suol  proprj  slimoli  è  conti- 
nuamente percossa. 

8.  Quintiliano,  oclavo  de  oratoria  insinuitene.  Nlu- 
na  cosa  è  così  occupata  e  di  tanti  mutamenti  e  da  così 
is  varia  ti  dislderj  tagliata  e  (squarciata,  come  la  mala 
mente;  perocché  quando  ella  briga  (1)  di  mal  fare, 
s' affligge  di  speranza,  cura  e  fatica,  e  quando  il  male 
gli  é  venuto,  è  tormentata  di  sollicitudine,  di  penti- 
mento e  d'aspettamento  di  pene. 

6.  Seneca,  in  proverbiis.  Al  matto  e  rio  uomo  niuno 
è  maggiore  nimico  che  '1  suo  animo. 

7.  Aristotile ,  oliavo  deWElica.  I  rei  non  godono  mal 
di  loro  medesimi. 

8.  Prospero.  La  mala  mente  non  ha  mal  allegrezza 
di  pace. 

9.  Autore.  Il  contrario  addiviene  della  coscienzia 
buona ,  che  a  sé  medesimo  è  letizia. 


(1)  SI  briga  ,  s'  Ingegna. 
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Itaro  (a). 

11.  Eccles.  30.  iVon  est  oWecJamenturo  super  cordis 
gaudium. 

12.  Paul.  2.  Corinth.  2.  Gtorta  nostra  tozec  est,  le- 
stimonium  conscientiae  nostra». 

13.  Ambroslus  2.  de  offlc.  Vitam  beatam  effteit  tran- 
quillilas  conscientiae ,  et  securitas  innocentiae. 

14.  Isidoros  2.  synon.  Fis  nunquam  trislis  esse  ?  be- 
ne vive  ;  bona  enim  vita  gaudium  semper  habet. 

13.  Seneca  de  vita  beala.  Ego  negoy  quemquam  posse 
jucunde  vivere ,  nisi  simul  et  honeste  vivat. 

10.  Idem  ad  Lucilium.  Noto  unquam  Ubi  deesse  lae- 
titiam  ;  voto  iUam  libi  domi  nasci  ;  nascitur ,  si  modo 
intra  icipsum  sii. 

4 

De  poena  tfmoris  continui. 

1.  Alia  quoque  malae  conscientiae  poena  est  timor 
conlinuus. 

.  2.  Sapientiae  17.  Semper  (b)  praesumil  saeva  tur- 
bata conscientia. 

3.  Gregorius  12.  moral.  Omnipotens  Deus  prave 
agentibus  non  solum  ventura  supplicia  reservai  >  sed  fo- 
rum corda  Me  etiam  ,  ito»  deHquerunt ,  poenis  implicati 
ut  eo  ipso  quo  peccant ,  semper  trepidi ,  semperque 
suspecti  mala  ab  aliti  patimeluant,  quae  se  atiis  fecisse 
meminerunt. 


4.  Seneca  de  4.  virtutib.  Timidum  non  (adi  ani- 
mum  ,  nisi  reprehensibilis  vilae  conscientia. 

 —  .  i  ... 

(a)  Il  testo  :  judieium. 

(b)  Il  testo  :  semper  enim. 

(1)  Il  Giamboni:  Nulla  cosa  fa  uomo  pauroso  se  non  la 
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10.  Salomone,  ne>  proverbj.  Allegrezza  è  al  giusto  fare 
la  giustizia. 

11.  Ecclesiastico.  Non  è  diletto  sopra  '1  gaudio  del 
cuore. 

12.  Paolo,  secondo  ad  Corinthios.  La  gloria  nostra 
questa  è,  cioè  la  testimonianza  della  coscienzla  nostra. 

13.  Àmbruogio,  secondo  de  officiti.  Lo  riposo  della 
cosclenzia  e  la  sicurtà  della  innocenzia  fanno  beata  vita. 

14.  Isidoro,  secundo  Synon.  Vuo'  tu  non  essere  mai 
tristo?  vivi  bene,  chè  la  buona  vita  sempre  ha  letizia. 

15.  Seneca,  de  vita  beata.  Io  niego  che  alcuno  possa 
allegramente  vivere,  se  onestamente  non  vive. 

16.  Seneca  a  Lucilio.  Io  non  voglio  che  mai  ti  manchi 
letizia,  e  voglio  che  'n  casa  ti  nasca  :  nascevi,  se  è  den- 
tro da  te  medesimo. 

CAP.  II. 

pena  di  paura  continua. 


1.  L'altra  pena  della  mala  coscienzla  si  è  la  paura 
continua. 

2.  ISel  libro  Sapienliae.  Sempre  teme  cose  crudeli 
la  turbata  coscieuzia. 

3.  Gregorio,  duodecimo  moralium.  L'onnipotente  Id- 
dio a  coloro  che  mal  Canno  non  solamente  riserba  i 
tormenti  che  deono  venire,  ma  eziandio  qui,  dov'egli- 
no  peccarono  ,  involge  di  pene  i  loro  cuori,  sicché  si 
tosto  che  peccano,  sempre  paurosi  e  sempre  sospetti 
temano  di  sostenere  da  altrui  que'mali,  i  quali  eglino 
si  ricordano  che  ad  altri  hanno  fallo. 

4.  Seneca,  de  quatuor  virtulibus.  Niuna  cosa  fa  te- 
moroso  l'animo ,  se  non  la  coscienzla  riprensibile  di 
vila  (1). 


coscienza  della  biasimevole  vita.  Gloy.  delle  Celle: Niuna  co- 
sa fa  l'animo  timido  se  non  la  mala  coscienza  della  ripren- 
sibile vita.  L'Anonimo:  Muna  cosa  fa  l'uomo  pauroso 
quanto  la  mala  coscienza  e  la  vita  riprensibile. 
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».  Idem  ad  Loclllum.  Prima  et  maxima  peccati 
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6.  Ibidem.  /Yoprtum  e*l  nocenftum  trepidare. 

7.  Statios  2.  Thebald.  Oeemper  timidum  scelus! 

8.  Ovldius  sine  Utolo.  JftUto  rotar  (fwifo,  guod  /fcct 
mu/la  proterw. 

9.  Aoctor.  J?  conira  tona  cwrienlia  #emper  «il 
«cura. 

10.  Proverb.  15.  Secura  mene  quasi  juge  convivium. 

11.  Ibidem  28.  Juslus  quasi  leo  confdens  absque  li- 
more  eriL 

12.  Gregorio*  31.  moraliam.  In  oceursu  bestiarum 
ideino  leo  non  trepidai ,  quia  praevalere  se  omnibus 
non  ignorai  ;  unde  jusli  viri  securitas  recle  leoni  com- 
paratur ,  quia  cum  contra  se  quosUbet  insurgere  conspi- 
cit ,  ad  mentis  suae  confidenliam  redit ,  et  scit  quia 
cunctos  adversanles  superai ,  quia  illum  solum  diligil , 
quem  invilus  nullo  modo  amitlit. 

13.  Ibidem  lib.  12.  Nihil  est  simplici  corde  feliciti*, 
quia  quando  innocentiam  erga  alios  exhìbel ,  nihil  est 
quod  pali  ab  aliis  formidel. 

14.  Seneca  ad  Lucilium.  Securilalis  magna  portio 
est  nihil  inique  facere. 


(1)  Premono,  opprimono. 

(2)  Rei. 

(3)  Llb.  I ,  El.  III. 
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5.  Seneca  a  Lucilio.  La  prima  e  la  somma  pena 
del  peccato  si  ò  averlo  commesso:  neentemeno  secon- 
de pene  seguitano  e  priemono  (l)  la  mala  mente,  cioè 
sempre  temere  e  in  ispavento  essere. 

6.  Seneca  tot  medesimo.  Proprio  è  de'nocenti  (2)  il 
temere» 

7.  Slatto ,  in  secundo  Thebaidos.  O  malvagità  sem- 
pre temorosa  ! 

8.  Ovidio  sine  Mulo  (3).  Io  misero  molte  cose  temo, 
perchè  molle  n  ho  mal  fatte* 

9.  Autore.  Per  contrario  la  buona  coscienzia  sempre 
è  sicura. 

10.  Sdiamone  ne*  Proverbi.  La  sicura  mente  è  come 
convito  continuo. 

11.  Sdiamone  ivi  medesimo.  Lo  giusto  come  lione  si- 
curo sanza  paura  sarà. 

12.  Gregorio  nel  trentesimoprimo  moralium.  Nello 
scontro  dell'  altre  bestie  lo  lione  però  non  teme ,  pe- 
rocctV  egli  sa  che  tutte  le  vince  ;  onde  la  sicurtà  del 
giusto  uomo  dirittamente  (4)  al  lione  è  agguagliata , 
perocché  quando  vede  alcuni  incontro  a  sé  levare  (15), 
torna  alla  fidanza  della  sua  mente ,  e  sa  che  tutti  I 
contastatori  (6)  vince ,  perocché  colui  solo  ama ,  il 
quale  con  tra  'I  suo  volere  non  mal  perde. 

13.  Gregorio  ivi  libro  duodecimo.  Niuna  cosa  é  più 
beata  che  1'  puro  cuore  ;  perocché  quando  egli  verso 
altrui  con  innocenzla  si  porta ,  niuna  cosa  é  eh'  egli 
tema  da  altri  sostenere. 

14.  Seneca  ad  Lucillum.  Grande  parte  di  sicurtà  è 
niuna  cosa  iniquamente  fare. 


(4)  Rettamente ,  giustamente, 
f  (5)  Levarsi ,  sorgere. 
(6)  Gontrastatori. 
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De  poena  infamiae. 

1.  Terlia  quoque  peccatori*  poena  est  ipsa  infamia, 
quod  enim  occultum  fore  credit ,  hominibus  quamcilius 
innolescit  ;  et  primo  quidem  per  actus  et  gestus,  ut  supra 
septima  Dislinclione  dictum  est. 

2.  Proverb.  27.  Quomodo  in  aquis  resplendent  vul- 
lus  (a)  prospicientium ,  He  corda  hominum  manifesta 
sunt  prudentibus. 

3.  Secundo.  Per  verba ,  ut  infra  Distinctione  trige- 
sima sexta  diciiur. 

4.  Luca  6.  Ex  abundantia  cordis  os  loquitur. 

5.  Terlio.  Ex  ipsa  rei  natura ,  qua  contingit  non 
posse  occultali,  nostra  opera. 

6.  Luca  13.  NihU  operlum  quod  non  revelelur  ,  nec 
abscondilum  quod  non  sciatur. 

7.  Paul.  Timolh.  1.  Facta  bona  manifesta  «uni,  et 
quae  aliler  se  habenl ,  abscondi  non  possunt. 

8.  Ca&tfodorus  epistolarum  7.  Licei  sub  profonda 
caligine  videalur  geri,  nullus  tamen  actus  est,  qui  pos- 
sit  abscondi. 

0.  Seneca  in  trag.  Negata  est  magnis  sceleribus  sem- 
per  fides  ;  idest  occullalionis  fidelilas. 

10.  Tholom.  in  Almagest.  Qui  male  operando  vult  ce- 
lari ,  salis  discooperlus  est. 


(a)  II  testo  :  resplendet  vultus. 
(1)  Sembri. 
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CAP.  III. 

1.  La  lerza  pena  del  peccatore  è  la  Infamia  ,  che 
quello  eh'  e'  crede  che  sia  occulto ,  tostamente  alle 
persone  è  fatto  manifesto  ;  e  prima  per  gli  atti  e  por- 
tamenti ,  siccome  di  sopra  è  detto  nella  settima  Distin- 
zione. 

2.  Sdiamone  ne'Proverbj.  Come  nelle  acque  risplen- 
dono li  volti  di  coloro  che  vi  mirano  dentro ,  cosi  i 
cuori  degli  uomini  sono  manifesti  a'  savi. 

3.  Secondo.  Addiviene  quello  medesimo  per  le  pa- 
role, siccome  si  dice  quid!  sotto  nella  trenlesimasesta 
Distinzione. 

* 

4.  Nel  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo:  per  l'abbondanza 
del  cuore  la  bocca  parla. 

ò*.  Terzo.  Addiviene  per  la  natura  delle  cose  me- 
desime ,  per  la  quale  non  si  possono  nascondere  le 
nostre  opere. 

6.  Nel  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo:  ninna  cosa  è  si 
coperta  che  non  si  scuopra ,  né  si  nascosa  che  non  si 
sappia. 

7.  Paolo ,  prima  ad  Timotheum.  I  fatti  buoni  ma- 
nifesti sono  ,  e  que'  che  altrimenti  stanno ,  nascondere 
non  si  possono. 

8.  Cassiodoro  epislolarum  libro  seplimo.  Avvegnaché 
alcuno  allo  paia  (1)  che  sotto  profonde  tenebre  fatto 
sia ,  niuno  è  che  nascondere  si  possa. 

U.  Seneca  in  tragoedia.  0  fedeltà  de' segreti  sempre 
negata  a'  grandi  mali  I 

10.  Tolomeo  in  Almagesti  (2).  Chi  male  operando , 
vuole  essere  celato ,  assai  è  scoperto. 


(i)  Per  Almagesto,  libro  che  contiene  II  sistema  del 
mondo ,  o  Raccolta  di  osservazioni  astronomiche. 


—  ara- 
li. Juvenal.  sat.  9.  Claude  fene*lras,  Vela  tegant  ri- 
mas  ,  junge  ostia],  toltilo  lumen  E  medio  :  et  sequitur  : 
Quod  lamen  ad  cantum  galli  {adi  iUe  secundi ,  Proxi- 
mus  ante  diem  caupo  sciel,  audiet,  elquae  Finxerunt: 
idest  quae  fingente*  semper  addiderunt. 


De  poena  gehennae. 

f .  Finali*  autem  peccatori*  poena  est  gehenna. 

2.  Matth.  2ò\  DisceMe  a  me  maledica  in  ignem 

Gregorles  ib\  mora!.  Quem  praesentia  nuda  non 

corrigunt ,  ad  *equenlia  perducunt. 

4.  Idem  saper  Ezech.  Quid  horribiUus  dici,  quid 
cogilari  polest ,  quam  damnationis  vulnera  sustipere ,  et 
dolores  vuìnerum  mtnquam  finire  ? 

5.  Idem  super  illud  Matth.  8.  Ejicientur  in  tenebra* 
exleriores.  In  inferno  eril  frigus  inlolerabite,  igni*  inex- 
tinguibUis  ,  vermi*  immortali*  ,  foelor  incomparabili* , 
tenebrae  palpabile* ,  flagra  caedenlium  ,  horrida  Visio 
daemonum  ,  confusio  peccalorum ,  desperalio  omnium 
honorum  ;  erit  miseri*  mors  *ine  morte ,  defeclu*  sine 
defeclu,  quia  ibi  mors  semper  incipit ,  et  deficere  defeclu* 
nescit. 

•  4  ...  * 

6.  Auctor.  Sed  fortassi*  ideo  non  limelur ,  quia  non 
statim  inferlur ,  *icut  scriptum  est  Ecclesiaste  7.  Quia 
non  profertur  cito  contra  malos  senleniia ,  absque  ulto 


(1)  Congiugni ,  unisci. 

(2)  Taverniere ,  come  cavalieri  >  cimieri ,  ec.  per  cava- 
ìiere  ,  cimiero  ,  ec. 

(3)  Udirà;  disusalo. 
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11.  Juvcnale.  Chiodi  le  finestre ,  e  le  cortine  coo- 
ptano le  tesare,  giugni  (1)  gli  usci,  togli  via  il  lume, 
e  quello  ched  e' fa  al  canto  del  secondo  gallo,  lo  pros- 
simo tavernieri  (2)  anzi  di  saprà,  e  edirà  (3)  eziandio 
le  giunte  (4)  che  vi  saranno  fatte. 

CAP.  IV. 

■ 

Delle  pene  <f  inferno. 

* 

1.  La  final  pena  del  peccatore  è  lo  Inferno. 

2.  Nel  Vangelo  di  Matteo  dice  Cristo.  :  partitevi  da 
me ,  maledetti ,  nel  fuoco  eterno. 

3.  Gregorio,  decimoquarto  rnoruHum.  Colui,  il  qua- 
le 1  presenti  mali  non  correggono,  agli  eternali  il  per- 
ducono  (5). 

4.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Quale  cosa  più  orribile 
dire  o  pensare  si  può ,  che  ricevere  le  fedite  (6)  della 
dannazione  e  mai  non  finirsi  i  dolori? 

5.  Gregorio  sopra  quella  parola  di  MaUeo:  Saran- 
no gittatl  nelle  tenebre  di  fuori  :  dice  cosi  :  nello  'n- 
ferno  sarà  freddo  Importabile  (7) ,  fuoco  che  non  si 
spegnerà,  verme  Immortale,  puzza  (8)  sopra  le  altre, 
tenebre  palpabili ,  flagelli  de*  tormentatori ,  orrida  vi- 
sione  di  demonia ,  confusione  di  peccati ,  disperazione 
d'ogni  bene:  sarà  a'miserl  morte  sanza  morte,  difetto 
sanza  mancanza,  perocché  ivi  la  morte  sempre  comin- 
cia ,  e  il  difetto  mai  non  manca. 

6.  Autore.  Ma  forse  la  detta  pena  però  non  è  te- 
muta ,  perchè  non  è  Incontanente  data ,  siccome  è 
scritto  neW  Ecclesiastico  :  perocché  non  si  profferisce 


(4)  Aggiunte. 

(5)  Conducono;  latinismo. 

(6)  Ferite. 

(7)  Incomportabile ,  insopportabile. 

(8)  Fetore. 

\ 

\ 
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timore  /UH  hominum  perpetrant  mala;  profeto  e  cantra 
ideo  magi*  timeri  debuit  ;  quoniam  quanto  amplia*  dif- 
ferir t  tanto  infertur  acerbior. 

7.  Paul,  ad  Rom.  2.  An  dititias  bonilatis  ejus,  et 
patientiae ,  et  longanimitalis  etc.  conlemnis  ?  Et  sequi- 
tur:  Secundum  duritiam  tuam ,  et  impoenilens  cor  the- 
saurizas  libi  iram  in  die  irae  et  revelationis  justi  judi- 
cii  Dei. 

8.  Gregor.  in  homil.  Sint  lombi.  Nemo  Dei  longa- 
nimitatem  negligati  quia  tanto  dislrictiorem  jusliliam 
in  judicio  exigit ,  quanto  longiorem  ante  judiciùm  pa- 
tienliam  prorogavU. 

9.  Ibidem.  Altissimus  patiens  redditor  dicilur  ;  nam 
quos  diu  ;  ut  convertanlur ,  toterat ,  non  convcrsos  du- 
rius  dammi.  ■*  « 

■ 

10.  Idem  17.  moral.  Conditor  mira  dispensatane 
constiti,  et  culpa*  respiriti  et  vivendi  tempora  impen- 
dit ,  ut  longiora  vitae  spalia  ,  aut  converso  fiant  adju- 
torium  muneris,  aut  non  converso  augmenlum  damna- 
tionù. 

11.  Valerlas  Maxlmas.  lib.  1.  Lento  gradu  ad  vin- 
dictam  sui  divina  procedit  ira,  tardtlatemque  supplirti 
gravitate  pensai. 


De  poena  carenliae  vlslonfs  dlvfnae. 

1.  Est  aliaquaedam  maìorum  poena,  quae  lice t non 
sii  poena  sensus,  est  tamen  stimma  poena  damni  ,  sci- 
licei  carentia  visionis  Dei. 

-  * 


t)  Trascuri. 

(2)  Stretta ,  rigorosa. 

(3)  Aiuto  ;  antiquato. 
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tosto  la  sentenzia  contr'a' rei ,  gli  nomini  sanza  paura 
commettono  mali.  Certo  per  contrario,  però  più  si  do- 
vrebbe temere,  che  quanto  più  s'Indugia,  più  aspra  si  dà. 

7.  Paolo  ad  Romanos.  Or  dispregi  tu  le  ricchezze 
della  pazlenzla  e delPaspettaroento  di  Dio?  E  poi  dice: 
Secondo  la  durezza  tua  e  '1  tuo  cuore  che  non  si  pente, 
tu  moltiplichi  contr'a  te  Tira  nel  di  dell'Ira  e  del  ma- 
nifestamente del  giusto  giudicio  di  Dio. 

8.  Gregorio  in  homilia.  Niuno  negligentemente  tra- 
passi (1)  Taspettamento  di  Dio ,  perocché  egli  nel  giu- 
dicio tanto  fa  più  distretta  (2)  giustizia ,  quanto  Innanzi 
al  giudicio  indugiò  per  più  lunga  pazlenzla. 

9.  Gregorio ,  ivi  medesimo.  V  altissimo  è  paziente 
Tenditore;  e  coloro,  i  quali  egli  lungamente  sostiene, 
acciocché  si  convertano ,  non  convertendosi ,  più  du- 
ramente danna. 

10.  Gregorio  decimoseptimo  moralium.  Il  Creatore  no- 
stro per  maravigliosa  dispensazione  di  consiglio  e  mira 
le  colpe  e  dà  tempo  di  vivere ,  acciocché  I  più  lunghi 
spa*j  della  vita,  o  al  convertito  sieno  aiutorio  (3)  di  me- 
rito, o  al  non  convertito  accrescimento  di  dannazione. 

11.  Valerio  Massimo  libro  primo.  La  divina  ira  con 
lento  grado  (4)  va  alla  sua  vendetta ,  ma  la  sua  tar- 
dità compensa  per  gravezza  di  tormento. 

CAP.  V. 

Della  pena  di  non  vedere  Iddio. 

1.  Anche  è  un'altra  pena  de' irei,  la  quale  avve- 
gnaché non  sia  pena  di  sentimento,  ella  é  somma  pena 
di  danno,  cioè  perdere  lo  vedere  (5)  d'Iddio. 

i      •        •  w  - 

(4)  Passo.  Orazio  Llb.  III.  Od.  II. 

Deseruit  vede  poma  claudo. 

(5)  La  vista ,  la  visione. 


Di 
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2.  Chrysostomus  saper  JMatth.  InlolerabHù  rei  »l 

QBh&ntlQ  ,  QUÌ$  tl€8CÌQt  ?  ei  lUpp/tCtUm   hOTTibUe  j  iflWen 

ri  roitfe  atfu*  jM)nai  gehennas  ,  nttei  eii  (aie  dicami , 
qua/c  Mi  a  beafae  i/itui  glorine  tumore  propelli ,  eax>*um 
0M6  Christo ,  fi  audirc  ad  tifo  ;  non  novi  voi. 

3.  Ibidem.  iVovi  guod  p/urtmt  soiaro  perltmewunf 

gehennam  ;  ego  aulem  illius  gloriae  amissionem  multo 


4.  Ugo  1.  de  anim.  Qui*  pula»  lune  moeror  erit , 
guae  trùtitia  cum  separabuntur  impii  a  consorlio  iu$- 
torum ,  et  a  vinone  Domini? 


5.  Aactor.  E  cantra  de  bonit. 

6.  Alcain.  in  sermon.  Quae  erit  juslorum  gloria , 
quae  grandi*  laetUia ,  cum  Dominus  esperii  adducere 
secum  sanctos  in  visione  paternae  gloriae ,  et  tacere  se- 
enni in  coeleslibus  consedere? 

t    I KIHam     Ci  n*tr\l*r1-i»    M/te    nn/vrlpret  tnrm/>ntn  «t*r 

ferre  .  si  tpsam  ae/iennam  ©arvo  temvore  iolerare  ,  ui 
(7Ari5(uT?i  videre  possetnus  in  gloria ,  ei  scmctoruwi  ejtis 
numero  «oetar# ,  nonne  dtgnum  e**ei  pali  omne ,  guod 
irt'eie  eei ,  ui  ianli  òom  ,  tanlaeque  gloriae  participes 
haberemur  ? 


8.  JEi  idem  dirti  C/.ry*o*iomu*  tn  /tòro  de  repara- 
Itone  lapsù 

DISTINCTIO  VIGE  SIM  AQUARI  A* 
De  villo  galae. 

1.  Dtcio  de  peccali* ,  et  peccatorum  poenis,  nume  de 
singulis  peccato  agendum  est9  et  primo  guidem  de  vitti* 
capitalibus. 

■■ 

*  * 

(1)  Solamente. 
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2.  Grieoslomo  sopra  Matteo.  Importabile  cosa  è  lo 
'nferno ,  chi  non  lo  sa  ?  e  tormento  orribile  ;  ma  se 
alcuno  ponga  mttle  inferni,  ninna  cosa  cotale  dirà,  co- 
me essere  cacciato  dall'  onore  di  quella  beata  gloria  , 
ed  essere  odiato  da  Cristo  e  udire  da  lui  :  io  non  vi 
cognosco. 

3.  Grisostomo ,  ivi  medesimo*  Io  so  che  molti  te- 
mono pur  (1)  lo  'nferno ,  ma  io  dico  che  'I  perdimento 
di  quella  gloria  molto  ò  più  amaro  che  'I  tormento  del- 
lo *nferno. 

4.  Ugo  primo  de  anima.  Or  chente  (2)  pianto  pensi 
tu  che  sarà  allora ,  e  chente  tristizia  ,  quando  saranno 
spartiti  gli  empi  dalla  compagnia  de9  giusti  e  da  ve- 
dere Iddio  ? 

5.  Autore.  Il  contrarlo  è  de' buoni.  . 

6.  Alenino ,  tn  sermone.  Chente  sarà  quella  gloria 
de' giusti,  e  come  grande  letizia,  quando  Domeneddto 
metterà  mano  a  recare  seco  i  santi  nella  visione  deUa 
paternale  (3)  gloria,  e  a  torli  con  seco  nel  cielo  sedere  ? 

7.  Alcuino ,  ivi  medesimo.  Se  ogni  die  bisognasse  di 
sostenere  I  tormenti,  ed  esso  Inferno  per  alcun  tempo 
patire ,  acciocché  potessimo  vedere  Cristo  nella  sua 
gloria  ed  essere  accompagnati  nel  numero  de'suoi  santi  ; 
or  non  sarebbe  ben  degna  cosa  sostenere  ogni  dolo- 
rosa pena,  acciocché  di  tanto  bene  e  di  tanta  gloria 
fossimo  partecipi  ? 

8.  E  questo  medesimo  dice  Grisostomo  nel  libro  de 

DISTINZIONE  YENTESIMÀQUÀRTÀ. 
Del  vizio  della  aola. 

1.  Poiché  avemo  detto  de'  peccati  a  di  loro  pene , 
ora  é  da  dire  di  ciascheduno  peccato,  a  prima  de'vizj 
capitali. 

 ,  :    

(9)  Quale. 

(3)  Paterna;  voce  antica. 
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2.  Secundo ,  specialiter  de  vUiis  feminaram  in  tri- 
aesimaauinta  Dislinctione. 

3.  Tertio,  de  peccati*  linguae  in  trigesimasexta  Di*-, 
tinctione.  Circa  primum  agemus  de  septem  peccali*. 

4.  Primo ,  de  Quia. 

8.  Secundo ,  de  luxuria. 

6.  Tertio ,  de  avaritia. 

7.  Quarto ,  de  superbia. 

8.  Quinto,  de  invidia. 

9.  Sexto  y  de  ira. 

10.  Septimo ,  de  accidia.  ' 

11.  Circa  primum  quatuor  dicenda  nini. 

12.  Primo ,  guod  Quia  est  initium  viliorum ,  et  dw- 
sipatio  virtutum. 

13.  Secundo  ,  de  insaliabilitate  gulae.  . 

14.  Tertio,  auod  gufa  est  causa  (uanifte •> 
1».  jpuarlo,  de  cauenda  nimietote  tini.  c 

*  • 

Quod  gala  est  Inltlura  viUorom,  et  dissipano 

yfirlutom.  - 

*     •  I  ■  «  • 

1.  /rUer  omnia  vitia  primum  oportet  resisti  gulae. 

m  4  ■ 

2;  Gloss.  super  Mal  Ih.  4.  #n  pugna  CArw(t  prtus 
cantra  gulam  agitur ,  quae  nisi  iti  principi»  reftaene- 
tur ,  /Huira  conira  alia  vitia  (aooraiur. 

3.  Gregorius  30.  mora!.  Neque  enim  ad  conftictum 
spirituali»  agonie  assurgUur,  si  non  prius  intra  nosme- 
tipsos  hostis  posUus ,  gulae  videlicet  appetitus ,  ;  edomatur; , 
guta  si  non  ea,  quae  nobis  sunt  viciniora ,  prosterni- , 
mus,  inaniter  ad  ea ,  quae  tangius  sunt  f  impugnando. 
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2.  Secondo  ,  specialmente  de' vizj  delle  femmine;  e 
di  questi  diremo  nella  trentesimaquinta  Distinzione. 

3.  Terzo,  de' peccati  della  lingua;  e  di  questi  dire- 
mo nella  trentesimasesta  Distinzione.  Quanto  al  primo 
diremo- di  sette  peccati. 

4.  Primo ,  di  gola. 

5.  Secondo,  di  lussuria. 

6.  Terzo,  d'avarizia. 

7.  Quarto ,  di  superbia. 
S.  Quinto  d' invidia. 

».  Sesto,  d'ira. 

10.  Settimo,  d'accidia. 

11.  Quanto  alla  gola  diremo  quattro  capitoli. 

12.  Lo  primo  ,  che  la  gola  è  cominciamento  de' vizj 
e  guastamento  di  virtudi. 

13.  Lo  secondo ,  della  insaziabilità  della  gola. 

14.  Lo  terzo ,  che  la  gola  è  cagione  di  lussuria. 

15.  Lo  quarto,  del  guardarsi  dal  vino. 

CAP.  I. 

,       ...  # 

Che  la  gola  è  cominciamento  de' vizj  e  guastammo 

di  virtudi. 

»   .*    *       •*   *  -  » 

1.  Tra  lutti  i  vizj  primamente  si  conviene  conta- 
stare alia  gola.  v 

2.  Chiosa  sopra  Matteo.  Nella  battaglia  di  Cristo 
prima  si  contastò  alla  gola,  la  quale,  se  primamente 
non  è  raffrenatarperneentes'aOatica  l'uomo  contr'agli 
altri  peccati. 

3    (•  rpnnvifk  m>l  ir0n.l0ei1m.rk  tmnr/ilitivn.    \nn  ci  minia 

" •    ui  vyvi  tv  iwt  ww  wti'Ooe  jrfri/    ntur  i*iri*ff»k    nuli  Di  JJUUW 

l'uomo  bene  levare  al  combattimento  della  spirituale 
battaglia ,  se  '1  nimico  posto  dentro  di  noi ,  cioè  l' ap- 
petito della  gola ,  non  è  prima  domato  ;  perchè ,  se  noi 
non  atterriamo  I  prossimanl  (1)  peccati ,  vanamente 

 ■ —   ■  ■    —    H  — — 

(1)  Prossimi.  • 
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in  campo  bellum  geritur  ,  si  intra  urbis  moenia  civi$ 
insìdians  habetur. 

4.  Auctor.  Sicut  aulem  gula  principium  est  omnium 
viliorum ,  ila  est  destructio  cunctarum  virluium. 

5.  Gregorius  30.  inorai.  Dominante  gulaevitio,  om~ 
ne  quod  homines  forliter  egerint,  perdunt,  et  dum  venter 
non  restringiti ,  cunctae  simul  virtutes  obruuntur. 


6.  Idem  in  pasloral.  Coquorum  princeps  muros  Hie- 
rusalem  deslruit ,  quia  dum  venter  ingluvie 
virtutes  animae  per  Iwcuriam  desiruunlur. 


7.  Ambrosia*  in  serra.  Cum  venter  impletus  fuerit , 

vale  virtutibus  dicit. 


De  goiae  lnsatiabililate. 

1 .  Gula  insatiabilis  est. 

2.  Eccles.  6.  Omnis  labor  hominis  in  ore  ejus ,  sed 
anima  illius  non  implebilur  bonis  (a). 

3.  Ambroslas  in  serm.  Male  dominae  servitur  gulae, 
quae  semper  expelit ,  nunquam  repletur:  quid  enim  m- 
satiabilius  ventre  ?  hodie  suscipit ,  eros  exigit. 


4,  Innocentini  de  Tilltate  condiUonishnraanae  llb.  2. 


•         »  * 


■«    .    I     ■    ■  1 1      1    .    '.'  ■ 

,  •  »  •  •  ■ 

(a)  Il  testo  :  sed  anima  ejus  non  tmplebitur. 
(1)  Inutilmente. 

(9)  SI  dilata ,  a'  allarga.      >   ■  < 

(3)  Licenza ,  congedo. 

(4)  Madonna  e  donna ,  nomi  di  onore  che  si  danno  al  le 
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trapassiamo  a  combattere  eontr'ai  lontani  ;  ehè  per  nien- 
te (1)  si  combatte  in  campo  contro  a' forestieri ,  se 
dentro  dèlia  citlà  è  il  malvagio  nemico. 

4.  E  siccome  la  gola  è  comfnciamento  di  lotti  i  vizj, 
cosi  è  distruzione  di  tutte  vìrludi. 

5.  Gregorio ,  trentesimo  moralium.  Signoreggiando 
il  vizio  della  gola ,  ciò  che  gli  uomini  fortemente  fa- 
ranno, perdono;  e  Quando  il  ventre  non  si  ristrigne, 
tutte  insieme  le  virtudi  sono  atterrate. 

6.  Gregorio ,  in  pastorali.  II  principe  de'  cuochi  di- 
strugge le  mora  di  Gerosaiem;  perché  quando  il  ventre 
per  ghiotloroia  si  distende  (2) ,  le  virtudi  dell'  anima 
per  lussuria  sono  distrutte. 

7.  Ambruogio ,  in  Sermone.  Quando  H  ventre  è  ri- 
pieno ,  alle  virtù  dà  commiato  (3). 

CAP.  II. 

*         .  é  • 

Della  insaziabilità  della  gola. 

1.  La  gola  insaziabile  è. 

2.  Ecclesiaste.  Ogni  fatica  dell'  uomo  è  Inverso  la 
bocca  sua ,  e  F  anima  sua  non  s' empierà  di  beni. 

3.  Ambruogio,  in  Sermone.  Male  si  serve  a  ma- 
donna gola  (4) ,  la  quale  sempre  dimanda  e  mai  non 
6' empie.  Qual  cosa  è  più  insaziabile  che  '1  ventre?  og- 
gi riceve  e  domane  richiederà. 

4.  Innocenzio,  de  vintale  oonditionis  humanae.  A' go- 
losi non  bastano  i  frutti  degli  alberi ,  né  le  granella 


donne  ;  tra  gli  Antichi  erano  sovente  titoli  di  cosa  astratta. 
Cosi  11  Barberino  ne*  Documenti  d'Amore  : 

Se  non  sa  ben  dottrina 
Di  donna  Medicina. 
£  Dante  nella  Vita  nuova  disse  madonna  Pietà. 

Che  ci  dimostri  madonna  Decenza. 
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^urnif»HT/i ,  non  raatces  neroarum  ,  non  pxsces  marts  , 
non  ftestiae  terrae,  non  aves  coeU,  sed  quaeruntur  ptg- 
rnmta ,  parantur  aromata ,  (raiwfmmJur  (U(t/ia ,  ca- 
piunfur  o&esa,  non  ad  n€cesst(a(em  supplendam ,  sevi  ad 
amdftafm  c^endam. 

5.  Seneca  10.  declamai.  Quidquid  avium  volitai , 
quidquid  piscium  nateti ,  quidquid  ferarum  discurrit , 
nosirw  sepelitur  in  ventribus. 

6.  Idem  ad  Luciliura.  Taura  paucissimorum  juQe- 

rum  rifvtriin  imnlpLur    una,  &nLna,  elpnhtinLibui  nluribux 

sufllctt  ;  nomo  t>ero  (erra  et  mari  pascitur. 

7.  Idem  ad  Helviam.  Undique  convehunlur  faUi- 
dienli  gulae  :  quod  dissolutiti  deliciis  slomachus  vix  ad- 
miltit,  ab  ultimo  porlalur  oceano. 

8.  Ibidem.  Quid  opus  est  tot  artious  ventri  servien- 
libus?  quid  vaslalione  sylvarum?  quid  profondi  perscru- 
lalione  ?  passim  jacent  alimenta ,  at«ae  rerum  natura 
omnibus  locis  disposuil. 


Quod  gula  est  causa  luxuriae. 

1.  Gula  luxuriae  causa  est. 

2.  Arabrosius  in  serm.  Fames  amica  virginilali  est, 
inimica  lasciviae  ;  saturitas  vero  castitalem  perdil,  nu- 
trii illecebram. 


(1)  Erbi  per  erbe  è  anche  nelle  storie  Pistoiesi ,  e  s'ode 
tuttodì  nel  Contado;  ma  non  s'usa  più. 
ti)  Saziare. 

(3)  Volontà  per  voluttà  è  frequente  negli  Antichi. 

(4)  Scorrono. 
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de1  legumi,  non  le  radici  dell' erbi  (1),  non  i  pesci  del 
mare,  non  le  bestie  della  terra,  non  gli  accedi  dell'aria, 
ma  compongonsi  vivande,  apparecchiansi  confetti,  tra- 
sportatisi e  nutricatisi  gli  uccelli,  pigliatisi  quando 
sono  ingrassati,  non  a  satisfare  alia  necessità,  anzi  ad 
empiere  (2)  la  disordinata  volontà  (3). 

5.  Seneca ,  decimo  declamationum.  Ciò  uccelli  che 
volano,  ciò  pesci  che  nuotano,  ciò  fere  che  discorro- 
no (4)  sono  seppellite  ne'  nostri  ventri. 

6.  Seneca  ad  Lucilio.  Il  toro  di  pastura  di  pochis- 
sime pratora  (5)  è  saziato,  una  sola  selva  a  molti  leo- 
fanti basta;  ma  1*  uomo  di  terra  e  di  mare  vuole  pa- 
stura (6). 

1.  Seneca  ad  Belviam.  D'ogni  parte  recano  alla  go- 
la ,  che  di  tutte  cose  si  fastiggia  (7) ,  e  dall'  ultimo 
mare  si  porla  quello  che  lo  stomaco  per  delizie  guasto 
appena  riceve. 

8.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Che  uopo  sono  tante  arti 
che  al  ventre  servono  ?  che  uopo  il  cacciare  delle  sel- 
ve ?  che  uopo  cercare  '1  profondo  del  mare  ?  palesi 
giacciono  i  nostri  nutrica  meo  ti ,  i  quali  la  natura  in 
ogni  luogo  ha  ordinati. 

Cap.  HI. 

Che  la  gola  è  cagione  di  lussuria. 

1 .  La  gola  di  lussuria  è  cagione. 

2.  Ambruogio  ,  in  sermone.  La  fame  è  di  verginità 
amica,  e  di  disordinata  vanità  nimica;  ma  il  satolla  - 
mento  castilade  guasta  e  vanità  nutrica. 


(5]  Prati  ;  antiquato. 

(6)  Nel  Fiore  di  FilosoU  :  una  selva  basta  a  molti  leo- 
fanti, e  l'uomo  si  pasce  della  terra  e  del  mare. 

(7)  Si  fastidia,  s'Infastidisce,  dall'antico  fastidiare,  cam- 
biato 11  0  in  due  Gli ,  come  da  sedio ,  seggio ,  da  veda , 
veggia  ec. 
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3.  Hieronymus  In  serra.  Semper  suturitati  juncla 
est  lascivia;  vicina  sani  siti  verter,  et  genilalia  ;  prò 
membrormm  ordine  orda  mi  vUiorum. 

4.  Gregorins  In  pastoral.  Dum  satietate  venler  exlen- 

dilur,  aculei  libidinis  ewcOaniur. 

5.  Cassianos  ».  de  inslitot.  Monachorum.  Nunquam 
poterii  ardente»  concupiecentiae  stimulos  inhibere  quis- 
quis  desideria  gulae  refraenare  nequiverit  ;  interiori* 
hominis  castilas  virtutis  huius  consummatione  discemi- 
tur:  nunquam  enim  robustioribus  aemulis  couuctari  posse 
confldas  eum ,  quem  in  leviore  confliclu  conspexeris  ab 
inferioribus  parvisque  superari. 

6.  Ìbidem.  Qui  gulae  superfluos  appetilus  inhibere 
non  poluit,  quomodo  aeslus  carnalis  concupiscentiae  va- 
lebit  extinguere  ?  et  qui  non  quivil  passiones  in  propa- 
tulo  silos,  parvasque  competere,  qualiler  occulta*  y 
nuUoque  hominum  teste  prurientes  volerit  debellare  ? 

7.  Gloss.  saper  Mallo.  4.  Diabolus  vicius  de  quia 
non  tentai  de  libidine. 

De  cavenda  nimlelate  vini. 

1.  Non  tantum  cibi ,  sed  etiam  vini  usus  debet  esse 
temperatus. 


(1)  Sazietà. 

;2)  Laidezza;  antiquato. 

(3)  Prossimi. 

(4)  Più  chiaramente  esposto  da  S.  Isidoro  :  proxima  est 
ventri  libido ,  sicut  in  loco  sic  vicino  ubi  ventris  eum  ven- 
tre sunt  proxima.  In  ordine  namque  membrorum  genitalia 
ventri  junguntur:  unum  ex  iis  immoderate  reficitur,  attua* 
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3.  Jeronimo,  in  sermone.  Sempre  alla  satollanza  (1) 
è  congiunta  vanezza  di  laidura  (2);  lo  ventre  e  le  mem- 
bra di  generazione  sono  prossimani  (3),  e  per  ordine 
delle  membra  è  Y  ordine  delle  peccata  (4). 

4.  Gregorio,  in  pastorali.  Quando  il  ventre  per  sa- 
zietà si  stende,  i  pungiglioni  della  lussuria  sono  isve- 
gliati. 

&  Cassiano,  quinto  de  instilulis  Monachorum.  Non 
potrà  giammai  vietare  gli  ardenti  stimoli  di  concupi- 
scenzia  quegli ,  che  i  disiderj  della  gola  non  puote  raffre- 
nare: la  castità  dentro  dalla  persona  per  questa  virtù  si 
discerne;  chè  non  ti  confidare  tu,  che  contro  i  più  forti 
nimici  possa  durare  (5)  colui,  lo  quale  in  più  lieve  batta- 
glia vedrai  da'  minori  e  da'  piccioli  essere  soperchiato. 

6.  Cassiano,  ivi  medesimo.  Chi  1  soperchio  appeti- 
to (6)  della  gola  non  poteo  vietare,  come  spegnere  potrà 
r  ardente  fiamma  della  carnale  concupiscenza?  e  chi 
non  puote  costrignere  (7)  le  palesi  e  piccole  passioni, 
come  le  occulte,  e  che  sanza  alcuno  testimonio  prudo- 
no (8),  potrà  vincere? 

7.  Glossa  sopra  Matteo.  Il  dimonio  vinto  di  gola  non 
tenta  di  lussuria. 

Cap.  rv. 

Di  guardarsi  dal  troppo  vino. 

i.  Non  solamente  Y  uso  del  cibo,  ma  eziandio  del 
Yino  dee  essere  temperalo. 


ad  luxuriam  excitatur  ec.  Il  Giamboni  nel  Tratt.  del  Giar- 
dino di  Consolazione:  come,  quanto  al  luogo,  la  lussuria  è 
allato  al  ventre ,  cosi  sono  presso ,  quanto  al  peccato  e  al 
vizio;  e  però  chi  serve  al  ventre,  serve  alla  lussuria. 

(5)  Bastare,  resistere. 

(6)  Nel  Manni  e  nelle  altre  ediz.  manca  appetito. 

(7)  Raffrenare. 

(8)  Pizzicano,  stimolano. 


Ammaestramenti 
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2.  Eccles.  31.  Quam  sufliciens  est  viro  erudito  tri- 
nimi exiguum! 

3.  Ibidem.  Exullatio  animae  et  cordi*  vinum  mode- 
rate  polalum;  sanila*  animae  et  cordis  (a)  sobrius 
potus. 

4.  Proverb.  23.  Cui  vae?  cujus  patri  vae?  cui  ri- 
xae?  cui  foveae?  cui  sine  causa  vulnera?  cui  suffusio 
oculorum?  Nonne  his,  qui  commorantur  in  vino,  et  stu- 

5.  Àuctor.  Vinum  absque  dubio  Veneris  fomentum 

esl. 

6.  Proverb.  20.  Luxuriosa  res  vinum. 

7.  Paul,  ad  Ephes.  5.  NoUte  inebriari  vinOj  in  quo 
est  luxuria. 

8.  Ambros.  in  libro  de  viduitate.  Non  te  luxuria 
tentabit,  si  te  vina  non  lentent. 

9.  Hieronymus  ad  Eustoch.  Vinum  et  adolescenUa 
duplex  incendium  voluptatis  ;  quid  oleum  flammae  adjicir 
mus?  quid  ardenti  corpusculo  fomenta  ignium  ministrar 
mus? 

10.  Ibidem.  Siquid  in  me  poterit  esse  consilii,  si 
experlo  credilur,  hoc  primum  moneo,  hoc  obteslor,  ut 
sponsa  Christi  vinum  fugiat  prò  veneno. 

11.  Idem  m  Gloss.  Pani,  super.  1.  Timoth.  3.  Ven- 
ter  mero  exluans  cito  despumai  in  libidinem. 

12.  Valerius  Maximus  lib.  2.  A  patre  Libero,  idest 
a  vino,  ad  inconcessam  Venerem  est  parvus  gradus  in- 
temperanliae. 

13.  Ovidius  de  arte.  Et  Venus  in  vinis,  ignis  in  igne 
futi. 


(a)  Il  testo:  sanitas  est  animae  et  corpori. 

(1)  Moderatamente. 

(2)  Si  studiano,  s'industriano,  s'affaticano. 
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2.  Ecclesiastico.  Com'è  bastevole  a  savio  uomo  poco 
vino! 

3.  Ivi  medesimo.  Allegrezza  d'animo  e  di  cuore  è  il 
vino  ammodatamente  (1)  bevuto;  sanità  d' animo  e  di 
corpo  temperato  bere. 

4.  Salamoine  ne*  Proverbj.  A  cui  guai?  al  padre  di  cui 
guai?  a  cui  le  brighe?  a  cui  le  fosse?  a  cui  le  ferite 
sanza  cagione?  a  cui  il  guastamente  degK  occhi?  or 
non  è  a  coloro  che  dimorano  in  vino,  e  studiano  (2)  di 
bere? 

8.  Autore.  D  vino  sanza  dubbio  nutricamelo  di  lus- 
suria è. 

6.  Salomone  ne*  Proverbj.  Lussuriosa  cosa  è  il  vino. 

7.  Paolo  ad  Ephesios.  Non  v'  inebriate  di  vino,  nel 
quale  è  lussuria. 

8.  Ambruogio,  in  libro  de  viduitate.  Non  ti  tenterà 
la  lussuria,  se  non  ti  tentano  i  vini. 

9.  Ieronimo  ad  Eustochio.  Vino  e  gioventude  è  dop- 
pio incendio  di  lussuria  ;  perchè  giugniamo  (3)  noi  l'olio 
alla  fiamma?  perchè  all'  ardente  corpicciuolo  diamo  nu- 
tricamelo di  fuoco? 

10.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Se  alcuna  cosa  in  me 
puote  essere  di  buono  consiglio,  se  all'esperto  si  cre- 
de, questo  prima  t'ammonisco  e  di  questo  ti  protesto, 
che  la  sposa  di  Cristo  il  vino  fugga  per  (4)  veleno. 

11.  Jeronimo  sopra  Paolo  a  Timoteo.  11  ventre  che 
bolle  di  vino,  tosto  schiuma  in  lussuria. 

12.  Valerio  Massimo,  libro  secondo.  Da  vino  iu  lus- 
suria è  prossimo  grado  di  distemperanza. 

13.  Ovidio ,  de  arte.  Lussuria  ne'  vini  fuoco  in 
fuoco  è. 


(3)  Aggiugniamo. 

(4)  Come. 
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DIST1NCTI0  VIGE  SIMA  QUINTA, 

De  luxuria. 

1.  Demum  dicendum  de  vitto  luxuriae,  et  circa  hoc 
dicendo,  sunt  decem. 

2.  Primo,  quod  luxuria  facii  mentis  inquietudinem. 

3.  Secundo,  quod  luxuria  inducit  et  servitutem  et  vi- 
Utatem. 

4.  Terlio,  quod  luxuria  inducit  bestialitatem. 

8.  Quarto,  quod  luxuria  efficit  poenitudinem  et  w- 
satiabililatem. 

6.  Quinto,  quod  luxuria  corpus  destruit. 

7.  Sexto,  quod  luxuria  ingenium  obtundit. 

8.  Seplimo,  quod  luxuria  magnos  vincit. 

9.  Octavo,  quod  luxuria  in  senibus  et  in  major ibus 
fit  foedissima. 

10.  Nono,  de  fugienda  luxuriae  materia. 

11.  Decimo,  de  cavenda  mulierum  familiaritate. 


Quod  luxuria  facit  mentis  inquietudinem. 

1.  Inter  alia  mala,  quae  luxuria  facit,  continuum 
mentis  inquietudinem  adducit. 

2.  Ambrosius  in  libro  de  Abel.  Saevus  criminum 
stimulus  libido  est,  quae  nunquam  manere  quielum  pa- 
tilur  affectum;  nocte  fervei,  die  anhelat. 

3.  Hieronymus  contra  Jovinian.  lib.  1.  Scripserunt 
Arisloteles  et  Plutarchus  et  nosler  Seneca  de  matrimonio 


(t)  Servitù;  disusato. 
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DISTINZIONE  VENTESIMAQUINTA. 

Di  lussuria. 

1.  Ora  diremo  del  vizio  della  lussuria;  e  quanto  a 
ciò  diremo  dieci  cose. 

2.  La  prima,  che  lussuria  fa  tempesta  di  mente. 

3.  La  seconda,  che  lussuria  induce  viltà  e  servitù- 
dine  (1). 

4.  La  terza,  che  lussuria  induce  bestialità. 

8.  La  quarta,  che  lussuria  fa  pentimento  e  insazia- 
bilità. 

6.  La  quinta,  che  lussuria  guasta  il  corpo. 
7»  La  sesta,  che  lussuria  ingrossa  lo  'ngegno. 

8.  La  settima,  che  lussuria  vince  i  grandi. 

9.  L*  ottava,  che  lussuria  ne*  vecchi  e  ne' maggiori 
è  laidissima. 

10.  La  nona,  di  fuggire  materia  di  lussuria. 

11.  La  decima,  d'astenersi  da  familiarità  di  fem- 
mine. 

CAP.  I. 

Che  lussuria  fa  tempesta  di  mente. 

1.  Tra  gli  altri  mali*  li  quali  la  lussuria  fa,  si  è 
continua  tempesta  di  mente. 

2.  Àmbruogio  in  libro  de  Àbel.  Crudele  stimolo  tra 
gli  altri  peccati  è  lussuria,  la  quale  non  lascia  mai 
l'affetto  dimorare  in  pace;  la  notte  bolle,  lo  di  ango- 
scia (2). 

3.  Jeronimo  contra  Gioviniano,  libro  primo.  Scris- 
sono  Aristotile  e  Plutarco  e  1  nostro  Seneca  libri  di 


fl)  Affanna 
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libros,  ex  quibus  ista  sunt:  amor  formae  mulieris  ratio- 
nis  oblivio  est,  et  insaniac  proximus,  minimeque  conve- 
nienti animo  sapienlum;  turbat  Consilia,  altos,  et  gene- 
rosos  spirilus  frangit,  et  a  magnis  cogitationibus  ad 
humiles  detrahil,  quaerulos,  iracundos,  serviliter  blan- 
dos,  dure  imperiosos,  omnibus  inutiles  ipse  novissimus 
amor  facit;  nam  cum  fruendi  cupiditate  insanabili  fla- 
grai, plurima  tempora  suspicionibus ,  lacrymis,  et  con- 
quaeslionibus  perdit. 

4.  Terenlius  in  Eunuch.  Quae  res  in  se  neque  consi- 
Uum,  neque  modum  habet  ullum,  eam  Consilio  regere 
non  potes;  in  amore  haec  omnia  insunl:  vilia,  injuriae, 
suspiciones,  inimicitiae,  induciae ,  bellum,  pax  rursum. 
Incerta  haec,  si  tu  postules  cum  ratione  certa  facete, 
nihil  amplius  agas,  quam  si  des  operam,  ut  cum  ratione 
insanias. 

6\  Quidam  ait:  Amor  est  mentis  insania,  quae  va- 
gum  animum  fert  per  inania;  sitit  delicias,  et  bibit  tri- 
stitias,  crebris  doloribus  permiscens  gaudia. 


Qaod  luxaria  indacit  vilitatem  et  servilutem. 

1.  Inducit  luxuria  vilitatem. 

2.  Boelius  3.  de  consolai.  Voluptuariam  vitam  degù; 
sed  quis  non  spernat,  alque  abjiciat  vilissimae  fragili*- 
simaeque  rei  corporis  servum? 

3.  Seneca  7.  de  benefic.  In  voluptate  nihil  est  mar 
gnificum,  aut  quod  naluram  hominis  Beo  proximam 


(1)  Sottintendi  é. 

(2)  Il  Manni  e  le  altre  ediz.  da  sommi  a  minimi  reca , 
tralasciato  pensieri, 

(3)  Sospesone,  sospetto. 
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matrimonio,  da'  quali  sono  prese  queste  parole:  amore 
di  femmina  dimeniicamento  di  ragione  (1)  e  prossimo 
a  pazzia,  e  per  ninno  modo  si  conviene  air  animo  dei 
savi:  turba  i  consigli,  gli  alti  e  nobili  spiriti  fiacca,  da 
sommi  pensieri  a  minimi  reca  (2);  fa  gli  nomini  lamen- 
tevoli, adirosi,  di  matto  ardire,  di  vili  lusingherie,  di 
doro  imperio,  e  in  tntto  inutili;  e  infiammando  di  de- 
siderio insaziabile,  per  sospeccione  (3)  e  per  lagrime 
e  per  lamenti  molti  tempi  fa  perdere. 

4.  Terenzio,  in  Eunuco.  Quella  cosa,  che  da  se  non 
ha  consiglio  nè  modo  niuno,  tu  con  consiglio  reggere 
non  la  puoi  :  in  amore  tutte  queste  cose  sono,  cioè  vil- 
lanie, ingiurie,  sospeccioni,  nimistadi,  triegue,  guerra, 
pace  da  capo.  Queste  (4)  incerte,  se  tu  cerchi  con  ra- 
gione certa  reggere ,  niente  più  farai,  che  se  tu  ti  dessi 
opera  che  con  ragione  impazzassi. 

5.  Uno  savio  per  rima  disse  :  Amore  è  della  mente 
una  grande  pazzia,  che  traporta  (8)  l'animo  per  molta 
mala  via;  sete  ha  di  diletto,  tristizia  bevendo,  con 
ispessi  dolori  suo  gaudio  involvendo  (6). 

Cap.  IL 

Che  lussuria  induce  viltà  e  serviludine. 

1.  Induce  anche  lussuria  viltade. 

2.  Boezio,  terzo  de  consolatione.  Vivi  tu  con  lussu- 
riosa vita;  or  chi  non  dispregerà  e  caccerà  il  servo 
della  vilissima  e  fragilissima  cosa ,  cioè  del  suo  corpo? 

3.  Seneca,  seplimo  de  beneficiis.  In  lussuria  niuna 
cosa  è  magnifica,  o  che  si  convegna  alla  natura  a  Dio 


(4)  Cioè,  cose. 

(5)  Lo  stesso  che  trasporta. 

(6)  Latinismo,  involgendo,  mescolando. 
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deceal  ;  membrorum  lurpium  ministerio  veniens,  exitu 
foeda. 

4.  Idem  ad  Lucilium.  Voluplates  praecipue  exturba, 
et  vilissimas  fiabe. 

5.  Àuctor.  Indurii  e  tiara  servitulem. 

6.  Tertio  Esdrae  4.  Mulieres  dominanlur  vestii  : 
nonne  dolelis? 

7.  Ibidem.  Videbam  tamen  Apemen  filiam  Bezacis, 
mirifici  concubinam  Regis ,  sedenlcm  juxta  regem  ad 
dexteram,  et  auferenlem  diadema  de  capite  ejus,  et  im- 
ponente™ sibi ,  et  palmis  caedebal  regem  de  sinistra 
manu:  et  super  haec  aperto  ore  inluebatur  eam,  et  si 
adriserit  ei  ridet;  nam  si  indignata  ci  fuerit  blanditur, 
dionee  reconcilietur  in  graliam. 

8.  Tullius  in  paradox.  Anne  ille  liber  est,  cui  mu- 
lier  imperai,  leges  imponit,  praescribit ,  jubel,  velai,  quod 
videlur?  qui  nihil  imperanti  negare  potesl,  nil  impera- 
tum  recusare  audeat?  poscit,  dandum  est;  vocat,  ve- 
niendum  est;  ejicit,  abeundum  est;  minatur,  extimescen- 
dum  est:  ego  istum  non  modo  servum,  sed  nequissimum 
servum  puto. 


Quod  luxuria  inducit  bestialitatem. 

1.  Non  solum  vilitatem  et  servitulem,  sed  bestialita- 
tem quandoque  inducit  luxuria. 

2.  Agellius  libro  primo.  In  pecudum  ferarumque 


(1)  Prossima,  yicina. 

(2)  Tienli,  stimali. 

(3)  Cioè  sul  suo  capo. 

(4)  Dalla ,  colla  sinistra  mano. 


****** 
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prossimana  (i);  viene  per  obbedienza  di  sozze  membra, 
e  per  suo  fine  è  mollo  bruita. 

4.  Seneca  a  Lucilio.  I  carnali  diletti  studiosamente 
caccia,  ed  abbigli  (2)  per  vilissimi. 

5.  Autore.  Anche  induce  lussuria  servi tudine. 

6.  Nel  terzo  d'Esdra  parla  Zorobabel,  e  dice:  le 
femmine  vi  signoreggiano:  or  non  ve  ne  dolete  voi? 

7.  Ivi  medesimo.  Io  vedeva  Apemen  figliuola  di 
Bezace  amica  del  re,  che  gli  sedeva  a  lato  dalla  parte 
destra ,  e  toglieva  la  corona  del  suo  capo  e  ponevate  a 
sé  (3),  e  dava  le  guanciate  al  re  della  sinistra  mano  (4), 
e  sopra  ciò  con  aperta  bocca  il  re  la  mirava ,  e  s' ella 
rideva,  ed  egli  rìdeva  a  lei,  e  s'ella  s' indegnava  (5), 
lusingavate  fino  a  tanto  che  fosse  a  grazia  (6)  riconci- 
liata. 

8.  Tullio,  in  paradoxU.  Or  è  quegli  Ubero,  a  cui  te 
femmina  signoreggia  e  legge  pone,  ordina,  comanda  e 
vieta  come  le  pare?  colui  che  ninna  cosa  al  suo  coman- 
damento negare  può,  niuna  cosa  comandata  ardisce  di 
rifiutare?  ella  dimanda,  dar  si  conviene;  manda  per 
lui  (7),  venir  si  conviene;  caccia,  andar  si  conviene  via; 
minaccia,  conviensi  temere.  Io  costui  non  solamente 
servo,  ma  isciaguratissimo  servo  riputo. 

Gap.  IH. 
Che  lussuria  induce  bestialità. 

1.  Non  solamente  viltà  e  servitudine,  ma  eziandio 
bestialità  induce  lussuria. 

2.  Agellio,  libro  primo.  In  nel  numero  di  pecore  e 


(5)  Sdegnava. 

(6)  In  grazia. 

(7)  Manda  a  chiamarlo. 


numero  habetur  quùquis  corporis,  voluptatibus  pressus 
est. 

3.  Seneca  ad  Lucilium.  Multa,  quae  quidam  bona 
esse  volunt,  anìmalibus ,  quam  homini,  pleniora  con- 
tingunt,  sequiturque,  ut  multo  feliciora  sint  fumine; 
nam  fruuntur  voluptatibus ,  quas  et  magi*  capiunt ,  et 
ex  facili  sine  ullo  pudoris  aut  poenitentiae  metu. 

4.  Àrist.  1.  ethic.  Volupluosi  animo  bestiales  viden- 
tur  esse,  vitam  pecudum  eligentes. 

8.  Tullius  1.  de  offic.  Pecudes  nihil  sentiunt,  nisi 
voluptalem ,  et  ad  eam  feruntur  omni  impetu;  hominis  au- 
tem  mens  ratione  ducitur,  et  qui  voluptate  capilur,  oc- 
cultai et  dissimulai  appetilum  propter  verecundiam;  ex 
quo  intelligitur  corporis  voluptalem,  non  satis  esse  di- 
gita™ hominis  praestantia. 

6.  Idem  in  paradoxis.  Cum  Ubi  Deus  dederit  ani- 
mum,  quo  nihil  praestantius ,  sic  te  ipse  projicies,  ut 
nihil  inter  te  et  pecudem  interesse  putes? 


Qood  luxuria  efficit  poenilodinem  et  insatiabilitatem. 

1.  Adhuc  etiam  efficit  luxuria  poenitudinem. 

2.  Boeiius  3.  de  consolat.  Voluptatum  appetentia 
piena  est  anxielatis,  satietas  vero  poenitentiae. 

3.  Innocent.  de  vilitale  conditionis  humanae  lib.  2. 
Semper  luxuriam  sequitur  dolor  et  poenitenlia. 


(1)  Tenuto. 

(2)  Dissimula. 
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di  Bere  è  avuto  (1)  qualunque  è  oppresso  da'  ditelli  del 
corpo. 

3.  Seneca  a  Lucilio.  Molte  cose,  le  quali  alquanti 
vogliono  dire  che  sieno  buone,  più  pienamente  ven- 
gono agli  altri  animali  che  all'uomo:  onde  si  seguita 
eh'  eglino  più  beati  sieno  che  Y  uomo,  perocché  usano 
loro  corporali  diletti ,  li  quali  e  più  prendono  e  legger- 
mente sanza  niuna  temenza  di  vergogna  o  di  penti- 
mento. 

4.  Aristotile  nel  primo  dell'Elica.  Quelli  che  sono 
dati  a'  carnali  diletti,  parmi  che  al  tutto  sieno  bestiali, 
vita  di  bestie  eleggendo. 

ò\  Tullio,  primo  de  offteiis.  Le  bestie  a  niun' altra 
cosa  attendono  se  non  alla  corporale  dilettazione,  e  in 
quella  sono  traportate  con  ogni  loro  impeto;  ma  la 
mente  dell'uomo  è  menata  dalia  ragione,  e  chi  dalla 
carnalità  è  preso,  nasconde  e  infigne  (2)  l' appetito  per 
la  vergogna:  onde  si  vede  che  '1  corporale  diletto  non 
è  cosa  degna  alla  nobiltà  dell'  uomo. 

6.  Tullio,  in  paradoxis.  Conciossiacosaché  Iddio 
t'abbia  dato  l'animo,  del  quale  niuna  cosa  é  più  no- 
bile, or  gittera'ti  (3)  tu  in  tal  modo,  che  tra  te  e  la  be- 
stia non  facci  differenza? 

Cap.  IV. 

Che  lussuria  fa  pentimento  e  insaziabilità. 

1.  Anche  fa  lussuria  pentimento. 

2.  Boezio,  terzo  de  consolatione.  V  appetito  della 
carnalità  pieno  è  d'angoscia,  e  '1  saziamente  é  pieno 
di  penitenzia  (4). 

3.  Innocenzio,  de  vilitate  conditionis  humanae.  Sem- 
pre alla  lussuria  seguita  dolore  e  penitenzia. 


(3)  Gitteraiti ,  ti  gitterai. 

(4)  Pentimento. 
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4.  Seneca  7.  de  benefic.  Voluptas  quanto  avidius 
mela,  citius  in  conlrarium  recidens,  cujus  subinde  ne- 
cesse  est  aut  poenitere,  aut  pudere. 

8.  Policrates  lib.  6.  Demosthenes  cum  audisset  de 
pretto  cuiusdam  mulieris:  Ego,  inquil,  poenitere  tanti 
non  emo. 

6.  Àuctor.  Et  est  mirabile,  quod  cum  inducat  luxu- 
ria  poenitudinem,  nihil  minus  generat  sui  famem. 

7.  Hieronymus  ad  Damasum.  Semper  voluptas  fa- 
mem sui  habet,  et  transacla  non  satial. 

8.  Idem  in  epist.  Libido  numquam  satiatur,  et  enun- 
cia iterum  accenditur,  usu  crescit,  non  deficit,  nec  ro- 
ttimi par  et,  quae  impelu  ducilur. 

9.  Aristotel.  elh.  Insaliabilis  est  delectationis  appe- 
tita. 

10.  Claudianus.  Proclivior  usus  in  pejora  datur. 


Quod  luxuria  corpus  destruit. 

1.  Luxuria  quoque  ipsum  corpus  destruit. 

2.  Nahum  3.  Corruent  in  corporibus  suis  propler 
multitudinem  fornicationum  meretricis  speciosae  et  gra- 
ta*. 

3.  Innocentius  de  vili  tate  conditionis  humanae  lib.  2. 
O  extrema  libidinis  turpitudo,  quae  non  solum  mentem 
effoeminat,  sed  et  corpus  enervai! 

4.  Galenus  in  libro  de  sanitatis  custodia.  In  sper- 


(1)  Più  presto. 

(2)  Questa  terminazione  è  antiquata. 

(3)  Prezzo:  avendo  udito  quanto  voleva. 
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4.  Seneca,  septimo  de  beneficiis.  La  carnale  diletta- 
rione  quanto  più  volonterosamente  è  accresciuta,  più 
tosto  (1)  cade  nel  contrario,  della  quale  bisogno  è  che 
segniti  pentere  (2)  e  vergognare. 

5.  Policralo,  libro  sesto.  Demostene,  avendo  «dito 
del  pregio  (3)  d'una  femmina,  disse:  io  non  compero 
tanto  il  pentere. 

6.  Autore.  Ed  è  maraviglia  che,  conciossiacosaché 
lussuria  induca  pentimento,  neentemeno  genera  mag- 
gior fame  di  sè. 

7.  Jeronimo  a  Damaso.  Sempre  la  carnalità  ha  fame 
di  sè,  e  trapassata  non  sazia. 

8.  Jeronimo,  in  epistola.  Lussuria  mai  non  si  sazia, 
e  spenta  si  raccende,  per  uso  cresce,  non  manca  (4), 
né  a  ragione  obbedisce  per  empito  menata  (5). 

9.  Aristotile  nel  terzo  dell'  Etica.  Insaziabile  è  V  ap- 
petito del  diletto  carnale. 

10.  Claudiana.  L*  uso  fa  X  uomo  più  inchinevole  al 
peggiorare. 

Cap.  V. 
Che  lussuria  guasta  il  corpo. 

1.  Anche  la  lussuria  guasta  il  corpo. 

2.  Naum  profeta.  E'  caderanno  e  mancheranno  nei 
loro  corpi  per  lo  molto  peccare  colla  meretrice,  che  a 
loro  par  bella  e  graziosa. 

3.  lnnocenzio,  de  viUlale  conditionis  humemae.  O 
ultima  sozzura  di  lussuria,  la  quale  non  solamente  in- 
femminisce l'uomo,  ma  eziandio  guasta  '1  corpo! 

4.  Galiano  (6),  in  libro  de  sanilalis  custodia.  In  nel 

i  ■■  

(4)  Non  vien  meno. 

(5)  Guidata  dall'  impeto. 

(6)  Così  gli  Antichi  per  Galeno. 
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mate  duc%tur  %gnxs ,  et  aeris  substantìa»  generatur  enim 
ex  cloro  et  puro  sanguine,  quo  principalia  pascuniur, 
oc  suslentanlur  membra;  ideo  in  ejus  evacuazione  virtus 
hominis  debililatur,  corpus  desiccaiur,  oc  defectus  se- 
quitur. 

5.  Aristotel.  de  longitudine  et  brevilate  vitae.  Coi- 
Uva  ammalia  cito  senescunt  et  deficiunt  ;  propter  hoc 
passeres  masculi  brevioris  vitae  foemellis. 

6.  Auctor.  De  pluribus  legitur,  quod  in  ipsa  sua 
turpi  libidine  spiritum  reddiderunt;  de  quibus  potest  dici 
illud  poeticum:  Conveniens  vitae  mors  erat  illa  suae. 


Quod  luxuria  ingeniura  oblundit. 
L  Luxuria  etiam  super  omnia  ingenium  obtundit. 

2.  Seneca  1.  declamai.  Nihil  tam  mortiferum  inge- 
niti, quam  luxuria  est. 

3.  Aristolel.  3.  ethic.  Concupiscentiae  vehementer  * 
percutiunt  rationem. 

4.  Idem  iu  7.  Maximum  impedimentum  ei,  qui  se 
prudentem  esse  conlendit ,  delectatio  venereorum.  NuUus 
enim  utique  potest  inteUigere  adeo  in  ipsa. 

5.  Salustius  in  Catilin.  Ubi  intenderis  ingenium,  va- 
let;  si  libido  possidet,  ea  dominalur,  animus  nihil  valel. 

6.  Idem  in  Iugurth.  Si  captus  pravis  cupidinibus 
animus  ad  voluptates  corporis  pesswndatus  est,  perni- 
ciosa libidine  defluxit  ingenium. 

7.  Thomas  secunda  secundae  quaesL  153.  Quando 


(1)  S' indebolisce. 
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geme  dell'  uomo  si  traggo  sostanzia  di  fuoco  e  <T  aere, 
perocché  s' ingenera  di  chiaro  e  paro  sangue,  del  quale 
si  pascono  e  si  sostengono  le  principali  membra;  e 
però  in  nel  votamento  di  lui  la  virtù  dell'  uomo  inde- 
bolisce (1),  il  corpo  si  secca ,  e  '1  mancamento  seguita. 

5.  Aristotile,  de  longitudine  et  br evitate  vitae.  Gli 
animali  che  molto  usano  con  femmina,  tosto  invec- 
chiano e  mancano,  e  però  le  passere  maschi  sono  di 
minore  vita  che  le  femmine. 

6.  Autore.  Di  molti  si  legge,  che  entro  nell'atto 
della  loro  sozza  lussuria  renderono  lo  spirito  della  vita; 
de'  quali  si  può  dire  quel  verso  poetico  che  dice:  A 
colai  vita  ben  si  convenia  cotal  morte. 

CAP.  VI. 

Che  lussuria  ingrossa  lo  'ngegno. 

1.  La  lussuria  sopra  tutte  le  cose  ingrossa  lo  'n- 
gegno. 

2.  Seneca ,  primo  declamationum.  Niuna  cosa  è  cosi 
mortale  allo  'ngegno,  come  la  lussuria. 

3.  Aristotile,  nel  terzo  deW  Etica.  Le  forti  concupi- 
scenzie  carnali  percuotono  la  ragione. 

4.  Aristotile,  ivi  in  septimo.  Grandissimo  impedi- 
mento ad  essere  savio  sono  i  diletti  della  lussuria,  e 
in  essa  niuno  puote  alcuna  cosa  intendere. 

ò\  Sallustio  in  Calellinario.  Quando  tu  iatendi  lo 
'ngegno,  allora  vale:  se  lussuria  il  possiede,  ella  il  si- 
gnoreggia, e  ragione  d'animo  niente  vale. 

6.  Sallustio  in  Giugurtino.  Se  l'animo  preso  da'  mali 
disiderj  è  sottoposto  a'  corporali  diletti,  per  la  pestilen- 
ziosa  lussuria  discorso  (2)  è  via  lo  'ngegno. 

7.  Tommaso,  secunda  secundae,  questione  153.  Quan- 


(«)  Scorso. 
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inferiore*  potenliae  vehementer  afficiuntur,  superiore* 
impediuntur,  et  deordinanlur;  per  vilium  autem  luxur 
riae  appetita*  interior  vehementer  intenditur,  et  ideo 
superiore*  virtute*  deordinanlur,  scilicet  ratio  et  vo- 
luntas. 

8.  Idem  contra  Gentiles  lib.  2.  Virtus  temperantiae, 
quae  a  corporei*  delectalionibus  relrahit  animum,  prae- 
eipue  facit  homines  ad  intelligendum  aptos;  nam  cum 
anima  sit  in  confinio  corporum,  et  incorporeorum,  quasi 
in  horizonte,  recedens  ab  infimo  appropinquai  ad  sum- 
mum. 


Quod  luxuria  magnos  vincit. 

1.  Volupta*  luxuriae  magno*  vincit  quandoque. 

2.  Auguslinos  de  cohabitatioiie  clericorum  et  mu- 
liernm.  Experto  crede  ;  Episcopu*  loquor,  coram  Beo 
non  mentior.  Cedro*  Libani ,  duce*  gregum\  sub  hoc 
peste  cecidisse  reperi,  de  quorum  casu  non  magi*  suspi- 
cabar,  quam  de  Àmbrosii,  vel  Hieronymi  impudica 
turpitudine. 

3.  Ibidem.  Quanto*  leone*  domuit  haec  una  infermi- 
tà*! quae  cum  *U  vili*  et  misera,  de  magnis  efpcit 
praedam. 

4.  Hieronymus  ad  Oceanum.  Ferreas  menles  libido 
domai. 

5.  Idem  ad  Eustoch.  Samson  leone  fortior,  saxo 


(1)  Inferiori,  di  sotto;  disusato. 

(2)  Retta. 

(3)  La  confina  si  legge  anche  nelle  Storie  Pistoiesi; 
oggi  è  dismesso  affatto ,  e  si  osa  solo  il  confine, 
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do  le  virtù  sottane  (1)  sono  fortemente  occupale,  le 
sovrane  se  ne  Spediscono  e  si  disordinano;  e  per  lo 
vizio  della  lussuria  l' appetito  soltano  è  forte  occupato, 
e  però  le  sovrane  virtudi  sono  disordinate,  cioè  la  ra- 
gione e  la  diritta  (2)  volontà. 

8.  Tommaso  conlra  Genliles,  Ubro  secondo.  La  virtù 
della  temperanza,  la  quale  ritrae  l' animo  dalle  corpo- 
rali dilettazioni,  fa  gli  uomini  molto  spezialmente  ac- 
conci ad  intendere,  perocché  conciossiacosaché  l'anima 
sia  nelle  conflne  (3)  delle  creature  corporali  e  non  cor- 
porali, quasi  in  nel  mezzo,  partendosi  da  quelle  di  giù 
s' approssima  alle  sovrane. 

Cip.  VII. 
Che  lussuria  vince  i  grandi. 

1.  Lussuria  talora  eziandio  vince  i  grandi. 

2.  Agustino,  de  cohabilatione  clericorum  et  mulierum. 
Credi  allo  sperlo  (4):  io  Vescovo  ti  parlo,  e  dinanzi  da 
Dio  non  ti  mento,  ch'io  ho  trovato  sotto  la  pistolen- 
zia  (5)  della  lussuria  essere  caduti  gli  alti,  come  cedri 
del  monte  Libano,  guidatori  della  greggia;  coloro,  del 
cadimento  de'  quali  io  non  mi  pensava  (6)  più  che  della 
sozza  disonestà  di  Ambruogio  ovvero  di  Jeronimo. 

3.  Agustino,  ivi  medesimo.  Quanti  lioni  ha  già  do- 
mati quest'  una  infermità,  la  quale,  contuttoché  sia  vile 
e  misera,  de'  grandi  fa  preda! 

4.  Jeronimo  ad  Oceanum.  Le  ferrate  (7)  menti  lus- 
suria doma. 

5.  Jeronimo  ad  Eustochium.  Sansone  più  che  lione 


(4)  Esperto,  pratico. 

(5)  Pestilenza,  antiquato. 

(6)  Non  sospettava. 

(7)  Ferree,  dure,  forti. 

26 
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durior,  qui  unus  et  nudus  mille  est  perseculus  armato*; 
in  Dalilae  mollescit  amplexibus.  David  secundum  cor 
Domini  electus,  qui  venturum  Christum  sancto  saepe 
ore  cantaverat,  postquam  Bersabeae  captus  est  amore, 
adulterio  junxit  homicidium.  Salomon,  per  quem  se  ce- 
cinit  ipsa  sapientia,  qui  disputava  a  cedris  Libani  usque 
ad  hyssopum,  recessit  a  Domino ,  quiaamaior  mulierum 
fuit. 

6.  Versus.  Adam,  Samsonem,  Loth,  David,  et  Sa- 
lomonem  Foemina  decepit:  quis  modo  iutus  erit? 

7.  Innocentius  de  vilitate  conditionis  humanae  lift.  2. 
Luxuria  Ruben  maledixit ,  Samsonem  seduxit ,  Salo- 
monem  pervertii  Yerum  est  ergo  quod  legitur:  propter 
speciem  mulierum  multi  perierunt. 

8.  Valerius  Maximus  lib.  9.  Campana  luxuria  per- 
quam  utilis  urbi  Romae  fuit;  invictum  enim  armis 
Hannibalem  illecebris  suis  complexa,  vincendum  Ro- 
mano militi  tradidit. 


9.  Seneca  in  tragoedia.  Amore  didicimus  etiam  vinci 
feros. 


Quod  luxuria  in  senibus  et  in  majoribus  sit  foedissima. 
1.  Luxuria  quoque  in  senibus  turpissima  est. 


(1)  Solo. 

(2)  Si  rammollò ,  s' intener) ,  si  piegò. 

(3)  Omicidio;  disosato. 

(4)  Sè  medesima. 

(5)  Detto  anche  issopo ,  specie  di  pianta  :  cioè  dalle  cose 
alte  fino  alle  basse,  piccole. 

(6)  Si  allontanò. 
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forte,  più  che  sasso  dora,  il  quale  uno  (1)  e  sanz'  arme 
perseguitò  mille  armati,  rammollò  (2)  ad  abbracciare 
Dalila.  David,  eletto  secondo  '1  cuore  di  Dio,  il  quale 
colla  sua  santa  bocca  aveva  spesso  cantato  Cristo  che 
dovea  venire,  poiché  fu  preso  dell'  amore  di  Bersabea, 
commise  Y adulterio,  e  giuusevi  ilmicidio  (3).  Salamone, 
per  Io  quale  la  divina  sapienza  cantò  sé  medesimo  (4), 
il  quale  disputò  dal  cedro  del  Libano  insino  air  isopo  (5), 
partissi  (6)  da  Dio,  perchè  fu  amatore  di  femmine. 

6.  Verso.  Adam,  Sansone,  Lotto,  David  e  Salamone 
la  femmina  ingannoe:  chi  dunque  sarà  sicuro? 

7.  Innocenzo,  de  vililate  eonditionis  humanae.  La 
lussuria  Ruben  maladisse,  Sansone  ingannoe,  Salamone 
spervertio  (7).  Vero  è  dunque  quello  che  si  legge,  che 
per  faccia  di  femmina  molti  sono  già  periti. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  nono.  La  lussuria  di  Cam- 
pagna (8)  fu  molto  utile  alla  città  di  Roma,  perocché 
Ànniballe  loro  (9)  nimico  non  vinto  per  arme,  ella  nei 
suoi  diletti  involgendolo,  diedelo  (10)  ad  essere  vinto 
da'  Romani  cavalieri. 

9.  Seneca  in  tragoedia.  Noi  avemo  apparato  che  per 
amore  sono  vinti  eziandio  i  feroci  uomini. 

CAP.  Vili. 

Che  lussuria  ne*  vecchi  e  ne*  maggiori  è  laidissima. 
1.  Lussuria  ne*  vecchi  è  laidissima. 


(7)  Perverti,  aggiunta  i'S  per  maggior  forza,  come 
sprofondare  per  profondare  ec. 

(8)  Cioè  Campania  nel  regno  di  Napoli,  delta  ora  per 
la  maggior  parte  terra  di  Lavoro. 

(9)  Avrebbe  dovuto  dir  suo,  ed  è  questa  una  costru- 
zione mentale,  intendendosi  per  la  città  di  Roma,  i  cit- 
tadini di  Roma. 

(10)  Consegnollo- 
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%  Tullios  primo  de  offic.  Luxuria  in  omni  aetate 
turpi*,  in  s  enee  tuie  turpissima  est,  quae  si  accesserit , 
duplex  malum  est,  quod  et  ipsa  senectus  dedecus  conci- 
pit ,  et  adolescentium  facit  impudentiorem  intemperan- 
tiam. 

3.  Seneca  2.  declamai.  Àdolescens  luxuriosus  peccai, 
senex  luxuriosus  insanit. 

4.  Ovidius  sine  titillo.  Turpe  senex  miles,  turpe  se- 
miti amor. 

5.  Versus.  Est  in  canitie  ridiculosa  Venus. 

6.  Chrysosloraus  saper  epist.  ad  Hebraeos.  Cum 
juveniliter  senex  conversatur,  ridiculus  est. 

7.  Auctor.  Sicut  autem  in  senibus  luxuria  turpissi- 
ma est,  sic  etiam  in  omnibus  majoribus. 

8.  Fulgentius  2.  roytholog.  Quamvis  in  omnibus  U- 
bidinti  amor  turpis  sii ,  numquam  tamen  deterior  est  * 
quam  cum  se  ìumorato  miscuerit;  libido  enim  honestatis 
noverca,  dum  quid  expediat  nescit,  semper  est  maj estati 
contraria. 

9.  Gregorius  2.  inorai.  Cum  majores  voluptati  de- 
serviunt,  minoribus  lasciviae  fraena  laxantur. 


De  fugienda  luxuriae  materia. 

1.  Omnem  luxuriae  materiam  fugere  debet  quisquis 
eam  vincere  studet. 

2.  Paul.  1.  Corinth.  6.  Fugite  fornicationem.  Super 
quo  Augustinus:  cum  aliti  nempe  viliti  potest  expectari 


(1)  Lib.  I.  Eleg.  IX. 

(2)  Senile ,  nella  vecchia  età. 
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SL  Tullio,  primo  de  officiti.  Lussuria,  in  ogni  età 
sozza,  ne' vecchi  è  sozzissima,  la  quale,  se  interviene, 
é  doppio  male,  cioè  che  la  vecchiezza  n' acquista  diso- 
nore, e  a' giovani  fa  più  isvergognata  la  loro  distem- 
peranza. 

3.  Seneca,  secundo  declamationum.  Il  giovane  lussu- 
rioso pecca,  ma  il  vecchio  lussurioso  impazza. 

4.  Ovidio,  sine  Ululo  (1).  Sozzo  è  cavaliere  vecchio, 
e  cosi  è  sozzo  amore  di  vecchio. 

8.  Verso.  Cosa  da  grande  beffe  è  la  lussuria  nel 
tempo  canuto  (2). 

6.  Griso* tomo,  sopra  la  pistola  ad  Hebraeos.  Quando 
il  vecchio  conversa  giovenilmente,  bene  è  da  schernire. 

7.  Autore.  E  siccome  ne'  vecchi  la  lussuria  è  soz- 
zissima, cosi  in  tutti  i  maggiori. 

8.  Fulgenzio,  nel  secondo  mythologiae.  Avvegnaché 
in  tutti  amore  lussurioso  sia  laido,  non  è  mai  peggiore 
che  quando  si  mischia  con  persona  onorata,  perocché 
carnale  concupiscenzia,  matrigna  (3)  d' onestade,  quan- 
do non  sa  tenere  (4)  quello  che  si  conviene ,  sempre  è 
a  dignità  contraria. 

9.  Gregorio,  secondo  moralium.  Quando  i  maggiori 
alla  carnalità  servono,  a'  minori  li  freni  s' allargano. 

Gap.  IX. 
Di  fuggire  materia  di  lussuria. 

*  • 

1.  Ogni  materia  di  lussuria  dee  fuggire  chi  vincere 
la  vuole. 

2.  Paolo  ad  Corinthios  prima.  Fuggite  la  fornica- 
zione. Sopra  la  qual  parola  dice  Àgustino:  certamente 


(3)  Contraria,  nemica. 

(4)  Mantenere. 
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conflictus;  sed  hanc  f agite,  ne  approximelis ,  quia  non 
alUer,  ac  melius  vinci  potest. 

3.  Hieronymus  ad  matrem  et  filiam.  Securius  est 
perire  non  posse,  quam  juxta  periculum  evasisse. 

4.  Isidorus  in  synon.  lib.  2.  Tolle  occasionem  pec~ 
canài,  aufer  materiam  delinquendi,  si  vis  a  fornicalione 
esse  tutus. 

6.  Cassianus  in  Collalion.  Palrum.  Puntali  sluden- 
tibus  plurimum  confort ,  ut  carnalium  passionum  ipsas 
materias  sibi  primitus  subtrahant,  quibus  potest  vel 
occasio,  vel  recordatio  earumdem  passionum  aegrolanti 
adhuc  animae  generari. 

6.  Auclor.  Occasio  peccandi  pt  causa  peccati. 

7.  Isidorus  in  syuon.  lib.  2.  Saepe  occasio  peccandi 
voluntatem  facil. 

8.  Seneca  in  proverb.  Hominem  eliam  frugi  occasio 
flectit. 

9.  Terentius  in  Heautontimorum.  Deteriores  omnes 
sumus  licentia. 

10.  Aristolel.  2.  rhetoric.  Ut  in  pluribus,  injusta  fa- 
ciunt  homines,  cum  possunt. 

11.  Ibidem.  Homines,  ut  in  pluribus,  quod  appetunt ,  si 
possunt,  faciunt. 

12.  Claudianus.  Suadelque  licentia  luxum. 


(1)  Leva,  allontana. 

(2)  Vuoi. 
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con  gli  altri  vizj  si  può  aspettare  la  battaglia;  ma  costei 
'uggite,  e  non  le  vi  approssimate,  chè  non  si  può  altri* 
nenti  e  meglio  vincere. 

3.  Jeronimo  ad  matrem  et  filiam.  Più  sicura  cosa 
è  non  potere  perire,  che  allato  al  pericolo  essere 

scampato. 

4.  Isidoro,  in  synonima  libro  secondo.  Togli  via  la 
cagione  del  peccare,  lieva  (1)  la  materia  del  vizio,  se 
voglia  (2)  dalla  fornicazione  essere  sicuro. 

5.  tassiano,  in  Collationibus  Palrum.  A  quelli  che 
studiano  in  purità  molto  giova  che  primamente  eglino 
levino  le  materie  delle  carnali  passioni ,  per  le  quali  si 
puote  generare  cagione  o  ricordamento  di  quelle  pas- 
sioni nella  inferma  anima. 

6.  Autore.  La  materia  del  peccare  diventa  cagione 
del  peccalo. 

7.  hidoro,  in  synonima  libro  secondo.  Spesse  volte 
la  materia  del  peccato  fa  la  voglia  del  peccare. 

8.  Seneca,  in  proverbiis.  Eziandio  V  onesto  uomo  si 
piega  per  l' agio  (3)  del  peccare. 

9.  Terenzio,  in  Heaulonlimorumenos.  Tulli  siamo 
peggiori  per  la  licenzia. 

10.  Aristotile,  in  secundo  rheloricae.  La  maggiore 
parte  degli  uomini,  quando  possono,  fanno  le  cose  in- 
giuste. 

11.  Aristotile,  ivi  medesimo.  La  maggiore  parte  degli 
uomini,  quando  possono,  seguitano  i  loro  appetiti. 

12.  Claudiano.  La  licenzia  ne  conforta  a  lussuria. 


(3)  Comodità,  occasione. 
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De  menda  muliernm  familiari  tate. 

1.  Cum  foeminis  conversari  est  periculo  luxuriat  se 
exponere. 

2.  Eccles.  42.  In  medio  mulierum  noli  commoran, 
de  vestimentis  enim  proceda  linea,  et  a  muliere  iniqui- 
tas  viri. 

3.  Hieronymus  ad  Oceanum.  Praecipue  illud  ossero 
libi  attentius  esse  cavendum,  quia  tentamenta  sunt  eie- 
ricorum  foeminarum  frequentes  accessus. 

4.  Ibidem.  Quid  Ubi  revera  cum  foeminis,  qui  cum 
Deo  quotidie  fabularis?  te  cuncti  in  publico,  te  m  agro 
rustici  aratores  graviter  quotidie  cum  foeminis  kabitare 
contendunt. 

8.  Ibidem.  Foeminae  conversalo  janua  diaboli,  via 
iniquitalis,  scorpionis  percussio. 

6.  Ibidem.  Flammigero  igne  percutit  foemina  con- 
scientiam  pariter  habitantis. 

7.  Ibidem.  Mihi  crede,  non  potest  toto  corde  cum  Dea 
ambulare  qui  foeminarum  accessibus  copulatur.  Sed  di- 
cet  quis:  siquis  ambulai  simpliciter,  ambulai  confidenter. 
Bene,  et  acute:  sed  oportet  teslimonium  habere  ab  iis, 
qui  foris  sunt.  Ipsc  te  morsibus  detrahentium  tradidisti, 
si  agape tarum  consortium  non  dimiseris.  Benignus  es? 
gaude.  Pudicus?  falsus  es.  Si  pudiciliam  quaeris,  cur 


(1)  Esporsi. 

(2)  Ciascuno. 

(3)  Cioè  è. 
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Gap.  X. 

D' astenersi  da  famigliarità  di  femmine. 

1.  Con  femmine  conversare  è  a  perìcoli  di  lussuria 
sponersi  (1). 

2.  Ecclesiastico.  In  mezzo  delle  femmine  non  dimo- 
rare, perocché  siccome  dalle  vestimenta  procede  ti- 
gnaola,  cosi  dalla  femmina  la  iniquità  dell'uomo. 

3.  Jeronimo  ad  Oceano.  Spezialmente  t' ammonisco 
che  attentamente  guardi,  chè  tentamenti  sono  de'  che- 
rici  lo  spesso  andare  a  femmine. 

4.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Che  hai  tu  veramente  a 
fare  con  femmine,  il  quale  cotidianamente  con  Dio 
parli?  di  te  catuno  (2)  parlerà  in  pubblico,  e  i  villani 
nel  campo  aratori  gravemente  contendono  del  tuo  abi- 
tare con  femmine. 

5.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Conversazione  di  fem- 
mina porta  (3)  del  dimonio,  via  d'iniquità,  percossa  di 
scarpione. 

6.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Con  fiammante  fuoco 
percuote  la  femmina  la  coscienza  di  colui  che  con  lei 
abita. 

7.  Jeronimo,  ivi  medesimo.  Or  mi  credi,  non  puote 
di  tutto  cuore  andare  con  Dio  chi  con  femmina  con- 
versa. Dirà  alcuno:  chi  va  con  buona  fede,  va  con 
fidanza.  Bene  e  sottilmente  dice;  ma  e' si  conviene 
avere  testimonia  (4)  da  quelli  che  sono  di  fuori.  Tu 
medesimo  t'hai  dato  (5)  a' morsi  de'  detrattori,  se  '1 
conversamento  di  queste  spirituali  femmine  non  vuogli 


(4)  Testimonio,  testimonianza. 

(5)  Ti  sei  dato. 
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cum  foeminis?  Foeminam ,  quam  bene  videris  conversan- 
te™, mente  dilige,  non  corporis  frequentici. 

8.  Gregorius  3.  dialog.  Qui  corpus  suum  continentiae 
dedicante  ìwhilare  cum  foeminis  non  praesumanU 

9.  Idem  in  registro.  Legitur,  quod  beatus  Auguslinus 
nec  cum  sor  or  e  habUareconsenserit,  dicens:  Quae  cum 
sorore  mea  sunt,  sorores  meae  non  sunt.  Docti  ergo  viri 
cautela  magna  esse  nobis  debet  instruclio. 

10.  Isidorus  in  synon.  lib.  %  Si  vis  a  fornicatione 
esse  tutus,  eslo  corpore,  et  visione  a  muliere  discretus: 
circa  serpenlem  enim  positus,  non  eris  diu  illaesus:  ante 
ignem  consislens,  etsiproximus  periculo,  diu  lutus  non 
eris:  fcrreus  sis,  aliquando  dissolver is. 

♦ 

11.  Terenlius  in  Eunuch.  Accede  ad  ignem  (a),  cale- 

sces  plus  satis. 

< 

DISTINCTIO  VìGES IMA  SEX TA* 
De  avari  lia. 

1.  Demum  dicendum  est  de  vitio  avaritiae,  et  circa 
hoc  tria  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  avaritia  graviter  cruciai. 

3.  Secundo,  quod  avaritia  quo  plus  habet,  plus  cupil. 

4.  Ter  Ho,  de  avaritia  negligentium  communia,  ut 
curent  propria. 


(a)  Il  testo:  accede  ad  ignem  hunc. 

(1)  Loro. 

(2)  Diviso,  disgiunto. 
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lasciare.  Se'  tu  benigno?  allegratene:  se' casto?  ben 
di' grande  bugia:  se  castità  cerchi,  perchè  con  fem- 
mine? La  femmina,  che  tu  vedi  bene  conversare,  amala 
colla  mente  e  non  con  corporale  usanza. 

8.  Gregorio,  nel  terzo  del  dialogo.  Quelli,  che  '1 
corpo  suo  (1)  a  continenzia  ordinano,  non  presumano 
d' abitare  con  femmine. 

9.  Gregorio,  in  registro.  Leggesi  che  '1  beato  Agu- 
stino eziandio  colla  suora  non  consenlio  d'abitare,  e 
dicea:  quelle,  che  colla  suora  mia  sono,  suore  mie 
non  sono.  Dunque  la  cautela  di  così  dotto  uomo  dee 
essere  a  noi  grande  ammaestramento. 

10.  Isidoro  in  synonima,  libro  secondo.  Se  tu  vuogli 
dalla  fornicazione  essere  sicuro,  or  sii  col  corpo  e  col 
vedere  da  femmina  dipartito  (2);  perchè  posto  presso 
al  serpente  non  camperai  (3)  da  lui  lungo  tempo  :  stando 
dinanzi  dal  fuoco,  avvegnaché  presso  al  pericolo,  lun- 
gamente non  sarai  sicuro;  benché  tu  sii  di  ferro,  per 
alcuno  caldo  tempo  colerai. 

11.  Terenzio,  in  Eunucho.  Appressali  al  fuoco  di 
questa  femmina,  e  riscalderai  (4)  assai  più. 

DISTINZIONE  VENTESIMASESTA. 

D'  avarizia. 

1.  Ora  diremo  noi  del  vizio  d'avarizia;  e  quanto  a 
ciò  diremo  tre  cose. 

2.  La  prima,  che  l' avarizia  gravemente  tormenta. 

3.  La  seconda,  che  quanto  l'avaro  più  ha,  più  di- 
sidera. 

4.  La  terza,  dell'  avarizia  di  coloro,  che  sono  negli- 
genti delle  cose  comuni  e  curano  le  proprie. 


(3)  Scamperai,  ti  salverai. 

(4)  Ti  riscalderai,  arderai. 
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Quod  avaritia  graviler  crociai. 

1.  Avaritia  graviter  hominem  cruciai. 

2.  Gregorias  1».  moraliom.  Avarus  primum  anhelat 
concupita  congregare,  et  cum  quasi  in  quodam  ventre 
avaritiae  multa  congesserit,  satiatus  arctatur  ;  quiadum 
anxiatur  qualiter  acquisita  custodiat,  eum  ipsa  satietas 
angit;  et  mens  avari  qui  primum  ex  abundantia  requiem 
quaesierat,  poslea  ad  custodiam  graviler  laborat. 

3.  Ibidem  22.  Si  ad  terrena  adipiscenda  cor  inhiat, 
securum  Iranquillumque  esse  nullatenus  potest,  quia 
aut  non  habita  concupisca  ut  habeal,  aut  adepta  metuit 
ut  amittat. 

4.  Bernardi»  in  sermone.  Divitiarum  amor  intatta- 
bilis  long  e  amplius  torquet  animam,  quam  refrigeret 
usu  suo;  quorum  acquisitio  quidem  laboris,  possessio 
timoris,  amissio  piena  doloris  invenitur. 

5.  Isidorus  3.  de  sommo  bono.  Qui  bona  mundi  di- 
Ugit,  velit,  nolit,  timoris  et  doloris  poenae  succumbU. 

6.  Aoclor.  Hujusmodi  autem  solHcitudo  avari  sine 
fruclu  est. 

7.  Eccles.  5.  Qui  amai  divilias  fruclus  non  capici  ex 

eis. 

8.  Valerios  Maximos  lib.  9.  Avaritia  nec  habendi 
fruclu  felix  est,  et  cupiditate  quaerendi  miserrima. 


(1)  S*  affanna. 

(2)  Angosciandosi. 

(3)  Nel  guardarla ,  custodirla. 
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Che  V  avarizia  gravemente  tormenta. 

1.  Avarizia  gravemente  tormenta  Y  uomo. 

2.  Gregorio,  quintodecimo  moralium.  V  avaro  prima 
s' angoscia  (1)  di  ratinare  le  desiderale  cose,  e  quando 
quasi  come  in  uno  ventre  d'  avarizia  molte  cose  arà 
messo,  sazialo,  egli  è  ristretto;  perocché  angoscian- 
do (2)  come  la  acquistate  cose  guardi ,  la  sua  medesima 
sazietà  l'angoscia,  e  la  mente  dell'avaro,  la  quale  in 
prima  aveva  cercato  requie  nell'abbondanzia,  poi  più 
gravemente  s*  affatica  nella  guardia  (3). 

3.  Gregorio,  ivi  libro  vig esimo  secondo.  Se  '1  cuore  è 
dato  ad  acquistare  le  terrene  cose,  sicuro  o  posato  (4) 
essere  in  ni  uno  modo  puote,  chè  o  le  cose  non  avute 
disidera  d' avere,  ovvero  le  acquistate  teme  di  perdere. 

4.  Bernardo,  in  sermone.  U  amore  insaziabile  delle 
ricchezze  molto  più  tormenta  Y  anima  (5)  che  non  rifri- 
gera per  lo  loro  uso;  r acquistamelo  delle  quali  si 
(ruova  pieno  di  fatica,  lo  possedimento  di  paura,  e  '1 
perdimento  pieno  di  dolore. 

».  Isidoro,  tertio  de  summo  bono.  Chi  i  beni  del 
mondo  ama,  o  voglia  o  no,  è  sottoposto  a  pena  di  paura 
e  di  dolore. 

6.  Autore.  Questa  cotale  soUicitudine  dell'  avaro 
veramente  è  sanza  niuno  frutto. 

7.  Ecclesiastes.  Chi  ama  le  ricchezze  non  prenderà 
frutto  di  loro. 

8.  Valerio  Massimo,  libro  nono.  L'avarizia  né  per 
frutto  d'avere  è  benavventurosa,  e  per  cupidità  d'ac- 
quistare è  miserissima. 


(4)  Tranquillo. 

(5)  L' anima  manca  nel  Manni  e  nelle  altre  Edizioni. 
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9.  Seneca  in  proverb.  Avarus  ipse  miseriae  causa 
est  suae. 

10.  Quintilianus  9.  de  oratoria  inslitut.  Tarn  deest 
avaro  quod  habet,  quam  quod  non  habet. 

11.  Et  idem  ait  Hieronymus  in  prologo  super  Biblia. 


Quod  avarus  quo  plus  habet,  plus  cupit. 

1.  Avarus  nullo  satiatur  lucro,  sed  quanto  plus 
habet,  plus  cupit, 

2.  Eccles.  5.  Avarus  non  implebilur  pecunia. 

3.  Ambrosius  in  libro  de  Nab.  Inflammatur  lucro 
avarilia,  non  rcslringilur  ;  quasi  gradus  quosdam  cupi- 
ditas  habet,  et  quo  plures  ascendit,  eo  ad  alliora  fe- 
stinaL 

4.  Gregorius.  5.  moral.  Avarilia  desideratis  rebus 
non  exlinguitur,  sed  augetur;  nam  more  ignis  cum  ti- 
gna, quae  consumit,  acceperit,  excrescil,  et  unde  videtur 
ad  momentum  fiamma  comprimi,  inde  paulo  post  cerni- 
tur  dilalari. 

5.  Chrysostomus  super  Matlh.  9.  ApposUio  divUia- 
rum  major em  accenda  flammam,  et  vehementior  fit 
cupido. 

6.  Innocentius  de  vililale  condilionis  humanae  lib.  2. 
O  ignis  inextinguibilis ,  cupiditas  insaliabilis  !  quis  ini- 
que primo  voto  fuit  contentus'ì  cum  adipiscilur  quod 
oplaverat,  desiderai  ampliora:  semper  in  habendis,  et 
nunquam  in  habilis  finem  conslituit. 


(1)  Si  sazicrà. 

(2)  Repressa,  da  tutare ,  yoce  della  bassa  latinità > 
e  in  ProTenz.  tudar. 
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9.  Seneca  ne*  proverò).  V  avaro  egli  medesimo  è 
cagione  della  miseria  sua. 

10.  Quintiliano,  nono  de  oratoria  institutione.  Cosi 
manca  air  avaro  quello  eh'  egli  ha ,  come  quello  che 
non  ha. 

11.  £  questa  medesima  parola  dice  Jeronimo  nel 
prolago  sopra  la  Bibbia. 

CAP.  II. 

Che  V  avaro,  quanto  più  ha,  più  disidera. 

1.  L' avaro  per  nullo  guadagno  si  sazia,  ma,  quanto 
più  ha,  più  disidera. 

2.  Ecclesiasles.  V  avaro  non  s'  empierà  (1)  di  pe- 
cunia. 

3.  Ambruogio  in  libro  de  Nabute.  L*  avarizia  per  lo 
guadagno  s' infiamma,  non  si  ristrigne,  e  ha  quasi  gra- 
di, de' quali  quanti  più  ne  sale,  più  ne  disidera  di 
salire. 

4.  Gregorio,  quinlodecimo  moralium.  L' avarizia  per 
le  disiderale  cose  non  si  spegne ,  ma  cresce  a  modo  di 
fuoco,  il  quale,  quando  ha  ricevuto  le  legna  che  con- 
suma, cresce  più,  e  onde  parea  che  la  fiamma  fosse 
alquanto  attutata  (2),  indi  poco  stando  (3)  si  vede  mag- 
giore fatta. 

5.  Gregorio  super  Matthaeum.  U  accrescere  delle 
ricchezze  accende  vie  maggior  fiamma,  e  fa  più  forte 
disiderio. 

6.  Innocenzio,  de  vililate  condilionis  humanae.  Q 
fuoco  che  non  si  spegne,  cupidità  insaziabile!  ehi  fu 
mai  contento  del  primo  suo  disiderio?  quando  egli  ha 
avuto  quello  eh*  avea  disiderato,  disidera  maggiori  cose, 
e  ordina  il  suo  fine  sempre  alle  cose  che  debba  avere, 
e  non  mai  a  quelle  che  ha  avute. 


(3)  Poco  dopo. 
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7.  Boetius  2.  de  consolatione.  Quamvis  vola  libens 
excipiat  Deus  Multi  prodigus  auri  :  Et  sequiiur:  Nil 
jam  parta  videnlur,  Sed  quaesita  vorans  saeva  rapacità* 
Alto*  pandit  hiatus.  Quae  jam  praecipilem  fraena  cupir- 
dinem  Certo  fine  reienlent,  Largis  cura  potius  muneribus 
fluens  Sitis  ardescit  habendi? 

8.  Seneca  2.  de  benefic.  Majora  cupimus,  quo  majora 
venerunt. 

9.  Idem  ad  Lucilium.  Si  vis  te  locupleterà  facere, 
non  pecuniae  adjiciendum  sed  cupiditati  detrahendum. 

10.  Ibidem.  Congeratur  in  te  quidquid  multi  locupletes 
possidenl;  ultra  privalum  pecuniae  modum  fortuna  te 
provehat,  auro  tegat,  purpura  vestiat ,  et  ad  hunc  modum 
deliciarum,  et  opum  le  perducat,ut  terram marmoribus 
abscondas;  non  tamen  tibi  habere  liceat,  sed  calcare  di- 
vitias;  accedant  statuae,  et  piclurae,  et  quidquid  ars 
ulla  luxuriae  elaboravil  ;  majora  cupere  ab  iis  disces. 


11.  SalusL  in  Catilin.  Avaritia  semper  infinita,  et  in- 
satiabiUs  est,  nec  copia,  nec  inopia  minuitur. 

12.  Juvenal.  Crescit  amor  nummi,  quantum  ipsa  pe- 
cunia crescit. 


De  avaritia  negligentinm  commania ,  ut  curent 

propria. 

1.  Sunt  avari  quidam,  qui  nihil,  vel  parum  curant 

(1)  Vuoi. 

(2)  Menomare,  scemare. 

(3)  Delicatezze;  voce  antica. 
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7.  Boezio,  secondo  de  consolalione.  Avvegnaché  Dio 
accetti  il  disiderio  delle  persone,  larghissimo  di  molto 
oro,  nulla  paiono  le  cose  acquistate,  ma  divorandole 
per  crudele  rapacilade,  stendonsi  ad  altri  disiderj. 
Dunque  quali  freni  riterranno  a  certa  fine  la  straboc- 
chevole cupidigia,  quando,  abbondando  di  larghi  doni, 
arde  più  la  sete  d' avere? 

8.  Seneca,  secondo  de  beneficiti.  Maggiori  cose  disi- 
derìamo  quanto  maggiori  ci  sono  venute. 

9.  Seneca  a  Lucilio.  Se  tu  ti  vuogli  (1)  fare  ricco, 
non  è  da  aggiugnere  alla  pecunia,  ma  da  meni  mare  (2) 
il  disiderio. 

10.  Seneca,  ivi  medesimo.  Pognamo  che  s'aduni  in 
te  ciò  che  molti  ricchi  posseggono,  e  la  ventura  oltre 
a  privato  modo  di  pecunia  l' arricchisca,  d' oro  ti  cuo- 
pra  e  di  porpora  ti  vesta,  e  a  tale  modo  di  dilicanze  (3) 
e  di  ricchezze  ti  perduca  (4),  che  tu  nasconda  la  terra 
sotto  preziosi  marmi,  e  non  solamente  possi  avere, 
ma  eziandio  scalpitare  (5)  le  ricchezze:  aggiungansi  le 
nobili  statue  e  dipinture,  e  ciò  che  alcuna  arte  istudio- 
sissimamente  adoperò;  da  queste  cose  apparerai  tu  di 
disiderare  le  maggiori. 

11.  Sallustio  in  CateUinario.  L'avarizia  sempre  è  in- 
finita e  insaziabile,  e  nò  per  abbondanza  nè  per  care- 
stia si  menima. 

12.  Juvenale.  Cresce  V  amore  della  pecunia  quanto 
la  pecunia  cresce. 

Cap.  ni. 

Dell  avarizia  di  coloro  che  sono  negligenti  delle  cose 
comuni,  e  curano  le  proprie. 

1.  Sono  alquanti  avari,  li  quali  neenle  o  poco  cu- 

— ,   . . .    ,  . 

(4)  Ti  conduca,  ti  guidi. 

(5)  Pestare,  calcare. 

Ammaestramenti  27 
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commutila,  dummodo  bene  procurerà  propria ,  cum  potius 
deberent  curare  minus  propria,  quam  communia. 

2.  Auguslinus  in  regula.  Charitas  non  quaerit  quae 
sua  sunt,  quia  communia  propriis,  non  propria  com- 
munibus  anleponit. 

3.  Ambrosius  in  libro  de  paradiso.  Iustilia  magi* 
aliis,  quam  sibiprodest,  et  ulilitates  suas  negligi* ,  com- 
munia emolumenta  praeponens. 

4.  Leo  Papa  in  sermone.  Publica  praeferenda  sunt 
propriis,  et  ibi  intelligence  est  praecipua  ratio  utilitalis, 
ubi  vigilai  cura  communis. 

5.  Sidonius  in  epistol.  lib.  4.  Bonum  publicum  ver- 
nini studia  privata. 

6.  Valerias  Maximas  lib.  4.  loquens  de  anliquis 
Romanìs.  Patriae  rem,  non  suam  unusquisque  augere 
properabat,  pauperque  in  divite,  quam  dives  in  paupere 
imperio  versati  malebat. 

7.  Aristotel.  2.  polit.  Minime  curant  homines  quod 
plurimorum  est  commune,  de  propriis  autem  maxime 
curant. 

8.  Godio.  lib.  10.  Naturale  vUium  est  negligi  quod 
communiter  possidetur,  ut  quasi  sese  nihil  habere,  quod 
non  totum  habeat,  arbUretur;  denique  suam  quoque 
partem  corrumpi  patitur,  dum  invidet  alienae. 


DIST1NCTIO  VIGESIMASEPTMA. 

De  superbia. 
1.  Deinde  dicendum  est  de  vilio  superbiae,  et  circa 


(1)  Pone  avanti,  preferisce. 
(8)  Latinismo,  anteporre. 
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ramo  le  cose  comuni,  sì  veramente  eh*  essi  carino  bene 
le  proprie;  conciossiacosaché  piuttosto  si  dovrebbono 
meno  curare  le  proprie  che  le  comuni. 

2.  Agustino  in  regula.  La  vera  carità  non  richiede 
le  cose  che  sono  sue  proprie,  perocché  antipone  (1)  le 
cose  comuni  alle  proprie ,  e  non  le  proprie  alle  comuni. 

3.  Ambruogio,  in  libro  de  paradiso.  La  giustizia  fa 
prò  ad  altrui  più  che  a  sé,  e  non  cura  le  proprie  uti- 
lità, antiponendo  le  comuni. 

4.  Leo  Papa,  in  sermone.  Le  cose  pubbliche  sono 
da  antiponere  (2)  alle  proprie,  e  ivi  si  dee  intendere 
principale  ragione  d'utilità,  dove  l'uomo  si  sollicita 
per  la  cura  comune. 

5.  Sidonio,  in  epistolari,  libro  quarto.  Lo  bene  pub- 
blico è  spervertito  (3)  per  li  studj  (4)  privati. 

6.  Valerio  Massimo,  libro  quarto,  parlando  degli 
antichi  Romani,  dice,  che  ciascheduno  si  curava  d' ac- 
crescere lo  bene  della  patria,  non  il  suo,  e  che  piut- 
tosto voleva  essere  povero  nel  ricco  imperio,  che  non 
voleva  essere  ricco  in  povero  imperio. 

7.  Aristotile,  nel  secondo  della  Politica.  Pochissimo 
curano  gli  uomini  della  cosa  che  é  comune  a  molti, 
ma  delle  proprie  massimamente  curano. 

8.  Nel  Codice,  libro  decimo.  Naturale  vizio  è  non 
curare  quello  che  comunemente  si  possiede ,  quasi 
non  paia  avere  neente  a  colui  che  non  ha  tulio,  e 
alla  perfine  lascia  guastare  la  sua  parte  per  invidia 
dell'  altrui. 

DISTINZIONE  VENTESIMÀSETTIMA, 

Di  superbia. 

t.  Ora  diremo  noi  del  vizio  della  superbia;  e  quanto 

(3)  Pervertito. 

(4)  Cure. 
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hoc  agendum  de  duobus,  videUcel  de  superbia,  et  inani 
gloria;  et  circa  primum  duo  die  end  a  sunt. 

2.  Primo,  quod  superbia  est  vitium  maximum,  et 
primum  aliorum. 

3.  Secundo,  de  superbia  in  quantum  est  amor  pro- 
priae  excellentiae. 


Quod  superbia  est  vitium  maximum,  et  primum 

aliorum. 

1.  Superbiae  vitium  est  maximum  omnium. 

2.  Gloss.  super  Psalm.  Superbi  inique  agebant  :  Ma- 
ximum peccatum  in  homine  superbia  est. 

3.  Augustinus  super  illud  Psalm.  Emundabor  a  de- 
lieto maximo.  Quo  alio  nisi  superbiae?  non  est  enim 
majus  peccatum,  quam  apostatare  a  Deo,  quod  est  ini- 
tium  superbiae  hominis. 

4.  Isidorus.  1.  de  summo  bono.  Omni  vitio  delerio- 
rem  esse  superbiam,  seupropter  quod  a  summis  personis 
assumitur9  seu  quod  de  opere  justitiae  et  virlutis  exori- 
tur,  minusque  culpa  ejus  sentitur. 

5.  Auctor.  Superbia  est  omnium  aliorum  vitiorum 
principium  et  càusa. 

6.  Eccles.  10.  Initium  omnis  peccati  superbia. 

9 

t.  Tob.  4.  Superbia  nunquam  in  tuo  sensu,  aut  in 
tuo  ore  dominati  permittas,  in  ipsa  enim  vitium  sumsit 
omnis  perditio. 

8.  Augustinus  super  illud  Psalm.  Tunc  immaculatus 
ero.  Vere  immaculatus  est  qui  superbiae  vitio  caret, 

(1)  Primo,  principale. 
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a  ciò  diremo  di  due  cose,  cioè  di  superbia,  e  di  vana- 
gloria.  Quanto  a]  primo  diremo  due  cose. 

2.  La  prima ,  che  la  superbia  è  vizio  grandissimo  e 
prunaio  (l)  degli  altri. 

3.  La  seconda,  della  superbia,  in  quanto  è  amore 
di  propria  grandezza. 

CAP.  I. 

Che  la  superbia  è  vizio  grandissimo  e  primato 

degli  altri. 

1.  Lo  vizio  della  superbia  è  grandissimo  sopra  tulli. 

2.  La  Glosa  sopra  quella  parola  del  salmo:  i  superbi 
iniquità  facevano,  dice:  grandissimo  peccato  nell'uomo 
è  la  superbia. 

3.  Agustino  sopra  quella  parola  del  salmo  :  io  sarò 
mondato  dal  peccato  grandissimo,  dice  cosi:  quale  è 
altro  il  grandissimo  se  non  la  superbia?  perocché  niuno 
è  maggiore  peccalo  che  dipartirsi  in  tutto  da  Dio;  e 
questo  è  il  cominciamento  della  superbia  dell'  uomo. 

4.  Isidoro,  primo  de  summo  bono.  Certa  cosa  è  che  la 
superbia  è  peggiore  d'  ogni  vizio,  perocché  è  preso  (2) 
dalle  grandi  persone,  ovvero  perchè  nasce  d'  opera  di 
giustizia  e  di  virtù,  e  la  sua  colpa  meno  è  conosciuta. 

5.  Autore.  Superbia  è  di  tutti  gli  altri  vizj  comin- 
ciamento e  cagione. 

6.  Ecclesiastico.  Cominciamento  d' ogni  peccato  è 
superbia. 

7.  Nel  libro  di  Tobia.  La  superbia  non  lasciare  mai 
signoreggiare  nel  tuo  pensiero  o  nella  tua  bocca,  peroc- 
ché da  essa  prese  cominciamento  ogni  dannazione. 

8.  Aguslino  sopra  quella  parola  del  salmo:  Allora  sarò 
io  immaculato:  dice  cosi:  Veramente  è  immaculato  chi 


(2)  Si  assume. 
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quia  hoc  est  ullimum  redeunlibus  ad  Dominum,  quod 

recedenlibus  primum  fuit. 

9.  Gregorius  31.  moral.  Vitiorum  regina  superbia, 
cum  deviclum  piene  cor  cepit,  mox  illud  seplem  princi- 
palibus  viliis,  quasi  quibusdam  suis  ducibus,  devastan- 
dura  tradit. 

10.  Ibidem.  Radix  cuncli  mali  superbia  est,  de  qua 
Scriptura  testante  dicilur:  initium  omnis  peccati  super- 
bia, Primae  autem  ejus  soboles,  seplem  nimirum  prin- 
cipalia  vilia,  de  hac  virulenta  radice  proferuntur. 

fi.  Auctor.  Est  et  superbia  quasi  deslructio  omnium 
bonorum. 

12.  Claudianus.  Si  tibigratia,  si  sapientia,  formaque 
delurf  Inquinai  omnia  sola  superbia,  si  comitetur. 


De  superbia  in  quantum  est  amor  propriae 

excellentiae. 

1.  Et  quia,  ut  ait  Prosperus  in  sententiis,  superbia 
est  amor  propriae  excellentiae ,  ideo  dicendum  nunc  de 
hujusmodi  excellentia,  quod  non  sit  appetendo. 

2.  Augustinus  superPsalm.  Quoties  hominibus  proces- 
se desidero,  toties  Domino  meo  praeire  contendo. 

3.  Ambrosius  super  Matth.  4.  Habet  ambitio  dome- 
sticum  periculum,  curvatur  obsequio,  ut  honore  deco- 
retur,  et  dum  vult  esse  sublimior,  fit  demissior. 

4.  Boetius  3.  de  consolalione.  Dignitatibus  fulgere 


(1)  Vizio. 
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superbia  in  sè  non  ha,  perocché  questo  è  il  vizio  ultimo 
a  quelli  che  (ornano  a  Dio,  lo  quale  (1)  fu  primo,  quando 
si  dipartirono  da  lui. 

9.  Gregorio,  nel  Irenlesimoprimo  de' morali.  La  super- 
ba, reina  de'  vizj ,  quando  ha  il  cuore  pienamente  vinto 
e  preso,  incontanente  il  dà  a  guastare  a'  suoi  capitani, 
cioè  a*  sette  principali  vizj. 

10.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Radice  di  tutto  male  è  la 
superbia,  la  quale,  siccome  dice  la  scrittura,  è  comin- 
ciamento  d'  ogni  peccato ,  e  le  prime  sue  Ggliuole  sono 
sette  principali  vizj ,  i  quali  procedono  da  questa  vele- 
nosa radice. 

11.  Autore.  Anche  la  superbia  è  quasi  distruzione 
d'  ogni  bene. 

12.  Claudiano.  Se  a  te  grazia ,  sapienzia ,  e  bellezza 
sia  data,  insozza  ogni  cosa  solo  la  superbia,  se  v'è 
accompagnata. 

CAP.  II. 

Della  superbia  in  quanto  è  amore  di  propria 

grandezza. 

1.  E  perocché,  siccome  dice  Prospero  nelle  sen- 
tenze, superbia  é  amore  di  propria  grandezza,  diremo 
noi  ora  di  questa  grandezza,  come  non  é  da  disiderare. 

2.  Agustino  sopra  i  salmi.  Quante  volte  io  disidero 
di  sopraslare  agli  uomini,  tante  volte  contendo  di  pas- 
sare innanzi  a  Dio. 

3.  Ambruogio  sopra  *l  Vangelo  di  Luca.  L'appetito  di 
grandezza  ha  seco  l'aggiunto  (2)  pericolo,  inchinasi  a 
servi tudine  per  venire  all'onore,  e  quando  vuole  essere 
più  alto,  diventa  più  basso. 

4.  Boezio,  terzo  de  consolatane.  Vuo'  tu  parere  gran- 


(2)  Congiunto,  domestico. 
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velis?  danti  supplicabis,  et  quando  praeire  caeteros  ho* 
nove  cupis,  poscendi  humilitate  vilesces.  Potentiamne 
desidera*?  subjectorum  insidiis  obnoxius  periculis  subja- 
cebis.  Gloriata  petis?  sed  per  aspera  quoque  distractw 
seeurtis  esse  desistei. 

5.  Bernardus  3.  ad  Eugen.  O  ambitio  ambienthim 
crux,  quomodo  omnes  torques ,  omnibus  pìaces  !  Nil  acer- 
bius  cruciai,  nil  moleslius  inquietai,  nil  tam  apud  mi- 
se ros  mortales  celebrius  negotiis  ejus. 

6.  Innocentius  de  vili  (ale  condilioois  humanae.  An- 
bitiosus  est  pavidus ,  semperque  altenlus,  ne  dicat,  qnod 
displiceat;  humililatem  simulai,  honeslatem  mentitur, 
subsequilur,  et  obsequitur;  cunclos  honorat,  universis 
inclinai. 

« 

DISTINCTIO  V1GESIMAOCTAVA. 

■ 

De  inani  gloria. 

1.  Deinde  dicendum  est  de  inani  gloria,  et  circa  hoc 
quatuor  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  gloriam  non  assequuntur  quaerentes 
eam,  sed  fugientes. 

3.  Secundo,  de  iis,  qui  quaerentes  gloriam  se  lau- 
dani. 

4.  Terlio,  de  iis,  qui  volunt  laudari  falso. 

5.  Quarto,  de  gloria  per  simulationem  quaesita. 


(1)  Sottometteraiti ,  ti  sottometterai. 

(2)  Amarezza,  incomodo. 

(3)  Sollecitudini,  cure;  antiquati. 

(4)  Cercando;  dismesso,  e  non  ha  che  questa  voce. 
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de  per  dignità?  sottometterà'  ti  (i)  al  datore,  e  quando 
per  onore  disideri  di  passare  sopr'  agli  altri,  diventerai 
più  vile  nel  dimandamene.  Disideri  tu  potenzia?  sarai 
sottoposto  a*  pericoli  per  gli  agguati  de*  tuoi  suggelli. 
Dimandi  tu  gloria?  e  tu  tratto  per  ogni  asprezza  (2) 
mancherai  d' essere  sicuro. 

5.  Bernardo  ad  Eugenio.  0  grandezza,  croce  de'  tuoi 
disideratori ,  come  tutti  li  tormenti  e  a  tulli  piaci  ! 
niuna  cosa  più  duramente  affligge,  e  niuna  più  mole- 
stamente tempesta ,  e  appo  i  miseri  mortali  niuna  cosa 
è  più  solenne  che  i  rantoli  (3)  suoi. 

6.  Innocenzio,  de  vililate  condilionis  fiumana  e.  Chi 
grandezza  va  caendo  (4) ,  sempre  è  pauroso  e  sempre 
attento  che  non  dica  cosa  che  dispiaccia:  infigne  umiltà , 
mente  (5)  d'onestà,  seguita  e  serve,  tutti  onora,  e  a 
ciascuno  inchina.  (6) 

DISTINZIONE  VENTESIMOTTAVA. 

Di  vanagloria. 

1.  Ora  diremo  di  vanagloria  ;  e  quanto  a  ciò  diremo 
quattro  cose. 

2.  La  prima,  che  la  gloria  non  acquistano  quelli  che 
la  cercano ,  ma  quei  che  la  fuggono. 

3.  La  seconda,  di  quelli  che  per  volere  gloria  lodano 
sé  medesimo. 

4.  La  terza,  di  quelli,  che  vogliono  essere  lodati 
falsamente. 

8.  La  quarta,  della  gloria  cercata  per  infigni- 
mento.  (7) 


(5)  Mentisce. 

(6)  S'inchina. 

(7)  Dissimulazione, 
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Quod  gloriam  non  assequunlur  quaerentes  cara, 

sed  fugieules. 

1.  Mundana  igitur  gloria  fugil  sequentes,  et  sequitur 
fugienlcs. 

2.  Hieronymas  ad  Eustoch.  Gloria  virlutes  quasi 
umbra  sequitur,  et  appelilores  suos  deserens,  appetii 
contemptorcs. 

3.  Chrysoslomns  saper  epist.  Hebr.  Contemne  glo- 
riam, et  eris  gloriosus. 

4.  Boelius  2.  de  consolatione.  Cum  quidam  adorsus 
esset  hominem  conlumeliis,  qui  ad  gloriam  falsum  sibi 
philosophi  nomen  indugerai,  adjecissetque  se  scilurum, 
an  ille  philosophus  esset,  si  illatas  injurias  patienter 
tolerasset;  ille  patientiam  paulisper  assumsit,  et  insul- 
tans  inquit:  intelligis  me  esse  proprie  philosophum:  lum 
ille  mordaciter:  nimium  inlellcxeram ,  inquit,  si  (a- 
cuisses. 

8.  Seneca  5.  de  benefic.  Gloria  fugientes  magis  se- 
quitur. 

6.  Sallustius  in  Galilin.  Calo  quo  minus  petebat  glo- 
riam, et  magis  illam  assequebatur. 

7.  Fabius  philosoph.  Gloriam  qui  spreverit ,  veram 
habebit.  • 


De  iis,  qui  qnaerentes  gloriam  se  laudani. 

i.  Sunt  qui  gloriam  male  quaerant,  quia  seipsos 
laudani;  quibus  potest  dici  illud, 


CAP.  I. 


Che  la  gloria  non  acquistano  quelli  che  la  cercano, 
ma  quelli  che  la  fuggono. 

1.  La  mondana  gloria  fugge  i  suoi  seguila  lori,  e  se- 
guita i  fuggitori. 

2.  Jeronimo  ad  Eustochio.  La  gloria  seguita  le  vir- 
tudi  a  modo  che  l'ombra  seguita  il  corpo,  e  lasciando 

suoi  disideratori,  disidera  i  suoi  dispregiatori. 

3.  Grisoslomo  sopra  la  pistola  ad  Hebraeos.  Dispre- 
gia la  gloria,  e  sarai  glorioso. 

4.  Boezio,  secondo  della  consolatane.  Fu  uno  ch'avea 
preso  a  sua  gloria  falso  nome  di  filosofo,  e  un  altro  gli 
cominciò  a  dire  villania,  aggiugnendo  che  saprebbe 
bene  se  quesli  era  filosofo ,  se  egli  sostenesse  con  pa- 
ri e nzi a  le  'ngiurie  delle.  Quest'altro,  avvedendosi  di 
ciò,  cominciò  un  poco  ad  essere  paziente ,  e  baldan- 
zosamente disse:  cognosci  bene  eh'  io  sono  filosofo:  e 
quegli  rispose:  avealo  cognosci uto,  se  tu  avessi  taciuto. 

5.  Seneca,  quinto  de  beneficiis.  La  gloria  più  seguita 
i  suoi  fuggitori. 

6.  Sallustio,  in  Catellinario.  Catone,  quanto  meno 
cercava  gloria,  tanto  più  l' acquistava. 

7.  Fabio  filosofo.  Gloria  chi  rifiuterà,  verace  gloria 
averà. 

8.  Nella  vita  de' santi  Padri  avemo  trovalo,  che  santo 
Ilari» me ,  quanto  più  fuggiva  fama  e  gloria ,  tanto  più 
se  ne  trovava. 

CAP.  II. 

Di  quelli  che  per  volere  gloria  lodano  se  medesimo. 

1.  Sono  alquanti  che  la  gloria  cercano  per  mal  modo, 
lodando  sò  medesimo;  a'  quali  si  può  dire  quella  parola, 
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2.  Joannis  8.  Tu  de  leipso  teslimonium  perhibes, 
testimonium  tuum  non  est  verum. 

3.  Ibidem.  Si  ego  glorifico meipsum,  gloria meanihil 

est. 

4.  Proverb.  27.  Laudet  te  alienus,  et  non  os  tuum; 

extraneus,  et  non  latria  tua. 

8.  Boelius  sec undo  de  consola tione.  Scis,  nulla  me 
unquam  laude  jactasse;  minuit  enim  quodammodo  se 
probantis  conscienliae  secrelum,  quoties  ostentando  quis 
factum  recipit  famae  pretium. 

6.  Exposilor  super  proverb.  Aris,  quae  dicitur  cu- 
culus,  semper  nomen  proprium  cantal,  sed  non  Ubenler 
auditur,  immo  est  derisio  avium;  sic  et  qui  se  ipsum 
laudai. 

7.  Seneca  in  proverb.  Qui  seipsum  laudat,  cito  in- 
venit  derisorem. 

8.  Tullius  primo  de  offic.  Deforme  est  de  se  praedi- 
care,  et  falsa  praesertim,  et  cum  irrisione  audientium 
imitar i  militem  gloriosum. 

9.  Quinlilianus  8.  de  orai,  institut.  Vitiosa  est  jar 
ctatio,  ferlque  audicnlibus  non  modo  fastidium,  sed 
etiam  plerumque  odium.  Habet  enim  mens  nostra  sublime 
quoddam,  et  er ecium,  et  impaliens  superioris,  ideoque 
abjeclos  et  submiltenles  se  Ubenler  allevamus,  quia  hoc 
facete  lanquam  major es  videmur ;  al  qui  se  supra  mo- 
dum  extulerit,  premere  nos  ac  despicere  creditur,  nec 
tam  se  major  em,  quam  ceteros  minor  es  facete. 

10.  Valerins  Maximus  lib.  7.  Aristoteles  de  se  ipso 


(1)  Cosi  i  Fiorentini  per  cuculo. 

(2)  Allude  al  miles  gloriosus  commedia  di  Plauto. 

(3)  Elevamento,  elevazione. 
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2.  Del  Vangelo  di  santo  Giovanni,  che  dissono  i  Giu- 
dei a  Cristo:  tu  rendi  testimonianza  di  le  medesimo; 
la  tua  testimonianza  non  è  vera. 

3.  Ivi  medesimo  dice  Cristo:  se  io  glorifico  me  me- 
desimo, la  mia  gloria  è  neenle. 

4.  Salomone ,  ne' Proverò).  Lodili  altri  e  non  la  bocca 
tua,  lo  straniero,  non  le  labbra  lue. 

5.  Boezio,  secondo  de  consolatione.  Tu  sai  bene  eh*  io 
mai  non  mi  lodai,  perocché  in  alcun  modo  lodandosi, 
si  menima  il  segreto  merito  della  coscienzia ,  quando 
altri  vantandosi  del  fallo  riceve  pregio  di  fama. 

6.  Lo  sponitore,  sopra  i  proverbjdi  Salomone.  L'uc- 
cello, che  si  dice  cuculio  (1),  sempre  canta  il  suo  nome, 
ma  non  è  udito  volentieri ,  anzi  è  beffa  degli  altri  uccelli  : 
così  è  chi  sé  medesimo  loda. 

7.  Seneca,  ne*  Proverbj.  Chi  sé  medesimo  loda,  tosto 
troverrà  lo  schernitore. 

8.  Tullio ,  primo  de  officiis.  Sozza  cosa  è  di  sé  pre- 
dicare, e  spezialmente  il  falso,  e  con  ischernimento 
degli  uditori  volersi  fare  cavaliere  glorioso.  (2) 

9.  Quintiliano,  octavo  de  oratoria  instiluiione.Y'mo&a 
cosa  è  il  vantamento,  e  reca  agli  uditori  non  solamente 
fastidio,  ma  eziandio  odio,  perocché  la  nostra  mente 
ha  in  sé  un'altura  e  uno  levamento  (3)  da  non  sostenere 
sno  maggiore;  e  però  noi  volentieri  aiutiamo  gli  uomini 
dibassati  (4)  e  che  si  sottomettono  a  noi ,  perchè  pare 
che  questo  noi  facciamo  siccome  maggiori  ;  ma  chi  olir*  a 
modo  s'innalza,  pare  chepriema(5)  e  dispregi  noi,  e 
che  non  solamente  faccia  sé  maggiore,  ma  che  tutti  gli 
altri  faccia  minori. 

10.  Valerio  Massimo,  libro  septimo.  Aristotile  usava  di 


(4)  Abbassati,  umiliati. 

(5)  Prema,  opprima. 
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in  neutra  parte  loqui  debere  praedicabat,  quoniam  lau- 
dare se  vani,  vituperare  stulti  essel. 

11.  Varrò  in  senteiit.  Qui  in  magnis  excellit,  etiam 
invilus  laudabitur;  multivero  lauderà  amitlunt,  quoniam 
ipsi  eam  de  se  praedicant;  hoc  autem  uno  modo  sapiens 
se  laudatt  quae  in  ipso  apparent  bona  in  aliis  prm- 


De  iis,  qui  volimi  laudari  falso. 

1.  Sunt  aliit  qui  etiam  de  falso  laudari  cupiant. 

2.  Prosper,  de  vita  contempi.  Multi  de  operibus, 
quorum  sibi  conscii  non  sunt,  se  lurpiter  jaclanl,  et  ab 
omnibus  praedicari  affeclant. 

3.  Boetius  3.  de  consolai.  Plures  magnum  saepe 
nomea  falsis  vulgi  opinionibus  àbslulerunl:  quo  quid 
turpius  excogitari  polcst?  nam  qui  falso  praedicantur , 
suis  ipsi  necesse  est  laudibus  erubescanU 

4.  Auctor.  Qui  multum  laudari  appetit9  eo  ipso  de 
falso  suspicionem  facit. 

5.  Symachus  patricius.  Omnis  ostentano  non  cor  et 
suspicione  mendacii,  quia  quidquid  assumiiur,  proprium 
non  putalur. 

6.  Idem.  Natura  rerum  est,  ut  qui  balbutiunt  plus 
loquanlur;  a/fectant  enim  copiam  sermonis  pudore  de- 
feclus. 


(1)  Usurpato,  e  come  suol  dirsi  comun.  si  sono  scroc- 
cati. 

(2)  Sospezione,  sospetto. 
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dire  che  Y  uomo  di  sè  medesimo  né  bene  dee  dire  né 
male;  perchè  lodare  sè  è  vanità,  e  vituperarsi  è  istoF- 
tizia. 

11.  Varrò,  nelle  sentenzie.  Quegli  che  nelle  grandi 
cose  è  eccellente  ,  eziandio  contra  il  suo  volere  sarà 
lodalo;  ma  molli  la  lode  perdono,  perdi' egli  di  sè  la 
dicono;  e  solo  in  questo  uno  modo  il  savio  si  loda,  cioè 
lodando  i  beni  che  vede  in  altrui. 

CAP.  III. 

Di  quelli  che  vogliono  essere  lodali  falsamente. 

1.  Sono  alquanti,  i  quali  eziandio  del  falso  disiderano 
d'  essere  lodati. 

2.  Prospero,  de  vita  contemplativa.  Molti  delle  opere, 
che  sanno  che  non  hanno  fatte,  sozzamente  si  vantano, 
e  dagli  altri  disiderano  d' esserne  lodati. 

3.  Boezio,  terzo  de  consolatione.  Molli  spesse  volte 
hanno  tolto  (1)  il  grande  nome  colla  falsa  opinione  della 
gente  ;  della  qual  cosa  qual  si  potrebbe  pensare  più 
laida?  perciocché  quelli  che  falsamente  sono  Iodati,  egli 
è  bisogno  ch'essi  medesimi  si  vergognino  delle  loro 
lode. 

4.  Autore.  Quegli  che  molto  disidera  d'  essere  lo- 
dato, in  ciò  fa  egli  altrui  sospeccione  (2)  di  falso. 

5*.  Simaco  palricio.  Ogni  molto  dimostramento  (3) 
non  è  sanza  sospeccione  di  falso;  perocché  ciò  che  si 
prende  da  altrui,  non  pare  che  sia  suo  proprio. 

6.  Simaco  medesimo.  Naturai  cosa  è  che  i  balbi  (4) 
più  parlino;  perocché  disiderano  abbondanza  di  parole 
per  vergogna  del  difetto. 


(3)  Ostentazione. 

(4)  Balbuzienti. 
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7.  Àrislotel.  2.  rhet.  Amanlur  laudante*  in  exislentia 
bona,  et  maxime  qui  l imeni  non  inesse  sibi. 

8.  jEgidius  de  regimine  Prìncip.  libro  2.  In  omnibus 
qui  sunt  imper fedi  plus  appctunt  laudari,  quam  perfetti; 
nam  quia  vident  quod  non  habent  unde  gaudere  postini 
in  re,  volunt  habere  in  opinione. 


De  gloria  per  simulationem  quaesita. 

1.  Quidam  autem  cum  sint  mali  quaerunt  sibi  gìoriam 
per  simulationem  boni:  contra  quos 

2.  Augusiinus  saper  Psalm.  Simulata  aequitas9non 
aequitas,  sed  duplex  iniquitas,  quia  et  iniquitas,  et 

3.  Gregorius  8.  moraL  exponens  illud:  Non  indues 
vestem  ex  lana  linoque  contextam.  Vestis,  quae  ex  lana 
Unoque  contexta  est,  Unum  interius  celai,  et  lanam  exle- 
rius  demon&trat.  Vestem  ergo  ex  lino  lanaque  conlexiam 
induit  qui  in  locutione,  vel  aclione,  qua  utilur,  intus 
subtilitatem  maliliae  cooperit,  oc  simpUcitatem  foris 
innocentiae  ostendit. 

4.  Talli us  1.  de  offic.  Totius  injuslitiae  nulla  capi- 
talior,  quam  eorum,  qui  lune  cum  maxime  fallunt,  id 
agunt,  ut  viri  boni  esse  videantur. 

5.  Auctor.  Talis  simulatio  non  est  durabilis. 


(1)  Equità. 

(2)  Principale;  disusato.  Questo  nome,  benché  di  sua 
natura  sìa  aggettivo,  oggi  è  adoperato  da  noi  per  sostan- 
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7.  Aristotile,  nel  secondo  della  Retlorica.  Gli  uomini 
amano  coloro  che  lodano  i  beni  che  in  loro  sono,  e 
massimamente  que'  beni,  de'  quali  li  lodali  dubitano 
che  non  sieno  in  loro. 

8.  Egidio,  de  regimine  Principum  libro  secondo.  In 
tolte  le  cose  quelli  che  sono  imperfetti  più  disiderano 
dV essere  lodati  che  i  perfetti;  chè,  perocché  veggono 
eh'  e'  non  hanno  onde  rallegrare  si  possano  secondo  la 
verità,  vogliono  avere  secondo  V  opinione. 

CAP.  IV. 

Della  gloria  cercata  per  infignimento. 

1.  Alquanti  sono  che,  essendo  rei ,  cercano  la  gloria 
per  infignimento  del  bene ,  contr'  a'  quali 

2.  Agustino,  sopra  i  salmi.  La  infinta  dirittura  (1) 
non  è  dirittura,  ma  doppia  iniquità;  perocché  è  iniquità 
e  infignimento. 

3.  Gregorio,  octavo  moralium,  sponendo  quella  pa- 
rola: non  ti  vestirai  di  vestimento  che  sia  di  lana  e  di 
lino.  Il  vestimento,  eh'  è  tessuto  di  lana  e  di  lino,  lo  lino 
nasconde  dentro  e  la  lana  mostra  di  fuori;  dunque  quegli 
si  veste  del  vestimento  di  lana  e  di  lino,  lo  quale  nel 
parlare,  o  nelle  opere  che  usa,  cuopre  dentro  la  solti- 
litade  della  malizia,  e  mostra  di  fuori  simplicità  d'in- 
nocenzia. 

4.  Tullio,  primo  de  officiis.  Di  tutte  le  ingiustizie 
niuna  è  più  caporale  (2)  ché  quella  di  coloro,  li  quali, 
quando  massimamente  ingannano ,  fanno  in  modo  che 
vogliono  parere  buoni  uomini. 

5.  Autore.  Cotale  infignimento  non  può  durare. 


tivo,  e  intendiamo  per  caporale  colui  che  ha  sotto  di  sé 
un  determinato  numero  di  soldati. 

Ammaestramenti  28 
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6.  Gregorios  5.  moral.  Bum  simulator  virtutes  quas- 
dam  per  hypocrisim  assumit ,  et  occulte  semetipsum  vitiis 
subjicit,  quaedam  latentia  vitia  repente  in  faciem  erum- 
punt,  et  superductam  simulationis  varietalern  ostendunt. 

7.  Tullius  2.  de  offic.  Si  qui  simulatione,  et  inani 
ostentatone,  et  ficto  non  modo  sermone,  sed  eliam  vullu 
stabilem  se  gloriam  consequi  posse  rentur,  vehementer 
errant;  vera  enim  gloria  radices  agii,  aique  eiiam  pro- 
pagata ;  fida  omnia  celeriter  tanquam  flosculi  deciduni, 
nec  simuìatum  quidquam  potest  esse  diuturnum. 

8.  Seneca  1.  declamai.  Nemo  potest  personam  din 
ferve  fictam;  cito  in  naturam  recidunt,  quibus  verità* 
non  subest. 

9.  Idem  ad  Lucilium.  Nunquam  bonae  honestalis  est 
longa  simulalio. 

10.  Quinlilianus  9.  de  oratoria  institot.  Prodit  se 
quantumlibet  custodita  simulatio. 

DIST1NCT10  VIGE  SIMA  NONA 
De  invidia. 

1.  Deinde  dicendum  de  invidia,  et  circa  hoc  duo  di- 
cemus. 

2.  Primo,  quod  invidia  dure  affligit. 

3.  Secundo,  quod  invidia  est  bonorum  inimica. 


Quod  invidia  dare  affligit. 

1.  Invidum  invidia  dure  affligit. 

2.  Hieronymus  ad  Asellam.  0  invidia  f  primum 
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6.  Gregario,  quinto  moraUum.  Quando  lo  'nfignitore 
alcune  virtù  prende  per  ipocrisia,  e  segretamente  sot- 
topone sé  medesimo  a'  vizj ,  alcuni  suoi  nascosti  vizj 
subitamente  escono  fuori  e  mostrano  il  soprarrecato 
inGgni  mento. 

7.  Tullio,  secondo  de  o/finis.  Se  alcuni  per  intigni» 
mento  e  vano  dimostramelo  e  composte  parole  e  fac- 
cia credono  acquistare  slabile  gloria,  fortemente  sono 
ingannati:  perocché  la  vera  gloria  mette  buone  radici 
e  multiplica  e  cresce,  ma  tutte  le  cose  intinte,  siccome 
vili  fiorì,  tostamente  caggiono,  e  niuna  cosa  intinta 
puote  lungamente  durare. 

8.  Seneca  primo  declamationum.  Niuno  puote  lungo 
tempo  portare  la  sua  infìnta  persona:  tosto  tornano 
nella  loro  natura  quelle  cose  che  non  erano  fondate  in 
sulla  verità. 

9.  Seneca  a  Lucilio.  Giammai  non  puote  essere 
lungo  infignimento  di  vera  onestà. 

10.  Quintiliano,  nono  de  oratoria  instilutione.  Mani- 
festasi lo  'nfignimento,  quantunque  egli  sia  guardato  (1). 

DISTINZIONE  VENTESIMANONA. 

D*  invidia. 

1.  Ora  diremo  d'invidia;  e  quanto  a  ciò  diremo 
due  cose. 

2.  La  prima,  che  la  'nvidia  duramente  affligge. 

3.  La  seconda,  che  la 'nvidia  d' ogni  bene  è  nimica. 

- 

Gap.  I. 

Che  la  'nvidia  duramente  affligge. 

1.  La  'nvidia  duramente  affligge  lo  'nvidioso. 

2.  Jeronimo  ad  Asella*  0  invidia,  che  prima  mordi 

(1)  Tenuto  in  guardia,  custodito» 
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mordax  tui!  o  Salame  callidità*  semper  sancta  perse- 
quens! 

3.  Idem  ad  Demetriad.  Oro  te,  quid  invido  delecla- 
tionis  praestat  invidia,  quem  secretis  quibusdam  con- 
scientiae  ungulis  livor  ipse  discerpit,  et  alienata  felicitar 
tem  tormentum  ejus  facit? 

4.  Isidorus  2.  synonim.  Invidia  sibimet  primum  no- 
cet,  et  primum  auctorem  suum  mordet;  est  enim  animae 
tinca,  quae  sensum  comedit,  pectus  urit,  menlem  afficit, 
cor  quasi  pestis  depascit. 

0.  Chrysoslomus  saper  Matth.  O  invidia,  quae  sibi 
semper  est  inimica  !  nam  qui  invidet,  sibi  quidem  igno- 
miniam  facit,  UH  autem,  cui  invidet,  gloriam  parai. 

6.  Prosper  3.  de  vitiis  et  virlntib.  Tantos  invidus 
habet  juslae  poenae  tortores,  quantos  et  invidiosus  habuit 
laudatores. 

7.  Seneca  ad  Lucilium.  Nunquam  melius  torquebis 
invidos,  quam  virluti  et  gloriae  serviendo. 

8.  Horalius  in  epislol.  Invidia  Siculi  non  invenere 
tyranni  Majus  tormentum. 


Qnod  invidia  est  honorum  inimica. 

1.  Invidia  bonorum  inimica  est. 

2.  Hieronymas  ad  Eustoch.  Semper  virtutes  sequilur 
invidia,  feriuntque  summos  fulmina  montes. 

3.  Isidoros  3.  de  snmmo  bono.  Nulla  est  virtus, 
quae  non  habeat  contrarium  invidiae  malum;  sola  mise- 
ria caret  invidia. 


(1)  Graffiamenti,  e  qui  metaf.  rimordimenti. 

(2)  Pestilenza;  antiquato. 

(3)  Mangia ,  dal  lai.  manducare.  Lib.  I.  Ep.  n. 
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te  medesima!  o  malizia  di  Satana,  che  sempre  perse- 
guiti le  sante  cose! 

3.  Jeronimo  a  Demetriade.  Dimmi,  priegoti,  che 
delettazione  presta  la  'nvidia  allo  'nvidioso,  la  quale 
con  segreti  graffi  (i)  di  coscienza  lo  squarcia,  e  F altrui 
benavventuranza  fa  essere  tormento  suo? 

4.  Isidoro,  in  secundo  Synonimae.  La  'nvidia  prima 
nuoce  a  sè  medesima,  e  prima  morde  il  suo  autore, 

.  perch'ella  è  tignuola  dell'anima,  la  quale  mangia  il 
senso,  arde  il  petto,  tormenta  la  mente,  e  '1  cuore 
come  pistolenzia  (2)  si  manduca  (3). 

5.  Grisostomo  super  Malthaeum.  0  invidia,  la  quale 
sempre  a  sè  medesima  è  nimica,  perocché  chi  ad  al- 
trui ha  invidia,  a  sè  fa  vergogna,  e  a  colui,  a  cui  ha 
invidia,  acquista  gloria. 

6.  Prospero,  terzo  de  viliis  et  virtutibus.  Tanti  ha 
lo  'nvidioso  tormentatori  di  giusta  pena,  quanti  lo  'nvi- 
diato  ha  lodatori. 

7.  Seneca  a  Lucilio.  Tu  non  tormenterai  mai  meno 
gì'  invidiosi  che  servendo  a  virtù  e  a  gloria. 

8.  Orazio,  in  epistola  (4).  Tulli  i  tiranni  di  Cici- 
lia (5)  non  trovarono  maggior  tormento  che  la  'nvidia. 

Cap.  II. 

Che  la  'nvidia  d' ogni  bene  è  nimica. 

1.  La  'nvidia  è  d' ogni  bene  nimica. 

2.  Jeronimo  ad  Euslochio.  Sempre  alla  virtù  seguita 
invidia,  come  gli  alti  monti  dalle  folgori  sono  feriti  (6). 
•    3.  Isidoro,  terzo  de  summo  bono.  Niuna  virtù  è  che 
non  abbia  contrario  il  male  della  invidia,  e  solo  la  mi- 
seria è  senza  invidia. 


(i)  Del  lib.  I. 

(5)  Cosi  gli  Antichi  per  Sicilia. 
(0)  Orazio  lib.  II.  Ode  x. 
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4.  Cassiodorus  episfolarum  lib.  10.  Provenlibus  qui- 

dem  proxima  est  indubitanter  invidia. 

5.  Seneca  in  proverb.  Virtus  semper  invidiarti  parit. 

6.  Idem  de  vit.  beat.  Quam  magnus  miranlum,  tam 
magnus  invidentium  populus  est. 

7.  Idem  in  libro  de  morib.  Si  nullo*  inimico*  tibi 
faciet  infuria,  multo*  faciet  invidia. 

8.  In  sententiis  philosoph.  Simonides  inierrogatus  a 
quodam,  quomodo  possct  facete,  quod  invidos  non  ha- 
beret,  respondit:  si  nihil  ex  magnis  rebus  habueris,  aut 
nihil  feliciter  gesseris. 

9.  Tullius  4.  novae  rhclor.  Africano  industria  tir- 
tutem,  virtus  gloriam,  gloria  aemulos  comparavit. 

10.  Ibidem.  O  virluiis  Comes  invidia,  quae  bonos  se- 
queris,  oc  etiam  insectaris  ! 

11.  Valeri us  Maximns  lib.  4.  Nulla  tam  modesta  fe- 
licitas  est,  quae  malignitatis  dentes  vitare  possit. 

12.  Sallustius  in  Iugurlh.  Post  gloriam  invidia  sequi- 
tur. 

DISTINCTIO  TRIGESIMA. 
De  ira. 

1.  Deinde  dicendum  de  ira,  circa  quam  de  duobus 
dicemus.  Primo,  de  ipsa  ira  prò  se.  Secundo,  de  festi- 
nantia,  inconstanlia ,  et  injustilia,  quae  ex  ira  procedunt. 
Et  circa  primum  decem  dicenda  sunL 


(1)  Prossima,  vicina. 

(2)  Nel  libro  de'  Costumi  di  Martino  manca  questa  sen- 
tenza, non  essendo  a  noi  pervenuto  tutto  intero. 

! 
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4.  Cassiodoro,  cpistolarum  libro  decimo.  Alti  benav- 
venturosi  avanzamenti  ganza  niuno  dubbio  sempre  è 
prossimana  (1)  la  'nvidia. 

8.  Seneca,  ne*  Proverbj.  La  virtù  sempre  partorisce 
Uvidia. 

6.  Seneca  de  vita  beata.  Come  è  grande  il  popolo 
de*  maravigliane ,  cosi  è  grande  quello  degl'  invidianti. 

7.  Seneca,  in  libro  de  moribus.  Benché  tua  ingiuria 
ninno  nimico  ti  faccia,  molti  te  ne  farà  la  'nvidia  (2). 

8.  Nelle  sentenze  de'  filosofi.  Simonide  addomandato 
da  uno  come  e*  potesse  fare  eh'  e*  non  avesse  invidia- 
tori,  rispuose:  se  niuna  grande  cosa  arai  in  te,  e  se 
niuna  benavventurosa  ne  farai. 

9..  Tullio,  nel  quarto  della  nuova  Rettorica.  All'  Af- 
fricano  lo  senno  acquistò  virtù,  la  virtù  acquistò  gloria, 
e  la  gloria  acquistò  gì'  invidiosi. 

10.  Tullio,  ivi  medesimo.  O  invidia  accompagnatrice 
di  vertude ,  la  quale  i  buoni  seguiti  e  sempre  li  per- 
seguili ! 

11.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Niuna  benawen- 
turanza  è  sì  ammodata  (3)  che  i  maligni  denti  d'  invi- 
dia possa  schifare. 

12.  Sallustio,  in  Giugurlino.  Dopo  la  gloria  seguita 
la  'nvidia. 

DISTINZIONE  TRENTESIMA. 
D' tra. 

1.  Ora  diremo  d*  ira,  intorno  alla  quale  diremo  due 
cose.  La  prima ,  dell'  ira  per  sé.  La  seconda ,  d' aflret- 
tanza  (4)  e  incostanzia  e  ingiustizia,  le  quali  da  ira 
procedono.  Quanto  al  primo  diremo  dieci  cose. 


(3)  Moderata,  modesta. 

(4)  Voce  antica,  a  Arenamento. 
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2.  Primo,  quod  ira  multum  laedil  corpus,  et  deformat 
ipsum. 

3.  Secundo,  quod  ira  tollit  omnem  sapientiam. 

4.  Tertio,  quod  iralus  tacere  debeat. 

5.  Quarto,  quod  ira  debet  toto  posse  occultari. 

6.  Quinto,  de  remediis  circa  iram  secundum  Grefo- 
rium. 

7.  Sexto,  de  causis,  quibus  ad  iram  disponimur, 
amovendis. 

a  principio. 

9.  Octavo,  de  emendandis  in  poster  um,  quae  antea 
per  iram  commisimus. 

10.  Nono,  de  cogitanda  contra  iram  morte  et  gloria. 

11.  Decimo,  de  modo  et  tempore  monendi  iratum. 


Quod  ira  multum  laedil  corpus. 

1.  Ira  multum  corpus  laedit. 

2.  Ecclesiast.  30.  Zelus  et  iracundia  minuunt  dies. 

3.  Auguslinus  in  epislol.  Sicut  acetum  corrumpit 
ras,  si  diutius  ibi  fuerit,  sic  ira  corrumpit  cor,  si  in 
alium  diem  duraverit. 

4.  Idem  ad  Nebridium.  Assiduitate  trascendi  fel 
crescere  medici  affirmant;  excremento  autem  fellis  rur- 
sum,  et  facile,  et  prope  nullis  causis  existenlibus ,  ira- 
scimur. 


(1)  Rende  laido,  bratto. 

(2)  In  seguito.  I  Proyenz.  per  enas. 

(3)  Ira,  o  per  lo  più  con  provocazione  e  irritamento. 


Digitized  by  Google 


—  441  — 

%  La  prima,  che  l'ira  molto  laidisce  (1)  e  disfor- 
ma '1  corpo. 

3.  La  seconda,  che  Tira  toglie  ogni  sapienzia. 

4.  La  terza,  che  V  irato  dee  tacere. 

8.  La  quarta,  che  V  ira  si  dee  a  lutto  podere  na- 
scondere. 

6.  La  quinta,  de*  rimedj  contra  ira  secondo  Gre- 
gorio. 

7.  La  sesta,  di  togliere  via  le  cagioni  che  ci  dispon- 
gono all'  ira. 

8.  La  settima,  de*  modi  d' annullare  1'  ira  al  comin- 
ciamento. 

9.  L'ottava,  d'ammendare  per  innanzi  (2)  quelle 
cose  che  per  ira  avemo  commesso. 

10.  La  nona,  di  pensare  coni r' all'ira  la  morte  e  la 
gloria. 

11.  La  decima,  del  tempo  e  del  modo  d'ammonire 
T  adirato. 

Cap.  I. 

Che  V  ira  mollo  laidisce  il  corpo  e  mollo  il  disforma* 

1.  L' ira  mollo  laidisce  il  corpo. 

2.  Ecclesiastico.  V  ina  (3)  e  l' ira  menomano  i  di. 

3.  Agustino,  in  epistola.  Siccome  l'aceto  corrompe 
il  vaso,  se  lungamente  vi  sia,  cosi  l'ira  corrompe  il 
cuore,  se  fino  all'altro  di  dura. 

4.  Agustino  a  Xcbridio.  Per  lo  continuamente  adi- 
rare (4)  dicono  i  medici  che  cresce  il  fiele,  e  per  lo 
crescimento  del  fiele  (5)  poi  da  capo  e  leggermente  e 
quasi  sanza  niuna  cagione  ci  adiriamo. 


(4)  Adirarsi. 

(5)  Nel  Manni  e  nelle  altre  Edizioni  manca  per  lo  ac- 
crescimento del  fiele. 
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8.  Thomas  de  Aquino  in  prima  secundae  qnaest  48. 

Fervor  trae  est  cum  amaritudine,  et  ad  consumendum, 
unde  assimilatur  calori  igni*  et  eholerae. 

6.  Versus.  Si  vis  incolumem,  si  vis  te  reddere  sanum, 
Tolte  graves  curas,  irasci  crede  profanum;  Parce  mero, 
coenarecavef  nec  sit  Ubi  vanum  Ludere  post  epulas; 
somnum  fuge  meridianum. 

7.  Auclor.  Tanta  est  in  ira  inleriorum  perturbano, 
quod  ex  ea  sequitur  exteriorum  deformatio. 

8.  Thomas  uhi  supra.  Propter  magnam  perturbatio- 
nem  cordis,  quae  est  in  ira,  maxime  apparent  in  iratis 
indicia  quaedam  in  exterioribus. 

9.  Gregorius  5.  moral.  Irae  suae  slimulis  accensum 
cor  palpitai,  corpus  tremit,  lingua  se  praepedit ,  facies 
ignescit,  exasperanlur  oculi ,  et  nequaquam  recogno- 
scuntur  noti:  ore  quidem  clamor em  format,  sed  intus 
quid  loqualur  ignorai, 

10.  Hieronymus  super  Iohel.  Ira,  quae  juslitiam  Do- 
mini non  operalur,  furori  proxima  mentis  impotem  faeit, 
in  tantum,  ut  labia  tremant,  denies  concrepent,  vullusque 
pallore  mutelur. 

11.  Seneca  i.  de  ira.  Foeda  vìsu,  et  horrenda  facies 
iratorum;  nescias,  utrum  magis  detestabile  vitium  sit,  an 
deforme:  celerà  licei  abscondere,  et  in  abdilo  alere:  ira 
se  profert,  et  in  faciem  exit,  quanloque  major  habetur, 
effraenescit  manifeslius. 

12.  Ibidem.  Non  vides,  ut  omnia  ammalia  simul,  ut 


(1)  Sono  tolti  dal  libro  della  Scuola  Salernitana. 

(2)  Vuoi. 

(3)  Meridiano,  di  mezzo  d). 

(4)  Commuove  :  1*  aggiunta  dell'  S  gli  dà  maggior  forza. 

(5)  S'intriga. 
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6.  Tommaso  d*  Aquino  in  prima  secundae,  quistione 
quarantesimoltava.  Il  fervore  dell'  ira  si  è  con  amaritu- 
dine e  a  consumare,  onde  s' assomiglia  al  calore  dei 
fuoco  della  collera. 

«.  Versi  (1).  Se  li  mogli  (2)  mantenere  gagliardo  e 
sano,  togli  via  le  gravi  cure,  e  credimi  che  l'adirare 
è  pessima  cosa:  guardati  dal  vino  e  dalle  cene,  e  non 
ti  sia  per  vano  il  sollazzare  quando  hai  mangiato ,  ma 
fuggi  il  dormire  meriggiano  (3). 

7.  Autore.  Tanto  è  nelT  ira  il  turbamento  drento, 
che  di  lei  seguita  il  disformamento  di  fuori. 

8.  Tommaso,  ove  dello  è  di  sopra.  Per  la  grande 
turnazione  del  cuore,  eh' è  nell'ira,  massimamente 
appaiono  negF  irati  certi  dimostramenti  di  fuori. 

9.  Gregorio,  quinto  moralium.  II  cuore  acceso  per 
gli  stimoli  della  sua  ira  si  scommove  (4),  il  corpo  trie- 
ma,  la  lingua  s'impaccia  (B),  la  faccia  s'infiamma, 
inaspriscono  gli  occhi,  non  si  riconoscono  i  conti  (6), 
forma  il  grido  con  bocca,  ma  dentro  non  sa  che  parla. 

10.  Jeronimo  sopra  Joele.  V  ira ,  che  non  aopera  (7) 
giustizia  d'Iddio,  è  prossima  a  pazzia,  e  fa  l'uomo 
non  avere  in  balìa  sua  mente,  tanto  che  le  labbra  tre- 
mano, i  denti  si  ripercuotono,  e  'I  volto  di  pallidore  (8) 
si  tramuta. 

11.  Seneca,  primo  de  ira.  Sozza  a  vedere  e  orribile 
è  la  faccia  degli  adirali  :  non  sapresti  se  è  vizio  più 
abominevole  ovvero  sozzo;  tutti  gli  altri  si  possono  na- 
scondere e  in  segreto  nutricare,  l' ira  si  palesa  e  nella 
faccia  esce,  e  quanto  è  maggiore,  tanto  più  manifesta- 
mente si  sfrena. 

12.  Seneca,  ivi  medesimo.  Non  vedi  tu  come  tutti  gli 


(6)  Conoscenti,  amici. 

(7)  Opera,  adopera;  disusato. 

(8)  Pallidezza;  desinenza  al  modo  de' Provenzali ,  oggi 
non  usala. 
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ad  nocendum  insurrexerint,  per  curvarti ,  oc  loto  torpore 
solitum  quietumque  egredianlur  habitum,  et  ferUatem 
suam  exasperenl?  Spumant  apri»  ora,  dente*  acuunlur 
atlritu;  taurorum  cornuajactanturinvacuum,  et  arena 
impulsu  pedum  spargitur;  leones  fremunt;  inflantur 
iratis  colla  serpentibus;  rabidorum  canum  tristi*  aspectus 
e*L  Nullum  animai  est  lam  korrendum,  tamque  perni- 
ciosum,  ut  non  appareat  in  ilio,  simul  ut  ira  invasit, 
novae  feritati*  accessio. 


Quod  ira  tollit  sapienliara. 

1.  Ira  omnem  sapientiam  tollit. 

2.  Gregorius  5.  moral.  Per  iram  sapientia  perditur, 
ut  quid,  quovc  modo  agendum  sii,  omnino  nesciatur; 
sicut  scriptum  est:  ira  in  sinu  stulli  requiescit,  quia 
nimirum  inlelligenliae  lucem  subtrahil,  cum  mentem 
promovendo  confundit, 

3.  Cassian.  8.  de  inslilut.  monach.  Ira  in  nostri* 
cordibus  insidenle,  nec  judicium  rectae  discretioni*  ad- 
quirere,  nec  honeslae  conlemplationis  intuitum,  nec  ma- 
lurilalem  constiti  possidere,  nec  vitae  participes,  nec 
jusliliae  tenaces,  sed  nec  spirituali*  quidem,  ac  veri  lu- 
minis  capaces  potcrimus  existere. 

4.  Tullius  2.  de  offìc.  Ira  procul  absit,  cum  qua  nihil 
recte  fieri,  nihil  considerale  potest. 


(1)  Voce  antica,  corrono  assai ,  corrono  forte. 

(2)  Rendono  aspra,  crudele. 

(3)  Spumasi,  viene  la  spuma  ec. 

(4)  Gittano  in  qua  e  in  Jà,  scuotono,  dibattono, 

(5)  Vacuo. 

(6)  Apparenza. 
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animali,  si  tosto  che  a  nuocere  si  levano,  tracorro- 
no (1),  e  in  tatto  '1  corpo  escono  di  loro  usato  e  posato 
abito,  e  inasprano  (2)  la  fierezza  loro?  Schiumasi  (3) 
la  bocca  a' porci  salvatichi  e  aguzzansi  i  denti;  i  tori 
tragittano  (4)  le  corna  in  vóto  (3)  e  spargono  la  rena 
co' piedi;  i  leoni  fremiscono;  a'  serpenti  adirati  s*  enfia 
il  collo;  de' cani  arrabbiati  è  trista  paruta  (6).  Niuno 
animale  è  sì  orribile  e  si  pestilenzioso,  che,  inconta- 
nente che  l'assalisce  Tira,  non  appaia  in  lui  avveni- 
mento (7)  di  nuova  fierezza. 

Cap.  IL 

Che  V  ira  toglie  ogni  iapienzia. 

1.  L' ira  ogni  sapienzia  toglie. 

2.  Gregorio,  quinto  moralium.  Per  ira  si  perde  la 
sapienzia ,  sì  che  al  tutto  non  si  sappia  che  sia  da  fare 
o  in  che  modo,  siccome  scritto  è:  Tira  nel  seno  dello 
stolto  si  posa,  perocché  certamente  ella  toglie  il  lume 
dell'  inlelligenzia,  quando  movendo  confonde  la  mente. 

3.  Cassiano,  octavo  de  institulis  Monachorum.  Essen- 
do Tira  ne' nostri  cuori  non  potremo  acquistare  giudicio 
di  diritta  discrezione,  nè  ragguardamento  d'onesta 
contemplazione,  nè  possedere  maturità  di  consiglio, 
nè  essere  partefìci  (8)  di  vita,  nè  mantenitori  di  giu- 
stizia, nè  ricevitori  di  spirituale  e  vero  lume. 

4.  Tullio,  secundo  de  officiis.  V  ira  da  lunga  (9)  ti 
sia,  colla  quale  niuna  cosa  si  può  fare  diritta  nè  con- 
siderata. 


(7)  Venuta,  accesso. 

(8)  Il  Salviati  dice  che  partecipe  non  è  vocabolo  della 
lingua,  ma  usato  come  straniero:  la  voce  nostrale  è  par- 
tefice,  che  secondo  la  sua  nascita  dovrebbe  prendersi  per 
colui  che  fa  parte. 

(9)  Da  lungi ,  discosto. 
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.&  Versus.  In  nulli*  rerum  videi  iracundia  veruni. 
6.  Seneca  1.  de  ira.  Quidam  sapiente*  viri  irsm 
dixerunt  brevem  insaniam;  aeque  enim  impotens  sui  est. 

1.  Idem  in  libro  de  morib.  Nihil  interest  Mer  ira- 
tum,  et  insanum,  nisi  quod  alter  semper  insanii,  alter 
interdum  irascitur, 

8.  Auctor.  Nemo  itaque  sapiens  irascitur, 

9.  Seneca  3.  de  ira.  Pars  superior  mundi,  et  ordir 
natior,  ac  propinqua  sideribus,  non  in  nubem  cogitur, 
nec  in  tempestatevi  impellilur,  nec  versatur  in  turbine, 
omni  iumultu  corei;  inferiora  fulminant.  Eodem  modo 
sublimi*  animus  quietus  semper,  et  in  stallone  tranquilla 
collocatus  infra  se  omnia  ponens,  quibus  ira  conlrahi- 
tur,  modesius,  et  venerabilis  est,  et  dispositus,  quorum 
nihil  invenies  in  irato. 


Quod  iralas  debet  lacere. 

1.  Iratus  tacere  debeL 

2.  Psalm.  Turbatus  sum,  et  non  sum  loquutus. 

3.  Isidorus  in  synonim.  lib.  2.  Si  non  potes  tram 
vitare,  tempera,  si  non  potes  furorem  cavere,  cohibe. 
Tene  silentii  patientiam;  tacendo  ciUus  vinces. 

* 

4.  Seneca  in  tragoedia.  Animi  retine  verba  furenti*. 


(1)  Giovanni  dille  Celle:  intra  *l  pazzo  e  V  adirato  non 
ha  niente  se  non  un  die—  Vuno  sempre  impazza,  V altro 

(2}  Superiore. 

(3)  Prossima,  vicina. 

(4)  Tempesta  di  vento;  voce  antica. 
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5.  Verso.  In  niuna  cosa  vede  l' ira  il  vero. 

6.  Seneca,  primo  de  ira.  Certi  savj  dissono  che 
l'ira  è  brieve  pazzia,  perocché  a  modo  di  pazzia  non 
tiene  in  balia  sé  medesimo. 

7.  Seneca,  in  libro  de  moribus.  Niuna  differenza  è 
tra  Tirato  e  '1  pazzo,  se  non  che  il  primo  è  pazzo 
sempre ,  ma  il  secondo  talora  s*  adira  (1). 

8.  Autore.  Dunque  niuno  savio  s' adira. 

9.  Seneca,  terzo  de  ira.  La  parte  sovrana  (2)  del 
mondo  più  ordinata  e  prossima  (3)  al  cielo  non  si  turba 
di  nebbia,  non  si  scommove  di  tempesta,  non  si  ri- 
volge in  turbinio  (4),  sanza  ogni  romore  è;  queste  (5) 
di  giù  tempestano.  In  questo  medesimo  modo  l'alto 
animo  sempre  cheto  e  in  riposata  magione  alloggiato, 
il  quale  pone  sotto  sé  tutte  le  cose,  onde  si  tragge 
Tira,  é  ammodato  (6)  e  venerabile  e  bene  disposto; 
delle  quali  cose  niuna  ne  troverai  nelT  adirato. 

Gap.  III. 

Che  V  irato  dee  tacere. 

1.  L'  adirato  dee  tacere. 

2.  Nel  salmo.  Quand'  io  fui  crucciato  non  parlai. 

3.  Isidoro,  in  synonima  libro  secando.  Se  non  puoi 
schifare  Tira,  temperala:  se  non  puoi  guardarti  dal 
furore,  costrignilo  (7;:  tieni  pazienzia  di  silenzio,  chè 
tacendo  più  tosto  (8)  vincerai. 

4.  Seneca,  in  tragoedia.  Ritieni  (9)  le  parole  dell'  ani- 
mo furioso. 


(5)  Cioè  le  parti  inferiori. 

(6)  Moderato. 

(7)  Raffrenalo. 

(8)  Più  presto. 

(9)  Rattieni,  trattieni. 
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tt.  Aucfor.  Taciturnità»  namque  contro,  injuriam  no- 
bili* vindicla  est. 

6.  Ambrosius  1.  de  offic.  Qui  injuriam  facit,  et  nos 
similes  sui  fieri  desiderai.  Si  taceas,  si  dissimules,  solet 
dicere ,  quid  taces?  loquere,  si  audes;  sed  non  audes? 
mutus  es;  elinguem  te  feci.  Si  ergo  taceas,  plus  rumpi- 
tur,  viclum  se  reputai,  irrisum,  poslhabitum,  atque 
illusum.  Si  respondeas,  superiorem  se  factum  arbitra- 
lur,  quiaparem  invenerit;  si  enim  taceas,  dicetur:  ille 
convilialus  est  huic,  conlempsit  iste:  si  re f eros  contume- 
liam,  dicet:  ambo  convitiati  sunt,  uterque  condemnatur, 
nemo  absolvitur. 

7.  Chrysostomus  saper  Matlh.  Si  vindicare  le  vis, 
site,  et  funestam  dedisti  plagam. 

8.  Seneca  ad  Serenum.  Genus  vindictae  est  eripere 
ei,  qui  fecil,  faclae  conlumeliae  voluptatem.  Cum  non 
respondeas,  solet  dicere:  oh  me  miserum,  pulo  non  in- 
tellexerit. 

9.  Sidonius  in  epist.  Garrulo  non  respondere  convi- 
tium  est. 


Quod  ira  debet  foto  posse  occullari. 

1.  Iratus  non  solum  lacere  debet,  sed  eliam  quaelibet 
irae  signa  removere. 

2.  Proverb.  12.  Fatuus  slalim  indicai  iram  suam. 
Glossa  ibi:  Natura  irae  est,  ut  prolata  magis  ferveat, 
occultata  languescat. 

3.  Seneca  3.  de  ira.  Signa  irae  obruamus,  et  illam, 


(1)  Ti  ho  reso,  ridotto. 
<2)  S' adira. 
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5.  Autore.  H  lacere  contra  la  'ngiuria^è  gentile 
vendetta. 

6.  Ambruogio,  primo  de  ofpciis.  Chi  ci  fa  la  ingiu- 
ria, e'  disidera  che  noi  siamo  fatti  simigliami  a  lui. 
Se  tu  taci  e  non  curi,  egli  ti  suole  dire:  perchè  taci? 
parla,  se  ardisci;  ma  non  se'  ardito?  mutolo  se',  ganza 
lingua  ti  ho  fatto  (1).  Adunque ,  se  tu  taci ,  egli  più  si 
rompe  (2),  vinto  si  reputa  e  beffato  e  per  neente  avu- 
to (3)  e  schernito:  ma  se  tu  rispondi,  pargli  essere  fatto 

,  maggiore,  perchè  ha  trovato  pari;  perocché  se  tu  ta- 
cerai, sì  si  dirà:  quegli  disse  villania  a  costui,  e  costui 
non  la  curò;  ma  se  tu  rispondi,  sì  si  dirà:  amen  due 
costoro  si  dissono  villania  insieme,  e  cosi  Y  uno  e 
r  altro  è  condannato  e  niuno  assoluto. 

7.  Grisostomo,  super  Matlhaeum.  Se  vendicare  ti 
vuogli  (4),  taci,  e  hai  dato  una  mortale  piaga. 

8.  Seneca  ad  Serenum.  Modo  di  vendetta  è  contro  a 
colui,  che  ha  fatta  la  ingiuria,  togliere  Io  diletto  della 
villania.  Non  rispondendogli,  egli  suole  dire:  oimè  mi- 
sero !  non  credo  che  m' intendesse. 

9.  Sidonio  in  epist.  Al  mal  parlante  non  rispondere 
è  a  lui  grande  ingiuria. 

Cap.  IV. 

Che  V  ira  si  dee  a  tutto  potere  nascondere. 

1.  L'  adirato  non  solamente  dee  tacere,  ma  ezian- 
dio ciascuno  segno  d' ira  dee  levare  via. 

2.  Salamone  ne*  Proverbj.  Il  matto  incontanente  di- 
mostra Tira  sua.  E  dice  ivi  la  Chiosa:  natura  dell'ira  è, 
che  messa  fuori  più  s' infiammi ,  e  nascosta  vegna  meno. 

3.  Seneca,  terzo  de  ira.  Copriamo  in  tutto  i  segni 


(3)  Stimato. 
(A)  Vuoi. 
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quantum  fieri  potest,  occullam  secretamque  teneamus; 
cum  magna  id  nostra  molestia  fiet,  cupit  enim  exilire, 
et  incendere  oculos,  et  mutare  faciem;  sed  si  remanere 
UH  extra  nos  licuit,  super  nos  est.  Imo  pectoris  secessu 
recondatur;  feralur,  non  ferat;  immo  in  contrarium 
omnia  ejus  indicia  fleclamus,  vultus  remittatur,  vox 
lenior  sit,  gradus  lentior,  paulatim  cum  exterioribus 
interiora  formenlur* 


4.  Ibidem»  In  Socrate  irae  signum  erat  vocem  suo- 
nili ter  e,  loqui  parcius:  apparebat  tunc  illum  sibi  obstare. 
Gaudebatque,  quod  iram  suam  multi  intelUgerent,nemo 
sentirei. 


De  remediis  conlra  iram  secondimi  Gregorium. 

1.  Multa  nobis  scripserunt  antiqui  remedia  adversus 
vitium  irae. 

2.  Gregorius  5.  moral.  Duobus  modis  iracundia  pos- 
sidere  animum  dissuescit.  Primus  est,  ut  mens  sollicita, 
antequam  agere  quodlibet  incipiatf  omnes  sibi,  quas  pati 
potest  conlumelias,  proponat,  ad  adversa  se  praeparet; 
quae  nimirum  venienlia  tanto  fortior  excipit,  quanto  se 
cautius  ex  praescientia  armavil. 

3.  Ibidem.  Qui  improvidus  ab  adversitate  deprehen- 
dilur,  quasi  ab  hoste  dormiens  invenitur,  eumque  citius 
inimicus  necat,  quia  non  repugnantem  invenil. 


(1)  Indizj. 

d)  Sorpreso,  colto. 
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dell'  ira,  e  quanto  polemo  la  tegnamo  occulta  e  segreta: 
con  grande  nostra  molestia  si  farà  questo,  perciocch'ellà 
disidera  d*  uscire  fuori  e  d'infiammare  gli  occhi  e  mu- 
tare la  faccia;  ma  s'ella  puole  uscire  di  noi,  di  sopra 
da  noi  è.  Dunque  nascondasi  nel  profondo  del  petto; 
sia  portata,  non  porli;  maggiormente  rivolgiamo  alla 
contraria  parte  tutti  i  suoi  dimostrameli,  (i)  il  volto 
sia  più  composto,  la  voce  più  soave,  l' andare  più  po- 
sato, e  a  poco  a  poco  colle  cose  di  fuori  si  riformino 
quelle  d' entro. 

4.  Seneca,  ivi  medesimo.  In  Socrate  era  segno  d'  ira 
quando  la  boce  dibassava  e  più  temperatamente  par- 
lava; cognoscevasi  allora  ch'egli  combatteva  contro  sé 
medesimo,  ed  egli  si  rallegrava  che  Y  ira  sua  molli 
cognoscessono  e  niun  la  sentisse. 

CAP.  V. 

De'  rimedj  contro  all'  ira  secondo  Gregorio. 

1.  Molti  rimedj  scrissero  a  noi  gli  antichi  contro  1 
vizio  dell'ira. 

2.  Gregorio,  quinto  moralium.  In  due  modi  si  disusa 
Tira  di  possedere  1'  animo.  Lo  primo  è,  che  la  mente 
sollecita,  innanzi  che  cominci  a  fare  niuna  cosa,  si 
ripensi  tutte  le  'ngiurie  che  sostenere  ne  può,  sicché 
s' apparecchi  contro  le  cose  avverse ,  le  quali,  quando 
vengono,  tanto  più  forte  riceve,  quanto  più  avveduta- 
mente per  providenzia  s' armò. 

3.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Chi  disprovvedulo  dall'av- 
versità è  compreso,  (2)  è  quasi  come  chi  dormendo  è 
trovato  dal  suo  nimico,  il  quale  più  tosto  (3)  l'uccide, 
perchè  egli  non  si  difende. 


(3)  Più  presto. 
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4.  Ibidem.  Qui  mala  imminerUia  per  sollicitudinem 
praenotat,  hostiles  incursus  quasi  in  insiditi  vigilans 
expectat,  et  inde  ad  victoriam  valenter  accingitur,  unde 
nesciens  deprehendi  pulabatur. 

8.  Ibidem.  Solerte  ergo  animus  ante  actionis  suae 
primordio,  cuncta  debet  adversa  meditati,  ut  semper  nate 
cogitans,  semper  cantra  haec  thorace  patientiae  munia- 
tur,  et  quidquid  accesserit  provide  super  et,  et  quidquid 
non  accesserit  lucrum  putet. 


6.  Ibidem.  Secundus  modus  est,  ut  cum  alienos  exces-\ 
sus  aspicimus,  nostra  delieta  cogitemus;  considerata 
quippe  infirmila*  propria,  mala  nobis  excusat  aliena, 

7.  Ibidem.  Palienter  namque  illatam  injuriam  telerai 
qui  pie  meminit,  quod  portasse  adhuc  habeat,  in  quo  de- 
beat ipse  tolerari,  et  quasi  aqua  ignis  exlinguitur  cum 
surgente  furore  animi  sua  cuique  ad  mentem  culpa  re- 
vocalur,  quia  erubescit  peccata  non  parceret  qui  vel  Beo, 
vel  proximo  saepe  se  recolit  parcenda  peccasse. 


De  causis,  qnibas  ad  iram  disponimnr,  amovendia. 
1.  Perutile  quoque  remedium  est  ea  cavere,  quae  «ch 


(1)  Ignaro,  senz'accorgersene. 

(2)  Sofferto,  tollerato. 
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4.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Quegli,  che  per  sollici- 
tudine  ripensa  i  mali  che  possono  sopravvenire,  è  come 
colai  che ,  vegghiando  in  agguato ,  aspetta  l' assalto 
de'  nimici,  e  indi  è  vigorosamente  apparecchiato  a  vit- 
toria, onde  i  nimici  credevano  che  non  sappiendo  (1} 
fosse  compreso. 

5*.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Dunque  l'animo,  innanzi 
i  cominciamenti  delle  sue  opere,  sollicitamente  dee 
tutte  le  avversità  ripensare,  accioché,  sempre  pen- 
sandole ,  sempre  contro  ad  esse  di  corazze  di  pazien- 
zia  sia  guernito,  e  ciò  che  avviene  egli  avendo  preve- 
dalo vinca,  e  ciò  che  non  avviene  egli  per  guadagno 
reputi. 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  D  secondo  modo  è,  che 
quando  noi  vediamo  gli  altrui  eccessi,  noi  pensiamo  i 
nostri,  per  li  quali  eccedemmo  contro  altrui;  perciocché 
considerala  la  nostra  propria  infermità  scusa  appo  noi 
gli  altrui  mali. 

7.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Pazientemente  sostiene  la 
fotta  ingiuria  quegli  che  piatosamente  si  ricorda  che 
forse  anche  ha  egli  in  sé  cosa  onde  debbia  essere  soste- 
nuto (2),  e  quasi  con  acqua  il  fuoco  si  spegna (3), quando, 
sagliendo  (4)  il  furore  dell'  animo ,  l' uomo  si  reca  a 
memoria  la  sua  propia  colpa,  perocché  si  vergogna  di 
non  perdonare  le  peccata  chi  si  ricorda  che  inverso 
Dio  o  inverso  il  prossimo  spesso  ha  peccato  cose  da 
dimandare  perdonanza. 

Cap.  VI. 

Di  togliere  via  le  cagioni  che  dispongono  all'  ira. 
1.  Ancora  molto  utile  rimedio  é  di  guardarci  da 


(3)  Spegne ,  dall*  antico  spegnare. 

(4)  Salendo;  disusato. 
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leni  nos  iracundos  efflcere,  quae  sunt  principaliler 
Iria. 

2.  Primum  est,  ne  inlendamus  mullis. 

3.  Seneca  3.  de  ira.  Ut  quielus  possit  esse  animus, 
non  estjactandus,  nec  multarum  rerum  actu  falìgandus, 
nec  magnarum  superque  vires  appetitarum. 

4.  De  hac  materia  ville  dicfa  Senecae  supra  Dislinct. 
3.  cap.  Quod  non  est  intendendum  mullis. 

8.  Secundum  est,  ne  occupemur  taediosis. 

6.  Seneca  ibidem.  Studia  graviora  iracundis  omit- 
tenda  sunt,  et  certe  citra  lassitudinem  exercenda,  et 
animus  artibus  amoenis  tradendus;  lectio  illum  carmi- 
num  obleniat,  et  hisloria  detineaU 

7.  Ibidem.  Forum,  advocationes ,  et  judicia  fugete 
debemus,  et  omnia,  quae  exulcerant  vitium,  et  cavere 
lassitudinem  corporis;  consumit  enim  quidquid  in  nobis 
mite  placidumque  est,  et  acria  concitai. 

8.  Ibidem.  Fames  quoque  et  sitis  ex  eadem  causa 
vitanda  est;  exasperat  enim  et  incendit  animos.  Velus 
dicium  est  :  a  lapso  rixam  quaeri,  aeque  vero  ab  esuriente 
et  sitiente,  et  ab  omni  homine,  quem  aliqua  res  urit. 

9.  Ibidem  libro  2.  Mullae  incidunt  causae,  quae  prò- 
clives  in  iram  faciunt.  Alios  morbus  in  hoc  perduxit, 
alios  labor,  aut  continua  vigilia,  noctesque  sollicitae,  et 
desideria  amoresque,  et  quidquid  aliud  corpori  nocuit, 
aut  animo. 


(1)  Adoperare. 

(2)  Lo  sollevi. 

(3)  Trattenga. 
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quelle  cose  che  ci  sogliono  fare  adirasi ,  le  quali  prin- 
cipalmente sono  (re. 

2.  La  prima  è,  che  noi  non  intendiamo  a  molte  cose. 

3.  Seneca ,  terzo  de  ira.  Acciocché  1'  animo  possa 
essere  posato,  non  si  dee  a  molte  cose  gittare,  né  in 
atti  di  molte  cose  faticare,  né  di  cose  grandi  e  diside- 
rale oltre  la  propria  virtù. 

4.  Di  questa  materia  vedi  i  detti  di  Seneca  disopra 
nella  Distinzione  terza,  Capitolo:  che  l'uomo  non  dee 
intendere  a  molte  cose. 

5.  La  seconda  è,  che  noi  non  ci  occupiamo  in  cose 
rincrescevo!!. 

6.  Seneca,  ivi  medesimo.  Gli  studj  forti  e  duri  si  deono 
lasciare  dagli  uomini  adirosi,  ovvero  si  deono  aope- 
ìare  (i)  meno  che  a  stanchezza,  e  l'animo  si  dee  dare 
ad  arti  dilettevoli:  lo  leggere  de'  versi  P  alleggerisca  (2} , 
e  la  storia  Io  tegna.  (3) 

•7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Corte  (4) ,  avvocherie  (5)  e 
gurìicj  dobbiamo  fuggire,  e  tutte  cose  che  peggiorano 
il  nostro  vizio,  e  guardarci  dalla  fatica  corporale,  pe- 
rocché consuma  ciò  che  in  noi  è  mansueto  e  piacevole, 
e  commuove  ad  innagrestire.  (6) 

8.  Seneca  ,  ivi  medesimo.  Fame  e  sete  per  quella 
medesima  cagione  si  dee  schifare,  perocché  inasprisce 
e  incende  gli  animi.  Antico  proverbio  é  :  dallo  stanco  si 
cerca  briga,  e  cosi  dall'affamato  e  dalP  assetato  e  da 
ogni  uomo,  il  quale  per  alcuna  altra  cosa  è  infiammalo. 

9.  Seneca,  ivi  libro  secondo.  Molte  cagioni  accaggiono 
che  fanno  inchinevoli  alP  ira.  Alcuni  ha  recato  a  ciò 
la  'nfermità,  alcuni  la  fatica,  ovvero  lo  continuo  veg- 
ghiare ,  e  le  notti  sollicile,  e  i  disiderj  e  gli  amori ,  e 
qualunque  altra  cosa  che  nocque  al  corpo  o  alP  animo. 


(4)  Foro,  Curia. 

(5)  Awocazioni;  voce  antica. 
(6;  Esacerbarsi. 
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10.  Aristotele**  rhel.  Infirmi,  egentes,  amante*,  si- 
lientes,  et  tolaliter  concupiscente*,  et  non  ossequente 
iracundi  sunt,  et  facile, 

11.  Tertium  est,  ne  corner semur  cum  irosis. 

12.  Seneca  3.  de  ira.  Demus  operarti,  ut  non  acci- 
piamus  injuriam,  quia  (erre  nescimus.  Cum  placidissimo, 
et  fac illimo,  et  minime  anxio  vivendum  est;  sumuntur 
enim  a  conversationibus  mores,  et  ut  quaedam  ad  con 
taclum  corporis  vitia  transiliunt,  ita  animus  mala  sua 
proximis  tradit. 

13.  Ibidem.  Non  tantum  exemplo  melior  fit,  qui  cun 
quietis  ho/minibus  vivit,  sed  causas  trascendi  non  inve- 
nti, nec  vitium  suum  exercet. 

14.  Ibidem.  Eligamus  vel  kos  potius,  si  conscii  ncbis 
iracundiae  sumus,  qui  vultum  nostrum,  oc  sermoxem 
sequunlur;  facient  quidem  nos  delicato*,  et  in  tmlam 
consuetudinem  deducent  nihil  contra  voluntatem  auiien- 
di;  sed  proderit  vitio  suo  intervallum  et  quielem  dire. 


De  modis  annollandi  iram  a  principio. 

1.  Sunt  autem  quinque  modi  annullando  iram  ab 
imito. 

2.  Primus  est,  plura  dissimulare,  sive  pertransire. 


(1)  Facilmente. 

(2)  Queti,  placidi. 

(3)  Irarsi. 
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10.  Aristotile,  nel  secondo  della  Rettorica.  GY  infermi , 
i  bisognosi ,  gli  amanti,  gli  assetati ,  e  generalmente 
tatti  quelli  che  assiderano  e  non  acquistano,  sono  adi- 
rosi,  e  di  leggieri.  (1) 

11.  La  terza  è,  che  noi  non  conversiamo  con  gli  adi- 
rosi. 

12.  Seneca ,  terzo  de  ira.  Diamo  opera  che  noi  non 
riceviamo  ingiuria ,  perchè  sostenere  non  la  sapemo. 
Dovemo  vivere  con  uomo  piacevolissimo  e  che  sia  leg- 
giere a  conversare,  e  che  non  sia  angoscioso  e  molesto, 
perocché  dalle  conversazioni  si  prendono  i  costumi;  e 
siccome  certe  infermità  al  toccamento  del  corpo  s'ap- 
piccano, cosi  l'animo  appicca  i  suoi  mali  a  chi  a  lui 
sf  appressa. 

13.  Seneca,  Mmedesimo^on  solamente  per  essempro 
diventa  migliore  chi  colli  posati  (2)  conversa,  ma  an- 
cora, non  trovando  cagione  da  irare  (3),  non  adopera 
il  vizio  suo. 

14.  Seneca,  ivi  medesimo.  Se  noi  conosciamo  che 
siamo  irosi  (4)  eleggiamo  la  conversazione  di  coloro  i 
quali  seguitano  nostra  faccia  e  lo  nostro  parlare:  vera- 
mente egli  ci  faranno  dilicati  e  recherannoci  in  malo 
usato  (5)  di  non  udire  ninna  cosa  contro  a  nostra  vo- 
lontà, ma  tuttavia  sì  gioverà  dare  intervallo  e  riposo 
al  proprio  vizio. 

Càp.  VII. 

De'  modi  d*  annullare  V  ira  al  cominciamento. 

1.  Cinque  modi  sono  d*  annullare  Tira  al  comin- 
ciamento. 

2.  Lo  primo  è  molte  cose  disinGgnere  ovvero  tra- 
passare. 


(*)  Iracondi. 
(5)  Uso. 
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3.  Seneca  3.  de  ira.  Non  expedil  omnia  videre,  omnia 
audire:  mullae  no*  injuriae  transeant:  ex  quibus  pie- 
rasque  non  accepit  qui  nescil.  Non  vis  esse  iracundus? 
ne  fueris  curiosus.  Qui  inquirit  quid  in  se  dicium  sii, 
se  ipsum  inquietai:  quaedam  inlerpretatio  eo  per  duci  t, 
ut  videanlur  injuriae:  itaque  alia  differenda  sunt,  alia 
deridenda,  alia  donanda. 

A.  Secundus  est  injuriam  in  ludum  vertere. 

5.  Seneca  ibidem.  Circumscribenda  multis  modis  ira 
est:  plerumque  in  lusus  jocosque  vertalur.  Socratem, 
ajunt,  colapho  percussum  nihil  amplius  dixisse,  quam, 
moleslum  esse,  quod  nescirenl  homines  quando  cum  galea 
prodire  deberent. 

6.  Tertius  modus  est  ex  variis  causis  ignoscere. 

7.  Seneca  ibidem.  Quis  sum,  cujus  aures  laedinefas 
sii?  Ignoverunt  multi  hostibus,  ego  non  ignoscam  pigris, 
non  negligenlibus ,  non  garrulis? 

8.  Ibidem.  Pucrum  aelas  excusel;  foeminam  sexus, 
extraneum  libertas,  domeslicum  familiarità*. 

9.  Ibidem.  Nunc  primum  offendil;  cogitemus  quam- 
din  placueril:  saepe  alias  offendit;  feramus  quoniam  diu 
tulerimus. 

IO.  Ibidem.  Amicus  est,  fecil  quod  voluerit,  inimicus 
est,  fecil  quod  debueril;  prudenliori  cedamus,  slultiori 
remiUamus. 


(1)  Oggi  meglio  pensiero. 
(4)  Differire. 

(3)  Deturpare,,  disonorare  ec.  Malamente  tradotto  il 
laedi  del  testo  lat.  che  vale  essere  offeso. 
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3.  Seneca,  terzo  de  tra. Non  bisogna  ogni  cosa  vedére 
ne  ogni  cosa  udire  ;  trapassiamo  molte  ingiurie;  delle 
quali  molle  non  riceve  chi  non  le  sa.  Non  vuo'  tu  essere 
iroso?  Non  essere  studioso  cercatore.  Chi  va  cercando 
quello  eh* è  detto  contr'  a  lui,  sè medesimo  molesta,  e 
ancora  uno  pensieri  (1)  glie  le  reca  a  fargliele  parere 
ingiurìe;  onde  alcune  di  quelle  si  deono  indugiare,  (2) 
d'alcune  altre  si  dee  fare  beffe,  e  alcune  altre  perdonare. 

4.  Lo  secondo  modo  è  la  'ngiuria  in  gioco  trasmu- 
tare. 

5.  Seneca,  ivi  medesimo.  In  molti  modi  si  dee  ingan- 
nare Tira:  spesse  volte  sia  rivolta  in  sollazzo  e  in  gioco. 
Dicesi  di  Socrate  ,  che  avendo  ricevuto  uno  grande 
schiaffo ,  non  rispose  altro ,  se  non  che  disse  :  molesta 
cosa  è  che  l' uomo  non  sappia  quando  debbia  portare 
V  elmo  e  quando  no. 

6.  Lo  terzo  modo  è  per  diverse  cagioni  perdonare. 

7.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Chi  sono  io,  li  cui  orecchi 
laidire  (3)  sia  cosi  malvagia  cosa?  Molti  hanno  già  per- 
donalo a'  nimici ,  io  non  perdonerò  a'  pigri?  non  a'  ne- 
gligenti? non  a'  garrì  tori? 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Lo  garzone  sia  iscusato  della 
sua  età,  la  femmina  per  la  sua  condizione,  lo  straniero 
per  la  sua  libertà,  lo  dimestico  per  la  sua  familiarità. 

9.  Seneca,  ivi  medesimo.  Se  ora  di  prima  ci  ha  altri 
offeso,  pensiamo  quanto  tempo  c'  è  piaciuto:  se  spesse 
fiale  ci  ha  offeso,  sostegnanlo  (4)  ancora,  poiché  tanto 
tempo  F  avemo  sostenuto. 

10.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Se  amico  è ,  abbia  fatto 
ciò  che  volle;  so  nimico  è  ,  ha  fatto  quello  che  dovea: 
al  savio  diamo  luogo  (3),  al  mallo  perdoniamo. 


(4)  Sosteniamolo,  sopportiamolo, 

(5)  Cediamo. 
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11.  Quartus  est  injuriam  conlemnere. 

12.  Seneca.  Pars  superior,  eie.  ut  sopra  in  hac  Di- 
stinelione  in  cap.  secundo.  Et  de  hac  materia  habetur 
sopra  Dislinct.  XIX.  cap.  3. 

13.  Quintus  est  contentionem  non  incipere. 

14.  Seneca  tertio  de  ira.  Quoties  disputatone  longior 
et  pugnantior  erit,  in  principio  resistamus,  anlequam 
alai  se  ipsam  contendo:  facilius  est  a  certamine  absti- 
nere,  quam  abducere. 


De  emendandis  in  posterom ,  quae  antea  per  iram 

commisimus. 

1.  Recogitanda  sunt  si  qua  per  iram  commisimus , 
ut  videlicet  similia  in  posterum  caveamus. 

2.  Seneca  3.  de  ira.  Animus  quotidie  ad  rationem 
reddendam  vocandus  est,  Desinet  ira ,  et  moderatior  crii, 
quando  sciet  sibi  quotidie  ad  judicem  veniendum.  Et 
subdit  quomodo,  dicens  sic:  In  illa  disputatone  pugnan- 
tius  loquutus  es,  noli  modo  congredi  cura  imperitis; 
nolunt  discere,  qui  nunquam  didicerunt. 

3.  Ibidem.  Ulum  liberius  admonuisti,  quem  non  dc- 
bebas,  itaque  non  emendasti,  sed  offendisti;  de  cetero 
vide  non  tantum  an  verum  sit  quod  dicis,  sed  an  ille, 
cui  dicitur,  patiens  sit.  Admoneri  bonus  gaudet,  pesti- 
mus  quisque  correctorem  asperrime  patitur. 


(1)  Quelli  che. 
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11.  La  quarta  è  la  ingiuria  dispregiare. 

12.  Seneca.  La  parte  sovrana  del  mondo  ec.  siccome 
dì  sopra  si  dice  in  questa  medesima  Distinzione,  Capi- 
tolo secondo.  E  di  questa  materia  si  conta  di  sopra 
nella  Distinzione  decimanona,  Capitolo  terzo. 

13.  Lo  quinto  è  la  contenzione  non  incominciare. 

14.  Seneca ,  terzo  de  ira.  Quante  volte  accadrà  uno 
disputare  lungo  e  di  briga,  al  cominciamento  torniamo 
a  drieto,  anzi  che  la  contenzione  rinforzi  in  sé  mede- 
simo: più  Ieggier  cosa  è  astenersi  dalla  battaglia  che 
uscirne  fuori. 

CAP.  Vili. 

D'  ammendare  per  innanzi  quelle  cose  che  per  ira 

avemo  commesso. 

1.  Noi  dovemo  ripensare  quelle  cose  che  per  ira 
avemo  commesso,  acciocché  di  quinc' innanzi  ce  ne 
guardiamo. 

2.  Seneca,  terzo  de  ira.  L'animo  nostro  si  dee  chia- 
mare ogni  di  a  rendere  ragione:  mancherà  Tira  e  più 
temperata  sarà,  quando  saprà  che  ogni  di  dee  venire 
al  giudice.  E  poi  dice  Seneca  lo  modo  cosi:  nella  cotale 
disputazione  tu  parlasti  troppo  contenziosamente:  oggi- 
mai  non  contendere  co'  meno  savi;  non  vogliono  appa- 
rare chi  (1)  mai  non  appararono. 

3.  Seneca,  ivi  Medesimo.  Cotal  persona  ammonisti 
tu  più  sicuramente  (2)  che  non  dovevi ,  e  però  non 
rammendasti ,  ma  il  crucciasti;  da  ora  innanzi  vedi  non 
solamente  se  è  vero  quello  che  tu  di' ,  ma  eziandio  se 
colui,  a  cui  si  dice,  ne  sia  paziente.  D'essere  ammo- 
nito lo  buono  n'  è  lieto,  ma  ciascheduno  pessimo  mo- 
lestissimamente sostiene  correttore. 


(2)  Più  arditamente,  più  liberamente. 
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4.  Ibidem.  In  convivio  quorumdam  te  sale*,  et  in 
dolore  tuo  jaclata  verba  tetigerunl;  vitate  vulgares  eon- 
vilus  memento.  Solulorum  est  post  vinum  Ucenlia. 

6\  Ibidem.  Minus  honorato  hcopositus  irasei  coepisti 
convivatori,  vocatori,  et  ipsi,  qui  libi  praeferebatur. 
Demens!  quid  interest  quam  loci  premas  partem?  fame- 
sliorem  te,  aut  turpiorem  potest  facete  pulvinari 

6.  Ibidem.  Non  aequis  quemdam  oculis  vidisti,  quia 
de  ingenio  tuo  male  loquutus  est.  Recipis  hanc  legem, 
ergo  te  Ennius,  quo  non  delectaris,  odisset,  Hortensius 
simultales  tibi  indicerel,  et  Cicero  si  derider es  carmina 
ejus,  inimicus  tibi  esset. 

7.  Ibidem.  Contumeliam  tibi  fedi  aliquis;  nunquid 
major  em,  quam  Diogeni  philosopho ,  cui  de  ira  maxime 
disserenli  adolescens  protervus  inspuil?  Tulit  hoc  levi- 
ter,  et  sapienter;  non  quidem,  inquit,  irascor,  sed  du- 
bito, an  irasci  oporteat. 


De  cogitanda  conlra  irara  morie  et  gloria. 

» 

i.  Mullum  quoque  refraenatur  ira  per  cogilalionem 
mortis. 


(1)  Ferirono,  offesero. 

(2)  Contro  il. 

(3)  Colui  che  ti  assegnò  il  luogo. 

(4)  Ti  era  preferito. 

(5)  Occupi. 
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4.  Seneca,  ivi  medesimo.  In  nel  convito  lo  friotfeg* 
giare  d' altrui  e  le  parole  gittate  in  (no  dolore  li  tocca* 
rono.  (1)  Or  ti  sia  a  mente  di  schifare  oggimai  que'  colali 
conviti,  chè  troppo  è  piò  disciolta  la  licenzia  dopo  '1  vino. 

5.  Seneca,  ivi  medesimo.  In  meno  che  onorevole 
luogo  posto  ti  cominciasti  ad  adirare  al  (2)  compilatore 
all'  allogatore  (3) ,  ed  eziandio  a  colui  che  fera  posto 
innanzi.  (4)  0  stolto,  che  differenzia  è  qual  parte  di 
luogo  tu  premi?  (5)  puoteti  fare  più  onesto  o  meno  un 
solo  sedere?  (6) 

6.  Seneca ,  ivi  medesimo.  Non  mirasti  uno  a  diritti 
occhi  (7) ,  perocché  dello  'ingegno  tuo  parlò  male.  Se 
questa  legge  ricevi,  dunque  Ennio,  i  cui  libri  non  ti 
dilettano,  t'avrebbe  in  odio,  e  Ortensio  ti  farebbe 
guerra,  e  Cicerone,  se  facessi  beffe  de* suoi  versi,  ti 
sarebbe  nimico. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Alcuno  li  fece  vergogna: 
fu  ella  maggiore  che  quella  che  fu  falla  a  Diogene  filo- 
sofo, al  quale,  insegnando»  egli  spezialmente  d*ira,  un 
giovane  matto  e  ardito  gli  (8)  spulò  nel  vollo?  Sostenne 
ciò  bellamente  (9)  e  saviamente ,  e  disse  :  io  non  mi 
adiro ,  ma  dubito  se  si  conviene  adirare.  (10). 

Gap.  IX. 

Di  pensare  contro  air  ira  la  morte  e  la  gloria. 

1.  Molto  ancora  si  raffrena  l' ira  per  lo  pensamento 
della  morte. 


(6)  Sedia. 

(7)  Con  occhi  diritti  »  di  buon  occhio. 

(8)  Pleonasmo. 

(9)  Con  bel  modo,  piacevolmente. 
(10)  Adirarsi. 


2.  Ecclesiasl  28.  Memento  novissimorum,  et  desine 
inimicari. 

3.  Seneca  3.  de  ira.  fluito  ree  magis  proderit,  quam 
cogilalio  mortalitalis.  Sibi  quisque,  atque  alteri  dicat: 
quid  juvat  dies,  quos  involuptatem  honestam  impendere 
Ucet,  in  dolorem  alicujus  tormentumque  trans  [erre? 
Non  capiunt  res  istae  jacturam,  nec  tempus  vacai  per- 
deve.  Quid  ruimus  in  pugnam?  quid  certamina  nobis 
accersimus?  quid  imbecillitatis  obliti  ingentia  odia  susci* 
pimus? 

4.  Auctor.  Eodem  modo,  et  adhuc  amplius  refraenatur 
ira  per  cogitationem  gloriae  coelestis. 

5.  Cassianus  9.  de  instìlutis  monach.  Hoc  modo 
universa  trisliliarum  genera,  sive  quae  ex  praecedenti 
ira  descendunl,  sive  quae  ex  amissione  lucri,  vel  detri- 
menti illatione  nobis  adveniunt,  seu  de  irrogala  generan- 
te injuria,  sive  quae  de  irralionabili  mentis  confusione 
procedunt,  seu  quae  lelhalem  desperationem  nobis  indu- 
cali, valebimus  superare,  cum  aetemarum  rerum,  ac 
futurarum  inluitu  semper  laeti  atque  immóbiles  perdu- 
rabimus. 


De  tempore,  et  modo  monendi  iratum. 

1.  Si  incumbat  nobis  iratum  monere,  tempus  in  hoc 
porle  maxime  convenit  expeclare. 

2.  Gregorius  30.  morali um.  Quid  prodest  eo  tempore 
irascentem  corripere ,  quo  alienata  mente  non  soìum  non 
potest  aliena  verba  percipere,  sed  etiam  semelipsum  vix 
valet  tolerare? 

(1)  Morire ,  morte.  I  Greci:  te^wt^v  finire,  morire,  fa 
réXos  fine, 

(V  Pel  sostant.  mortole. 

(3)  Ci  chiamiamo,  ci  procuriamo. 
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2.  Ecclesiastico.  Siati  a  memoria  lo  finire  (1)  tuo, 
e  lascia  di  tenere  nimistade. 

3.  Seneca,  terzo  de  ira.  Ni  una  cosa  più  giova  con  tra 
Tira  che  '1  pensiere  della  morlalilade  (2).  Dica  ciasche- 
duno a  sè  medesimo  e  ad  altrui  :  che  giova  che  li  giorni , 
i  quali  potemo  spendere  in  onesto  diletto,  noi  li  tramu- 
tiamo in  dolore  e  tormento  altrui?  Non  sono  queste 
cose  da  giltare,  e  non  è  il  tempo  cosi  da  perdere.  Per- 
chè corriamo  al  combattere?  perchè  ci  rechiamo  (3) 
battaglie?  perchè,  dimenticando  la  nostra  debilità, 
prendiamo  li  grandissimi  odj? 

4.  Autore.  In  quel  medesimo  modo  e  anche  più  si 
raffrena  r  ira  per  lo  pensiere  della  celestiale  gloria. 

8.  Cassiano,nono  de  instilulis  Monachorum.  In  questo 
modo  potremo  vincere  ogni  generazione  di  tristizie,  si 
quelle  che  da  ira  discendono,  sì  quelle  che  vegnono 
dal  perdere  guadagno ,  ovvero  dallo  incorrere  danno, 
ovvero  che  s' ingenerano  dalla  ingiuria  che  e'  è  fatta, 
ovvero  che  procedono  dalla  non  ragionevole  confusione 
di  mente,  ovvero  che  ci  recano  mortale  disperazione; 
se  noi  per  ragguardamento  delle  cose  eterne  ,  che 
deono  venire,  tuttora  (4)  lieti  e  non  mutevoli  dureremo. 

Cap.  X. 

Del  tempo  e  del  modo  d*  ammonire  V  adiralo. 

1.  Se  noiavemoad  ammonire  l'adirato,  n  ciò  mas- 
simamente si  conviene  aspettare  tempo. 

2.  Gregorio  ,  trentesimo  moralium.  Che  prò  è  in 
quel  tempo  ammonire  V  adirato ,  nel  quale  egli  per 
V  alienata  mente  appena  può  sostenere  (5)  sè  medesimo? 


(4)  Sempre,  dal  lat.  tota  hora,  in  Provenz.  totora. 

(5)  Tollerare. 

Ammaestramenti  3o 
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3.  Idem  in  pastora!.  Menti,  per  furor em  ebriae,  omne 
quod  recium  dicitur,  perversum  vide  tur. 

4.  Cassiodorus  in  libro  de  amicitia.  Dum  ex  turba- 
(ione  recenti  adhuc  est  inquielus  aeger  animus,  cauUi 
dissimulaiione  opus  est,  donec  mentis  nubih  serenato 
animus  pacai ior  verba  blande  monentis  admiUat. 

5.  Seneca  3.  de  ira.  Primam  iram  non  audebimus 
oratione  mulcere;  surda,  et  amens  est.  Dabimus  itti  spa- 
nnili. Remedia  in  remissionibus  prosunt. 

6.  Ibidem.  Impetum  ipsum,  qui  non  audet  lenire, 
fallai.  Removebit  omnia  uUionis  instrumenta,  simuhbit 
iram,  ut  tanquam  adjutor  dohris,  et  comes,  plus  aucto- 
ritalis  in  consiliis  habeat;  moras  nectet,  et  dum  major  em 
poenam  quaeret,  praesentem  differet.  Omnia  arte.  Re- 
quiem furori  dabxt;  ai  si  vehemenlior  erit,  pudorem  in- 
cutiet,  aut  meium,  si  infirmior,  et  sermones  inferet,  vel 
gratos,  vel  novos,  et  cupiditate  cognoscendi  vacabit. 

7.  Ibidem.  Alteri  dices:  vide  ne  inimicis  iracundia 
tua  voluptati  sit;  alteri:  vide  ne  magnitudo  animi  tui 
creditumque  apud  plerosque  robur  cadat.  Indignar,  et 
non  invenio  dolendi  modum,  sed  tempus  expectandum 
est.  Serva  istud  in  animo  tuo,  et  cum  polueris,  eliam  prò 
mora  reddes. 

8.  Ibidem.  Castigare  vero  irascenlem,  et  ultro  obi- 
rosei  incitare  est. 


(1)  Non  é  ancora  quieto. 
(8)  Dissimulazione. 

(3)  NuYola;  voce  tuttodì  Yiya  fra  la  nostra  plebe. 
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3.  Gregorio,  in  pastorale.  Alla  mente,  che  per  lo 
furore  è  inebriata,  ogni  cosa  diritta,  che  detta  gli  è, 
perversa  gli  pare. 

4.  Cassiodoro,  in  libro  de  amicitia.  Quando  per  la 
turnazione  recente  lo  infermo  animo  anche  è  non  che- 
to (1),  bisogna  maestrevole  disfìngimento  (2)  infino  a 
tanto  che,  inserenato  lo  nugolo  (3)  della  mente,  F  animo 
posato  riceva  le  parole  del  dolce  ammonitore. 

8.  Seneca  terzo  de  ira.  La  prima  ira  non  ardiremo 
noi  raddolcare  (4)  con  parole,  ch'ella  è  sorda  e  pazza: 
daremole  spazio.  I  rimedj  nel  calare  della  infermità 
giovano. 

6.  Seneca,  ivi  medesimo.  Chi  non  ardisce  d'  allegge- 
rire Io  primo  empito  d' ira,  ingannilo.  Tolga  via  tutte 
le  cose  da  vendicare  e  infìngasi  d'  essere  adirato,  ac- 
ciocché egli,  siccome  aiutatore  del  dolore  e  compagno, 
abbia  più  d'autorità  ne' suoi  consigli;  recherà  indugi, 
e  mentre  cercherà  maggiore  pena,  indugerà  la  pre- 
sente. Tutte  cose  ad  arte.  Darà  requie  al  furore,  e  se 
r  irato  è  di  grande  cuore  raetteragli  vergogna,  e  se  è 
temoroso  metteragli  paura,  e  recherà  parole  che  gli 
piacciano,  o  nuove  cose  e  desiderio  di  saperle. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  All'uno  dirai:  vedi  che 
questa  tua  ira  non  sia  grande  diletto  a'  tuoi  nimici. 
All'  altro:  vedi  che  la  grandezza  del  tuo  animo  e  '1  va- 
lore creduto  da  molti  non  ne  caggia  (8).  lo  ne  sono 
cruccialo  molto,  e  non  truovomodo  nel  dolore;  ma  è 
d'aspettare  tempo.  Serba  questo  nell'animo  tuo,  e 
quando  potrai ,  eziandio  per  lo  'ndugio  li  renderai. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Ma  gas  ti  gare  l'adirato  e 
crucciarsi  contro  di  lui  non  è  altro  che  adirarlo  più. 


(4)  Addolcire,  mitigare. 

(5)  Manchi,  venga  meno» 
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DISTINCTIO  TRIGESMAPRIMA. 
De  feslinalioue. 

1.  Quoniam  vero  ira  solet  facete  homines  festino*, 
inconstantes ,  et  injuslos,  ideo  diclo  de  ira,  dicendum  de 
his  tribus.  Primo  quidem  de  festinatione ,  circa  quam 
duo  dicemus. 

2.  Primo  videlicet,  quod  festinatio  sit  cavenda. 

3.  Secundo,  in  quibus  specialiter  cavenda  sit. 


Quod  festinatio  sit  cavenda. 

1.  In  omnibus  generaliter  festinatio  cavenda  est. 

2.  Proverò.  19.  Qui  festinus  est,  pedibus  offenda. 

3.  Seneca  ad  Lucilium.  Nihil  ordinatum,  quod  prae- 
cipitatur,  et  "proverai. 

4.  Apuleius  in  libro  de  Deo  Socratis.  NuUa  res  potest 
eadem  simul  festinata  esse,  et  examinata;  nec  quidquam 
omnino  est,  quod  habere  possit  et  tandem  diligentiae 
simul,  et  gloriam  celeritalis. 

5.  Arìstotel.  4.  eth.  Motus  gravis  magnanimi  videtur 
esse.  Non  est  festinus  qui  circa  panca  studet. 

6.  Snetonius  de  12.  Caesarib.  Àugustus  Caesar  nihil 
minus  in  perfecto  duce,  quam  festinationem,  et  temeri- 


(1)  Inciampa  i  piedi. 

(2)  Si  precipita. 
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DISTINZIONE  TRENTESIMAPRIMA. 
D*  affrettamenlo. 

1.  Imperocché  ira  suole  fare  gli  «omini  frettolosi, 
incostanti  e  ingiusti ,  dacché  avemo  detto  d* ira,  diremo 
di  queste  tre  cose.  E  prima  dell'affrettare,  intorno  al 
quale  diremo  due  cose. 

2.  La  prima,  che  generalmente  si  dee  Y  uomo  guar- 
dare dalla  fretta. 

3.  La  seconda,  in  che  spezialmente  se  ne  dee  l'uomo 
guardare. 

Cai»,  t 

Che  generalmente  si  dee  l*  uomo  guardare 
dalla  fretta. 

1.  Generalmente  in  tutte  le  cose  si  dee  V  uomo 
guardare  dalla  fretta. 

2.  Salomone  ne*  Proverbj.  Chi  frettoloso  è,  incappa 
i  piedi  (1). 

3.  Seneca,  a  Lucilio.  Ninna  cosa  é  ordinata,  la  quale 
si  trabocca  (2)  e  s' affretta. 

4.  Apulejo  nel  libro  de  Beo  Socralis.  Ninna  cosa 
paote  essere  insieme  affrettata  e  esaminala  :  niuna  cosa 
è  che  possa  aver  loda  di  diligenzia  insieme  con  gra- 
zia (3)  di  molto  istigamento. 

5.  Aristotile  nel  quarto  dell*  Etica.  Movimento  grave 
s'appartiene  ad  uomo  di  grande  virtù,  che  non  è  fret- 
toloso, perocché  in  poche  cose  studia. 

6.  SoeUmio,  de*  dodici  Cesari.  Augusto  Imperadore 
reputava  che  niuna  cosa  meno  si  convenisse  in  perfetto 


(3)  Il  testo  lat.  gloria. 
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talem  arbitrabatur  convenire,  crebro  id  jaclans,  satis 
celeriter  fieri,  quod  satis  bene  fit. 

In  quibus  specialiter  festinalio  cavenda  est. 

1.  Sunl  quaedam,  in  quibus  specialiter  festinalio 
cavenda  est. 

2.  Primo  quidem  in  Consilio, 

3.  Aristotel.  3.  elh.  Oportet  consiliari  tarde. 

4.  In  proverb.  philos.  Velox  consilium  sequitur  poe- 
nitentia. 

8.  Ibidem.  Maxime  Consilio  contraria  sunt  festinalio 
et  ira. 

6.  Secundo,  cavenda  est  in  colloquio. 

7.  Ecclesiast.  21.  Verba  sapientum  (a)  staterà  pon- 
derabuntur. 

8.  Cassiodòrus  epislol.  lib.  8.  Nimis  certe  carum  est 
solidum  loqui. 

9.  Seneca  ad  Lucilium.  Summa  summarum  haec  est: 
tardiloquum  esse  te  jubeo. 

10.  Arislolel.  4.  eth.  Magnanimi  loquutio  stabilis. 

11.  Ter  Ho,  insudicio. 

12.  In  proverbiis  sapientum.  In  judicando  criminosa 
est  celeritas. 

13.  Seneca  in  proverb.  Ad  poenitendum  properat  qui 
cito  judicat. 

14.  Quarto,  in  omnibus  rebus  magnis. 


(a)  H  testo:  verba  autem  prudentium. 

(1)  Pentimento. 

(2)  Con  bilance  :  cioè  saranno  esaminate  minutamente. 
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signore  che  fretta,  e  spesse  volte  diceva:  assai  si  fa 
tosto  quello  che  assai  si  fa  bene. 

Cap.  II. 

In  che  cose  spezialmente  si  dee  V  uomo  guardare 

da  fretta. 

1.  Sono  alcune  cose,  nelle  quali  spezialmente  si  dee 
l'uomo  da  fretta  guardare. 

2.  La  prima  si  è  in  consiglio. 

3.  Aristotile  nel  terzo  dell*  Elica.  E'  si  conviene 
consigliare  con  tardanza. 

4.  Ne*  Pracerbj  de*  filosofi.  Al  veloce  consiglio  seguita 
tenitenzia  (1). 

8.  Ivi  medesimo.  Massimamente  al  consiglio  sono 
ontrari  affrettamenlo  e  ira. 

6.  La  seconda  cosa,  in  che  si  dee  l' uomo  guardare 
di  fretta,  si  è  il  parlare. 

7.  Ecclesiastico.  Le  parole  de*  savi  a  bilance  (2)  sa* 
raino  pesale. 

8.  Cassiodoro,  epislolarum  libro  quinto.  Certamente 
molo  è  caro  il  saldo  (3)  parlare. 

h  Seneca  a  Lucilio.  Somma  delle  somme  questa  è: 
comando  che  nel  tuo  parlare  sia  tardo. 

IL  Aristotile  nel  quarto  delV  Etica.  Il  parlare  d'  uomo 
di  glande  virtù  si  è  slabile. 

11  La  terza  è  in  giudicare. 

12  Ne'  Proverbi  de'  Savj.  In  giudicare  viziosa  è  la 
frelU. 

13.  Seneca  ne*  Proverbj.  A  penlere  (4)  corre  chi  to- 
sto giudica. 

14.  La  quarta ,  in  ogni  cosa  grande. 


(3)  Solido. 

(4)  A  pentersi,  pentirsi,  pentimento. 
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13.  Varrò  in  sentent.  Imperiliae  signum  est,  quod 
di/ficillimum  est,  exigere  cito  fieri. 

16.  Symmachus  in  libro  epist.  In  ardui»  rebus  mu>- 
tum  valet  longior  diligenlia. 

17.  Seneca  ad  Lucilium.  Nihil  magnum  natura  cito 
effici  voluit. 

DISTINCTIO  TMGESMASECUNDA. 
De  inconstaniia. 

1.  Deinde  sequilur  de  inconstaniia,  circa  quam  dt 
duobus  dicemus. 

2.  Primo,  de  inconstantia  corporali. 

3.  Secundo,  de  inconstantia  mentali. 


De  inconstantia  corporali. 

1.  Sunt  quidam,  qui  vix  possunt  uno  in  loco  corsi- 
siete,  cantra  quos 

2.  Hierem.  14.  Dilexit  movere  pedes  suos,  et  non 
quievit,  et  Domino  non  placuit. 

3.  Ad  Timoth.  ò*.  Discant  circuire  domos,  eie. 

4.  Hieronymos  ad  Eustoch.  Cave,  ne  domo 

ut  velis  videre  filias  regionis  alienae.  Nolo,  le  spotsum 
quaerere  per  plaleas,  nolo  te  circuire  angulos  dvtatis. 


5.  Bernardus  ad  fratres  de  monte  Dei.  Impossibile 


(i)  Contro  ai  quali  manca  nel  Marini  e  nelle  altre  Edi- 
zioni. 

(9)  Scorrendo  intorno. 


-  473  - 

18.  Varrò  nelle  Sentenzie.  Segno  di  raen  che  senno 
è  la  cosa,  che  è  malagevolissima,  richiedere  che  sia 
fatta  tosto. 

16.  Simaco,  in  libro  epistolarum.  Nelle  grandi  cose 
mollo  vale  la  lunga  diligenzia. 

17.  Seneca  a  Lucilio.  Ninna  cosa  grande  volle  natura 
che  tosto  fosse  fatta. 

DISTINZIONE  TRENTESIM ASECONDA. 

D' incoslanzia. 

1.  Ora  seguita  di  dire  d' incostanzia,  intorno  alla 
quale  diremo  due  cose. 

2.  La  prima,  d*  incostanzia  corporale. 

3.  La  seconda,  d' incostanzia  mentale. 

CAP.  I. 

D*  incostanzia  corporale. 

1.  Sono  alquanti  che  appena  possono  in  uno  luogo 
dimorare,  contro  ai  quali  (1) 

2.  Jeremia.  Amoe  di  muovere  i  suoi  piedi  e  non 
posoe,  e  a  Dio  non  piacque. 

3.  Paolo  nella  prima  pistola  ad  Timotheum.  Appa- 
rano d' andare  discorrendo  (2)  per  le  case. 

4.  Jeronimo  ad  Euslochio.  Guarda  che  tu  non  eschi 
di  casa  per  voler  vedere  le  figliuole  d' altrui  contrada. 
Non  voglio  che  cerchi  lo  sposo  tuo  per  le  piazze  ;  non 
voglio  che  tu  ti  vadi  ravvolgendo  (3)  per  li  canti  (4) 
della  città. 

6*.  Bernardo,  ad  fratres  de  monte  Dei.  Impossibile 


(3)  Errando  »  girando. 

(4)  Cantoni,  angoli. 
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est  hominem  regere  in  uno  animum  suum,  qui  non  pri- 
mum  alieni  loco  perseveranter  aflùrit  corpus  suum;  nam 
qui  aegriludinem  animi  de  loco  ad  locum  effugere  niti- 
lur,  est  sicut  qui  fugit  umbram  corporis  sui;  se  ipsum 
fugit,  se  ipsum  circumfert,  locum  mutat,  non  animum; 
eumdem  ubique  se  invenit,  nisi  quod  deteriorem  facit 
eum  ipsa  mobililas. 

6.  Seneca  ad  Lucili  ara.  Quaerenti  cuidam  Socrates 
ait:  Quid  miraris,  nihil  libi  peregrinalionem  prodesse? 
cum  te  circumferas,  premit  te  eadem  causa,  quae  ex- 
pulit. 

7.  Ibidem.  Ex  his,  quae  mihi  scribis,  et  ex  his,  quae 
audio,  bonam  spem  concipio.  Non  discurris,  nec  locorum 
mutationibus  inquietaris:  aegri  animi  isla  jactatio  est. 

8.  Ibidem.  Frequens  migratio  instabilis  animi  est; 
ut  animum  possis  continere,  primum  corporis  fugam 
siste. 

9.  Versus.  Jnconstans  animus,  oculus  vagus,  insta- 
bilis pes,  Sunt  hominis  signa,  de  quo  mihi  nulla  bona 
spcs. 


De  inconstantia  mentali. 

1.  Mentis  inconstantia  magna  cura  est  revocando. 

2.  Gregorio*  in  pastora!.  Scriptum  namque  est:  fiH, 

(1)  Fece  sedere,  fermò. 

(2)  Procura ,  s*  ingegna. 

(3)  Corri  intorno. 
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cosa  è  che  l' nomo  regga  in  uno  l' animo  suo,  chi  non 
in  prima  in  uno  luogo  perseveranlemenle  assise  (1}  il 
corpo  suo;  perocché  chi  di  luogo  in  luogo  si  briga  (2) 
di  fuggire  la  infermila  dell'animo,  è  simigliarne  a  co- 
lui che  fugge  r  ombra  del  suo  corpo;  se  medesimo 
fugge,  sé  medesimo  traporta,  mula  il  luogo,  non  l' ani- 
mo: quel  medesimo  si  truova  in  ogni  luogo,  se  non 
che  peggiore  Io  fa  il  suo  movimento. 

6.  Seneca  a  Lucilio,  Socrate,  essendo  domandato 
da  uno,  rispuose  e  disse*  perchè  ti  maravigli  tu  che 
la  tua  peregrinazione  neente  ti  giova?  conciossiacosaché 
tu  tuttora  traporti  te  medesimo,  quella  medesima  ca- 
gione, che  ti  cacciò,  ti  preme. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Delle  cose  che  tu  mi  scrivi, 
e  di  quelle  che  di  te  odo,  buona  speranza  prendo. Non 
discorri  (3),  né  per  tramutamenti  di  luoghi  ti  disturbi: 
dello  infermo  animo  é  quello  cotale  rigettamelo  (4). 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Lo  spesso  tramutare  è  cosa 
di  non  istabile  animo;  onde,  acciocché  tu  l' animo  possi 
contenere,  ferma  in  prima  la  fuga  del  corpo. 

9.  Verso.  Lo  incostante  animo,  l'occhio  che  vana- 
mente si  svaria  (5),  e  '1  piede  non  istabile  sono  segni 
d'uomo,  del  quale  non  si  dee  avere  ninna  buona  spe- 

Cap.  II. 
D*  incostanzia  mentale. 

1.  La  incostanzia  della  mente  con  grande  cura  si 
dee  raffermare. 

2.  Gregorio,  in  pastorale.  Scritto  è:  figliuolo,  attendi 

,   

(4)  Agitazione,  movimento. 

(5)  Non  sta  fermo,  va  vagando. 


Digitized  by  Google 


—  476  - 

attende  sapientiam  mcam,  et  prudentiae  meae  inclina 
aurem  tuam,  ut  custodia*  cogilationes.  Nil  quippe  in 
nobis  est  corde  fugacius,  quod  a  nobis  toties  recedit,  quo- 
ties  per  pravas  cogilationes  defluii,. 

• 

3.  Ibidem.  Invenit  servus  tuus  cor,  etc.  Cum  cogir 
tatio  per  custodiam  reslringilur,  cor,  quod  fugere  con- 
suevit,  invenitur. 

4.  Cassianus  in  collat.  Mens  nostra  nunquam  potest 
oliosa  consistere,  sed  necesse  est,  eam,  nisi  per  usum 
habuerit  ubi  suos  exerceat  motus,  propria  mobilitate  dir 
scurrere,  donec  longo  exercilio  assuefacta  discat,  quas 
memoriae  suae  materias  debeat  praeparare. 

8.  Ibidem.  Tria  sunt,  quae  vagam  mentem  stabilem 
faciunt,  vigiliae,  meditatio,  etoratio,  quarum  assiduitas 
et  jugis  inlentio  conferunt  animae  slabilem  firmitalem. 

6.  Boetius  4.  de  consolai.  Levis  atque  inconstans 
qui  studia  permutat,  nihil  ab  avibus  differt. 

7  Seneca  ad  Lucilium.  Modo,  inquis,  hunc  librum 
evolvere  volo,  modo  illum;  faslidientis  stomachi  est  multa 
degustare. 

DIST1NCT10  TRIGESIMA  TEE  TIA. 

De  injustitia. 

i.  Deinde  dicemus  de  injustitia,  et  circa  hoc  tria 
dicenda  sunt. 


(1)  Confermare,  render  ferma. 

(2)  Assuefatta,  ayrezzata. 
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la  sapienzia  mia,  e  al  senno  mio  inchina  l'orecchio 
tuo,  acciocché  lu  guardi  bene  i  tuoi  pensieri.  Dice  cosi: 
ninna  cosa  é  in  noi  più  fuggevole  che  '1  cuore,  il  quale 
tante  volte  da  noi  si  parte,  in  quanti  perversi  pensieri 
discorre  (1). 

3.  Gregorio,  ivi  medesimo,  esponendo  quella  parola  : 
lo  servo  tuo  trovoe  il  cuore.  Quando  il  pensiero  per 
guardia  si  ristrìgne,  allora  il  cuore,  che  soleva  fuggire, 
si  ritruova. 

4.  Cassiano,  nelle  collazioni.  La  mente  nostra  non 
puote  mai  stare  oziosa,  ma  di  necessità,  s'ella  non  ha 
dove  adoperi  per  uso  i  suoi  movimenti ,  conviene  che 
per  sua  mobilità  discorra  sin  a  tanto  che  per  lungo 
adoperamento  adusata  (2)  appari  che  materie  debbia 
apparecchiare  alla  sua  memoria. 

5.  Cassiano,  ivi  medesimo.  Tre  cose  sono  quelle  che 
la  mente  discorrevole  fanno  diventare  stabile ,  cioè  veg- 
ghiare,  ripensare  e  orare;  lo  continuare  delle  quali  e 
T  assiduo  attendervi  danno  air  anima  slabile  fermezza. 

6.  Boezio,  quarto  de  consolatione.  Il  lieve  e  inco- 
stante, che  gli  studj  tramuta,  niuna  differenzia  ha 
dagli  uccelli. 

7.  Seneca  a  Lucilio.  Tu  di':  ora  voglio  rivolgere  (3) 
questo  libro,  ora  quell'altro:  modo  è  di  fastidioso  sto- 
maco molle  cose  assaggiare. 

DISTINZIONE  TRENTESIMI  A  TER  ZA. 

D' ingiustizia. 

l.  Ora  diremo  d' ingiustizia;  e  quanto  a  ciò  diremo 
tre  cose. 


(3)  Svolgere,  leggere. 
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2.  Primo,  quod  injustilia  redit  super  facientem. 

3.  Secundo,  quod  justilia  rigida  injustilia  est. 

4.  Ter  Ho,  de  injustilia  judicanlium  alios  secundum  se 
ipsos. 


Quod  injustitia  redit  super  facientem. 

1.  Qui  alteri  injustitiam  facit,  saepe  super  eum 
redit. 

2.  Indie.  1.  Adonibezec  (a)  caesis  summilalibus  ma- 
nuum  ejust  ac  pedum  dixit  :  Septuaginta  reges,  amputati* 
manuum,  ac  pedum  summitatibus,  colligebant  sub  mensa 
mea  ciborum  reliquias:  sicut  feci,  ita  reddidit  mihi 
Deus. 

3.  Proverb.  23.  Qui  seminat  iniquitatem,  metet  mala, 
et  virga  irae  suae  cmsumabitur. 

4.  Ecclesiast.  27.  Qui  foveam  fodit,  incidet  in  eam, 
et  qui  statuii  lapidem  proximo,  offendet  in  eo. 

5.  Auguslinus  de  vita  Christi.  Qui  insontium  san- 
guinem  efluderant,  iram  Domini  judiciumque  sentierunt9 
ut  ipsi  poslmodum  sanguinem  f  under e  cogerentur  suum, 
quomodo  fundebant  libenter  alienum. 

6.  Cyprianus  super  Mattb.  6.  Excusatio  nulla  Ubi 
est,  cum  secundum  luam  senlenliam  judiceris,  et  quid 
feceris  ipse  paliaris. 

7.  Seneca  10.  declamai.  Mala  exempla  in  caput  in- 


(a)  11  testo:  fvgit  autem  Adonibezec:  quem  persequuti 
comprehenderunt:  caesis  summitatibus  manuum  ejus,  ac 
pedum.  Dixitque  Adonibezec:  septuaginta  ec. 

(1)  Ricade. 

(2)  Raccoglievano. 
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2.  La  prima,  che  la  ingiustizia  (orna  (1)  sopra  colui 
che  la  fa. 

3.  La  seconda,  che  la  giustizia  aspra  è  ingiustizia. 

4.  La  terza,  della  ingiustizia  di  coloro  che  giudicano 
altrui  secondo  se  medesimo. 

■ 

CAP.  I.  .  . 

■  ■ 

Che  la  ingiustizia  torna  sopra  colui  che  la  fa, 

1.  Chi  ad  altrui  fa  ingiustizia,  spesse  fiale  sopra 
lui  ritorna. 

2.  Nel  libro  Judicum.  Adonibezec,  essendogli  ta- 
gliate le  mani  e  i  piedi,  disse:  settanta  re,  essendo 
loro  tagliate  le  mani  e  i  piedi,  coglievano  (2)  sotto  la 
mensa  mia  li  rimasugli  delle  vivande:  come  io  feci  al- 
trui, cosi  ha  a  me  renduto  Iddio. 

3.  Salamone  ne'  Proverbj.  Chi  semina  la  iniquità 
ricoglierà  i  mali,  e  colla  verga  dell'ira  sua  sarà  con- 
sumato. 

4.  Ecclesiastico.  Chi  cava  (3)  la  fossa  vi  cadrà  entro, 
e  chi  pone  la  prieta  (4)  incapperà  in  essa. 

5.  Aguslino,  de  vita  Christiana.  Quelli  che  avevano 
isparto  (5)  il  sangue  delle  innocenti  persone,  sentirono 
sì  il  giudicio  d'  Iddio,  che  furono  poi  costretti  di  spar- 
gere il  loro  sangue  medesimo,  come  volentieri  spar- 
gevano T  altrui. 

6.  Cipriano  sopra  Matteo.  Niuna  scusa  hai  tu, 
quando  secondo  la  tua  sentenzia  se*  giudicalo,  e  quello 
che  tu  hai  fatto  tu  pali  (6). 

7.  Seneca,  decimo  declamationum.  I  mali  essempri 


(3)  Scava. 

(4)  Pietra ,  per  metatesi  ;  disusato.  I  nostri  contadini  di- 
cono tuttodì  preta. 

(5)  Sparso. 
(C)  Patisci. 
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venientium  redierunt  hac  juslissima  patiendi  vice,  quod 
quisque  alieno  excogitavit  supplicio,  saepe  excipiat  suo. 

8.  Ibidem  in  tragoed.  Quod  quisque  fecit,  palilur, 
auctorem  scelus  repetit  t  suoque  premitur  exemplo  no- 
ceti*. 

9.  Idem  in  proverb.  Ab  alio  expectes  alteri  quod  fé- 

C  CTXS 

10.  Ovidius  1.  de  arte.  Nec  est  lex  aequior  ulto, 
Quam  necis  artifices  arte  perire  sua. 

11.  Gualpbredus  in  poetr.  Saepe  sagittantem  didicit 
referre  sagittam ,  Inque  rerum  plagae  conversa  recur- 
rere  plaga. 


Quod  jnstilia  rigida  injustitia  est. 

1.  Non  solum  injustitia  expressa,  sed  et  rigida  justi- 
tia  misericordia  carens  injustitia  est. 

2.  Ecclesiast.  7.  Noli  esse  justus  multum. 

3.  Proverb.  30.  Qui  vehemenler  emungit,  elicit  san- 
^  guinem. 

4.  Jacob.  2.  Iudicium  sine  misericordia  habet,  qui 
non  faciet  misericordiam. 

5.  Gregorius  in  pastora].  Disciplina,  vel  misericor- 
dia multum  destruilur,  si  una  sine  altera  teneatur;  sed 
erga  subjectos  suos  inesse  rectoribus  debet  et  juste  consu- 


(1)  Ricaduti  sul  capo. 

(2)  Vece,  contraccambio. 

(3)  Patisce. 

(4)  Reo. 

(5)  Il  proverbio  comune:  chi  la  fa  V aspetta. 
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sono ritornati  in  capo  (1)  di  coloro  che  li  trovarono, 
con  questa  giustissima  vicenda  (2)  di  patire,  cioè,  che 
anello  che  ciascuno  ha  pensalo  per  altrui  tormento, 
ispesso  lo  riceva  per  suo. 

8.  Seneca,  in  tragoedia.  Quello  che  altri  fece,  pa- 
té (3):  la  malvagilade  raddomanda  '1  suo  autore,  e  '1 
nocenle  (4)  è  premuto  per  lo  suo  essempro. 

9.  Seneca  ne'  Proverbj.  Aspetta  da  un  altro  quello 
che  tu  hai  Tatto  ad  altrui  (5). 

10.  Ovidio,  primo  de  arie.  Non  è  legge  più  diritta  (6) 
che  gli  artefici  dell'  altrui  morte  periscano  per  1*  arte 
loro. 

11.  Gualfredo  nella  Poetria.  Spesse  fiate  la  saetta  sa 
ripercuotere  lo  saettatore,  e  in  nel  colpevole  della  piaga 
la  piaga  fa  ritornare. 

Gap.  IL 

Che  la  giustizia  molto  stretta  è  ingiustizia. 

1.  Non  solamente  la  ingiustizia  espressa  (7),  ma  ezian- 
dio la  molto  stretta  (8)  giustizia,  che  non  ha  misericor- 
dia, è  ingiustizia. 

2.  Ecclesiastes.  Non  vuogli  essere  giusto  molto. 

3.  Sdiamone  ne*  Proverbj,  Chi  fortemente  mugne, 
trae  fuori  il  sangue. 

4.  Jacopo  Apostolo.  Giudicio  sanza  misericordia  ha 
colui  che  non  farà  misericordia. 

5.  Gregorio,  in  pastorale.  La  giustizia  ovvero  la 
misericordia  molto  si  lascia  (9),  se  l' una  sanza  Y  altra 
è  tenuta;  ma  inverso  i  suggelli  dee  essere  ne'  rettori 


(6)  Retta,  equa. 

(7)  Manifesta,  chiara. 

(8)  Rigorosa. 

(9)  Si  allenta,  si  discioglie. 

Ammaestramenti  3i 
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lens  misericordia,  et  pie  saeviens  disciplina.  Hinc  nam- 
que  est,  quod  dicilur  ab  AL terna  Ventate:  per  Samari- 
tani sludium  semivivus  in  stabulum  ducitur,  et  vinum, 
et  oleum  vulneribus  ejus  adhibetur ,  ut  per  vinum  sciUcei 
mordeanlur  vulnera,  per  oleum  foveanlur. 

6.  Isidorus  2.  synonim.  Impia  justitia  est  fragilUati 
humanae  non  ignoscere. 

7.  Terentius  in  Heaulontiraorum.  Summumjus  sum- 
ma  injuria  est. 


De  injuslitia  judicantium  alios  secandum  se. 


1.  Multi  videnlur  hac  specie  injustitiae  offendere,  quod 
nesciunt  alios,  nisi  secundum  se  ipsos  judicare. 

2.  Chrysostomus  super  Matlh.  Difficile  aliquem  su- 
spicatur  bonum,  qui  malus  est. 

3.  Ibidem.  Homo  secundum  se  exislimat  alterum; 
fornicarius  neminem  putat  caslum;  castus  de  fornicario 
non  facile  suspicaturisuperbus  neminem  humilem  putat; 
humilis  neminem  putat  esse  superbum. 

4.  Auctor.  Re  feri  Suetonius  de  Nerone  quomodo  im- 
pudicissimus  fuit,  et  subdit,  eum  persuasissimum  im- 
buisse, neminem  pudicum,  verum  plerosque  dissimulare 
vitium,  et  callide  obtegere. 


(1)  Ferite. 

(2)  Monticare  si  dice  qnell*  effetto  che  fanno  le  materie 
di  virtù  corrosiva  o  disseccativa  in  sull'  ulcere. 

(3)  Raddolcite. 


Digitized  by  Google 


—  483  — 

e  la  misericordia  che  giustamente  aiuti,  e  la  giustizia 
che  pietosamente  punisca.  Indi  è  che  disse  Cristo, 
che  '1  Samaritano  menò  un  uomo  eh'  era  per  morto 
all'albergo,  e  alle  sue  fedite  (i)  infuse  olio  e  vino,  ac- 
ciocché le  fedite  per  lo  vino  fossono  mordicate  (2)  e 
per  T  olio  raddolcate  (3). 

6.  Isidoro,  in  secondo  synonimae.  Empia  giustizia  é 
alla  fragilità  umana  non  perdonare. 

7.  Terenzio,  in  Heautonlimorumenos.  La  somma 
giustizia  è  somma  ingiuria. 

Cap.  IIL 

Della  ingiuria  di  coloro  che  giudicano  altrui 
secondo  sè  medesimo. 

1.  Molti  pare  che  offendano  in  questa  spezie  d' in- 
giustizia, che  non  sanno  giudicare  altrui  se  non  se- 
condo loro  medesimi. 

2.  Grisostomo  sopra  Matteo.  Malagevolmente  pensa 
che  altri  sia  buono  colui  che  è  rio. 

3.  Grisostomo,  ivi  medesimo.  V  uomo  secondo  sè 
stima  d'altrui:  il  fornicatore  pensa  che  niuno  sia  casto: 
il  casto  del  fornicatore  non  si  pensa  (4)  di  leggieri:  (5) 
il  superbo  pensa  che  niuno  sia  umile:  V  umile  non  si 
pensa  che  altri  sia  superbo. 

4.  Autore.  Conta  Svetonio  di  Nerone  come  fu  diso- 
nestissimo, e  poi  dice  ch'egli  aveva  per  fermo  che  niuno 
fosse  onesto,  ma  che  molti  disinfìngono  (6)  il  vizio 
loro,  e  maliziosamente  il  nascondono. 


(4)  Non  sospetta. 

(5)  Facilmente, 
(fi)  Dissimulano. 
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8.  Seneca  de  morib.  Habet  hoc  omnis  affectus,  ut  in 
quod  ipse  insanii,  putet  celerò*  furere. 

6.  Àuctor.  Attendendum,  quod  secundum  te  ipsum 
judicat  quis  non  solum  in  malum,  sed  etiam  in  bonum. 

7.  Arabrosius  3.  de  offic.  Sancii  viri  affectu  suo 
celeros  exislimant,  et  quia  ipsis  amica  est  verità*,  men- 
tiri  neminem  putant;  fallere  quid  *it  ignorant,  libenter 
credunl  quod  ipsi  sunt,  nec  possunt  suspeclum  habere 
quod  non  sunt. 

8.  Chrysostomus  ubi  sapra.  Difficile  aUquem  suspi- 
catur  malum,  qui  bonus  est, 

9.  Aristotel.  2.  rhet.  Alio*  bono*  arbitrantur ,  qui  tua 
innoceniia  proximos  mensurant. 

DISTINCTIO  TRIG  E  SIMA  QUARTA. 

De  accidia. 

1.  Demum  dicendum  de  vilio  accidiae,  et  circa  hoc 
duo  dicenda  sunt, 

2.  Primo,  quod  accidia  depauperai  spirilualiter, 

3.  Secundo,  de  olio,  quod  est  junctum  accidiae. 


Quod  accidia  depauperai  spirilualiter. 

1.  Sicut  pigrilia  depauperai  in  temporalibus,  sic  et 
accidia  in  spirilualibus, 

2.  Proverb.  21.  Omnis  autem  piger  semper  in  ege- 
stale  est. 


(J)  Gioyanni  daUe  Celle:  questo  ha  in  sè  lo  desiderio 
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8.  Seneca,  de  moribus.  Questo  ha  ogni  affetto,  che 
in  quello  ch'egli  impazza,  pensa  che  impazzino  tutti 
gli  altri  (1). 

6.  Autore.  É  da  attendere  che  altri  giudica  secondo 
sè  non  solamente  nel  male,  ma  eziandio  nel  bene. 

7.  Ambruogio,  terzo  de  officiti.  Li  santi  uomini  per 
l' affetto  loro  slimano  gli  altri,  e  perchè  a  loro  è  amica 
la  verità,  egli  non  pensano  che  altri  menta:  ingannare 
non  sanno  che  sia,  volentieri  credono  quello  eh'  ei  sono, 
né  possono  avere  sospetto  quello  eh'  ei  non  sono. 

8.  Grisostomo  sopra  Matteo.  Malagevolmente  pensa 
che  altri  sia  rio  colui  eh'  è  buono. 

9.  Aristotile  nel  secondo  della  Rettorica.  Quelli ,  che 
colla  loro  innocenzia  misurano  altrui,  reputano  che  gli 
altri  siano  buòni. 

DISTINZIONE  TRENTESIMAQUÀRTÀ. 

D'  accidia. 

1.  Ora  diremo  noi  del  vizio  dell'accidia,  e  diremo 
due  cose. 

2.  La  prima,  che  l' accidia  impoverisce  spiritual- 
mente. 

3.  La  seconda,  dell'  ozio,  perchè  é  congiunto  ad 
accidia. 

Cap.  L 

Che  V  accidia  impoverisce  spiritualmente. 

1.  Siccome  la  pigrizia  impoverisce  nelle  cose  tem- 
porali, cosi  l'accidia  nelle  spirituali. 

2.  Sdiamone  ne*  Proverbj.  Ogni  pigro  sempre  è  in 
poverlade. 


umano,  che  in  quello,  nel  quale  egli  è  furioso ,  pensa  che 
in  quello  medesimo  tutti  gli  altri  furiosi  sieno. 
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3.  Gregorius  in  pastora!,  addacens  illud  proverb.  20. 
Propter  frigus  piger  arare  noluit,  mendicabit  ergo  in 
aestale,  et  non  dabilur  ei.  Propter  frigus  quippe  non 
arai  piger,  dum  desidiae  torpore  conslriclus  agere  quae 
debet  bona  dissimulai  :  bene  aulem  dicilur:  Mendicabit 
ergo  in  aestate ,  et  non  dabiiur  ei;  qui  enim  nunc  in 
bonis  operibus  non  exsudal,  cum  sol  judicii  ferventior 
apparuerit,  quia  frustra  regni  aditum  postulai,  nil  ac- 
cipiens ,  aestale  mendicai. 

4.  Ibidem.  Pigris  intimandum,  quod  saepe  dum  op- 
portune agcre  quae  possumus  nolumus,  paulo  post  cum 
volumus,  non  valemus. 

5.  Cassianus  10.  de  insti  l.  monadi.  Ait  Psalmista: 
Dormilavit  anima  mea  prae  laediot  idest  prò  accidia; 
vere  enim  ab  omni  contemplalione  virtutumt  et  intuilu 
spiritualium  sensuum  dormilat  anima,  quando  perturba- 
tionis  hoc  telo  fuerit  sauciata. 

6.  Salustius  in  Galilin.  Vigilando ,  consulendo,  et 
bene  agendo,  omnia  prospere  cedunt;  ubi  socordiae,  et 
ignaviae  le  tradideris,  nequicquam  Deos  implores;  irati, 
infeslique  sunt. 


De  otio. 

1.  Non  oporlet  otiosum  esse. 

2.  Proverb.  12.  Qui  autem  sectalur  otium  slultissi- 
mus  est. 

3.  Ecclesiasl.  Multam  maliliam  docuit  otiositas. 


(1)  Poco  dopo. 

(2)  Inutilmente. 
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3.  Gregorio,  in  pastorale,  reca  quella  parola  di  Sa- 
lomone :  per  lo  freddo  il  pigro  non  volle  arare,  dunque 
la  Mate  mendicherà,  e  non  gli  sarà  dalo;  e  dice  Gre- 
gorio: per  lo  freddo  non  ara  il  pigro,  quando  costretto 
per  la  sua  misera  pigrezza  lascia  i  beni  che  dee  fare. 
Dunque  mendicherà  la  slate,  e  non  gli  sarà  dato,  per- 
ciocché quegli  che  ora  non  s'  affatica  nelle  buone  opere, 
quando  il  sole  del  giudicio  apparirà  fervente,  non  ri- 
cevendo mendica,  perchè  indarno  dimanda  1*  entrare 
alla  gloria. 

4.  Gregorio,  ivi  medesimo.  À'  pigri  è  da  mostrare 
che  spesse  fiate,  quando  nel  tempo  acconcio  non  volemo 
fare  le  cose  che  polemo,  poco  poi  (1),  quando  volemo, 
non  potemo. 

5.  Cassiano,  decimo  de  inslUulis  Monachorum.  Dice 
il  Salmista:  addormentossi  l'anima  mia  per  lo  tedio, 
cioè  per  l'accidia;  chè  veramente  l'anima  dorme  da 
ogni  contemplazione  di  virtù  e  da  ogni  vedere  di  spiri- 
tuale cognoscimento,  quand'olia  è  ferita  dalla  lancia 
di  questa  perturbazione. 

6.  Sallustio  in  Calellinario.  Vegghiando,  consi- 
gliando e  bene  facendo,  tutte  le  cose  vengono  prospe- 
ramente: quando  a  pigrizia  e  a  miseria  ti  dai,  per 
niente  (2)  chiami  Dio  e  i  santi;  adirati  e  contrari  ti 
sono. 

CAP.  II. 

Dell*  ozio  che  è  giunto  (3)  ad  accidia. 

1.  Non  si  dee  slare  ozioso. 

2.  Salamone  ne1  Proverbj.  Chi  seguila  V  ozio  è  stol- 
tissimo. 

3.  Ecclesiastico.  V oziosità  ha  già  insegnata  molla 
malizia. 


(3)  Congiunto,  unito. 


Digitized  by  Google 


—  488  — 

4.  Hieronymus  ad  Rusticani.  Facilo  aliquid  opera, 
ut  semper  diabolus  le  inventai  occupatum.  In  desidenis 
est  omnis  otiosus.  JSgyptiorum  monasleria  hùnc  rmrem 
tenenl,  ut  nullum  absque  opere  et  labore  suscipiant,  non 
tam  propter  vie  tu*  necessaria,  quam  propter  animae  sa- 
lute™. 

8.  Idem  ad  Demelriadem.  Nihil  in  sancto  proposito 
otio  deterius  est,  quod  non  solum  non  adquirit  nova,  sed 
etiam  parata  consumiti 

6.  Bernardus  in  sermon.  Otiositas  mater  est  nuga- 
rum,  et  noverca  virtutum. 

7.  Idem  ad  fratres  de  monte  Dei.  Omnium  tenlatio- 
num  et  cogitalionum  malarum  et  inutilium  sentina  est 
otium. 

8.  Seneca  in  declamai.  Latro  philosophus  dixil:  Non 
vides,  ut  immota  fax  torpeat,  et  ignes  exagitata  restir 
tuat? 

9.  Ovidius  de  Ponto.  Cernis,  ut  ignavum  cwrrum- 
punt  olia  corpus,  Et  capiunt  vitium,  ni  moveantur, 
aquae? 

10.  Auctor.  Et  si  omnes  malas  ientationes  otium,  ut 
dicium  est,  inducat,  praecipue  ad  libidinem  incitat. 

11.  Isidorus  in  siynonim.  lib.  2.  Gravi*  libido  urit 
quem  oliosum  inverni;  cedit  autem  libido  rebus,  cedit 
operi,  cedit  induslriae,  et  labori. 

12.  Crysoslomus  super  Malth.  Vitium  Ubidinis  facile 
ex  otio  nascitur;  nam  definilio  amoris  est  animae  vacanlis 
passio. 


(1)  Uso,  usanza. 

(2)  Lo  stesso  che  lavoro  dal  lat.  barbaro  laborarium. 

(3)  Sincope  di  necessità. 

(4)  Propr.  fogna  della  nave,  e  metaf.  ricettacolo. 

(5)  Sebbene. 
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4.  Jeronimo  a  Rustico.  Fa  alcuna  opera,  acciocché 
sempre  il  di  mori  io  ti  truovi  occupalo.  Ogni  ozioso  è  in 
desiderj.  I  monasteri  d' Egitto  tengono  questo  usalo  (1), 
che  ninno  ricevono  che  non  sia  d' alcuna  opera  e  lavo- 
rio (2),  non  tanto  per  la  nicistà  (3)  della  vita,  quanto 
per  la  salute  dell'  anima. 

5.  Jeronimo  a  Demelriade.  Nel  santo  proponimento 
non  è  cosa  peggiore  che  l' ozio,  il  quale  non  solamente 
non  acquista  le  cose  nuove,  ma  eziandio  le  acquistate 
consuma. 

6.  Bernardo,  in  sermone.  L' oziosità  è  madre  delle 
ciance  e  matrigna  delle  virludi. 

7.  Bernardo,  ad  fralres  de  monte  Dei.  Di  tutte  le 
tentazioni,  e  mali  pensieri  e  disutili,  la  sentina  (4j  che 
li  riceve  si  è  Y  ozio. 

8.  Seneca,  secondo  declamalionum.  Latro  Glosofo 
disse:  non  vedi  tu  come  la  fiaccola  non  mossa  perda 
lume,  e  commossa  lo  riprenda  e  rinnovi? 

9.  Ovidio  de  Ponto.  Vedi  tu  come  gli  ozj  corrompono 
il  pigro  corpo?  come  prendono  vizio  le  acque  che  non 
si  muovono? 

10.  Autore.  E  avvegnaché  (5),  siccome  detto  é,  l'ozio 
rechi  ogni  tentazione  ria,  spezialmente  incita  a  lus- 
suria. 

11.  Isidoro  in  Synonima,  libro  secondo.  Grave  lus- 
suria arde  chi  ozioso  truova  ;  ma  ella  dà  luogo  (6)  alle 
cose  e  all'opera,  allo  'ngegnaraento  (7)  e  alla  fatica. 

12.  Grisostomo  sopra  Matteo.  II  vizio  della  lussuria 
leggermente  nasce  d" ozio  (8),  ché  amore  veramente  é 
dello  passione  d' animo  non  occupato. 


(6)  Cede. 

(7)  Sagacità,  industria. 

(8)  Il  Petrarca  nel  I  del  Trionfo  d'Amore,  parlando  di 
questo  Dio: 

Ei  nacque  d'oùo  e  di  lascivia  umana. 
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13.  Ovidius  de  remed.  Am.  1.  Quam  plalanus  rivo 
gaudel,  quam  populus  unda,  El  quam  limoso  canna  pa- 
luslris  humo;  Tarn  Venus  olia  amai  :  fmem  qui  quaeris 
amandi,  Cedei  Amor  rebus;  res  age,  tulus  eri*. 


DISTINCTIO  TRIGESmAQVIJXTA. 
De  viliis  feminarum. 

1.  Posi  haec  dicendum  esl  de  feminarum  viliis,  el 
circa  hoc  qualuor  dicenda  sunl. 

2.  Primo,  quod  femina  esl  caput  malorum. 

3.  Secundo,  quod  feminae  sunl  mobilcs. 

4.  Terlio,  conlra  feminas  vinolenlas, 

5.  Quarto,  de  socru  el  nuru. 


Quod  femina  caput  malorum. 

1.  Femina  capul  malorum  esl. 

2.  Ecclesiasl.  25.  A  muliere  inilium  esl  peccali. 

3.  Origen.  in  homil.  Mulier  capul  peccali,  arma 
diaboli,  expulsio  paradisi,  maler  delicli,  corruplio  legis 
anliquae. 

4.  Crysost.  sup.  Mallh.  10.  Quid  aliud  esl  mulier, 
nUi  inimica  amicilia,  ineffugax  poena,  necessarium  ma- 
/uwt,  naluralis  lentalio,  desiderabilis  calamilas,  dome- 
slicum  periculum,  deleclabile  detrimenlum,  mali  natura 
boni  colore  depicla. 

5.  Secundus  philos.  Quid  est  mulier?  hominis  con- 
fusi, insatiabilis  bestia ,  continua  solliciludo,  indefieicns 


(i)  Mota,  fanghiglia. 
(2  Origine,  sorgente. 


Digitized  by  Google 


—  491  — 

13.  Ovidio,  de  remedio.  Siccome  Y  arbore  platano  si 
gode  di  rivo,  e  come  il  pioppo  gode  dell'  acqua,  e  co- 
me la  canna  salvalica  del  limaccio  (1),  cosi  la  lussuria 
ama  ozio.  0  tu ,  che  chiedi  fine  d' amare,  F  amore  darà 
luogo  alle  cose  :  in  quelle  t'  adopera  e  sarai  sicuro. 

DISTINZIONE  TRENTESIMÀQUINTÀ. 

De'  vizj  delle  femmine. 

L  Dopo  queste  cose  diremo  ora  de*  vizj  delle  fem- 
mine; e  quanto  a  ciò  diremo  quattro  cose. 

2.  La  prima,  die  la  femmina  è  capo  (2)  de*  mali. 

3.  La  seconda,  che  le  femmine  sono  mobili. 

4.  La  terza ,  contro  le  femmine  bevitrici. 
8.  La  quarta,  di  suocera  e  nuora. 

Gap.  L 

Che  la  femmina  è  capo  de*  mali. 

1.  Femmina  capo  è  de*  mali. 

2.  Ecclesiastico.  Da  femmina  cominciaraento  (3)  di 
peccalo. 

3.  Origene,  in  homilia.  Femmina  capo  di  peccato, 
arme  del  dimonio,  cacciamento  di  paradiso,  madre  di 
fallo,  corruzione  della  legge  antica. 

4.  Grisoslomo  sopra  Matteo.  Che  altro  è  femmina  se 
non  nimichevolc  amistà,  non  fuggevole  pena,  necessario 
male,  naturale  tentazione,  dimestico  pericolo,  dilette- 
vole dannaggio  (4),  natura  di  male  dipinta  per  color 
di  bene? 

5*.  Secondo  filosofo.  Che  cosa  è  femmina?  Confusione 
d'uomo,  non  sazievole  bestia,  continua  sollecitudine, 


(3)  Cioè  è. 

(4)  Danno. 
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pugna,  quotidianum  damnum,  domus  tempestai,  solitu- 
dini* impedimentum,  viri  incontinentis  naufragium, 
adultera  vas,  periculosum  proelium,  animai  pessimum, 
pondus  gravissimum,  aspis  insaliabilis ,  humanum  man- 
cipium. 

6.  Terent.  in  Heautont.  Ouùi  curo  mulieribus  agas, 
quae  neque  jus,  ncque  bonum,  atque  aequum  sciunl? 
melius,  pejus,  prosit,  obsit,  nihil  vident,  nisi  quod  Ubet. 

7.  Seneca  in  Irag.  Dux  malorum  femina,  et  scelerum 
artifex  obsedit  animos. 

8.  Ibidem.  Quid  sinat  inausum  feminae  praeceps 
furor? 

9.  Idem  in  alia  Irag.  Mulieri  dedit  natura  pronum 
malo  animum,  ad  nocendum  pectus  instruwit  dolis,  ad 
vim  negavit. 

10.  Versus.  F emina  nulla  bona,  vel  si  bona  conligit 
ulta,  Nescio  quo  pacto  res  mala  facta  bona  est. 


Quod  feminae  sunt  mobiles. 

1.  Feminae  mobiles  sunt. 

2.  Cassiodorus  2.  lib.  episL  Sexus  ille  femineus  ad 
mutabiliiatis  vilia  patet. 


(1)  Venir  meno,  cessare.  ^ 
(S)  Che  non  ha  la  yirtù  della  continenza ,  per  la  quale 
l'uomo  si  modera  e  si  contiene. 

(3)  Adulterio;  antiquato. 

(4)  Il  Manni  e  le  altre  Ediz.  che  non  si  sana. 

(5)  Brunetto  Latini:  che  è  la  femmina?  la  femmina  è 
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battaglia  sanza  mancare  (i),  cotidiano  danno,  tempesta 
di  casa,  annegamento  dello  incontenente  (2)  uomo,  vaso 
d'  avolterio  (3) ,  pericoloso  combattimento ,  animale 
pessimo,  serpente  che  non  si  sazia  (4),  schiava  dell'uo- 
mo (»). 

6.  Terenzio,  in  Heautontimorumenos.  Che  farai  con 
femmine,  le  quali  nè  ragione  nè  bene  sanno,  nè  quello 
che  è  meglio  o  peggio,  ovvero  se  nuoce  o  giova?  nulla 
veggiono,  se  non  quello  ehe  loro  piace. 

7.  Seneca,  in  tragoedia.  La  femmina  duca  (6)  dei 
mali  e  di  malvagità  artefice  assedia  gli  animi. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo,  Qual  cosa  lascerà  che  non 
ardisca  lo  strabocchevole  furore  della  femmina? 

9.  Seneca,  in  un'  altra  tragedia.  Alla  femmina  diede 
natura  animo  a  male  inchinevole,  e  a  nuocere  ammae- 
strò il  suo  petto  di  molte  malizie  (7),  ma  negògli  la 
forza. 

10.  Versi.  Ninna  femmina  è  buona ,  o  se  interviene 
che  alcuna  buona  ne  sia,  non  so  com'  è  che  la  cosa  ria 
sia  fatta  buona. 

Cap.  IL 
Che  le  femmine  sono  mobili. 

1.  Le  femmine  sono  mobili. 

2.  Cassiodoro,  secundo  epistolarum.  Quella  genera- 
zione femminile  a'  vizj  di  mutabilitade  è  suggella. 


confondimento  dell'uomo,  fiera  da  non  saziare ,  continua 
sollicitudine ,  battaglia  sanza  triegua,  naufragio  e  spez- 
zamento dell'uomo  non  continente,  serva  dell'uomo. 

(6)  Duce,  guida;  antiquato. 

(7)  Astuzie. 
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3.  Virgilius  4.  iEneid.  Varium  et  mutabile  semper 
f emina. 

4.  Calpurnius  in  Bue.  Mobiliar  ventis  f emina. 

5.  Versus.  Quid  levius  piuma?  pulvis;  quidpulvere? 
venlus;  Quid  vento?  mulier;  quid  muliere?  fritti 


6.  Versus.  Veriilur  absque  mora  mulier  prò  quali- 
bet  fiora. 


Conlra  feminas  vinolenlas. 

1.  Mulieres  autem  vinolentas  esse  vitiosum  est. 

2.  Ecclesiast.  26.  Mulier  ebriosa,  ira  magna:  et 
contumelia  et  turpiludo  illius  non  tegelur. 

3.  Valer.  Max.  lib.  2.  Vini  usus  olim  Romanis  fe- 
minis  ignotus  fuit,  ne  scilicet  in  aliquod  dedecus  prola- 
berentur,  quia  proximus  a  Libero  palre  inlemperanliae 
gradus  ad  inconcessam  Tener em  esse  consuevit. 

4.  Idem  lib.  6.  Quaecumque  f emina  vini  usum  im- 
moderate appetii,  virlutibus  januam  claudit,  et  delictis 
aperit. 

b*.  Versus.  F emina  [ulta  mero,  quod  inhaereat  ebria 
vero,  Nec  fieri  spero,  nec  fidejussor  ero. 


(1)  li  Poliziano  nella  St.  xiv.  della  Giostra  di  Giuliano: 

Che  sempre  è  più  leggier  che  al  vento  foglia 
E  mille  volte  il  dì  vuole  e  disvuole. 

11  Tasso  nell*  Aminta: 

Femmina  è  cosa  mohil  per  natura 

Più  che  fraschetta  al  vento,  e  più  che  ciin* 

Di  pieghevole  spica. 
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3.  Vergilio,  in  quarto  jEneidos.  Variala  e  sempre 
mutevole  cosa  è  femmina  (1). 

4.  Calpurnio,  in  Bucolica.  Più  mobile  che  i  venti  è 
la  femmina. 

5.  Versi.  Quale  cosa  è  più  lieve  che  la  piuma?  la 
polvere:  e  quale  più  che  la  polvere?  il  vento:  e  quale 
più  che  '1  vento?  la  femmina:  e  quale  più  che  la  fem- 
mina? nulla. 

6.  Verso.  Volgesi  sanza  dimora  la  femmina  per 
ciascun*  ora. 

Gap.  HL 
Conlra  le  femmine  bevUrici. 

1.  Che  femmina  bevitrice  sia  è  cosa  viziosissima. 

2.  Ecclesiastico.  Femmina  ubbriaca  è  ira  grande  e 
cosa  di  grande  vergogna,  e  la  sua  sozzura  non  sarà 
coperta. 

3.  Valerio  massimo  libro  secondo.  Anticamente  l' uso 
del  vino  era  non  saputo  (2)  dalle  donne  Romane,  ac- 
ciocché non  cadessono  in  alcuna  disonestà,  perchè  da 
vino  in  lussuria  è  prossimo  grado  di  distemperanza. 

4.  Valerio  Massimo,  libro  sesto.  Qualunque  femmina 
vuole  distemperatamente  usare  vino,  a  tutte  le  virtù 
serra  la  porla  e  a'  vizj  Y  apre. 

8.  Verso.  Quando  la  femmina  è  piena  di  vino, 
ch'ella  si  mantegna  nel  diritto  (3)  e  nel  vero,  io  non 
lo  credo  e  non  lo  ispero,  né  per  ricolta  (4)  slare  ne 
voglio. 


E  S.  Luca  chiama  la  donna  xaXapwv  vnò  àv-^w  rakuójiEvov , 
canna  agitata  dal  vento. 

(2)  Ignoto. 

(3)  Retto. 

(4)  Star  per  ricolta,  star  mallevadore;  manca  nel  Vo- 
cabolario. 
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De  socru  et  noni. 

1.  Est  aliud  malum  inter  socrum  et  nurum,  quia 
invicem  se  oderunt. 

2.  Mich.  7.  Nurus  contro,  socrum  suam.  Super  quo 
Hieronym.  Propemodum  naturale  est,  ut  nurus  socrum, 
et  socrus  oderit  nurum. 

3.  Idem  contra  Jovin.  In  quadam  regione  consuetum 
est,  ut  nurus  altera  die  postquam  traducta  fuerit  a  so- 
cru, oliarti  mutuo  postulet,  cui  illa  stalimnegat,  ut  sciai 
illud  verum  esse  Terentii:  Omnes  socrus  oderunt  nurus. 


4.  Terent.  in  Hecyra.  Uno  animo  omnes  socrus  ode- 
rum  nurus, 

5.  Auclor.  Stenti  potest  colligi  ex  verbis  Hieronymi 
super  Mich.  et  ex  textu  Genesis,  Esaù  duxit  uxores  de 
filiabus  Heth,  quae  insurrexerunt  conlra  Rebeccham  so- 
crum suam:  sed  illa  conquesta  ait:  taedet  me  vitae  meae 
propter  filias  Helh. 

6.  Juvenal.  Desperanda  libi  salva  est  concordia  socru. 

DIST1NCTIO  TRJGESIMASEXTA. 

De  peccatis  linguae. 

1.  Ultimo  inter  vitia  dicendum  est  de  peccatis  linguae, 
quoniam  qui  usque  ad  ea  vitanda  pervenerit,  perfeclio- 


(1)  Stala;  disusato. 

(2)  D'un  Yoiere,  concordemente. 
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Cip.  IV. 

Che  la  suocera  odia  la  nuora,  e  la  nuora  la  suocera» 

1.  È  un  altro  male  tra  suocera  e  nuora,  che  V  una 
odia  l' altra. 

2.  Michea  profeta.  La  nuora  con  Irò  la  suocera  sua. 
Sopra  la  quale  parola  dice  Jeronimo:  quasi  naturale 
cosa  è  che  la  nuora  odi  la  suocera,  e  la  suocera  la 
nuora. 

3.  Jeronimo  conlra  Gioviniano.  In  una  contrada  è 
usanza  che  la  nuora  il  seguente  di,  eh*  è  suta  (1)  me- 
nala, domanda  la  pentola  in  presto  alla  suocera,  ed 
ella  incontanente  gliele  niega,  acciocché  sappia  che 
vero  è  lo  detto  di  Terenzio,  che  tutte  le  suocere  odiano 
le  nuore  loro. 

4.  Terenzio  in  Hecyra.  Ad  uno  animo  (2)  tutte  le 
suocere  odiano  loro  nuore. 

5.  Autore.  Secondo  che  si  puole  raccogliere  dalle 
parole  di  Jeronimo  sopra  Michea,  e  dal  libro  del  Ge- 
nesi (3),  Esaù  menò  delle  Ggliuole  di  Het,  le  quali  si 
levarono  conlra  Rebecca  suocera  loro;  ond'  ella  lamen- 
tandosi disse:  increscemi  la  vita  mia  per  cagione  delle 
figliuole  di  Het. 

6.  Juvenale.  Da  disperare  è  di  concordia  mentre  è 
salva  la  suocera. 

,   DISTINZIONE  TRENTESIMASESTA. 

De*  peccali  della  lingua. 

1.  Neil'  ultimo  luogo  tra'  vizj  è  da  dire  de'  peccali 
della  lingua;  imperocché  chi  è  venuto  a  tanto  (4)  che 


(3)  Oggi  più  comun.  della  Genesi. 

(4)  A  tal  punto,  a  tal  termine. 
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nem  sibi  adquisivit.  Jacob  3.  Siquis  in  verbo  non  offen- 
da, hic  perfeclus  vir  est,  Circa  hujusmodi  aulem  peccata 
odo  dicenda  sunt. 

2.  Primum,  quod  lingua  cor  pandil. 

3.  Secundum,  de  multilaquio. 

4.  Tertium,  de  turpiloquio. 
3.  Quartum,  de  mendacio. 

6.  Quintum,  de  detraclione. 

7.  Sexlum,  de  contentione. 

8.  Seplimum ,  de  adulalione. 

9.  Octavum,  quod  adulatio  non  sit  suscipienda. 


Quod  lingua  cor  pandit. 

1.  Lingua  cor  ostendit  quale  sit. 

2.  Lue.  6.  Ex  abundanlia  cordis  os  loquitur.  Super 
quo  Basilius:  Verbi  condilio  cor,  a  quo  processerà, 
manifestata  ostendens  evidenter  dispositionem  praecor- 
diorum  nostrorum. 

3.  Hieronym.  sup.  Ezech.  12.  Fode  parietem,  etc. 
'Pro  signa  sunt  interioris  hominis  verba  erumpenlia  foris: 

libidinosum,  qui  sua  verba  et  vitia  callide  celat,  inter- 
dum  turpis  sermo  demonslrat. 

4.  Cassiodorus  sup.  illud  psalm.  Egrediebalur  foras 
et  loquebatur  in  idipsum.  Vis  scire  de  fratre  tuo  quale 
cor  habeat?  attende  unde  libentius  et  frequenlius  loqua- 
tur:  ex  abundanlia  ejus  cordis  os  loquitur. 

* 


(1)  Quale. 

(8)  Il  B.  Jacopone  : 

Dì  che  parla  la  bocca 
Di  quello  '1  core  è  pieno. 


* 
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da  quelli  si  guardi,  egli  è  perfetto,  come  dice  santo 
Jacopo:  chi  in  parola  non  offende  perfetto  è.  £  quanto 
a  queste  peccata  diremo  otto  cose. 

2.  La  prima,  che  la  lingua  mostra  il  cuore. 

3.  La  seconda,  dei  molto  parlare. 

4.  La  terza,  del  parlare  sozzo. 

5.  La  quarta,  di  bugia. 

6.  La  quinta,  di  detrazione. 

7.  La  sesta,  di  contenzione. 

8.  La  settima,  di  falsa  loda,  quanto  a  non  usarla. 

9.  L' ottava,  di  falsa  loda,  quanto  a  non  riceverla. 

■ 

Cap.  I. 

Che  la  lingua  mostra  il  cuore. 

1.  La  lingua  mostra  chente  (1)  il  cuore  sia. 

2.  Nel  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo:  dell'  abbondanza 
del  cuore  parla  la  bocca  (2).  Sopra  la  quale  parola  dice 
Basilio:  la  condizione  della  parola  manifesta  il  cuore, 
onde  procede,  e  chiaramente  dimostra  la  disposizione 
de*  nostri  pensamenti. 

3.  Jeronimo  sopra  quella  parola  d'  Ezechiele:  apri 
la  parete  ec.  Per  segno  dell'uomo  d'entro  sono  le 
parole  che  escono  di  fuori:  lo  lussurioso,  il  quale  le 
sue  parole  e  i  vizj  cela,  talora  un  sozzo  parlare  lo  di- 
mostra (3). 

4.  Cassiodoro,  sopra  quella  parola  del  Salmo:  usciva 
fuori  e  parlava  quel  medesimo.  Vuo'  tu  sapere  del  fra- 
te (4)  tuo  che  cuore  egli  ha?  attendi  di  che  più  volen- 
tieri e  di  che  più  spesso  parli,  perocché  dell'abbondanza 
del  cuore  la  bocca  parla. 

__  , — , — i — ,  . 

E  Amerigo  di  Pegu Ulano': 

Ades  voi  de  1'  abondansa 
Del  cor  la  boca  parlar, 

tosto  vuole  dell'abbondanza  del  cuore  la  bocca  parlare. 
(3)  Manifesta. 
(4j  Fratello. 
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o.  Idem  epist.  lib.  1.  Contingit  dissimilem  filium 
plerumque  generali  ;  oratio  dispar  moribus  vix  potest 
inveniri. 

6.  Idem  lib.  6.  Est  quoddam  speculum  morum  ajen- 
tis  oratio,  nec  majus  polest  esse  mentis  testimonium , 
quam  qualità*  inspecta  verborum. 

7.  Ibidem.  Nequeunl  proprias  tegere  voluntates  qui 
suos  possunt  proferre  sermones;  speculum  siquidem  cor- 
di* hominis  verba  sunt. 

8.  Isidorus  2.  synon.  Mores  hominis  lingua  pandit  , 
et  qualis  sermo  oslenditur,  talis  et  animus  comprobaiur. 

9.  Aristot.  4.  eth.  Unusquisque  qualis  est,  talia 
dicit. 

10.  Tullias  contra  Salust.  Omnis  oratio  moribus 

* 

consonai. 

11.  Seneca  ad  Luciliam.  Talis  oratio  est,  qualis  est 
vita. 


De  multiloquio. 

1.  Primum  igitur  a  multiloquio  cavendum  est. 

2.  Proverb.  10.  In  multiloquio  non  deerit  peccatum. 

3.  Eccles.  10.  Stultus  verba  mulliplicat. 

A.  Ecclesiast.  20.  Qui  multis  utUur  verbis,  laedit 
animam  suam. 

5.  Ejusdem.  7.  Noli  verbosus  esse, 
,  6.  Psalra.  Vir  linguosus  non  dirigelur  in  terra. 


(1)  MalagcYol mente ,  difficilmente. 

(2)  Quelli  che. 
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».  Càssiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Interviene 
talora  che  si  genera  figliuolo  dissimigliante  al  padre; 
ma  il  parlare  diverso  da'  costami  malagevole  (1)  si  può 
trovare* 

6.  Càssiodoro,  ivi  libro  sesto.  Lo  parlare  del  dicitore 
è  uno  specchio  de'  suoi  costumi ,  né  può  essere  mag- 
giore testimonio  della  mente  che  la  qualità  delle  parole. 

7.  Càssiodoro,  ivi  medesimo.  Non  possono  coprire 
le  loro  volontà  chi  (2)  possono  profferire  loro  parole, 
perchè  certamente  le  parole  sono  specchio  del  cuore. 

8.  Isidoro,  secundo  synonimae.  I  costumi  dell'uomo 
la  lingua  gli  (3)  manifesta,  e  quale  la  parola  si  dimo- 
stra, cotale  l'animo  s'appruova. 

9.  Aristotile,  nel  quarto  délV  Etica.  Ciascheduno  qual 
egli  é  cotali  parole  dice. 

10.  Tullio  incontra  Sallustio.  Ogni  parlare  co'  costumi 
s' accorda. 

11.  Seneca  a  Lucilio.  Tal  è  il  parlare,  qual  è  la  vita. 


CAP.  II. 

Del  molto  parlare. 

1.  Prima  dunque  dal  molto  parlare  ci  guardiamo. 

2.  Salamone  ne*  Proverbj.  Nel  molto  parlare  non 
mancherà  peccato. 

3.  Ecclesiastes.  Lo  stulto  multiplica  parole. 

4.  Ecclesiastico.  Chi  usa  molte  parole  lederà(4)l'  ani- 
ma sua. 

5.  Ecclesiastico.  Non  volere  essere  di  molte  parole. 

6.  Salmo.  V  uomo  linguacciuto  non  sarà  addirizzato 
in  terra. 


(3)  Pleonasmo. 

(4)  Offenderà;  latinismo. 
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7.  Job.  2.  Àn  vir  verbosus  vivificabitur  ?  Super  quo 
Gregorius  10.  moral.  Nec  fallacem  quidem  sentenliam 
protulit,  quod  vir  verbosus  justificari  nequaquam  possit; 
quoniam  dum  quisque  per  verba  defluii,  perdila  gravi- 
tate silentii,  mentis  cuslodiam  amillit. 

8.  Idem  in  past.  Qui  dimillit  aquam,  caput  est  jur- 
giorum,  quia  qui  linguam  non  fraenal,  concordiam  dis- 
sipai. 

9.  Ibidem.  Si  ratio  de  otioso  sermone  exigitur,  pense- 
mus  quae  poena  multiloquii  maneat,  in  quo  eliam  per 
noxia  peccatur. 

10.  Seneca  de  4.  virt.  Rari  sermonis  ipse  sis,  sedlo- 
quacium  patiens. 


De  turpiloquio. 

1.  Itaque  malum  est  loqui  multa,  sed  et  pejus  loqui 
turpia. 

2.  Paulus  1.  ad  Corinto.  15.  Corrumpunt  bonos  mo- 
res  colloquia  mala. 

3.  Ambrosius  sup.  Lue.  Non  mediocre  peccatum  est 
cum  habeat  quis  tanta  eloquia  Dei  et  opera,  quae  fecit, 
si  illis  praelermissis  loqualur  quae  saeculi  sunt. 

4.  Idem  1.  de  off.  Cavendum  est,  nequid  turpe  ore 
exeat;  hoc  enim  graviter  coinquinat  hominem. 

t 

4  » 

•  %  « 

 1   ■      1   1  —  ~"  ~  —  

(1)  Voce  antica,  paraboloso,  linguacciuto,  loquace. 

(2)  Scorre,  trascorre. 

(3)  Origine. 

(4)  Il  Giamboni:  parla  poco  ed  intendi  chetamente 
quelli  che  parlano.  Giov.  delle  Celle:  tu  fa  di  raro  ser- 
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7.  Job.  Or  sarà  giustificalo  P  uomo  paravoloso  (l)? 
Sopra  la  qual  parola  dice  Gregorio,  decimo  moralium: 
non  proferse  falsa  sentenzia,  che  l'uomo  paravoloso 
non  possa  essere  giustificalo;  perocché  chiunque  di 
parole  discorre  (2),  avendo  perdula  la  gravila  del  si- 
lenzio, perde  la  guardia  della  mente. 

8.  Gregorio,  in  pastorale.  Chi  lascia  andare  l' acque 
è  capo  (3)  di  brighe,  perchè  chi  non  raffrenala  lingua, 
guasta  la  concordia. 

9.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Se  dell'  ozioso  parlare  si 
domanda  ragione,  pensiamo  che  pena  seguita  al  par- 
lare molto,  nel  quale  eziandio  per  nocevoli  parole  si 
si  pecca? 

10.  Seneca,  de  quatuor  virtutibus.  Sia  tu  di  rade  pa- 
role, ma  paziente  de' parlatori  (4). 

Cap.  III. 
Del  parlare  sozzo. 

1.  Mala  cosa  è  parlare  molto,  ma  peggio  è  parlare 
sozzo. 

2.  Paolo,  prima  ad  Corinlhios.  Li  mali  parlamen- 
ti (5)  corrompono  i  buoni  costumi. 

3.  Ambruogio  sopra  Luca.  Non  è  mezzano  (6)  pec- 
cato, conciossiacosaché  l'uomo  abbia  tanti  belli  parla- 
menti di  Dio  e  delle  sue  opere,  se  lasciando  quelle 
l' uomo  (7)  parli  secolari  cose. 

4.  Ambruogio,  primo  de  officiis.  Da  guardare  è  che 
niuna  parola  sozza  esca  dalla  bocca  nostra,  perocché 
questa  gravemente  imbrutla  (8J  l' uomo. 

mone,  ma  sia  paziente  de'  loquaci.  Il  volgarizz.  anonimo: 
parla  poco  tu,  ma  pazientemente  ascolta  chi  favella. 

(5)  Ragionamenti,  discorsi. 

(6)  Mediocre. 

(7)  Pleonasmo. 

(8)  Deturpa,  contamina. 
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ò\  Chrysost.  sup.  Lue.  6.  Cum  audieris  hominem 
inhonesta  proferentem ,  non  taniam  in  eo  putes  latere 
malUiam,  sed  cogita,  fontem  esse  uberiorem. 

6.  Tullius  prò  Coelio.  Quantum  a  rerum  turpitudine 
abes,  tantum  te  a  verborum  libertate  sejungas. 

7.  Seneca  in  proverb.  Turpia  nedixeris;  pauìatim 
enim  pudor  per  verba  dediscitur. 

8.  Idem  ad  Lucilium.  Argumenlum  est  luxuriae 
oralionis  lascivia. 

9.  Aristot.  7.  polit.  Ex  dicendo  de  facili  quodeunque 
turpium ,  fil  et  ipsum  facere  prope. 


De  mendacio. 

1.  Mendacium  fugiendum  est. 

2.  Exod  23.  Mendacium  fugies. 

3.  Proverb.  6.  Sex  sunt,  quae  odit  Dominus,  et  se- 
plimum  delestatur  anima  ejus:  oculos  sublimes,  linguam 
mendacem,  eie. 

4.  Sapienl.  1.  Osf  quod  menlitur,  occìdit  animam. 

{$.  Ecclesiast.  2.  Noli  velie  mentiri  omne  menda- 
cium. 

6.  Ejusdem  20.  Opprobrium  nequam  in  homine 
mendacium ,  et  in  ore  indisciplinatorum  assidue  eriL 

7.  Ibidem.  Mors  (a)  hominum  mendacium  sine  ho- 
nore. 


fa).  Il  lesto:  mores 

(1)  Profferire;  antiquato. 

(2;  Ti  dilunga,  ti  allontana. 
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ò*.  Grisostomo  sopra  Luca.  Quando  tu  udirai  1'  uomo 
profferere  (1)  le  disoneste  parole,  non  pensare  tu  che 
in  lui  sia  tanta  malizia,  ma  pensa  che  la  fontana  è  più 
abbondevole. 

6.  Tullio,  prò  Coelio.  Quanto  se'  di  lungi  dalla  soz- 
zura delle  cose,  tanto  t'allunga  (2)  dalla  libertà  delle 
parole. 

7.  Seneca  ne'  Proverbj.  Le  sozze  cose  non  le  dire, 
perchè  a  poco  a  poco  l' onesta  vergogna  per  le  parole 
si  si  disappara  (3). 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Argomento  è  di  lussuria  la  va- 
nità del  dire. 

9.  Aristotile,  nel  settimo  della  Politica.  Dal  dire  leg- 
germente (4)  qualunque  cosa  sozza,  il  fare  diventa  presso. 

Gap.  IV. 
Di  bugia. 

1.  La  bugia  è  da  schifare. 

2.  Neil  Èsodo.  Fuggirai  la  bugia. 

3.  Salamone  ne'  Proverbj.  Sei  sono  le  cose ,  le  quali 
odia  Iddio,  e  la  settima  ha  in  abominazione  l'anima 
sua:  occhi  levati  (5),  lingua  bugiarda  ec. 

4.  Nel  libro  della  Sapienza.  La  bocca  di  colui  che 
mente  uccide  l'anima 

5.  Ecclesiastico.  Non  volere  mentire  alcuna  bugia, 

6.  Ecclesiastico.  Vituperio  malvagio  nelT  uomo  è  la 
bugia,  e  nella  bocca  del  non  ammaestrato  continua- 
mente sarà. 

7.  Ivi  medesimo.  Morte  degli  uomini  bugia  è  sanza 
onore. 


(3)  Disimpara. 

(4)  Facilmente. 

(5)  Elevati,  inalzati. 
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8.  Augnstimis  i.  de  doclrina  ChrfoL  Nemo  men- 
liens  in  eo,  quod  menlilur ,  servai  fidem;  nam  ulique 
hoc  vult,  ut  cui  menlilur,  fidem  sibi  adhibeat,  quam  la- 
men  ei  mentiendo  non  servat. 

9.  Seneca  ad  Luciliunw  Turpe  est  aliud  ìoqui,  aliud 
sentire. 

10.  Aristotel.  i.  eleqc.  Sapienti*  est  non  menliri , 
de  quibus  noverit. 

11.  Idem  4.  elh.  Secundum  seipsum  mendacium  pra- 
vum,  et  fugiendum. 

12.  Auctor.  Mentiti  est  aclus  daemonum. 

13.  Joann.  8.  Mendax  est,  et  pater  ejus.  Super  quo 
Auguslinus:  Diabolus,  qui  non  aliunde  accepit  menda- 
cium,  quo  lanquam  veneno  serpens  hominem  occideret , 
pater  est  mendacii,  sicut  Deus  pater  est  veritatis. 

14.  Ibidem.  Quomodo  Deus  pater  genuit  filium  veri- 
lalem,  sit  diabolus  lapsus  genuit  quasi  filium  menda- 
cium. 

15.  Idem  io  libro  de  divinalione  daemonum.  Fair 
lunt  daemones  studio  fallendi,  et  invida  volunlate,  qua 
hominum  errore  laelanlur. 

16.  Gregorius  4.  dial.  Nonnunquam  solet  deceptor 
spirilus  multa  vera  praedicere,  ut  ad  exlremum  valeat 
animam  ex  una  aliqua  falsilale  laqueari 

17.  Chrysostoraus  super  Ma((h.  7.  Concessum  est  dia- 
bolo quandoque  vera  praedicere ,  ut  mendacium  suum 
rara  veritale  commendet. 

(1)  *EXerxoi,  argomenti.  Elenci  per  Elènchi,  come  Dante 
disse  biece  per  bieche  nel  C.  xxy  dell'  Inf.  fisice  e  meta- 
fisice  per  fisiche  e  metafisiche  nel  C.  xxrv  del  Paracl,  non 
per  la  rima ,  come  dicono  malamente  i  Commentatori ,  ma 
perchè  gli  Antichi  fognavano  sovente  !'  H  in  siffatti  nomi  ; 
e  ne  abbiamo  parecchi  esempi  anche  nella  prosa. 
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8.  Agustino,  primo  de  dottrina  Christiana.  Niuno 
che  mente,  in  quanto  niente,  serva  fede;  cbè  egli  vuole 
che  coloi,  a  cui  egli  niente,  dia  Tede  a  lui,  la  quale  egli 
mentendo  non  serva. 

9.  Seneca  a  Lucilio.  Laida  cosa  è  altro  parlare  e 
altro  sentire. 

10.  Aristotile,  nel  primo  degli  Elenci  (1).  Del  savio 
è  (2)  di  non  mentire  di  quello  che  sa. 

11.  Aristotile,  nel  quarto  dell'  Etica.  La  bugia  secondo 
sè  medesima  é  cosa  perversa  e  da  fuggire. 

12.  Autore.  Mentire  è  alto  delle  dimonia. 

13.  Nel  Vangelo  di  Giovanni  dice  Cristo:  il  dimonio 
è  bugiardo  e  padre  della  bugia  (3).  Sopra  la  qual  parola 
dice  Agustino:  il  diavolo,  il  quale  non  prese  la  bugia 
altronde,  per  la  quale  siccome  serpente  per  veneno 
uccidesse  l'uomo,  è  padre  della  bugia,  siccome  Dio  è 
padre  della  verità. 

14.  Agustino  y  ivi  medesimo.  Siccome  Dio  padre  ge- 
nerò il  figliuolo,  che  è  verità,  cosi  il  dimonio  caduto 
generò,  quasi  figliuolo,  la  bugia. 

1».  Agustino,  in  libro  de  divinatione  dacmonum.  In- 
gannano li  dimonj  per  isludio  d' ingannare  e  per  invi- 
diosa volontà,  per  la  quale  si  rallegrano  deh"  errore 
degli  uomini. 

16.  Gregorio,  nel  quarto  del  dialogo.  Lo  'ngannalore 
spirito  suole  talora  molte  verità  innanzi  dire,  acciocché 
alla  fine  possa  per  alcuna  falsità  V  anima  allacciare. 

17.  Grisostomo  sopra  Matteo.  Concesso  è  al  dimonio 
lalora  verità  innanzi  dire,  acciocché  la  bugia  sua  con 
rada  verità  confermi. 

.    .  .  ì'  . 


(2)  Cioè,  proprio. 

(3)  Dante  nel  C.  xxm ,  dell*  Inf. 

E  '1  Frate  :  io  udì*  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  TÌzj  assai ,  tra  i  quali  udì' 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 
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De  detraclione. 

1.  Sequilur  de  detractoribus ,  de  quibus 

2.  Ad  Roman.  1.  Delractores  Domino  odibiles. 

3.  Gloss.  super  illud  Psalna.  Pro  eo  ut  me  diligere 
debebant,  delrahebant  mihi:  Plus  nocerU  in  membri»  de- 
trahentes  Chrislo,  quia  animai  credUurorum  inlerfir- 
ciuni ,  quam  qui  ejus  carnem  mox  resurrecluram  pere- 
merunt. 

4.  Gloss.  super  illud  Proverbiorum  24.  Cum  detra- 
ctoribus ne  commiscearis.  Hoc  specialiter  vitto  perieli- 
tatur  tolum  pene  genus  humanum.  linde  Àugustinus 
in  mensa  sua  :  Quisquis  amai  diclis  absenlium  rodere 
vitam,  Hanc  mensam  indignam  noverit  esse  sibi. 

,  » , 

5.  Gregorius  super  Ezech.  Quid  aliud  delrahentes 
faciunt,  nisi  quod  in  pulvere  sufflant ,  et  in  oculos  suos 
terram  excilant ,  ut  unde  plus  detraclionis  perflant, 
inde  minus  videantur? 

6.  Auctor.  Quidam  ideirco  aliis  detrahunt ,  ut  ipsi 
soli  laudabiles  esse  videantur. 

7.  Hieronynius  ad  Celantiara.  Nulli  unquam  omnino 
delrahas ,  nec  aliorum  viluperalione  le  laudabilem  vi- 
deri  velis:  magis  luam  vilam  ornare  disce,  quam  alie- 
namearpere. 

8.  Idem  in  epis(.  Puerilis  jaclanliae  est,  quod  olim 


(1)  Cioè,  sono. 

(2)  Risuscitare;  voce  della  plebe. 

(3)  Mordere,  dir  male. 
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CAP.  V. 

Di  detrazione. 

1.  Seguita  ora  a  dire  de'  detrattori  che  dicono  male 
d' altrui  ;  delli  quali  dice 

2.  Paolo  ad  Romano*:  i  detrattori  odievoli  (1)  a  Dio. 

3.  La  Chiosa  sopra  quella  parola  del  Salmo:  per 
quello  che  mi  doveano  amare,  detraevano  a  me.  I  de- 
trattori che  uccidono  le  anime  di  coloro  che  doveano 
credere  a  Cristo,  nuocono  più  a  lui  nelle  sue  membra 
che  coloro  che  uccisono  Cristo,  il  quale  dopo  poco  ri* 
sucitare  (2)  dovea. 

4.  La  Chiosa  sopra  quella  parola  de*  Proverò)  :  coi 
detrattori  non  ti  mischiare.  Spezialmente  per  questo 
pericola  quasi  tutta  P  umana  generazione.  Onde  Agu- 
slino  nella  sua  mensa  tenea  scritto  questi  versi:  Chiun- 
que ama  con  suoi  detti  rodere  (3)  la  vita  degli  assenti, 
sappia  che  questa  mensa  non  è  a  lui  degna. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Che  altro  fanno  quelli 
che  detraggono,  se  non  che  nella  polvere  soffiano  e 
negli  occhi  loro  la  mandano;  sicché  onde  più  detrazione 
fiatano  (4),  indi  meno  veggono? 

6.  Autore.  Alquanti  però  detraggono  altrui,  che  egli 
soli  lodevoli  paiano. 

7.  Jeronimo  ad  Celanliam.  A  niuno  mai  detraggi, 
nè  per  vituperare  altrui  vogli  (5)  tu  parere  lodevole: 
appara  più  d*  ornare  la  tua  vita  che  di  biasimare 
F  altrui. 

8.  Jeronimo,  in  epistola.  Garzonevole  («)  lodamento 


(4)  Spirano,  mandan  fuori. 

(5)  Vuoi,  non  volere  ec. 

(6)  Fanciullesco. 
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adolescentuli  facere  consueverant ,  accusare  illustra 
viros,  et  suo  nomini  famam  quaerere. 

9.  Saluslius  in  Jugurlh.  Prava  ambitio  sola  consu- 
lis,  aut  cujusquam  boni  famam  laedere. 

10.  Tullius  i,  de  offlc.  Vilium  aliquod  indicai  inessc 
moribus ,  qui  absenli  delrahit, 

11.  Auclor.  Nec  solum  cavendum  est  detrahere,  sed 
etiam  detrahentes  audire. 

12.  Augustinus  ad  Julianura  coinilem.  Detrahenti  el 
audienti  esca  mortis  detractio  est;  et  ut  breviter  conclu- 
dam,  detractor  et  libens  auditor  diabolum  portanl  in 
lingua. 

13.  Gloss.  super  illud  proverb.  25.  Venlus  aquila 
dissipat  pluvias,  et  facies  tristis  linguam  delrahenlem. 
Si  hilari  vullu  detraclorem  audieris ,  tu  UH  das  forni- 
tem  delrahendi  ;  si  vero  tristi ,  ut  ail  quidam ,  discit 
non  libenter  dicere,  quod  didicerit  non  libenter  audir i. 


14.  Hieronymus  ad  Rusticum.  Detractor  cum  trislem 
faciem  viderit  audienlis,  immo  non  audientis,  seu  obtu- 
ranlis  aures  suas,  ne  audiat  dctraclionem ,  illieo  pallet 
vultus,  haerent  labia,  saliva  siccatur. 

■ 

De  contentione. 

.  •  t  ✓ 

1.  Contentio  sapienti  vitanda  est. 


(1)  Una  volta,  nel  tempo  passato. 

(2)  Bruttare,  deturpare. 

(3)  Il  testo  lai.  del  console. 
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è  quello  che  in  qua  a  drìeto  (1)  i  garzoni  soleano  fare: 
accusare  le  famose  persone  e  a  sé  cercare  fama. 
.  9.  Sallustio,  in  Giugurlino.  Lo  perverso  disiderio 
di  grandezza  suole  laidire  (2)  la  fama  del  signore  (3) 
e  di  qualunque  buono. 

10.  Tullio,  primo  de  officiis.  Alcuno  vizio  dimostra 
che  sia  ne*  costumi  suoi  chi  air  assente  detragge. 

11.  Autore.  Non  solamente  è  da  guardare  di  non  de- 
traggere,  ma  eziandio  i  detrattori  non  udire. 

12.  Auguslino  a  Giuliano  conte.  Al  detrattore  e 
air  uditore  la  detrazione  è  esca  di  morte;  e  brevemente 
conchiudendo,  il  detrattore  e  chi  volentieri  Y  ode  por- 
tano il  diavolo,  il  detrattore  nella  lingua  e  l'uditore 
negli  orecchi. 

13.  Glosa  sopra  quella  parola  de*  Proverbj:  il  vento 
aquilone  toglie  via  le  piove,  e  la  faccia  trista  toglie  la 
lingua  detraente.  Se  con  allegro  volto  udirai  il  detrat- 
tore, tu  li  dai  cagione  di  detraggere;  ma  se  Todi  con 
volto  tristo,  allora,  siecome  disse  uno  savio,  quegli 
appara  di  non  volentieri  dire,  che  avrà  apparato  di 
non  essere  volentieri  udito. 

14.  Jeronimo  a  Rustico.  U  detrattore,  quando  vede 
la  trista  faccia  di  colui  che  ode,  anzi  che  non  ode,  ma 
tura  gli  orecchi  suoi  per  non  udire  la  detrazione,  cer- 
tamente allora  gì' impallidisce  il  volto,  accostatiseli  (4) 
le  labbra,  e  seccasi  la  scialiva  (5). 

Gap.  VI. 

* 

Di  contenzione. 
1.  Contenzione  a  savio  uomo  è  mollo  da  schifare. 


(4)  Gli  si  attaccano. 

(5)  Saliva. 
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2.  Proverb.  20.  Honor  est  komini,  qui  separat  se  a 
contentionibus. 

3.  Ecclesiast.  28.  Abstine  te  a  lite,  et  minues  pec- 
cata. 

A.  Primo  Corinth.  11.  Siquis  videtur  contentiosus 
esse,  nos  talem  consueludinem  non  habemus. 

5.  Timolh.  2.  Noli  verbis  contendere ,  ad  nihilum 
enim  utile  est,  nisi  ad  subversionem  audientium. 

« 

6.  Ambrosius  1.  epist.  Contentio  est  impugnatio  ve- 
ritatis  confidentia  clamoris. 

7.  Idem  1.  de  offic.  Absit  pertinax  in  familiari  ser- 
mone contentio;  quaestiones  enim  magis  excitare  ani- 
mos,  quam  ulililalis  aliquid  afferre  solent. 

8.  Gregortas  in  homil.  Ego  melius  puto  salva  fide 
alieno  inteUeclui  cedere,  quam  contentionibus  deser- 
vire. 

9.  Rufinus  lib.  21.  Apollinaris  Laodicensis  vir  sane 
in  ceteris  instruclusf  dum  contenlionis  vitio  nimis  agitur, 
advcrsus  omne,  quod  quisque  seniit,  ire  obviam  delecta- 
tur  jaclatione  ingenii  male  ferentis ,  haeresim  ex  con- 
tentione  gcnwavit. 

* 

•  •  • 

10.  Quinlilianus  2.  de  orat.  institat.  Non  bona  con- 
scientia,  sed  Victoria  Utiganlis  est  praemium. 

* 

11.  Idem  in  libro  causar.  15.  Necesse  est  contentio- 
sius  loquaris,  quidquid  probare  non  possis:  affirmatio- 


(1)  Uso. 

(2)  Sovvertire,  rovinare;  latinismo. 

(3)  Lontana. 

(4)  Cotali,  cotaiy  cota\ 

(5)  Ostentazione. 
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2.  Sdiamone  ne1  Proverbj.  Onore  è  all'  uomo  che  si 
diparte  dalle  contenzioni. 

3.  Ecclesiastico.  Astienti  dalla  lite,  e  meniraerai  le 
peccata. 

4.  Paolo,  in  prima  ad  Corinthios.  Se  alcuno  pare 
che  sia  contenzioso,  noi  non  avemo  cotale  usato  (1). 

5.  Paolo,  in  secunda  a  Timoteo.  Non  volere  conten- 
dere con  parole,  perocché  questo  a  nulla  è  utile,  se  non 
a  sowertere  (2)  gli  uditori. 

6.  Ambruogio,  in  epistola.  Contenzione  è  con  testa- 
mento della  verità  per  fidanza  di  grida. 

7.  Ambruogio,  primo  de  officiis.  Nel  famigliare  par- 
lare sia  da  lungi  (3)  la  pertinace  contenzione,  chè  co- 
ta'  (4)  quistioni  più  sogliono  cruciare  l'animo,  che  alcuna 
utilità  recare. 

8.  Gregorio,  in  homilia.  A  me  pare  meglio ,  tenendo 
salva  la  fede,  dare  luogo  all'altrui  intendimento,  che 
alle  contenzioni  servire. 

9.  Ruffino,  libro  XXI.  Apollinare  Laodicese,  uomo 
veramente  in  tutte  altre  cose  eccellente,  essendo  tra- 
portato troppo  da  vizio  della  contenzione,  e  dilettandosi 
di  contaslare  a  lutto  ciò  che  altri  sentisse,  perdimo- 
stramento  (5)  d'ingegno,  egli  male  forte  (6),  di  con- 
tenzione eresia  ingeneroe. 

10.  Quintiliano,  secondo  de  oratoria  institutione.  Gui- 
datone (7)  del  contenditore  non  è  la  buona  coscienzia, 
ma  è  la  vittoria. 

11.  Quintiliano,  in  libro  causarum  XV.  Bisogno  è 
che  tu  più  contenziosamente  parli  ciò  che  provare  non 


(6)  Malamente  volgarizzato  il  latino  che  ha:  jactalione 
ingenti  male  ferentis,  per  dimostramento  d'ingegno  mal 
sofferente.  Nel  testo  usato  dal  traduttore  dovea  leggersi , 
come  pare ,  fortiter  invece  di  ferentis. 

(7)  Guiderdone;  voce  antica. 

Ammaestramenti  33 
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nem  sumit  ex  homine  quidquid  non  habetur  ex  ve- 
ntate. 

12.  Seneca  in  proverò.  Nimium  altercando  verità* 
amittitur. 

13.  Idem  2.  de  ira.  Quoties  disputatio  Umgior  et 
pugnantior  erit,  in  principio  resistamus,  antequam  alai 
se  ipsam  contentio. 

14.  Aristotel.  4.  eth.  Magnanimus  non  esi  conlenlio- 
sus,  quia  nihil  magnum  aestimat. 


De  non  adulando. 

1.  Non  est  aliis  adulandum. 

2.  Chrysostomus  in  3.  polycrat.  AdukUor  virlutis 
inimicus  est,  et  quasi  clavum  figit  in  ocuìo  illius,  cum 
quo  sermonem  confert. 

3.  Beda  super  Lucani.  Peccati  nutrix  adulatio  est. 

4.  Auctor.  Adulati  videtur  qui  praesentem  laudai. 

5.  Aristotel.  2.  rhet.  Laudare  praesentem  adulatio- 
nis  signum  est. 

6.  Seneca  in  proverb.  Praesentem  laudare  minime 

decet. 

7.  Terentius  in  Adelph,  Coram  aliquem  laudare  ve- 
recundum  est ,  ne  id  magis  assentarci  causa  fieri  vi- 
deatur. 


(1)  Controversia,  contrasto* 
[%)  Prima  che. 

(3)  Rinforzi. 

(4)  Piacenteria,  adulazione;  antiquato. 
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puoi,  perchè  piglia  affermazione  dall'  nomo  quello  che 
non  r  ha  dalla  verità. 

12.  Seneca  ne1  Proverò],  Troppo  contendendo,  la  ve- 
rità si  stravolge. 

13.  Seneca,  terzo  de  ira.  Quante  volte  accaderà  uno 
disputare  lungo  e  di  briga  (1),  al  cominciamento  tor- 
niamo addietro,  anziché  (2)  la  contenzione  rinforzi- 
chi  (3)  sé  medesimo. 

14.  Aristotile,  nel  quarto  dell'  Elica.  L' uomo  molto 
virtuoso  non  è  contenzioso,  perchè  nulla  cosa  reputa 
grande. 

Cap.  VII. 

Di  adulazione,  cioè  falsa  loda  quanto  a  non  usarla. 

1.  Adulazione  si  dice  una  falsa  loda  fatta  per  pia- 
genteria (4),  la  quale  usare  non  si  dee. 

2.  Gr isostorno,  in  terzo  polycralicon.  V  adulazione  è 
d' ogni  virtù  nimica,  e  quasi  un  agulo  (5)  ficca  neh"  oc- 
chio a  colui  con  cui  parla. 

3.  Beda  sopra  Luca.  Nudricatrice  di  peccato  è  Y  adu- 
lazione. 

4.  Autore.  In  questo  vizio  pare  che  offenda  chiunque 
la  persona  presente  loda. 

5.  Aristotile,  nel  secondo  della  Rettorica.  Lodare  il 
presente  (6)  segno  è  di  adulazione. 

6.  Seneca  ne*  Proverbj.  Lodare  lo  presente  non  si 
conviene. 

7.  Terenzio,  in  Adelphis.  Nanzi  (7)  alcuno  lodarlo 
è  cosa  vergognosa,  quasi  paia  che  si  faccia  per  cagione 
di  piagenteria. 


(5)  Chiodo. 

(6)  Colui  che  é  presente,  in  presenza  sua. 

(7)  Innanzi,  avanti;  voce  antica. 
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8.  Versus.  Quid  mihi  me  laudasi  nunquid  mihi  ven- 
dere me  vis? 

9.  Auclor.  Potissime  aulem  cavendum  est  adulari 

malis. 

10.  Gregorius  saper  Ezech.  Quisquis  male  agentibus 
adulatur,  pulvillum  sub  capite  jacentis  ponit ,  ut  qui 
corrivi  ex  culpa  debuerat ,  in  ea  fukitus  laudibus 
quiescat. 

11.  Valerius  Maximus  lib.  4.  Syracusis  cum  Diogeni 
olerà  lavanti  Àristippus  dixisset:  si  Dionysium  adu- 
lare velles,  ista  non  ederes;  immo,  inquit,  si  tu  isla 
edere  velles,  non  adular es  Dionysium. 


Quod  adulatio  non  sit  suscipienda. 

1.  Aliorum  adulatio  suscipienda  non  est. 

2.  Ambrosius  primo  de  offic.  Perspiciendum  est,  ne 
adulantibus  aperiamus  aurem;  emolliri  enim  aduìatione 
non  solum  fortitudinis  non  est ,  sed  ignaviae  videlur. 

3.  Gregorius  super  Ezech.  Adulatio,  si  vel  ad  tenv- 
pus  patienter  suscipitur,  demulcet  animum,  ut  a  rigore 
suae  rectitudinù  mollescat  in  deUctatione  sermonis;  sed 
ne  crescere  debeat,  statim  est  sine  mora  ferienda. 

4.  Hieronymus  ad  matrem  el  fibam.  Adulatoribus 


(1)  Si  studia,  procura. 

(2)  Siracusa;  disusato. 

(3)  Erbe. 
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8.  Verso.  Perchè  lodi  tu  me  a  me  medesimo  ?  or 
Vito'  tu  me  vendere  a  me? 

9.  Autore.  Spezialmente  è  da  guardarsi  di  non  adu- 
lare a'  rei. 

10.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  Chi  a  coloro  che  mal 
Canno  studia  (1)  d'  adulare ,  quasi  pone  '1  guanciale 
sotto  '1  capo  del  giacente;  sì  che  quegli,  che  della 
colpa  dovea  essere  corretto,  in  essa  si  posi  colle  lode 
adagiato. 

11.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  In  Siragosa  (2) 
Diogene  Glosofo  lavando  sue  erbi,  (3)  Aristippo  li  disse: 
se  tu  volessi  adulare  a  Dionisio,  tu  non  mangeresti 
queste  colali  vivande  ;  ed  egli  rispuose:  anzi  se  tu  vo- 
lessi queste  colali  vivande  mangiare,  non  aduleresti 
Dionisio. 

Gap.  Vili. 
Che  adulazione  non  dee  essere  ricevuta. 

1.  L' altrui  adulazione  non  dee  Y  uomo  ricevere. 

■ 

2.  Ambruogio,  primo  de  offkiis.  Da  mirare  è  che 
noi  non  apriamo  gli  orecchi  agli  adulatori  ;  perocché 
ammollarsi  (4)  per  adulazione  non  solamente  non  è  cosa 
di  fortezza,  anzi  è  cosa  di  grande  miseria. 

3.  Gregorio  sopra  Ezechiele.  V  adulazione ,  se  pu- 
re alquanto  tempo  è  pazientemente  ricevuta,  a  poco 
a  poco  lusinga  l'animo,  sicché  dalla  fermezza  della 
sua  dirittura  (5)  ammolla  (6)  per  lo  ditello  di  quella 
parola;  onde,  acciocch'  ella  non  cresca,  incontanente 
dal  principio  dee  essere  percossa. 

4.  Jeronimo  ad  malrem  et  filiam.  AHi  adulatori  no- 


ti) Raddolcirsi. 
(5)  Rettitudine. 
[6J  S'  ammolla. 
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nostris  libenler  favemus,  et  quamvis  nos  respondeamus 
indignai,  et  calidus  rubor  ora  perfundat,  attamen  ad 
laudem  suam  intrinseco  anima  deleclatur. 

5.  Idem  ad  Rusticum.  Ne  credas  laudatoribus  tuis, 
immo  irrisoribus  tuis  auditum  ne  libenler  accommodes, 
qui  cum  te  adulatUmibus  foverint ,  et  quodammodo  im- 

jtuinn  jneniis  cf/rcerini ,  si  òuuiio  respexeriò ,  cicumarum 

deprehendas  post  te  colla  curvari,  aui  manu  auriculas 
agilari  asini,  aut  aesluantem  canis  prostendi  linguam. 

6.  Tullius  1.  de  offic.  Cavendum  est,  ne  adulatori- 
bus  aures  palefaciamus,  in  quo  falli  facile  est:  tales  enim 
nos  putamus,  ut  jure  laudemur;  ex  quo  infiali  vanis  opi- 
ìiionibus  in  innumerabiUa  peccata,  et  varios  errores  in- 
cidimus. 

7.  Seneca  S.  de  naturalibas.  Àdulatoribus  latus  ne 
praebeas;  arlifkes  sunt  ad  captandos  superiores: 

8.  Aristotel  5.  polii.  Malorum  amici  sunt,  qui  adu- 
lationem  recipere  gaudent;  hoc  enim  nullus  ulique  fa- 
ciet  sensum  habens  liberum. 


DIST1NCTI0  TR1GE SIMASEPTIMA. 

De  prosperitele  et  adversilate. 

1.  Postquam  traclatum  est  de  virtutibus  et  vitiis,  nunc 
agendum  est  de  quibusdam  extrinsecis,  scilicet  de  rebus 


(i)  Dietro  di  te. 
(*)  Gonfl. 
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stri  noi  volentieri  consentiamo,  e  avvegnaché  noi  ri- 
spondiamo che  non  semo  degni ,  e  avvegnaché  il  caldo 
rossore  per  vergogna  ci  tinga  la  faccia,  neentemeno 
dentro  si  diletta  l' anima  della  loda  sua. 

fi.  Jeronimo  a  Rustico.  Non  credere  a'iodatori  tuoi, 
anzi  alli  schernitori  tuoi  non  dare  orecchie,  i  quali, 
quando  per  adulazione  t'avranno  lusingato  e  quasi 
t'  aranno  posto  fuori  della  mente,  se  subitamente  mi- 
rerai, vedrai  dopo  te  (1)  torcere  il  collo  come  cicogne, 
ovvero  con  mano  muovere  gli  orecchi  come  d' asino , 
ovvero  stendere  la  lingua  come  cane  per  lo  caldo. 

6.  Tullio  primo  de  officiis.  Da  guardare  è  che  noi 
non  apriamo  gli  orecchi  agli  adulatori,  nella  qual  cosa 
di  leggieri  é  altri  ingannato  ;  perchè  repuliamo  noi  tali 
che  a  ragione  siamo  lodali,  e  indi  noi  enfiali  (2)  di 
vane  opinioni  cadiamo  in  innumerabili  peccati  ed  isva- 
riati  (3)  errori. 

7.  Seneca,  oclavo  de  naturalibus.  Alli  adulatori  non 
dare  il  tuo  lato,  (4)  eh'  egli  sono  artefici  a  pigliare  loro 
maggiori. 

8.  Aristotile,  nel  quinto  della  Politica.  Amici  de' rei 
sono  coloro  che  si  dilettano  di  ricevere  adulazione;  e 
questo  non  fa  f  uomo  che  abbia  libero  conoscimento. 

Finito  è  il  trattato  terzo,  il  quale  è  de  vizj. 
Comincia  il  quarto,  il  quale  è  delle  cose  di  ventura. 

DISTINZIONE  TRENTESIMASETTIMA. 

Di  prosperità,  e  del  suo  contrario. 

1.  Da  poi  che  avemo  trattato  di  virtù  e  di  vizj ,  ora 
diremo  di  certe  cose  di  fuori,  cioè  di  cose  di  ventura, 


(3)  Varii. 

(4)  Non  offrire  il  tuo  fianco,  cioè  non  ti  lasciar  prendere. 
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fortume,  quae  tam  vilii,  quam  virlulis  diversi*  possimi 
esse  materiam ,  et  circa  hoc  dicendo,  sunt  qualuor. 

2.  Primo,  de  prosperatale,  et  ejus  contrario,  sciikel 
adver sitale. 

3.  Secundo,  de  diviliis  et  paupertate, 

4.  Ter  Ho ,  de  honore  et  contemptu. 

5.  Quarto,  de  dignilale,  sive  dominio,  et  subje- 
clione. 

6.  Circa  primum  quinque  dicendo,  sunt. 

7.  Primo,  quod  prosperitas  modum  nescil. 

8.  Secundo,  quod  sapiens  prosperis  non  extollitur, 
nec  adversis  dejicitur. 

9.  Terlio,  quod  prosperitas  mundi  sii  anxia. 

10.  Quarto,  quod  sii  lubrica. 

11.  Quinto,  de  adversitale,  quae  est  prospettati  con- 
traria. 


Quod  prosperitas  modum  nescit. 

1.  Prosperitas  itaque  sic  menlem  obnubilai ,  ut  mo- 
dum tenere  penitus  nesciat. 

2.  Gregorius  in  pastoral.  In  prosperis  sese  homo 
obliviscitur;  in  adversis  vero  ad  sui  memoriam  volens , 
coaclusque  revocalur. 

3.  Boelius  2.  de  consoIaL  Prosperam  fortunam  vi- 
deas  ventosam,  fluenlem,  suique  semper  ingralam. 

4.  Cassiodorus  epistol.  lib.  4.  Gaudia  semper  ani- 


(1)  Affatto. 

(2)  Misura,  moderazione. 
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le  quali  a  diverse  persone  possono  essere  materia  sì 
di  vizi,  che  di  virtudi;  e  quanto  a  ciò  diremo  quattro 
cose. 

2.  La  prima,  di  prosperità,  e  del  suo  contrario, 
cioè  d' avversità. 

3.  La  seconda ,  di  ricchezze  e  di  povertà. 

4.  La  terza ,  d'onore  e  di  dispregio. 

5.  La  quarto,  di  dignità  ovvero  segnoria ,  e  di  sug- 
gezione. 

6.  Quanto  al  primo  diremo  cinque  cose: 

7.  La  prima,  che  nella  prosperità  l'uomo  non  ha 
modo. 

8.  La  seconda,  che  '1  savio  nè  per  prosperità  s'in- 
nalza né  per  avversità  manca. 

9.  La  terza,  che  la  prosperità  del  mondo  è  ango- 
sciosa. 

10.  La  quarta,  che  è  isfuggevole. 

11.  La  quinta,  d'avversità,  la  quale  è  contraria  a 
prosperità. 

• 

CAP.  I. 

Che  nella  prosperità  l'uomo  non  ha  modo. 

1.  Prosperità  annuvola  si  la  mente  dell'  uomo  che 
in  tutto  (1)  non  sa  modo  (2)  avere. 

2.  Gregorio  in  pastorale.  Nelle  cose  prospere  l'uomo 
dimentica  sè  medesimo,  ma  nelle  avverse  1'  uomo  è 
redutto  (3)  a  memoria  di  sè,  ed  eziandio  non  volendo 
egli  si  n'  è  costretto. 

3.  Boezio,  secundo  de  consolatone.  La  prospera 
ventura  vedrai  tu  ventosa,  corrente,  e  sempre  non 
cognoscente  di  sè  medesimo. 

4.  Cassiodoro,  epislolarum  libro  quarto.  Le  alle- 


(3)  Ridotto;  latinismo. 
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mos  inquietala;  modus  enim  raro  laetis  rebus  inter- 
venti. 

5.  Bernardus  2.  ad  Eugen.  Praeferendus  ille,  et 
magnus  est,  cui  inter  prospera  saltem  risus  indecentior, 
aut  sermo  insolentir,  ani  immoderatior  cura  vestis,  vel 
corporis  non  irrepsiU 

6.  Seneca  ad  Lucil.  Animos  immoderata  prosperiias 
rumpity  quia  non  tantum  in  aliorum  injuriam,  sed  et 
in  suam  uluntur. 

7.  Aristotel.  4.  elh.  Sine  virtute  non  facile  est  ferre 
modeste  bonas  forlunas. 

8.  Salustius  in  Calil.  Quippe  secundae  res  sapientum 
animos  fatigant. 

9.  Ovidius  2.  de  arte.  Luxuriant  animi  rebus  pie- 
rumque  secundis,  Nec  facile  est  aequa  commoda  mente 
pati. 


Quod  sapiens  prosperis  non  estolli tar, 
nec  adversis  dejicitar. 

1.  Sapiens  aulem  prosperis  non  extolUtur,  nec  ad- 
versis dejicitur. 

2.  Augustinus  1.  de  civitale  Dei.  Bonus  tempora- 
tibus  nec  bonis  extoUUur,  nec  malie  frangitur. 

3.  Gregorins  10.  moral.  Quisquis  in  solo  aeternita- 


(1)  Sempre. 

(2)  CoramoTono. 

(3)  Da  preferirsi. 

(4)  Anticamente  il  riso  e  la  risa. 

(5)  Fastosa,  superba. 

(6)  In  loro. 
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grezze  tuttora  (1)  dismuovon  (2)  gli  animi,  che  rade 
volte  interviene  modo  nelle  liete  cose. 

5.  Bernardo,  secondo  ad  Eugenio.  Bene  è  da  met- 
tere innanzi  (3)  e  bene  è  grande  colui,  al  quale  nella 
prosperità,  almeno  risa  (4)  isconvenevole  o  parola  ai- 
garosa  (5)  o  ismodata  cura  di  vestimento  o  del  corpo 
non  gli  avvenne. 

6.  Seneca  a  Lucilio.  La  prosperità  rompi,  la  quale 
gli  uomini  non  tanto  usano  in  ingiuria  altrui ,  ma 
eziandio  in  sua  (6). 

7.  Aristotile,  nel  quarto  dell'Etica.  Sanza  virtù  non 
è  leggiere  cosa  a  portare  con  modo  (7)  le  buone  ven- 
ture. 

8.  Sallustio,  in  Catcllinario.  Certamente  le  cose 
prospere  faticano  (8)  gli  animi  eziandio  de'  savj. 

9.  Ovidio  secondo  de  arte.  Ismodansi  (9)  gli  animi 
spesse  volte  in  nelle  cose  prospere,  e  non  è  leggiere 
cosa  con  posata  mente  patire  li  beni  e  gli  agi. 

CAP.  II. 

Che  'l  Savio  nè  per  prosperità  s' innalza 
nè  per  avversità  manca. 

1.  Il  Savio  nè  per  le  cose  prospere  s' innalza ,  nè 
per  le  avverse  manca  (10). 

2.  Agustino ,  in  primo  de  civitate  Dei.  Il  buono 
de'  temporali  beni  non  s' innalza ,  nè  de'  mali  si  fiac- 
ca (11). 

3.  Gregorio,  decimo  moralium.  Chiunque  in  solo  di- 


(7)  A  sopportare  modestamente,  moderatamente. 

(8)  Travagliano. 

(9;  Diventano  smoderati. 

(10)  Vien  meno,  si  perde  d'animo. 

(11)  Si  abbatte. 
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tis  desiderio  figitur,  nec  prosperitele  alloUitur,  nee  ad- 
versitate  quassatur. 

4.  Seneca  ad  Martiam.  Nec  secunda  sapientem  ève* 
huntj  nec  adversa  demiltunt. 

5.  Tullius  1.  de  offic.  Ut  adversas  res,  sic  secunda s 
immoderate  ferre  levitatis  est.  Praeclara  est  aequabili- 
tas  in  omni  vita ,  et  idem  semper  vultus ,  eadetnque 
frons. 

6.  Aristotel.  4.  elh.  Circa  divitias,  et  polentatum, 
et  omnem  bonam  fortunata,  et  infortunium  magnanimus 
moderate  se  habebit,  et  ncque  bene  fortunatus  gaudio- 
sus  erti,  neque  in  fortunatus  tristi*. 

7.  Valerios  Maximos  lib.  4.  Multo  seipsum  quam 
hostem  superare  operosius ,  nec  adversa  praepropera 
festinatume  fugientem,  nec  prospera  gaudio  apprehen- 
dentem. 

8.  Andronicus  Peri  paté  ticus.  Opera  pusillanimità- 
tis  sunt,  quae  neque  honorem,  neque  inhonoratum,  nc- 
que bonam  fortunam,  neque  infortunium  possunt  ferre, 
sed  honoratum  quidem  intumescere,  et  parum  bene  /br- 
tunatum  extolli. 


Quod  prosperi  tas  mandi  sit  anxia. 

1.  Hujus  mundi  prosperitas  majoribus  anxietatibus 
est  permixta. 

2.  Augusti nus  in  epist.  Prospera  hujus  mundi  an- 
xietatem  habent  variam,  jucunditatem  falsam,  certum 


(1)  Fisso,  costante. 

(2)  Commovono  disordinatamente. 

(3)  Levità,  leggerezza. 

(4)  Ogni;  disusato. 
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siderio  d*  eternità  è  fermalo  (1),  né  per  prosperila 
s'innalza  né  per  avversità  si  conturba. 

4.  Seneca  ad  Marliam.  Le  prospere  cose  non  istra- 
portano  (2)  il  savio,  uè  le  avverse  il  sottomettono. 

8.  Tullio,  primo  de  officiti.  Siccome  sostenere 
ismodatamente  le  cose  avverse,  così  eziandio  le  pro- 
spere è  lievità  (3).  Chiara  e  lodevole  è  agguagliane 
in  tutta  la  vita ,  e  sempre  una  medesima  fronte  e 
faccia. 

6.  Aristotile,  nel  quarto  dell9  Etica.  In  nelle  ric- 
chezze e  potenzia  e  ogne  (4)  ventura  buona  e  ria  il 
magnanimo  temperatamente  si  porterà,  e  benavventu- 
ratonon  sarà  godioso  (5),  nè  malavventurato  non  sarà 
tristo. 

7.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Molto  maggior 
cosa  che  vincere  il  nimico  si  è  vincere  sé  medesimo, 
fuggendo  le  cose  avverse  con  veloce  fretta ,  nè  pren- 
dendo le  prospere  con  isparta  (6)  allegrezza. 

8.  Andronico  Peripatetico.  Opere  di  poco  cuore 
sono  quelle,  che  nè  onore  nè  disonore,  nè  buona  sven- 
tura nè  sciagura  possono  sostenere,  ma  essendo  ono- 
rato insuperbire,  e  un  poco  benawenturato  salirne  (7). 

Gap.  DI. 

Che  la  prosperità  del  mondo  è  angosciosa. 

1.  La  prosperità  di  questo  mondo  con  maggiori  an- 
gosce è  mischiata. 

2.  Agustino,  in  epistola.  Le  cose  prospere  di  questo 
mondo  hanno  angoscia  vera  e  giocondità  falsa,  certo 


(5)  Gaudioso,  lieto;  voce  antica. 

(6)  Sparsa. 

(7)  Alzarsi. 
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aoiorem,  inceriam  voiupiaiem ,  aurum  ULOorem,  iimi- 
daro  quietem,  rem  plenam  miseriae,  spera  beatitudini* 
inanem. 

3.  Boelius  2.  de  consolai,  ^ruria  re*  e*(  /wmano- 
rtiw  òonorum  condilio,  quae  vel  nunquam  tota  perve- 
niat  ,  rei  nunguam  perpetua  subsistal. 

4.  Ibidem.  iVetno  /acife  cum  fortume  suae  condi- 
tione  concordai;  inest  enim  singulti,  quod  inexpertus 
ignoret,  et  expertus  exhorreat. 

5.  Ibidem.  Quam  multi*  amaritudinibu*  humanae 
felicitatis  dulcedo  re*per*a  est! 

6.  Seneca  ad  Polibum.  Omnia  ista  bona,  quae  nos 
speciosa,  sed  fallaci  voluptate  delectant;  pecunia,  digni- 
tà*, potentia,  aliaque  compiuta,  ad  quae  generis  fiu- 
mani coeca  cupidità*  obstupeecit,  cum  labore  possiden- 
te, cum  invidia  con*piciuntur ,  eosdemque  ip*o*f  quo* 
exornant,  premunt,  et  eis  plus  minanlur  quam  prosint; 
et  ut  nihil  de  tempore  futuro  timeatur,  ipsa  tamen  ma- 
gnae  felicitatis  tutela  sollicita  esU 


7.  Henrichetlus  l  1.  Non  *ine  felle  suo  dulcet  fortu- 
na, nec  albet  Àbsque  nigr edine,  nec  mons  sine  valle  fuiL 


Quod  prosperilas  mundi  sii  lubrica. 

1.  Si  mundi  prosperilas  non  esset  anxia,  adhuc 
esset  contemnenda,  quia  lubrica. 

2.  Hieronymus  super  Isaiam.  Nulla  re*  longa  mor- 
talium  est,  omnisque  felicita*  seculi  dum  tenetur,  amit- 
tilur. 
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dolore  e  non  certa  dilettazione,  darà  fatica  e  temo- 
rosa  posa,  cosa  piena  di  miseria,  speranza  vòta  di 
beatitudine. 

3.  Boezio,  secondo  de  consolatione.  Angosciosa  cosa 
è  la  condizione  degli  umani  beni ,  la  quale  o  mai  non 
viene  tutta ,  o  mai  non  dura  continua. 

4.  Boezio,  ivi  medesimo.  Ninno  leggermente  s'  ac- 
corda con  la  condizione  della  sua  ventura,  perocché 
in  ciascheduno  è  cosa,  la  quale  chi  non  l'ha  provata 
non  la  sa,  e  chi  l'ha  provata  1'  ha  in  grande  orrore. 

5.  Boezio ,  ivi  medesimo.  Oh  quanto  è  ripiena  di 
molte  amaritudini  la  dolcezza  dell'  umano  bene  ! 

6.  Seneca  a  Polibo.  Tutti  questi  beni,  che  dilettano 
noi  con  bella,  ma  con  fallace  dilettazione ,  cioè  pecu- 
nia, dignità,  potenzia,  e  altri  molti,  a' quali  la  cieca 
cupidità  dell'  umana  generazione  stordisce,  con  fatica 
sono  posseduti,  con  odio  e  con  invidia  sono  veduti,  e 
coloro  medesimi,  i  quali  adornano,  si  li  priemono,  e 
più  li  minacciano  che  non  giovano,  e  pognamo  che  per 
lo  tempo  futuro  non  vi  fosse  paura  veruna,  essa  me- 
desima difesa  della  grande  ventura  è  tormentosa  e  sol- 
licita. 

7.  Àrrighetto.  Non  indolcia  (1)  la  ventura  sanza  '1 
fiele  suo,  nè  imbianca  sanza  nerezza,  siccome  non  è 
monte  sanza  valle. 

Gap.  IV. 

Che  la  prosperità  del  mondo  è  is fuggevole. 

1.  Se  la  prosperità  del  mondo  non  fosse  angoscio- 
sa, ancora  sarebbe  da  dispregiare,  perchè  è  fugge- 
vole. 

2.  Jeronimo  sopra  Isaia.  Niuna  cosa  de'  mortali  è 
lunga ,  e  ogni  benawenturanza  di  questo  secolo,  men- 
tre si  tiene,  si  perde. 
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3.  Petrus  Ravenn.  in  serraon.  Saepe  in  altum  quii 
tollitur,  ut  ruens  fortius  conquassetur.  Saepe  videtur 
fortuna  in  principio  prospera  nunliare,  sed  medium  et 
finem  replet  adversitatibus ,  et  concludit. 

4.  Boetius  2.  de  consolai.  An  tu  pretiosam  aestimas 
abiluram  felicitalem,  et  cara  tibi  est  fortuna  praesens , 
nec  manendi  fida,  et  cum  discesserit ,  allatura  moe- 
rorem  ? 

$.  Seneca  5.  declamai.  Ludil  fortuna  de  suis  mune- 
ribus,  et  quae  dedit,  aufert,  et  quae  abstulil,  reddU. 

6.  Idem  ad  Serenum,  Omnium  exlrinsecus  afftuen- 
tium  lubrica  et  incerta  possessio  est. 

7.  Idem  ad  Lucilium.  Neminem  eo  fortuna  prove- 
xit,  ut  non  tantum  minarelur,  quantum  promiserai. 
Noli  huic  tranquillitati  confiderei  momento  mare  ever- 
tilur  :  eodem  die  ubi  luserant,  navigia  sorbentur. 

8.  Idem  in  tragoed.  Quidquid  in  altum  fortuna  tur 
Ut ,  natura  casura  levai. 


De  adversilate,  quae  est  prosperitati  contraria. 

1.  Porro  sicul  prosperità^  mundi  est  vilipendenda , 
ita  et  adversUas  non  est  moleste  ferenda. 

2.  Boetius  4.  de  consolai.  Vir  sapiens  moleste 


(1)  Si  fiacchi.  Bonaggiunta  Urbicianni: 

Più  graye  cade  chi  più  è  montato. 

E  Orazio  lib.  II,  Od.  x. 

Et  celsae  gtariorc  casa  —  Decidunt  lurres. 
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3.  Pietro  Ravennate,  in  sermone.  Spesse  fiate  al- 
cuno è  levato  in  alto ,  acciocché  cadendo  più  si  di- 
rompa (1).  Spesse  fiate  la  ventura  nel  cominciarnento 
pare  che  annunzi  prosperità,  ma  il  mezzo  e  la  fine  di 
avversità  riempie  e  conchiude  (2). 

4.  Boezio,  de  consolatione.  Or  reputi  tu  preziosa  la 
benawenturanza  che  se  ne  dee  ire  ?  ed  ètti  (3)  cara  la 
presente  ventura  non  fida  di  stare,  e  quando  si  parti- 
rà, che  ti  recherà  dolore? 

5.  Seneca,  quinto  declamationum.  Giuoca  (4)  la  ven- 
tura de' suoi  doni,  e  quegli  che  diede  tolle  (5),  e  que- 
gli che  tolse  rende. 

6.  Seneca  ad  Serenum.  Di  tutte  cose,  che  di  fuori 
abbondano,  isfuggevole  e  non  certa  è  la  possessione. 

7.  Seneca  a  Lucilio.  La  ventura  niuno  promosse 
in  tal  modo,  che  noi  minacciasse  d' altrettanto,  quanto 
gli  avesse  conceduto.  Non  credere  ora  a  questo  riposo: 
in  uno  momento  tempesta  il  mare,  e  in  quello  mede- 
simo di,  ove  le  navi  aveano  giucato  (6),  sono  annegate. 

8.  Seneca,  in  tragoedia.  Ciò  che  ventura  in  alto 
levò,  cose  levò  che  cadere  doveano. 

CAP.  V. 

D' avversità  che  è  contraria  a  prosperità. 

1.  Siccome  la  prosperità  del  mondo  si  dee  dispre- 
giare, così  l'avversità  non  si  dee  molestamente  soste- 
nere. 

2.  Boezio,  quarto  de  consolatione.  Lo  savio  non  dee 


(2)  Chiude. 

(3)  Ti  é. 

(4)  Scherza. 

(5)  Toglie;  latinismo. 

(0)  Giocato,  scherzato;  voce  del  contado. 

Ammaestramenti  3i 
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ferve  non  debct;  quoties  in  forlvnae  certamen  adduci- 
tur,  ut  virum  forlem  non  decet  indignar i ,  quoties  in- 
crepuerit  bellicus  tumuli us  ;  utique  enim  huic  quidam 
(jloriae  propagandae,  Mi  vero  confirmandi  sapienliae 
difficultas  ipsa  materia  est  ;  ex  quo  etiam  virtus  voech 
tur,  quod  suis  viribus  nitens  non  super etur  adversis. 

3.  Seneca  4.  declamai.  0  magnos  viros,  qui  fortuna 
succumbere  nesciunt,  et  adversas  res  suas  virtutis  expe- 
rimenta  faciunt  ! 

4.  Idem  de  provident.  Nihil  mihi  videlur  infelicius 
eo,  cui  nihil  unquam  evenit  adversi  ;  non  UcuU  enim 
UH  se  experiri,  cui  ex  voto  fluxerunt  otiosa,  immo  et 
ante  volum.  Male  de  ilio  dii  judicarunt:  indignus  visus 
est,  a  quo  vinceretur  aliquando  fortuna,  quae  ignavissi- 
mum  quemque  refugit,  quasi  dicat:  quid  ego  mihi  istum 
adversarium  assumam?  statim  arma  dimUtet. 


5.  Idem  ad  Helviam  de  consola!.  Qui  adversos  sae- 
vissimos  casus  se  extollit,  et  ea  mala,  quibus  alii  oppri- 
muntur,  evertit,  ipsas  miserias  in  fabularum  loco  ha- 
bet;  quoniam  ila  affecli  sumus,  nihil  aeque  apud  nos 
admiralionem  occupai,  quam  homo  fortiter  miser. 

G.  Idem  1.  de  clementia.  Quid  majus,  aut  fortius, 
quam  malam  forlunam  retundere? 


(1)  Sopportare, 

(2)  Sdegnarsi. 

(3)  Anche. 
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molestamente  portare  (l),  quand'  egli  è  recato  a  batta- 
glia contr'a  ventura,  siccome  al  forte  non  si  conviene 
d*  indegnare  (2),  quando  viene  romore  di  combattere; 
perocché  air  uno  e  air  altro  la  malagevolezza  è  materia 
di  bene,  cioè  a  questo  secondo  è  materia  d' acquistare 
nominanza,  e  a  quello  primo  di  confermare  la  sapien- 
zia,  onde  e  (3)  virtù  si  dice,  perocché  in  sé  fermala  (4) 
non  è  da  avversità  vinta. 

3.  Seneca,  quarto  declamationum.  0  quanto  sono 
uomini  degni  di  grande  lode  quelli  che  mai  non  vengono 
di  sotto  alla  ventura,  e  l'avversità  loro  fanno  essere 
sperimento  di  loro  virtude! 

4.  Seneca,  de  providenlia.  Niuno  mi  pare  più  scia- 
gurato che  colui,  a  cui  mai  non  avvenne  avversità: 
non  gli  fu  licito  di  provare  sé,  al  quale  secondo  suo 
disiderio  vennono  tutte  le  cose,  ma  eziandio  vennono 
innanzi  che  '1  disiderio.  Male  di  lui  giudicarono  e  Dio 
e  i  Santi  :  non  parve  degno  di  vincere  ventura,  la  quale 
fugge  ogni  cattivo  (5),  quasi  come  dicesse:  perchè  mi 
piglierò  io  questo  avversario?  incontanente  lascerà 
V  arme. 

5.  Seneca  ad  Helviam,  de  consolatione.  Quegli  che 
contra  i  crudelissimi  casi  sé  medesimo  lieva,  e  que' ma- 
li, da' quali  gli  altri  sono  premuti,  vince,  ha  eziandio 
le  sue  avversità  in  luogo  di  corone;  ché  noi  cosi  siamo 
disposti  che  ninna  cosa  reca  noi  a  maggiore  maraviglia, 
che  fa  F  uomo,  il  quale  essendo  misero  sta  forte. 

A.  Seneca,  de  clementia.  Quale  cosa  é  maggiore  e 
e  più  forte  che  rintuzzare  la  ventura  ria? 


(4)  Assicurata. 

(5)  Vile. 


■ 
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D1STINCTI0  TRIGESmOCTAVA. 
De  divitiis ,  et  paupertate. 

1.  Deinde  dicemus  de  divitiis,  et  paupertate;  et  circa 
hoc  quinque  dicenda  sunt  : 

2.  Primo,  quod  divitiae  non  sunt  nostrae. 

3.  Secundo,  quod  divitiae  sunt  contemnendae. 

A.  Tertio,  de  malis  divitum  temporaliter. 

5.  Quarto,  de  malis  divitum  spiritualiter. 

6.  Quinto,  de  paupertate,  quae  opponitur  divitiis. 


Quod  divitiae  non  sunt  nostrae. 

1.  Mundanae  divitiae  nostrae  non  sunt. 

2.  Cassianus  in  collat.  Has  visibiles  mundi  divitias 
relinquentes ,  non  nostras,  sed  alienas  abjicimus  facul- 
tates,  quamvis  eas  gloricmur,  vel  nostro  labore  quaesi- 
tas,  vel  parenlum  ad  nos  haereditate  transmissas;  nihil 
enim  nostrum  est,  nisi  hoc  tantum  quod  corde  possessum, 
atque  animae  nostrae  cohaerens ,  a  nemine  potest  prorsus 
auferri. 

3.  Boetius  2.  de  consolai,  Nunquam  tua  faciet  esse 
fortuna,  quae  a  te  natura  rerum  fecit  aliena. 

4.  Tullius  in  paradox.  Nihil  mentri,  vel  cujusquam 
alterius  est,  quod  auferri,  vel  admitti  potest. 

5.  Seneca  ad  Marliam.  Non  est,  quod  nos  suspicia- 
mus,  tanquam  inter  nostra  positi;  mutua  accepimus; 
ususfructus  noster  est,  cujus  tempus  ille  arbiter  sui 
muneris  temperat;  nos  omne  in  promptu  habere,  quae 
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DISTINZIONE  TRENTESIMOTTAVA. 
Di  ricchezze  e  povertà. 

1.  Ora  diremo  di  ricchezze  e  povertà:  e  quanto  a 
ciò  diremo  cinque  cose. 

2.  La  prima,  che  le  ricchezze  non  sono  nostre. 

3.  La  seconda,  che  le  ricchezze  sono  da  dispre- 
giare. 

4.  La  terza,  de'  mali  de'  ricchi  temporalmente. 

5.  La  quarta,  de'  mali  de'  ricchi  spiritualmente. 

6.  La  quinta,  di  povertà,  eh'  è  contraria  alle  ric- 
chezze. 

CAP.  1. 

Che  le  ricchezze  non  sono  nostre. 

1.  Le  mondane  ricchezze  nostre  non  sono. 

2.  Cassiano,  nelle  collazioni.  Lasciando  noi  queste 
visibili  ricchezze  del  mondo,  non  lasciamo  cose  nostre, 
anzi  d'altrui,  avvegnaché  noi  ci  gloriamo  ch'elle  sono 
per  nostra  fatica  acquistate,  o  per  eredità  de' nostri 
padri  sono  pervenute  a  noi;  chè  certamente  niuna  cosa 
è  nostra ,  se  non  quello  che  col  cuore  è  posseduto  e 
coli' anima  nostra  congiunto,  che  da  niuna  persona 
puote  essere  tolto. 

3.  Boezio,  secando  de  consolatione.  Giammai  la  ven- 
tura non  farà  essere  tue  quelle  cose,  le  quali  la  natura 
ha  fatte  straniere  da  te. 

4.  Tullio,  in  paradoxis.  Niuna  cosa  è  mia  o  d' al- 
cuno altro,  la  quale  si  può  togliere  o  perdere. 

5.  Seneca  ad  Martiam.  Non  avelno  a  mirare  noi  , 
quasi  come  posti  tra  le  nostre  cose;  in  presto  l'ave- 
mo;  1'  usufrutto  è  nostro,  lo  tempo  del  quale  quegli 
determina  che  è  giudice  del  suo  dare  :  a  noi  conviene 
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non  in  cerlum  diem  dola  sunt,  et  appellato*  sine  querela 
rediere. 

6.  Idem  ad  Luci  li  um.  Stilbon,  capta  patria,  amissis 
Uberis,  amissa  uxore,  cum  ex  incendio  publico  solus ,  et 
tamen  beatus  exiret,  interroganti  num  quid  perdidisset, 
omnia,  inquit,  bona  mea  mecum  sunt. 


7.  Valerius  Maxim,  lib.  7.  Bios,  capta  patria,  civi- 
bus  cum  preliosis  rebus  e/fugientibus ,  interrogatus  cur 
nihil  de  bonis  suis  secum  ferrei,  ego,  inquit,  bona  mea 
mecum  porto;  pectore  enim  illa  gestabat,  non  humeris. 


Qtiod  diviuae  sunt  contemnendae. 

1.  Diviliae  quoque  contemnendae  sunt. 

2.  Ambrosius  2.  de  oflìc.  Ad  summum  novimus,  quod 
pecuniae  contemptus  justitiae  forma  sit. 

3.  Ibidem.  Quid  praecelsius  eo  viro,  qui  auro  mo- 
veri  nesciat,  contemptum  habeat  pecuniarum,  et  veluti 
ex  arce  quadam  despiciat  hominum  cupiditates?  quod 
qui  fecerit ,  hunc  homines  super  hominem  esse  arbitran- 
te. Quis  est,  inquit,  hic,  et  laudabimus  eum?  fecit 
enim  mirabilia  in  vita  sua.  Quomodo  enim  non  admi- 
randus,  qui  divitias  spernit,  quas  plerique  saluti  prò- 
priae  praetulerunt? 

4.  Hieronymus  ad  Eustoch.  Non  est  laudis  possidere 
divitias,  sed  eas  prò  Christo  contemnere. 


(1)  Dal  pubblico  incendio. 


(8)  Ho. 
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in  pronto  avere  quelle  cose  che  a  non  certo  termine 
ci  sono  date,  e  quando  ne  semo  richiesti  sanza  lamento 
conviene  rendere. 

6.  Seneca  a  Lucilio,  Stilbone,  essendo  presa  la  sua 
città  e  avendo  perduti  i  figliuoli  e  la  moglie,  scampato 
del  comune  ardere  (1)  solo,  e  neenlemeno  beato,  ad 
uno,  che'l  dimandò  se  niuua  cosa  avesse  perduto,  ri- 
spose: tutti  i  miei  beni  abbo  (2)  io  con  meco. 

7.  Valerio  Massimo,  libro  septimo.  Biante,  essendo 
presa  la  sua  città,  e  fuggendo  i  cittadini  colle  loro 
preziose  cose,  fu  domandato  perchè  egli  non  portava 
neuna  cosa  de*  suoi  beni,  e  rispose:  tulli  i  mie'  beni 
porto  io  meco;  perocché  egli  li  portava  nel  petto,  non 
nelle  spalle. 

Cap.  IL 

Che  le  ricchezze  sono  da  dispregiare. 

1.  Ancora  le  ricchezze  sono  da  dispregiare. 

2.  Ambruogio ,  secondo  de  ofjìciis.  In  somma  sapemo 
che  dispregiamento  di  ricchezza  è  forma  di  giustizia. 

3.  Ambruogio,  ivi  medesimo.  Chi  è  più  eccellente 
che  colui,  il  quale  per  ora  non  si  muta  e  ha  in  sé  di- 
spregio di  pecunia,  e  siccome  da  un'alta  rocca  mira 
in  giù  li  disiderj  degli  altri  uomini?  la  qual  cosa  chi 
fa,  gli  uomini  ne  giudicano  come  di  persona  che  è  più 
su  che  uomo;  e  però  dice  la  Scriltura:  chi  è  questo 
cotale,  e  loderomo  lui,  perchè  egli  ha  fatte  maraviglie 
in  vita  sua?  Come  non  è  maraviglioso  colui  che  ischifa 
le  ricchezze,  le  quali  molti  già  hanno  innanzi  posto  (3) 
e  più  curato  che  la  loro  propria  salute? 

4.  Jeronimo  ad  Eustochio.  Non  è  loda  possedere  le 
ricchezze,  ma  per  Cristo  dispregiarle. 


(3)  Preferito. 
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ò.  Idem  ad  Pagmach.  Abjecit  opes  Crates  Thebanus; 
hoc  fecit  et  Anthislenes;  fecerunt  plurimi  philosophi, 
quos  beatissimo*  legimus. 

6.  Chrysostomus  super  epist.  ad  Hebr.  Contemne 
divitias,  et  eris  locuple;  contemne  gloriam,  et  tris  glo- 
riosus. 

7.  Seneca  ad  Lucilium.  Nemo  alius  est  Domino  dir 
gnus,  quam  qui  opes  contempsit,  quorum  possessionem 
Ubi  non  interdico,  sed  efficere  volo,  ut  iUas  intrepide 
possideas. 

8.  Ibidem.  Contemnere  aliquis  omnia  potest;  omnia 
habere  nemo  potest;  brevissima  ad  divitias  per  contem- 
ptum  divitiarum  via  est. 

9.  Idem  3.  de  benefic.  Fabricius  Pyrrhi  regis  aurum 
repulit,  magisque  regno  judicavit  regias  opes  posse  con- 
temnere. 

10.  Tulli us  1.  de  offic.  Nihil  tam  angusti  animi,  tam- 
que  pravi,  quam  amare  divitias,  nihil  honestius,  magni- 
ficentiusque ,  quam  pecuniam  contemnere  si  non  habeas, 
si  habeas  ad  beneficenliam  liberalitatemque  conferre. 


De  malis  divitum  temporaliter. 

1.  Multa  sunt  divitum  mala  etiam  temporaliter. 

2.  Primum  est  labor  in  acquirendo. 

3.  Ecclesiast.  31.  Laboravit  dives  in  congregatone 
substanliae. 


(1)  Quella  medesima  cosa. 

(2)  Console. 
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ò\  Jenmimo  a  Pagmackio.  Crate  Tetano  gittò  via  le 
ricchezze;  quello  medesimo  (1)  fece  Antistene  e  più 
altri  fìlosafi,  i  quali  noi  leggiamo  per  beatissimi. 

6.  Grisosiomo  sopra  la  pistola  ad  Hebraeos.  Dispre- 
gia le  ricchezze  e  sarai  ricco:  dispregia  la  gloria  e 
sarai  glorioso. 

7.  Seneca  a  Lucilio.  Niuno  altro  è  degno  d' Iddio 
se  non  colui  che  le  ricchezze  ha  dispregiato,  la  posses- 
sione delle  quali  io  non  ti  vieto,  ma  voglio  fare  che  tu 
sanza  paura  le  possegghi. 

8.  Seneca,  ivi  medesimo.  Ben  puole  altri  dispregiare 
ogni  cosa,  ma  ogni  cosa  avere  neuno  puote:  brevissi- 
ma via  a  ricchezze  è  per  lo  dispregio  di  loro. 

9.  Seneca,  terzo  de  beneficiis.  Fabbrizio  signore  (2) 
Romano  rimandò  addietro  Toro  di  Pirro  re,  e  giudicò 
che  lo  potere  dispregiare  le  regali  ricchezze  fosse  mag- 
giore cosa  che  '1  regno. 

10.  Tullio,  primo  de  offìciis,  Neuna  cosa  è  di  si  pic- 
colo e  si  cattivo  animo  come  amare  le  ricchezze,  e 
neuna  più  onorevole  e  più  magnifica  che  pecunia  di- 
spregiare se  non  l' hai ,  e  se  V  hai ,  di  recarla  (3)  a 
farne  altrui  bene  e  largamente  dare. 

Gap.  HI. 
De*  mali  de'  ricchi  temporalmente. 

1.  Molti  sono  i  mali  de'  ricchi  eziandio  temporal- 
mente. 

2.  Lo  primo  è  fatica  nelF  acquistare. 

3.  Ecclesiastico.  Affaticossi  il  ricco  nel  raunare  su- 
stanzia. 


*  ■  ■  "  —  - —  — 

(3)  Ridurla,  impiegarla. 
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4.  Boetius  3.  de  consolat.  m.  8.  Et  cum  falsa  gravi 
mole  paraverint,  tura  vera  cognoscent  bona. 

8.  Horat.  in  epist.  Impiger  exlremos  currit  mercator 
ad  Indos,  Per  mare  pauperiem  fugiens,  per  saxa,  per 
ignes. 

6.  Secundum  malum  est  soUicitudo  in  curando. 

7.  Gregorius  super  illud  Lucae  4.  A  sollicitudinibus 
et  divitiis,  etc.  Duo  sunt,  quae  divitiis  jungit;  sollici- 
tudines,  et  voluptales,  quia  illae  per  curam  mentem  op- 
primunt,  et  per  a/fluentiam  resolvunt. 

8.  Seneca  ad  Lucilium.  Quotidianae  sollicitudines 
prò  modo  habendi  quemque  discutiunl;  majori  tormento 
pecunia  possidetur ,  quam  quaeritur. 

9.  jEsopus.  Iis  opibus  gaude,  qui  gaudes  turbine 
mentis,  Pauperiem  ditet  pax  opulenta  mihi. 

10.  Tertium  malum  est  timor  in  custodiendo. 

11.  Boetius  2.  de  consolat.  p.  5.  Tu  igitur,  qui  nunc 
contum  gladiumque  sollicitus  pertimescis,  si  vitae  hujus 
callem  vacuus  viator  intrasses,  coram  latrone  cantar es. 
0  praeclara  opum  mortalium  beatitudo!  quem  cum 
adeptus  fueris,  securus  esse  desistis. 

12.  Juvenal.  Pauca  licet  portes  argenti  vascula  puri, 
Nocte  iter  aggressus,  gladium,  contumque  timebis,  Et 
motae  ad  Lunam  trepidabis  arundinis  umbram:  Cantabit 
vacuus  coram  latrone  viator. 


(1)  Acquistato. 

(2)  Lib.  I,  Ep.  i. 

(3)  Custodire. 
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4.  Boezio,  terzo  de  consolalione.  Quando  eglino 
avranno  conquistato  (1)  i  falsi  beni  con  grave  fatica,  poi 
conosceranno  i  beni  veraci. 

5.  Orazio,  in  epistola  (2).  Corre  il  mercatante  non 
pigro  fino  all'ultimo  di  quo'  d' India,  fuggendo  la  po- 
vertà per  mare,  per  monti  e  per  fuochi. 

6.  Lo  secondo  male  si  è  sollecitudine  in  curare. 

7.  Gregorio,  sopra  quella  parola  del  Vangelo  che 
dice:  da  sollicitudini  e  ricchezze  e  mali  diletti  ec.  Due 
cose  sono,  le  quali  aggiugne  alle  ricchezze,  cioè  solle- 
citudine e  mali  diletti,  perocché  elle  per  cura  priemono 
la  mente,  e  per  diletto  la  disciolgono. 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Le  cotidiane  sollicitudini  tor- 
mentano ciascheduno  secondo  '1  modo  del  suo  avere, 
e  con  maggiore  tormento  si  possiede  la  pecunia  che 
non  s'acquista. 

9.  lsopo.  Abbiti  queste  ricchezze  tu,  che  ti  diletti 
nella  tempesta  della  tua  mente,  e  l' abbondevole  pace 
faccia  ricca  la  mia  povertà. 

10.  Lo  terzo  male  è  paura  nel  guardare  (3). 

11.  Boezio,  secondo  de  consolalione.  Tu,  che  ora  temi 
lance  e  spade,  se  tu  fossi  intrato  a  questa  vita  come 
vóto  viandante,  perchè  (4)  tu  fossi  innanzi  al  ladrone 
si  canteresti.  Oh  quanto  è  nobile  la  beatitudine  delle 
ricchezze  umane,  la  quale  quando  avrai  acquistata, 
mancherai  (5)  d' essere  sicuro. 

12.  Juvenale.  Avvegnaché  pochi  vasetti  di  buono  ar- 
gento tu  porti  teco,  andando  di  notte  per  tuo  viaggio, 
temerai  spada  e  lancia,  e  se  si  muoverà  pure  una  can- 
na, temerai  all'  ombra  della  luna;  ma  canterà  il  vóto  (6) 
viandante  dinanzi  dal  ladrone. 


(4)  Sebbene. 

(5)  Cesserai. 

(6)  Privo  di  danari. 
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13.  Quartum  est  dolor  in  perdendo. 

14.  Seneca  de  tranquillilate  anira.  Facilius  est  qui* 
busdam  non  acquirerepecuniam,  quam  amittere,  ideoque 
laetiores  videbis,  quos  nunquam  fortuna  respexit,  quam 
quos  deseruit. 

15.  Idem  ad  Lucilium.  O  quantum  damnis  divites 
ingemiscunt,  quae  et  magna  incidunt,  et  majora  viden- 
tur! 

16.  Jnvenal.  Ploratur  lacrymis  amistà  pecunia  veri*. 

17.  Et  de  isla  materia  v.  supra  Distinct.  26.  cap.  Quod 
avaritia  graviter  cruciai. 


De  malis  divitum  spiri lualiter. 

1.  Spiritualiler  quoque  loquendo  sunt  et  alia  divitum 
mala. 

2.  Primum  est  a  divini*  recessto. 

3.  Gregorius  1.  moral.  Solet  rerum  abundantia  tanto 
magis  a  timore  divino  mentém  solvere,  quanto  magis 
hanc  exigit  diversa  cogitare. 

4.  Chrysostomus  in  libro  de  componetene.  Sicut 
impossibile  est,  ut  ignis  inflammelur  ab  aqua,  ita  im- 
possibile est,  compunctionem  cordis  vigere  in  deliUis; 
contraria  enim  haec  invicem  sunt,  et  peremptoria. 

•  *  # 


5.  Secundum  est  culparum  mulliplicatio. 


 v 

fi)  Avvengono,  accadono. 

(2)  Ritrarsi,  ritirarsi,  allontanarsi. 
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13.  Il  quarto  male  è  il  dolore  nel  perdere. 

14.  Seneca,  de  tranquillitate  animi.  Più  leggiere  è  ad 
alquanti  non  acquistare  la  pecunia  che  perderla;  onde 
più  lieti  vedrai  tu  coloro,  i  quali  la  buona  ventura  mai 
non  mirò,  che  coloro  i  quali  abbandonò. 

15.  Seneca  a  Lucilio.  O  quanto  piangono  i  ricchi  per 
li  danni,  i  quali  vengono  (1),  che  sono  grandi  e  paiono 
maggiori  ! 

16.  Juvenale.  Con  vere  lagrime  piange  1*  uomo  la 
perduta  pecunia. 

17.  E  di  questa  materia  vedi  di  sopra,  Distinzione 
vigesimasesta,  capitolo  :  che  V  avarizia  gravemente  tor- 
menta. 

Cap.  IV. 
De'  mali  de"  ricchi  spiritualmente. 

1.  Spiritualmente  parlando  sono  anche  altri  mali 
de'  ricchi. 

2.  Lo  primo  è  di  ritraggersi  (2)  dalle  cose  d' Iddio. 

3.  Gregorio,  primo  moralium.  L' abbondanza  delle 
cose  mondane  suole  tanto  più  disciogliere  la  mente  dal 
timore  d'Iddio,  quanto  più  la  richiede  di  molte  cose 
pensare. 

4.  Grisostomo ,  in  libro  de  compunctione.  Siccome 
impossibile  cosa  è  che  il  fuoco  sia  infiammato  dall'  ac- 
qua, cosi  è  impossibile  che  compunzione  di  cuore 
s' accresca  nelle  mondane  dilicanze  (3),  perocché  que- 
ste due  cose  sono  insieme  contrarie ,  e  Y  una  toglie 
1*  altra. 

5.  Lo  secondo  male  de9  ricchi  si  è  moltitudine  di 
peccata. 


(3}  Delicatezze;  disusato. 
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6.  Proverb.  28.  Melior  est  pauper  ambulans  in  sim- 
plicitale  sua,  quam  dives  in  pravis  itineiHbus. 

7.  Vers.  Divitis  hi  morbi  vix  curantur  medicina: 
Faslus,  segnities,  gula,  gloria  vana,  rapina,  Olia, 
mollities,  fiducia  falsa,  cupido,  Jurandi  spes  falsum, 
fraus,  atque  libido. 

8.  Tertium  est  regni  coelestis  amissio. 

9.  Lucae  18.  Quam  difficile  qui  pecunias  habent  in 
regnum  Dei  intrabunt!  Facilius  est,  camelumper  fora- 
men  acus  transire,  quam  divilem  intrare  in  regnum  Dei. 

10.  Vers.  Posse  foramen  acus  cilius  transire  camelum 
Scimus,  quam  valeat  homo  dives  scandere  coelum. 

11.  Gregorius  4.  moral.  Rarum  tolde  est,  ut  qui  au~ 
rum  possident,  ad  requiem  tendanL 


De  pauperlale. 

1.  Ad  commendationem  autem  paupertatis  multa  di- 
eta et  scripta  sunt. 

2.  Jacob.  8.  Nonne  Deus  elegit  pauperes  in  hoc 
mundo? 

3.  Augustinus  super  Psalm.  Omnis  philosophiae  ma- 
gistra  nobis  est  inopia.  Non  ita  laudamus  Joseph  cum 
frumenlum  distribuebat,  sicut  cum  career em  habitabat. 


(1)  Fasto;  voce  aulica. 

(2)  Malagevolmente,  difficilmente. 

(3)  Enterranno ,  entreranno  ;  disusato. 

(4)  Buco,  cruna. 
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6.  Salamene  ne*  Proverbj.  Meglio  è  il  povero  che  va 
nella  simplicità  sua,  che  non  è  il  ricco  che  va  per  le 
perverse  vie. 

7.  Versi.  Queste  sono  le  infermità  de'  ricchi ,  le 
quali  appena  sono  mai  curate  per  medicina:  algaria  (1), 
pigrizia ,  gola,  vanagloria,  rapina,  ozio,  dilicanza,  fi- 
danza falsa,  e  più  disiderio,  f  rande  e  lussuria. 

8.  Lo  terzo  male  si  è  il  perdimento  del  regno  del 

9.  Nel  Vangelo  di  santo  Luca  dice  Cristo:  quanto  ma- 
lagevole (2)  colora,  che  hanno  le  pecunie,  inlerranno  (3) 
nel  regno  di  Dio!  Più  leggiere  cosa  è  che  '1  cammello 
passi  per  foro  (4)  d' ago,  che  non  è  che  V  uomo  ricco 
entri  nel  regno  di  Dio. 

10.  Versi.  Noi  sapemo  che  piuttosto  per  lo  foro  del- 
l' ago  puole  passare  il  cammello,  che  non  puole  F  uomo 
ricco  salire  a  cielo  (5). 

11.  Gregorio,  quarto  moralium.  Molto  è  rado  che 
quelli,  che  oro  posseggono,  a  requie  vadano. 

Cap.  V. 

Di  povertà  che  è  contraria  a  ricchezza. 

1.  Veramente  a  loda  di  povertà  molle  cose  sono 
già  dette  e  scritte. 

2.  Iacopo  nella  pistola.  Or  non  elesse  Iddio  i  poveri 
in  questo  mondo? 

3.  Agustino  sopra  'l  salmo.  D' ogni  filosofia  maestra 
nostra  è  povertà.  Noi  non  lodiamo  cosi  Giuseppo  (6) 
quando  la  biada  partiva  (7),  come  quando  nella  carcere 
abitava. 


(5)  Al  cielo. 

(6)  Giuseppo  e  Geppo  d: 
per  Giuseppe. 

(7)  Divideva,  distribuiva. 


tuttodì  i  nostri  contadini 


MI  I  I 
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4.  Gregorius  1.  dial.  Paupertas  boni*  mentibus  esse 
solet  custos  humilitatis. 

5.  Chrysostomus  super  epist.  ad  Hebr.  Paupertas 
est  manuductrix  quaedam  in  via,  quae  ducit  ad  coelum. 

6.  Ibidem.  Paupertas  portus  tranquUlus  est,  nihil 
opulentius  eo,  qui  paupertatem  sponte  diìigit,  et  cum 
alacritate  suscipit. 

7.  Petronius.  Nescio  quomodo  home  mentis  soror 
est  paupertas. 

8.  Seneca  ad  Lucilium.  Si  vis  vacare  animo,  aut 
pauper  sis  oportet,  aut  pauperi  simiUs. 

9.  Idem  in  tragoed.  Bene  paupertas  humili  tecto  con- 
tenta latet,  quatiunt  alias  saepe  pròceUae,  aut  everta 
fortuna  domus. 

10.  Valerius  Max.  lib.  4.  Omnia  habet  qui  nihil  con- 
cupiscit;  coque  certius  cunctapossidet,  quanto  dominium 
rerum  collabi  solet.  Bonae  mentis  usurpatio  nullum  tri' 
slioris  fortume  recepit  incursum.  Itaque  quorsum  attinti 
aut  divitias  in  prima  felicitalis  parte,  aut  paupertatem 
in  ultimo  miseriarum  statu  ponere ,  cum  et  illarum  frons 
hilaris  multis  intus  amaritudinibus  sii  re  feria,  et  hujus 
horridior  aspectus  solidis  et  certis  bonis  abundet? 

11.  Auctor.  Beatitudo  pauper tatis  est. 

12.  Lncae.  6.  Beali  pauperes. 

13.  Valerius  Maximus  lib,  7.  Anaxagoras  interroganti 
cuidam  quisnam  esset  beatus;  nemo,  inquit,  exiis,  quos 


(1)  Latinismo. 

(2)  Conducitrice,  guida. 

(3)  Sorella;  oggi  è  voce  della  poesia. 

(4)  Vuoi. 

(5)  Attendere,  avere  il  pensiero. 
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4.  Gregorio,  nel  primo  del  dialogo.  Povertà  alle  buo- 
ne menti  suole  essere  <T  umiltà  (1)  guardiana. 

8.  Grisoslomo  sopra  la  pistola  ad  Hebraeos.  Povertà 
è  una  menatrice  (2)  nella  via  che  va  a  cielo. 

6.  Grisoslomo,  ivi  medesimo.  La  povertà  è  porto  ri- 
posato, e  neuno  è  più  ricco  che  colui,  il  quale  spon- 
taneamente ama  povertà  e  con  allegrezza  la  riceve. 

7.  Petronio.  Io  non  so  come  la  povertà  è  suora  (3) 
di  buona  mente. 

8.  Seneca  a  Lucilio.  Se  tu  vuoli  (4)  intendere  (») 
all'  anima,  bisogna  che  tu  sia  povero,  ovvero  simigliale 
a  povero. 

9.  Seneca,  in  tragoedia.  Ben  si  nasconde  la  povertà 
contenta  dell'  umile  (etto,  ma  le  alte  case  spesse  volte 
sono  dalle  tempestadi  (6)  percosse  o  da  ventura  (7)  di- 
sfatte. 

10.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Ogni  cosa  ha  chi 
nulla  disidera,  e  tanto  più  certamente  le  possiede  tutte, 
quanto  la  signoria  delle  cose  suole  mancare  (8);  ma 
tórre  la  buona  mente  non  puote  avvenimento  alcuno 
di  dolorosa  ventura.  Dunque  che  vale  a  dire  che  le 
ricchezze  sieno  principale  parte  di  bene ,  e  la  povertà 
sia  l' ultimo  stato  di  miseria,  conciossiacosaché  quelle 
con  tutta  la  loro  allegra  parata  (9)  sieno  dentro  mischiate 
di  molte  amaritudini,  e  la  povertà  con  parata  orrida 
abbondi  di  saldi  e  certi  beni? 

11.  Vera  beatitudine  è  quella  della  povertà. 

12.  Nel  Vangelo  di  Luca  dice  Cristo:  beali  li  poveri. 

13.  Valerio  Massimo,  libro  settimo.  Anassagora,  es- 
sendo dimandato  da  uno  chi  fosse  beato,  rispose:  neuno 


(6)  Tempeste. 

(7)  Fortuna ,  presa  in  mala  parte. 

(8)  Venir  meno. 

(9)  Vista,  sembianza. 
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tu  felices  existimas ,  sed  eum  in  ilio  numero  reperies, 
qui  in  miseriti  a  te  constare  ereditar.  Non  erit  divitiis, 
aul  honoribus  abundans,  sed  aut  exigui  ruris,  aut  non 
ambitiosae  doctrinae  fidelis,  et  perlinax  cuUor,  in  seces- 
su,  quam  in  fronte  beatior. 

14.  Ibidem.  Cum  Gyges  regno  Lydiae  abundaniissimo 
inflalus,  sciscitatus  fuisset  Apollinem,  an  aliquis  mor- 
talium  se  esset  felicior,  respondit,  quod  Arcadius  So- 
phodius.  Is  pauperrimus  eral,  parvuli  ruris  fruetibus 
et  voluplatibus  contentus.  Profeclo  Apollo  verum  beatae 
vilae  finem,  non  adumbralum,  complexus  est.  Ita  Gyges 
dum  astipulatorem  vanae  opinionis  habere  concupisciti 
ubinam  solida,  et  sincera  esset  felicitas  didicit. 


15.  Secundus  philosophus.  Quid  est  paupertas?  odibile 
bonum,  sine  sollicUudine  felicitas. 

DISTINCTIO  TR1GESIMAN0NA. 
De  honore  et  contempla. 

1.  Deinde  dicemus  de  honore  et  contemplu,  et  circa 

hoc  quinque  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  honorem  sibi  petere  inconveniens  est. 

3.  Secundo,  quod  honores  et  laudes  accendunt  studia. 

4.  Tertio,  quod  honores  mutant  mores. 

5.  Quarto,  de  non  curando  laudem,  vel  vituperium. 

6.  Quinto  de  contemplu,  qui  opponitur  honori. 


(1)  Troverai;  disusato. 

(2)  Enfiato,  gonfio,  insuperbito. 

(3)  Brunetto  Latini:  povertade  è  bene  odiato,  madre 
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di  coloro,  i  quali  la  beati  reputi  ;  ma  tu  lo  troverrai  (1) 
in  quel  numero,  il  quale  tu  credi  che  sia  in  miseria: 
non  sarà  quegli  abbondevole  di  ricchezze  e  d'onori, 
ma  sarà  fidalo  governatore  di  piccolo  terreno,  ovvero 
continuo  studiatore  di  non  pomposa  dottrina;  più  beato 
drento  da  sé,  che  nelT  apparenzia  di  fuori. 

14.  Valerio,  ivi  medesimo.  Gige  re,  infiato  (2)  per 
F  abbondantissimo  regno  di  Lidia,  andò  al  tempio  a 
domandare  Apollo  se  neuno  uomo  fosse  più  benavven- 
turoso  di  lui;  e  rispuoseli  che  più  beato  era  Sofodio  di 
Arcadia.  Quegli  era  poverissimo,  conlento  di  frulli  e 
di  diletto  d' uno  suo  piccolo  terreno.  Certamente  Apollo 
comprese  la  vera  beatitudine,  e  non  quella  che  sola- 
mente pare  e  non  è.  E  cosi  Gige,  quando  disiderava 
d' avere  1'  affermatore  della  vana  opinione,  apparò  dove 
fosse  la  salda  e  pura  beatitudine. 

15.  Secondo  filosofo.  Che  cosa  è  povertà?  È  odiato 
bene  e  benavventuranza  sanza  sollicitudine  (3). 

DISTINZIONE  TRENTESIMI ANON A. 
D*  onore  e  di  dispregio. 

1.  Ora  diremo  d'onore  e  di  dispregio;  e  quanto  a 
ciò  diremo  cinque  cose. 

2.  La  prima ,  che  addomandare  l' onore  a  sé  mede- 
simo è  sconcia  cosa. 

3.  La  seconda ,  che  gli  onori  e  le  lode  accendono 
gli  studj. 

4.  La  terza,  che  gli  onori  mutano  i  costumi. 
3.  La  quarta,  di  non  curare  lode  o  biasimo. 

6.  La  quinta,  di  dispregio,  che  è  contrario  ad 
onore. 


della  santade,  rimovimento  di  rangole,  ritrovatriee  del 
savere,  mercatanzia  sanza  danno,  possedimento  sanza 
calogna,  prosperità  tan%a  sollecitudine. 
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Quod  honorem  et  laodes  sibi  petere 
inconvenicns  est. 

1.  Honorem  sibi  ipsi  petere,  vel  sumere  inconveniens 

est. 

2.  Hebr.  5.  Nec  quisquam  sumit  sibi  honorem,  sed 
qui  vocalur  a  Beo  tanquam  Aaron. 

3.  Augnstinus  5.  de  civitate  Dei.  Honores,  quos  multi 
expetunt,  Calo  petere  non  debuti,  sed  ei  civitas  ob  ejus 
virtulem  non  petenti  dare. 

4.  Idem  lib.  19.  Locus  superior  sine  quo  regi  populus 
non  polest,  etsi  ita  tenealur  alque  administretur ,  ut 
decet,  tamen  indecenter  appetitur. 

8.  Gregorius  in  reg.  Locus  regiminis  desiderantibus 
negandus  est,  et  fugientibus  offerendus. 

6.  Idem,  et  est  in  canon.  1.  quaest.  6.  Sicut  is,  qui 
invitatus  renuit,  quaesilus  refugit,  sacris  est  aitar ibus 
admovendus;  sic  qui  ultro  ambii ,  et  imporlunus  se  tn- 
gerit,  est  procul  dubio  repellendus. 

7.  In  Digest.  lib.  i.  Honorem  non  peti ,  sed  praestari 
solere. 

8.  Aristotel.  2.  polit.  Imperium  petere,  qui  principati* 


(1)  Dimanda;  disusato. 

(2)  Così  in  antico  per  glieli. 

(3)  Superiore. 

(4)  Del  governare,  del  reggimento. 
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Cap.  L 

Che  domandare  V  onore  a  sè  medesimo 
è  sconcia  cosa. 

1.  Addomandare  l'onore,  ovvero  eziandio  per  sè 
medesimo  prenderlo,  è  sconcia  cosa. 

2.  Paolo  ad  Hebraeos.  Neuno  si  dee  prendere  l'onore 
egli  stesso,  ma  quegli  eh'  è  chiamato  da  Dio  come  fu 
Aaron. 

3.  Agustino ,  quinto  de  civitate  Dei.  Gli  onori,  i  quali 
molti  addimandano,  eziandio  Calo  non  li  dovea  di- 
mandare, ma  la  città  sanza  suo  dimando  (1)  gliele  (2) 
doveva  dare. 

4.  Agustino,  ivi  libro  decimonono.  Lo  luogo  di  so- 
pra (3),  sanza  '1  quale  lo  popolo  non  si  può  reggere, 
benché  sia  tenuto  e  amministrato  come  si  conviene, 
neentemeno  sconvenevolmente  è  domandato. 

5.  Gregorio,  in  registro.  Il  luogo  del  reggere  (4)  a 
quelli  che  '1  disiderano  si  dee  negare ,  e  a  quelli  che  '1 
fuggono  si  dee  offerere  (5). 

6.  Gregorio,  ed  è  nel  Decreto  primo,  questione  sesta. 
Siccome  quegli,  il  quale  invitato  rifiuta,  e  cercato  fug- 
ge, è  da  allogare  a' sacrati  altari,  così  quegli,  che  per 
sè  disidera  e  increscevolmente  (6)  s'intramette  (7), 
sanza  dubbio  è  da  cacciare. 

7.  Nel  Digesto,  libro  primo.  L' onore  non  si  suole 
addimandare,  ma  suolsi  dare. 

8.  Aristotile,  nel  secondo  della  Politica.  Non  è  il 


(5)  Offerire;  disusato. 

(6)  Fastidiosamente,  importunamente. 

(7)  S'ingerisce,  s'impaccia. 
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dignificàbitur  non  recle  habelur;  oporlet  enim  volentem, 
et  non  volentem  principati,  eum,  qui  dignus  est. 

9.  Auctor.  E  contra  gloriosum  est  honorem  recusare 
exemplo  Christù 

10.  Joann.  6.  Jesus  cum  cognovisset,  quia  venturi 
essent,  ut  raperent  eum,  et  facerent  eum  regem,  fugit. 

11.  Simililer  legitur  de  Bealo  Gregorio,  quod  fugit 
Papalum,  et  simililer  de  aliis  pluribus. 

12.  Valerius  Maximus  lib.  4.  Superior  Àfricanus  beni 
tantum  se  in  recusandis  honoribus  gessit,  quantum  egerat 
in  emerendis, 

13.  Idem  lib.  5.  Genitio  Cippo  Praetori  porta  egre- 
dienti  subito  in  capite  veluti  cornua  emerserunt,  respon- 
sumque  est,  eum  regem  fore,  si  in  urbem  revertisset; 
quod  ne  accideret,  perpetuum  sibi  indixit  exilium:  di- 
gnam  pietatem,  quae,  quod  ad  solidam  gloriam  attinet, 
septem  regibus  praeferatur. 

14.  Seneca  ad  Lucili um.  Hoc  est  regnum,  nolle  re- 
gnare  cum  possis. 


Quod  honores  et  laudes  accendunt  studia. 

1.  Honor  studia  accenditi 

2.  Tullius  1.  Tuscul.  Honor  alit  arlesf  omnesque 
accenduntur  ad  studia  gloria. 


(1)  li  convenevole. 

(2)  Bene. 

(3)  Adoperò;  disusato. 

(4)  Apparine,  saline,  fuggitte  ec.  per  appari,  salì, 
fuggì  ec.  si  leggono  spesso  negli  Antichi ,  e  specialmente 
nelle  Vite  de'  SS.  Padri ,  ed  era  desinenza  regolare.  Vedi 
il  Mastrofini  Teorica  de'  Verbi  ec. 
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diritto  (1)  che  quegli,  che  è  degno  dell'onore,  l'addi- 
mandi,  anzi  conviene  che  volendo  o  no  egli  signoreggi. 

9.  Autore.  Per  contrario  gloriosa  cosa  è  rifiutare 
onore. 

10.  Nel  Vangelo  dice  santo  Giovanni.  Jesù,  cogno- 
scendo  che  la  gente  dovea  venire  per  pigliarlo  e  farlo 
re,  friggio. 

11.  Simigliantemente  si  legge  di  santo  Gregorio  che 
faggio  il  Papato,  e  di  più  altri. 

12.  Valerio  Massimo,  libro  quarto.  Lo  primo  Scipio 
Affricano  buonamente  (2)  tanto  s*  aoperò  (3)  in  rifiutare 
gli  onori,  quanto  s'era  operato  in  meritargli. 

13.  Valerio,  libro  quarto.  A  Genizio  Cippo  pretore, 
uscendo  della  porta,  subitamente  nel  capo  suo  appa- 
rittono  (4}  quasi  corna,  e  fugli  avverato  (5)  che  questo 
significava  ch'egli  sarebbe  re  se  ritornasse  in  Roma; 
la  quale  cosa  acciocché  non  divenisse  (6),  egli  impuose 
a  sè  medesimo  perpetuale  (7)  isbandimento;  e  quanto 
a  vera  gloria ,  in  ciò  avanzò  (8)  egli  i  sette  re  (9). 

14.  Seneca  a  Lucilio.  Questo  è  regno,  non  volere 
regnare  benché  tu  possa. 


Gap.  II. 

Che  gli  onori  e  le  lode  accendono  gli  studj. 

1.  L' onore  accende  gli  studj. 

2.  Tullio,  primo  in  Tusculanis.  L'onore  nutrica 
l'arte,  e  ciascuno  s'accende  agli  studj  per  la  gloria. 


(5)  Affermato  per  vero. 

(6)  Avvenisse,  accadesse. 

(7)  Perpetuo;  disusato. 

(8)  Superò,  sorpassò. 

(9)  Cioè  di  Roma,  che  aveano  regnato  in  Roma. 
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3.  Àristotel.  3.  eth.  Fortissimi  videnlur  esse,  apud 

4.  Idem  1.  rhet.  Necesse  est  maximas  esse  virtutes, 
quae  ab  aliis  honoralissimae. 

5.  Auctor.  Sicut  autem  honores  accendimi  studia, 
sic  et  laudes: 

6.  Cassiodorus  epist.  Kb.  1.  Si  equorum  cursus  ho- 
minum  clamor ibus  incilalur,  et  in  sonantium  manibus 
agitur,  ut  a  mulis  animalibus  velocilas  appetatur;  quan- 
tum homines  slimulari  posse  credimus,  quos  ad  laudi» 
aviditatem  natos  singulariter  invenimus? 

7.  Ovidius  4.  de  trislibus.  Non  parvas  animo...  dai 
gloria  vires ,  Et  fecunda  facit  pectora  laudis  amor. 

8.  Idem  de  Ponto.  Excilat  auditor  studium,  laudar 
taque  virlus  Crescit,  et  immensum  gloria  calcar  habet. 


Quod  honores  mutant  mores. 

1.  Ut  in  pluribus  konores  mutant  mores. 

2.  Isidorus  3.  de  summo  bono.  Saepe  per  honorem 
quorundam  mutanlur  et  mores,  et  quos  anlea  glutinatos 
per  carilatem  habuerint,  postquam  ad  culmen  honoris 
venerunt,  amicos  habere  despiciunt. 

3.  Cassiodorus  de  amicitia.  Nonne  dignitates  veteres 
solenl  amicitias  immutare?  creai  enim  cor  novum,el  novos 


(1)  Sincope  di  necessità;  antiquato. 
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3.  Aristotile,  nel  terzo  delV  Etica.  Appo  coloro  pare 
che  sieno  gli  uomini  fortissimi ,  appo  li  quali  li  temo- 
rosi  sono  disonorati,  e  li  forti  sono  onorati. 

4.  Aristotile,  nel  primo  della  Reltorica.  Di  nicislà  (1) 
ò  che  sieno  grandissime  yerludi  quelle  che  sono  onora- 
(tofane. 

5.  Autore.  E  siccome  gli  onori  accendono  gli  studj, 
così  eziandio  le  lode. 

6.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Se  '1  corso 
de' cavalli  per  le  grida  è  concitato,  e  se  colle  mani, 
che  fanno  suono,  gli  animali  mutoli  disiderano  velocità; 
quanto  crediamo  noi  che  gli  uomini  possano  essere 
commossi,  i  quali  ad  appetito  di  lode  troviamo  che  sin- 
golarmente sono  nati? 

7.  Ovidio,  de  Tristibus  quarto.  La  gloria  non  dà 
piccole  forze  neir  animo,  e  l' amore  della  lode  fa  che  '1 
petto  sia  abbondevole  a  bene  dittare  (2). 

8.  Ovidio,  de  Ponto.  L'uditore  isveglia  lo  studio, 
e  la  vertù  lodata  cresce,  e  la  gloria  ha  come  uno  sprone 
ismisurato  a  muovere. 

CAP.  III. 

Che  gli  onori  mutano  i  costumi. 

1.  Quanto  alle  più  persone  gli  onori  mutano  i  co» 
stumi. 

2.  Isidoro,  terzo  de  summo  bono.  Spesse  volte  per 
T onore  d'alcuni  si  mutano  i  costumi,  e  poi  che  sono 
venuti  a  grandezza  dispregiano  d' aver  per  amici  colo- 
ro, i  quali  in  prima  aveano  come  congiunti  seco  di 
grandissimo  amore. 

3.  Cassiodoro,  de  amicilia.  Le  nuove  dignità  sogliono 
rimutare  le  antiche  amistà,  perocché  si  crea  in  loro 


(2)  Dettare,  dire,  comporre;  voce  antica,  che  oggi  si 
tollererebbe  solamente  ne*  poeti. 


Di 


affeclus  nome  dignitatis  conscientia: divites  facti,pauperes 
amico*  cum  paupertate  fastidiunt ,  nequid  pene*  eos 
videalur  de  velcri  inopia  resedisse  ;  sev\per  enim  apud 
indignos  mores  crescit  cum  poleslate  supercilium. 

4.  Innocentius  de  vilitate  cond.  hum.  Ambiliosus, 
slatim  ut  est  ad  honorem  promolus,  in  superbiam  extoU 
Utur,  et  in  jaclanliam  effraenaluri  non  curai  prodesse , 
sed  singulariler  processe,  pr aesumi  t  se  meliorem,  quia 
cernii  se  superiorem,  priorcs  dedignalur  amicos,  notos 
ignorai,  hislriones  honorat,  cornile s  contemnit  anliquos  f 
vullum  aver  Ut,  cervicem  erigit,  faslum  oslendit,  grandia 
loquitur,sublhnia  meditaiur,  subesse  non  potilur, processe 
molilur,  subdilis  onerosus,  omnibus  infesius. 


5.  Salustius  in  Iugurlh.  Scio  plerosque  non  eisdem 
artibus  imperium  pelere,  et  postquam  adepti  sunt,  gerere: 
primo  induslrios,  supplice* ,  modicos  esse,  deinde  per 
ignaviam  et  superbiam  aetatem  agere. 

6.  Àristotel.  2.  magnorum  moral.  Honor  magnus 
homines  pejores  facil:  et  subdil:  nec  honor,  nec  princi- 
pale facit  studiosum  pejorem. 

7.  Versus.  Mutantur  mores  quoties  capiunlur  ho- 
nores. 


(1)  S'infastidiscono,  hanno  in  fastidio;  disusato. 

(2)  Primo. 

(3)  Sdegno,  schifamento. 

(4)  Ostentarsi 
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nuovo  cuore,  nuovi  affetti;  onde,  fatti  ricchi,  fastidian- 
si  (1)  de' poveri  amici  con  la  loro  povertà,  acciocché 
non  paia  che  appo  loro  sia  rimasa  alcuna  cosa  del  pri- 
maio  (2)  bisogno:  e  sempre  appo  li  non  degni  costumi 
con  la  dignità  indegnamento  (3)  cresce. 

4.  Innocenzio,  de  vilitate  condilionis  humanae.  Lo 
disideroso  dell'onore,  sé  tosto,  com'è  promosso,  si 
lieva  in  superbia  e  si  sfrena  in  mostrarsi  (4);  non  cura 
giovare,  ma  singularmente  signoreggiare,  pargli  essere 
migliore,  perchè  si  vede  maggiore,  isdegnasi  de'pri- 
mai  amici,  non  conosce  i  congiunti,  onora  i  giullari  (5), 
dispregia  gli  antichi  compagni,  torce  il  volto,  lieva  il 
capo,  algaria  (6)  mostra,  grandi  cose  favella,  altezze 
pensa,  sotto  altrui  non  sostiene  d'essere,  di  sopra- 
stare si  briga,  a' suoi  sudditi  è  gravoso,  a  tutti  è 
molesto. 

5.  Sallustio  in  Giugurlino.  Io  so  che  molti  non  con 
quelle  medesime  arti  domandano  la  signoria  (7),  e 
poiché  r  hanno  acquistata  la  portano  (8),  chè  prima 
sono  operosi,  umili  e  piccoli,  poi  per  pigrizia  e  super- 
bia menano  loro  vita. 

6.  Aristotile,  secundo  magnorum  moralium.  Lo  gran- 
de onore  fa  gli  uomini  peggiori.  E  poi  dice  :  nè  onore 
né  signoria  fa  peggiore  l'uomo  virtuoso. 

7.  Verso.  Mutansi  i  costumi,  quando  si  prendono 
gli  onori. 


(5)  Buffoni. 

(6)  Fasto. 

(7)  Comando. 

(8)  Sostengono. 
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De  non  curando  laudem  vel  viluperium. 

1.  Porro  honorem,  vel  inhonoralionem ,  laudem,  vel 
vituperationem  vere  virluosus  non  curai. 

2.  Augustinus  5.  de  civilale  Dei.  Melior  est  virlus, 
quae  fiumano  testimonio  contenta  non  est,  nisi  conscien- 
tiae  suae;  unde  Aposlolus:  gloria  nostra  haec  est,  lesti- 
monium  conscientiae  noslrae. 

3.  Ibidem.  Sanius  videt,  qui  amorem  laudis  vitium 
esse  cognoscit. 

4.  Hieronymus  in  prolog.  Hester.  Nec  affectamus 
laude s  hominum,  nec  viluperationes  expavcscimus.  Deo 
enim  piacere  curantes,  minas  hominum  penilus  non  ti- 
memus,  quoniam  dissipai  Deus  ossa  eorum,  qui  hamini- 
bus  piacere  desideranti  et  secundum  Apostolum,  qui 
ejusmodi  sunt,  servi  Christi  esse  non  possunU 

5.  Gregorìus  super  Ezech.  Quid  prodest,  si  omnes 
laudent,  cum  conscientia  accusel?  aut  quid  poterit  obes- 
set  si  omnes  nobis  derogent,  et  sola  nos  conscientia  de- 
fendal? 

6.  Ibidem.  Omnis  infirmus  animus,  qui  vel  deroga- 
tone dejicitur,  vel  laudibus  exaltatur,  arundo  vento 
agitala  est;  quae  Ioannes  non  erat,  quoniam  inflexibi- 
lem  mentis  verticem  inler  laudes  hominum  et  derogationes 
tenebat. 

7.  Macrobius  Salumai.  Magna  est  ejus  gloria,  qui 
nullis  laudibus  crescit,  nulla  vituperatone  minuilur. 


(1)  Testimonio,  testimonianza. 

(2)  Dicano  male  di  noi. 

(3)  Ogni;  disusato. 
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Cap.  IV. 
Di  non  curare  lode  o  biasimo. 

1.  Certamente  onore  o  disonore,  lode  o  biasimo  non 
cara  Y  nomo  veramente  virtuoso. 

2.  Agustino,  quinto  de  civilate  Dei.  Migliore  è  quella 
virtù,  la  quale  non  è  contenta  di  testimonia  (1)  umana, 
ma  di  quella  della  coscienzia  sua;  onde  disse  r  Apo- 
stolo: la  gloria  nostra  è  questa,  la  testimonia  della 
coscienzia  nostra. 

3.  Agustino,  ivi  medesimo.  Meglio  vede  quegli  che 
conosce  che  amore  di  lode  è  vizio. 

4.  Jeronimo,  nel  prolago  di  Ester.  Noi  non  diside- 
riamo  lode  d' uomini ,  nè  di  loro  biasimo  ci  spaventia- 
mo; perchè,  curando  noi  di  piacere  a  Dio,  le  minacce 
degli  uomini  fermamente  non  tememo,  perocché  Dio 
fiacca  le  ossa  di  coloro  che  disiderano  di  piacere  agli 
uomini;  e  secondo  l'Apostolo  quelli,  che  sono  cotali, 
non  possono  essere  servi  d' Iddio. 

5.  Gregorio,  sopra  Ezechiele.  Che  prò  è  se  tutti  lo- 
dino quando  la  coscienzia  accusa?  o  che  puote  nuocere 
se  tutti  ci  detraggano  (2),  e  sola  la  coscienzia  ci  di- 
fenda? 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Ogne  (3)  animo  infermo, 
il  quale  per  biasimo  si  dibassa  (4),  ovvero  per  lode 
s'inalza,  è  canna  menata  (5)  dal  vento,  la  quale  Gio- 
vanni Battista  non  era,  perocché  egli  tenea  la  mente 
non  pieghevole  tra  le  lode  e  li  biasimi  delle  persone. 

7.  Macrobio,  in  Saiurnalibus.  Grande  è  la  gloria  di 
colui,  il  quale  per  neune  lode  cresce  e  per  neuno  bia- 
simo menima  (6). 


(4)  Si  deprime,  s'umilia. 

(5)  Agitala. 

(6)  Diminuisce,  scema. 


—  558  — 

8.  Aristotel.  4.  eth.  Magnanimus  curai  verilalem, 
magi*  quam  opinionem,  nec  est  ipsi  curae,  ut  laudetur, 
nec  ut  atti  viluperentur. 


De  contempli!  qui  opponilur  honori. 

1.  Ipse  conlemplus,  qui  est  honori  et  laudibus  con- 
trariti* ,  conlemnendus  est. 

2.  Varrò  in  senlent.  Contenute  ineruditorum  conterrà 
ptus,  si  vis  ad  summa  progredii 

3.  Seneca  de  morib.  Nondum  es  felix,  si  le  turba 
non  deriserit.  Si  vis  bealus  esse,  cogita  hoc  primum, 
contemnere  conlemni. 

4.  Idem  ad  Serenimi.  Nec  prudentiae  quidquam  in 
se  esse,  nec  fiduciae  ostendit,  qui  contumelia  a/ficitur; 
non  dubie  enim  contemplum  se  judicat  ;  et  hic  morsus 
non  sine  quadam  humilitate  animi  evenit,  sub  premente 
se  descendenlis  ;  sapiens  autem  a  nullo  contemnitur:  ma- 
gniludinem  suam  novit. 

5.  Idem  ad  Helviam.  Nec  quisquam  ab  alio  contem- 
nitur, nisi  a  se  anlea  contemptus  est;  humilis9  et  proje- 
ctus  animus  fit  isti  conlumeliae  obnoxius. 

6.  Idem  ad  Lucilium.  Adeo  levissimus  eril  contem- 
ptus, ut  multi  in  ilio  remedii  causa  deliluerint;  quem 
qui  conlemnit,  calcai  sine  dubio,  sed  transit:  nemo  ho- 


(1)  Vuoi. 

(2)  Vuoi. 

(3)  Giovanni  dalle  Celle  :  tu  non  se*  ancora  felice,  se  la 
moltitudine  popolesca  non  si  fa  beffe  di  te.  Se  tu  vuoi 


_  559  — 

8.  Aristotile,  quarto  Ethicorum.  L*  eccellentemente 
virtuoso  cura  della  verità  più  che  dell'opinione,  e 
non  si  cura  d' essere  lodato ,  né  che  gli  altri  sieno 
biasimati. 

Cap.  V. 

Del  dispregio  che  è  contrario  ad  onore. 

1.  Lo  dispregio,  il  quale  è  contradio  ad  onore  e  a 
lode,  è  molto  da  dispregiare. 

2.  Varrò,  nelle  sentenze.  Dispregia  i  dispregiamene 
de*  meno  savi,  se  vuogli  (l)  procedere  alle  somme 
cose. 

3.  Seneca  de  moribus.  Non  se' ancor  beato,  se  la 
torba  non  fa  beffe  di  te;  se  beato  vuoli  (2)  essere, 
questo  pensa  in  prima,  di  dispregiare  Tessere  dispre- 
gialo (3). 

4.  Seneca  ad  Serenum.  Neente  di  senno  e  neente 
di  fidanza  mostra  che  abbia  in  sè  chi  di  villania  si 
conturba,  perocché  sanza  dubbio  egli  si  reputa  dispre- 
giato, e  questo  cotal  morso  non  diviene  (4)  sanza  viltà 
d'animo,  il  quale  discende  sotto  colui  che  '1  villaneg- 
gia; ma  il  savio  da  neuno  è  dispregiato;  ch'egli  sa  la 
grandezza  sua. 

5.  Seneca  ad  Helviam.  Neuno  è  dispregialo  da  al- 
trui, se  non  è  innanzi  dispregiato  da  sè:  il  vile  e  mi- 
sero animo  è  sottoposto  a  questa  cotal  villania. 

6.  Seneca  a  Lucilio.  Il  dispregio  è  si  levissima  cosa 
che  molti  già  vi  si  sono  dati  per  cagione  di  rimedio 
d'altro.  Colui,  cui  altri  dispregia,  scalpitalo  (5)  sanza 


essere  beato  pensa  questo  primamente,  di  dispregiare  ta 
moltitudine  ad  essere  dispregiato  da  loro. 

(3)  ÀTviene. 

(4)  Calpestalo. 
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mini  contempto  pertinaciter ,  nemo  diligenler  nocet;  eliam 
in  ade  jacens  praeteritur,  cum  stante  pugnatur. 

« 

7.  Idem.  Ad  honesla  cadenti  coniemnendus  est  ipse 
contemptus. 

8.  Tullius  de  amici t.  Quod  se  canterani  putant ,  non 
fere  contingit,  nisi  iis,  qui  et  contemnendos  se  arbilran- 
tur. 

DIST1NCTIO  QUADRA  GESIMA. 
De  dignitate  et  subjectione. 

1.  Deinde  dicendum  est  de  dignitate  et  subjectione, 
et  circa  hoc  duodecim  dicenda  sunt. 

2.  Primo,  quod  major  dignitate  debet  esse  major  vir- 
tute. 

3.  Secundo,  quod  dignitas  ex  utente  sii  magna,  vcl 
parva. 

4.  Terlio,  quod  regnum  est  se  ipsum  bene  regere. 

5.  Quarto,  quod  non  bene  subjectus  dominati  non 
debet. 

6.  Quinto,  quod  qualis  reclor,  tales  subditi. 

7.  Sexto,  quod  regimen  duorum  non  est  bonum. 

8.  Septimo,  quod  reges  et  domini  miseriis  sunt  pieni. 

9.  Octavo,  quod  culpae  reus  est  dominus,  qui  non 
prohibet. 

10.  Nono,  quod  corripiendum  cum  dulcedine. 

11.  Decimo,  quod  clementia  rectorem  decet. 


(1)  Quegli  sing.  si  adoperò  dagli  antichi  anche  ne'  casi 
obliqui;  oggi  sarebbe  contro  la  regola. 


dubbio,  ma  trapassalo:  rietino  nuoce  pertinacemente 
e  diligentemente  air  nomo  dispregiato;  eziandio  nella 
battaglia  chi  giace  è  lasciato,  e  contra  quegli  (1)  che 
sta  si  combatte. 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  A  chi  va  alle  oneste  cose 
da  dispregiare  è  il  dispregio. 

8.  Tullio,  de  amicilia.  Che  gli  uomini  si  reputino 
d*  essere  dispregiati ,  quasi  non  diven  (2)  giammai  se 
non  a  coloro  che  dispregevoli  si  tengono. 

DISTINZIONE  QUARANTESIMA. 

Di  dignità  e  suggezione. 

1.  Ora  diremo  di  dignità  e  suggezione;  e  quanto  a 
ciò  diremo  dodici  cose. 

2.  La  prima,  che  chi  è  maggiore  in  dignità  dee 
essere  in  virtù. 

3.  La  seconda,  che  la  dignità  per  Tusatore  è  grande 
o  piccola. 

4.  La  terza,  che  regno  è  reggere  bene  sè  mede- 
simo. 

5.  La  quarta,  che  chi  non  è  bene  suggello  non  bene 
signoreggia. 

6.  La  quinta,  che  quale  è  il  rettore,  tali  sono  i 
sudditi. 

7.  La  sesta,  che  lo  reggimento  di  due  non  è  buono. 

8.  La  settima,  che  i  re  e  i  signori  di  miseria  sono 
pieni. 

9.  V  ottava,  che  del  signore  è  la  colpa  quando  non 
la  vieta. 

10.  La  nona,  che  '1  signore  dee  gastigare  con  dol- 
cezza. 

11.  La  decima,  che  pietà  si  conviene  al  rettore. 


t2)  AYTienc,  accade. 

Ammaestramenti 
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12.  Undecimo,  de  dominio  tyrannorum. 

13.  Duodecimo  de  subjeclione,  quae  opponUur  do- 
minio. 


Quod  major  dignitate  debet  esse  major  virtule. 

1.  Major  in  dignilate  debei  esse  major  virtule. 

2.  Gregorius  in  pastoral.  Tantum  debet  acttonem 
populi  actio  trascendere  praesulis,  quantum  distare 
solet  a  gregc  vita  pasloris.  Oportet  namque,  ut  metiri 
sollicile  sludeat,  quanta  tenendae  rectitudinis  necessitate 
constringitur,  sub  cujus  aestimatione  populus  grex  ro- 

catur. 

. 

3.  Ibidem.  Qui  loci  sui  necessitate  exigitur  summa 
dicere,  liac  eadem  necessitate  compcllitur  summa  mon- 
strare. 

4.  Cassiodorus  epist.  lib.  1.  Decet  honorem,  quem 
quis  gerii  nomine,  moribus  exhibere. 

5.  Idem.  lib.  6.  Illum  siquidem  honores  glorificantt 
quem  commendai  et  vita. 

6.  Valerius  Maximus  lib.  3.  Deforme  est  quos  digni- 
late pracslcs,  ab  iis  virtule  superari. 

7.  Seneca  in  (rag.  Majora  populus  temper  a  summo 
exigit. 


(1)  Propr.  Prelato,  chi  ha  dignità  ecclesiastica,  come 
Cardinale ,  Vescovo  e  simili  :  qui  vale  superiore ,  maggiore 
in  dignità. 

(2)  Sopravanzare. 

(3)  Avanza ,  supera. 

(4)  Anticamente  la  greggia  e  la  gregge. 
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12.  L'undecima,  della  signoria  de'  tiranni. 

13.  La  duodecima,  di  suggezione,  la  quale  è  con- 
traria a  signorìa. 

Cap.  I. 

Che  chi  è  maggiore  in  dignità  dee  essere  in  virtù. 

1.  Chi  è  maggiore  in  dignità,  dee  essere  maggiore 
in  virtù. 

2.  Gregorio,  in  pastorale.  Tanto  dee  l'opera  del 
prelato  (1)  trapassare  (2)  l'opera  del  popolo,  quanto  la 
vita  del  pastore  passa  (3)  la  gregge  (4).  Che  veramente 
bisogna  che  egli  sollicitamenle  sludi  di  misurare,  per 
quanta  nicistà  (5)  è  costretto  a  tenere  dirittura  (6), 
quegli  sotto  la  cui  stimazione  lo  popolo  è  gregge  chia- 
malo. 

3.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Chi  per  la  nicistà  del 
suo  luogo  è  richiesto  di  somme  (7)  cose  dire,  per  questa 
medesima  nicistà  è  costretto  di  somme  opere  mostrare. 

4.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Conviensi 
che  r  onore,  il  quale  Y  uomo  tiene  per  nome,  dimostri 
con  costumi. 

5.  Cassiodoro,  ivi  libro  sexlo.  Gli  onori  glorificano 
colui,  Io  quale  la  sua  vita  lui  (8)  loda. 

6.  Valerio  Massimo ,  libro  terso.  Sozza  cosa  è  essere 
di  verlù  soperchialo  (9)  da  coloro,  a' quali  tu  per  di- 
gnità soprastai. 

7.  Seneca,  in  tragoedia.  Il  popolo  tuttora  (10)  mag- 
giori cose  richiede  dal  sommo. 


(5)  Necessità. 

(6)  Rettitudine. 

(7)  Il  Manni:  molte  cose. 

(8)  Pleonasmo, 

(9)  Superato. 
(10)  Sempre. 
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8.  Auclor.  Major  si  delinquuti,  multis  scandalum 
praestat. 

9.  Gregorius  in  pastor.  Nemo  quippe  amplius  in 

Ecclesia  nocet,  quam  qui  perverse  agens,  nomen,  vel 
ordinem  sanclilalis  habel;  delinquenlem  namque  hunc 
redarguere  nullus  praesumit,  et  in  exemplum  culpa 
vehementer  extendilur,  quando  prò  reverenlia  ordinis 
peccator  honoratur. 

10.  Cassiodorus  epist.  lib.  1.  Aon  licei  UH  delinquere, 
qui  alios  crcdilur  sub  aequitatis  regula  continere,  ne 
fiat  exemplum  pravum  qui  electus  ad  laudabile  cognosci~ 
tur  institutum. 

11.  Idem  libro  undccimo.  Praemlem  agerc  non  decel, 
quod  alter  accuset.  Quid  timeat  rcus  cumviderit  crimen 
in  fascibus  constilutum? 

12.  Idem  libro  5.  Claras  suas  maculas  reddunl,  si 
UH,  ad  quos  multi  respiciunt,  aliqua  reprehensione  sor- 
descunl;  alioquin  cxpedil  non  videri,  quam  multorum 
irrisione  signari. 

13.  Isidorus  2.  de  sumrao  bono.  Tanto  magis  vile 
peccatum  esse  cognoscilur,  quanto  major  qui  peccat 
habetur;  crescit  enim  dclicti  cumulus  juxta  ordinem 
meritorum. 

14.  Bernardus  ad  Eug.  1.  Monslruosa  res  est  gradus 
summus,  et  animus  infimus,  sedes  prima,  et  vita  ima. 


il)  Re  Ila. 

(2)  Non  serra  di  perverso  esempio. 

(3)  Instituto. 

(4)  Palesi;  fiorentinismo. 

(5)  Latinismo,  macchie. 
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8.  Autore.  Lo  maggiore,  se  falla,  a  molli  fa  igean- 
dolo. 

9.  Gregorio,  in  pastorale.  Ninno  più  nuoce  nella 
chiesa  d' Iddio  che  colai ,  il  quale  perversamente  ope- 
rando ha  nome  o  grado  di  santità;  che  quando  egli 
falla,  neuno  r  ardisce  di  riprendere ,  e  la  colpa  molto  si 
stende  in  malo  cssempro,  quando  per  riverenzia  del- 
l' ordine  il  peccatore  è  onorato. 

10.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  primo.  Non  è  licito 
a  colui  di  fallare,  il  quale  è  posto  a  contenere  gli  altri 
sotto  diritta  (1)  regola,  acciocché  non  sia  perverso  es- 
sempro  (2)  quegli  eh'  è  eletto  a  lodevole  ordinamen- 
to (3). 

11.  Cassiodoro,  ivi  libro  undecimo.  Non  si  conviene 
che  '1  signore  faccia  cosa  che  altri  biasimi.  Che  cosa 
temerà  lo  rio  da  che  vede  il  peccato  intra  gli  onori 
posto? 

12.  Cassiodoro,  ivi  libro  quinto.  Se  coloro,  a' quali 
molti  mirano,  sono  insozzati  d'  alcuna  riprensione, 
egli  per  Io  loro  stato  rendono  palese  (4)  e  chiare  le 
lóro  macule  (5)  ;  e  più  faceva  (5)  per  loro  non  essere 
veduti,  che  con  beffe  di  molti  essere  annomati  (7). 

13.  Isidoro,  secundo  de  summo  bono.  Tanto  è  il  pec- 
cato più  vile,  quanto  colui  che  pecca  è  maggiore,  pe- 
rocché cresce  la  grandezza  del  peccato  secondo  V  ordine 
de'  meriti. 

14.  Bernardo  ad  Eugenio.  Disformata  (8)  cosa  è  grado 
sovrano  e  animo  sottano  (9);  sedia  prima  e  vita  mi- 
sera (10). 


(6)  Era  espediente,  giovava. 

(7)  Nominati,  additati  per  nome. 

(8)  Mostruosa. 

(9)  Inferiore;  antiquato. 
(10;  Bassa,  malvagia. 
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15.  Seneca  in  proverb.  Inferior  horrescU  quod  peccai 
superior. 

16.  Salustius  in  Calil.  Qui  magno  imperio  praediti  in 
excelso  aetatem  agunt,  eorum  facta  cuncti  noverunt  ;  ita 
in  maxima  fortuna  minima  licentia  est. 

17.  Juvenal.  Omne  animi  vitium  tanto  conspeclius  in 
se  Crimea  habel,  quanto  major  qui  peccai  habetur. 


Quod  dignitas  ex  utente  sit  magna  ,  vel  parva. 

1.  Est  autem  dignitas  ex  gerente  alia,  vel  humilis, 

nobilis,  vel  vilis. 

2.  Cassiodorus  epist.  lib.  6.  Talis  est  unaquaeque 
dignitas,  qualis  administrantium  est  voluntas. 

3.  Idem  lib.  10.  Nulla  dignitas  minor  est,  cum  bene 
geritur. 

4.  Valerius  Maximus  lib.  3.  Epaminonda  cum  ei 
cives  contumeliae  causa  sternendarum  viarum  curam 
mandar  ent,  quod  eral  apud  eos  sordidissimum,  sine  cun- 
ctatione  recepii,  asserens  dalurum  se  operam,  ut  in  brevi 
speciosissimum  fieret:  dein  mirifica  procuratane  prò 
amplissimo  ornamento  expetendum  reddidit. 

«.  Boelius  2.  de  consolat.  Non  virtutibus  ex  digni- 
tate,  sed  ex  virtute  dignitalibus  honor  accedit. 


-, — - 


(1)  Per  parte  di  chi  V  usa. 

(2)  Sostenuta. 

(3)  Accomodare. 

(4)  Cioè  officio. 
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15.  Seneca  ne'Prwerbj.  Lo  saddito  ha  in  orrore  quello 
che  pecca  il  maggiore. 

16.  Sallustio  in  Calellinario.  Quelli  che,  ornati  di 
gian  segnoria,  menano  loro  vita  in  altezza,  i  loro  fatti 
ogii  uomo  li  sa:  e  così  nelle  persone  di  grandissima 
ventura  è  menima  licenzia  di  fallire. 

li.  Juvenale.  Ogui  vizio  d' animo  è  tanto  più  consi- 
derato e  veduto,  quanto  quegli  che  pecca  è  maggiore. 

Cap.  IL 

Che  h  dignità  per  V  usalore  (1)  è  grande  o  piccola. 

1.  La  dignità  per  colui  che  l' ha  è  alta  o  bassa,  no- 
bile o  vile. 

2.  Cassiodoro,  epistolarum  libro  sexto.  Tale  é  cia- 
scuna dignità,  qual  è  la  volontà  di  coloro  che  Y  ammi- 
nistrano. 

3.  Cassiodoro,  ivi  libro  decimo.  Neuna  dignità  è  mi- 
nore quando  è  bene  portata  (2). 

4.  Valerio  Massimo,  libro  terzo.  Ad  uno,  che  avea 
nome  Epaminonda,  i  cittadini  per  sua  vergogna  die- 
dono  officio  di  racconciare  (3)  le  vie,  il  quale  (4)  era 
vilissimo,  ed  egli  lo  ricevè  sanza  alcuna  dubitazione,  e 
disse  eh*  egli  darebbe  opera  (5)  che  in  brieve  tempo 
sarebbe  fatto  bellissimo  (ft);  e  poi  con  maraviglioso 
procacciare  (7)  lo  fece  essere  tale ,  che  era  disiderato 
per  grandissimo  onore. 

5.  Boezio,  secondo  de  consolatone.  Non  viene  V  onore 
alle  virtù  per  la  dignità,  ma  viene  alle  dignità  per  la 
virtù. 


(5)  Si  studierebbe,  procurerebbe. 

(6)  Nobilissimo. 

(7)  Provvedere,  procurare, 
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6.  Ibidem.  Improbi  dignitates  sua  contagione  com- 
maculant. 

7.  Auctor.  Ex  hoc  ulterius  sequitur,  quod  dignità* 
malo*  non  decorai,  sed  viluperat. 

8.  Boelius  2.  de  consolai.  Collata  improbi*  dignitis 
non  modo  non  efficit  dignos,  sed  prodil  potius ,  et  ostentai 
indigno*. 

.  9.  Idem  lib.  3.  Cum  reverendo*  dignità*  facere  ne- 
queat,  quo*  pluribu*  ostentat,  despectiores  potius  impro- 
bo* facit. 

10.  Seneca  in  proverb.  Loco  ignominiae  apvd  indi- 
gnum  dignità*. 


Quod  regnimi  est  seipsum  bene  regere. 

1.  Est  quaedam  magna  dignità* ,  et  nobile  regnum 
bene  regere  semelipsum. 

2.  Ambrosius  super  illud  Psalm.  Ànima  mea  in  ma- 
nibus  mei*  eie.  Quicumque  proprium  corpus  subegerit , 
nec  ejus  passionibus  turbati  animam  suam  congrua  vi- 
vacitate  permiserit,  is  bene  regia  quadam  potestate  se 
cohibens,  rex  dicilur,  quia  regere  se  noverit,  et  arbiter 
sui  juri*  fU,  ne  captivu*  trahalur  in  culpam,  nec  prae- 
cep*  feralur  in  vitium. 

3.  Gregorius  26.  moral.  saper  illud  Job.  36.  Reges 
in  *olio  collocai.  Bene  sancii  viri  scripturae  sacrae  testi- 


(1)  Contagio. 

(2)  Di  più ,  inoltre. 

(3)  Ostenta. 

(*)  Con  una  real  podestà. 


6.  Boezio,  ivi  medesimo.  I  malvagi  insozzano  la  di- 
gnità per  lo  loro  mischiamento  (1). 

7.  Autore.  Di  questo  si  seguita  più  (2),  cioè  che  la 
dignità  non  onora  i  rei,  anzi  li  vitupera. 

8.  Boezio,  secondo  de  consolalione.  La  dignità  data 
a*  malvagi  non  solamente  non  gli  fa  degni ,  anzi  li  ma- 
nifesta e  dimostra  indegni. 

9.  Boezio,  ivi  libro  terzo.  Conciossiacosaché  la  di- 
gnità non  possa  fare  onorevoli  coloro,  i  quali  dimo- 
stra (3)  a  molti,  ella  rende  i  malvagi  vie  più  dispre- 
gevoli. 

IO.  Seneca  ne*  Proverbj.  In  luogo  di  vituperio  è  la 
dignità  appo  lo  indegno. 

Gap.  III. 

Che  regno  è  reggere  bene  sè  medesimo. 

1.  Una  grande  dignità  e  uno  nobile  regno  si  è  reg- 
gere bene  sè  medesimo. 

2.  Ambruogio  sopra  quella  parola  del  salmo  :  Y  anima 
mia  sempre  è  nelle  mani  mie.  Chiunque  sommette  il 
suo  proprio  corpo,  e  dalle  sue  passioni  non  lascia  tur- 
bare T  anima  sua  per  la  sua  continua  sollecitudine , 
questo  cotale  signoreggiando  sè  d' una  reale  podestà  (4), 
bene  è  detto  re,  perocché  sa  reggere  sè  medesimo  ed 
è  giudice  della  sua  ragioue,  acciocché  egli  non  sia 
tratto  (5)  prigione  di  colpa,  e  che  non  sia  traboccato  (6) 
in  vizio. 

3.  Gregorio,  vigesimo  septimo  moralium,  sopra  quella 
parola  di  Job:  Dio  alluoga  (7)  i  re  in  sedia  (8).  I  santi 


(5)  Strascinato  prigioniero  della  colpa. 

(6)  Gettato,  precipitato. 

(7)  Colloca. 

(8)  Soglio. 
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monio  reges  vocanlur,  quia  praelati  cunclis  molibus  tor- 
nii, modo  luxuriae  appetitum  fraenant ,  modo  aestum 
oyvariiiae  temperala,  modo  gloriam  elationis  inclinant, 
modo  suggestione*  livoris  obruunt,  modo  ignem  furoris 
etrlinguunt.  Reges  ergo  sunt,  quoniam  tentationum  sua- 
rum  molibus  non  consenliendo  succumbere,  sed  regendo 
praeesse  noverunl. 


4.  Prosper  in  sentenl.  Aon  caret  regia  potestate, 
qui  corpori  suo  novit  rationabiliter  imperare.  Vere  do- 
minator  est  terrae  qui  camcm  suam  regit  legibus  disci- 
plina*. 

5.  Seneca  5.  de  benefic.  Quem  magis  admiraris, 
quam  qui  se  habet  in  potestate?  facilius  est  gentes  bar- 
baras  impatientesque  alieni  arbitrii  regere,  quam  animum 
suum  conlinere. 

6.  Idem  in  Irag.  Nescilis,  cupidi,  regnum  quo  jaceat 
loco.  Rex  est,  qui  posuit  metus,  et  diri  mala  peccali, 
quem  non  ambitio  impolens,  et  nunquam  stabilis  vulgi 
favor  movet;  qui  est  et  in  tuto  positus  loco,  et  omnia 
subler  se  videi. 

7.  Idem  ad  Lueilium.  Vis  regnum  ?  do  libi  magnum; 
rtgc  te  ipsum. 


Quod  non  bene  subjeclus  dominali  non  debet. 
i.  Qui  autem  nescil  subesse,  praeesse  non  debet. 


(1)  Testimonianza. 

(2)  Abbassano. 

(3)  Ora  ispengono  il  fuoco  dell  ira  manca  nel  Manni. 
(i)  Barbero  per  Barbaro  dice  tuttodì  la  nostra  plebe. 
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uomini  per  testimonia  (1)  di  Scrittura  molto  bene  sono 
chiamati  re,  perciocché  egli,  signori  di  tutti  i  movi- 
menti corporali,  or  raffrenano  Y  appetito  della  lussuria, 
or  temperano  l'ardore  dell'avarizia,  or  inchinano  (2) 
la  gloria  della  superbia,  ora  disfanno  le  commozioni 
della  invidia,  ora  ispengono  il  fuoco  dell'  ira  (3).  Dun- 
que sono  re;  imperocché  a' movimenti  delle  loro  ten- 
tazioni egli  sanno  non  sottomettersi  consentendo,  ma 
signoreggiare  reggendo. 

4.  Prospero  nelle  senlenzie.  Non  è  sanza  reale  po- 
destà quegli  che  al  corpo  suo  sa  ragionevolmente 
signoreggiare.  Veramente  signoreggiatore  é  della  terra 
chi  la  carne  sua  regge  con  leggi  di  disciplina. 

5.  Seneca,  quinto  de  benepciis.  Di  cui  hai  tu  maggiore 
maravigliameli  lo,  che  di  colui  che  signoreggia  sé?  più 
leggiere  cosa  è  reggere  le  genti  barbere  (4)  e  impa- 
zienti dell'altrui  signoria,  che  contenere  (5)  l'animo  suo. 

6.  Seneca,  in  tragoedia.  O  disiderosi,  voi  non  sapete 
in  qual  luogo  il  regno  si  giaccia.  Re  é  quegli  che  ha 
posto  giù  le  paure  e  i  mali  del  crudele  peccato,  il  quale 
non  muove  l' appetito  di  signoria  menipossente  (6),  né 
il  favore  del  popolo  non  istabile ,  e  il  quale  é  posto  in 
sicuro  luogo,  e  ogni  cosa  vede  solto  di  sé. 

7.  Seneca  a  Lucilio.  Vuogli  (7)  tu  regno?  dottene  (8) 
uno  grande  :  reggi  le  medesimo. 

Cap.  IV, 

Che  chi  non  è  bene  suggello  non  dee  signoreggiare. 
i.  Chi  non  sa  essere  suggello  non  sa  signoreggiare. 


(5)  Raffrenare. 
(6;  Che  può  m 

(7)  Vuoi. 

(8)  Te  ne  do. 
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2.  Gregorius  in  dial.  Usus  quidem  rectae  conversa* 
(tonw  est,  ut  praeesse  non  audeat,  qui  subesse  non  di- 
dicerit,  ne  óbedienliam  subjectis  imperet,  quam  praelatis 
non  novit  exhibere. 

3.  Cassianus  2.  de  insti!,  monadi.  Nullus  congrega- 
tioni  fratrum  praefuturus  eligitur,  priusquam  idem, 
qui  praeficiendus  est,  quid  obtempcraluris  oporteat  tm- 
perari,  obediendo  didicerit. 

4.  Idem.  Neque  salutarla  praecepla  quispiam  potest 
oblemperantibus  praestituere t  nisi  qui  prius  universis 
virtutum  disciplinis  fuerit  instructus. 

5.  Decretai,  de  elect.  In  magistrum  assumi  non  de- 
bel,  qui  forma m  discipuli  non  assumpsit,  nec  est  praefi- 
ciendus, qui  subesse  non  novit. 

6.  Tullius  de  legib.  lib.  3.  Qui  bene  imperat,  paruerit 
aliquando  necesse  est,  et  qui  modeste  par  et ,  videlur,  quod 
aliquando  imperare  dignus  sit. 

7.  Aristotel.  7.  polit.  Bene  subditum  prius  oportet 
fieri,  principanlem  vero  posterius. 


Qnod  qnalis  rector,  tales  subditi. 

1.  Qualis  autem  rector,  tales  subditi. 

2.  Ecclesiast  10.  Qualis  rector  est  civitatis,  tales  et 
inhabitantes  in  ea. 

3.  Cassiodorus  3.  lib.  epist.  Facilius  quippe  est,  si 


(1)  Retta. 

(2)  Appreso,  imparato. 

(3)  Maggiori,  superiori, 
fi)  Obbedendo;  disusato. 
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2.  Gregorio,  nel  primo  del  dialogo.  V  uso  della  di- 
ritta (1)  conversazione  è,  che  non  ardisca  signoreggiare 
chi  non  ha  impreso  (2)  ad  essere  sugge  Ito,  nè  comandi 
obbedienza  a'  sudditi,  la  quale  egli  non  sa  tenere  verso 
i  prelati  (3). 

3.  Cas  siano,  secondo  de  institutis  monachorum.  Ne  li- 
no s' elegge  a  signoreggiare  la  congregazione  de'  frati, 
innanzi  che  quegli,  che  dee  essere  eletto,  obbedien- 
do  (4)  abbia  apparato  che  (5)  si  debba  comandare  a 
coloro  che  V  hanno  ad  obbedire. 

4.  Cassiano,  ivi  medesimo.  Neuno  puote  ordinare 
agli  obbedì  tori  gli  salutevoli  comandamenti,  il  quale 
prima  non  è  ammaestrato  di  discipline  di  tutte  virtudi. 

5.  Nel  decretale  de  eleclione.  Non  dee  essere  posto 
per  maestro  chi  prima  non  prese  forma  di  discepolo, 
nè  è  da  fare  (6)  signore  chi  non  sa  essere  soggetto. 

6.  Tullio ,  de  legibus  et  natura  boni  libro  terzo.  Chi 
bene  signoreggia  egli  è  per  nicislà  (7)  che  per  alcuno 
tempo  bene  obbedio;  e  chi  saviamente  obbedisce  pare 
che  per  alcuno  tempo  (8)  sia  degno  di  signoreggiare. 

7.  Aristotile,  nel  settimo  della  Politica.  Prima  con- 
viene che  l'uomo  sia  bene  suddito,  e  signore  sia  poi. 

CAP.  V. 

Che  quale  è  il  rettore,  tali  sono  i  sudditi. 

1.  Quale  è  il  rettore,  tali  sono  i  sudditi. 

2.  Ecclesiastico.  Quale  è  il  rettore  della  città,  tali 
sono  quelli  che  abitano  in  essa. 

3.  Cassiodoro,  terzo  evislolarum.  Più  leggiere  cosa 


(5)  Che  cosa. 

(6)  Da  farsi,  eleggersi. 

(7)  Necessità. 

(8)  Una  qualche  volta. 
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dicere  fas  est,  errare  naturata,  quam  dissrmilem  sui 
principerà  formare  rempublicam. 

4.  Idem  lib.  1.  Facilis  recti  persuasor  est  innocens 
judex,  sub  cujus  praedicabili  conversatione  pudet  mores 
probabiles  non  habere. 

5.  Seneca  in  Irag.  Rex  velit  honesta,  nemo  non  eadem 
volet. 

6.  Idem  in  proyerb.  A  moribus  fàmiliae  rector  agno- 
scitur. 

7.  Claudianos.  Compmitur  ordinatio  orbis  (a)  regis 
ad  exemplum,  nec  sic  inflectere  sensus  Humanos  edicta 
valent,  ut  vita  regentis.  Mobile  mulatur  semper  cum 
principe  vulgus. 


Quod  regimen  duorum  non  est  bonum. 

1.  Regimen  vero  duorum,  ut  plurimum  non  est  bo- 
num. 

2.  Hieronymus  ad  Rusticani.  In  apibus  princeps 
unus;  grues  unam  sequuntur  ordine  Uterato;  Imperator 
unus;  judex  unus  provinciae.  Roma  condita  duos  fra- 
tres  reges  simul  habere  non  poluilt  et  parricidio  dcdi- 
caiur. 


(a)  Il  testo:  componitur  orbis. 

(1)  Facilmente. 

(2)  Retto. 

(3)  Degna  di  lode. 

(4)  Il  Manni  e  le  altre  Edizioni:  sotto  la  cui  converse- 
vole predicazione. 

(5)  Editti. 

(«)  Intelletti. 
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è,  se  si  puotè  diro,  ch'erri  la  natura,  che  non  è  che 
iJ  principe  Tornii  la  repubblica  dissimigliante  a  sè. 

4.  Cassiodoro,  ivi  libro  primo.  Leggermente  (1)  am- 
monisce del  diritto  (2)  lo  giudice  innocente,  sotto  la 
coi  predichevole  (3)  conversazione  (4)  Y  uomo  si  ver- 
gogna di  non  avere  vita  lodevole. 

8.  Seneca,  in  tragoedia.  Voglia  il  re  le  cose  oneste, 
neuno  sarà  che  non  voglia  quelle  medesime. 

6.  Seneca  ne'  Proverbj.  Da'  costumi  della  famiglia  si 
conosce  il  rettore. 

7.  Claudiano.  V  ordinamento  del  regno  si  compone 
ad  essempro  del  re,  e  i  comandamenti  e  i  bandi  (5) 
non  possono  cosi  piegare  gl'intendimenti  (6)  umani, 
come  la  vita  del  rettore:  sempre  il  mobile  popolo  col 
principe  si  muta  (7). 

Cap.  VI. 

Che  il  reggimento  di  due  non  è  buono. 

1.  Reggimento  di  due  le  più  volte  non  è  buono  (8). 

2.  Jeronimo  a  Rustico.  Nelle  api  è  nno  signore;  le 
grue  (9)  seguitano  una  quasi  per  modo  di  lettere  (10); 
lo  'mperadore  è  uno;  giudice  della  provincia  è  uno. 
Roma  quando  fue  fatta  non  poteo  avere  insieme  re 
due  fratelli,  e  da  uccidere  Y  uno  (li)  l'altro  (12)  prese 
cominciamento  (13). 

(7)  Orazio: 

Regi*  ad  excmp/iim  lolu.i  componUnr  oriis. 

(8)  Il  proverbio:  Onor  nè  signoria  —  Non  voglion  com- 
pagnia. 

(9)  Gru. 

(10)  Ordinate  a  guisa  delle  lettere  dell'alfabeto. 

(11)  Cioè  Remo;  dall' uccisione  di  Remo. 

(12)  Cioè  Romolo. 

(13)  Cominciò  il  regno. 
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3.  Seneca  in  Irag.  Nec  regna  socium  ferve,  nee  tae- 
dae  sciunt. 

4.  Tuilius  1.  de  oflìc.  Nulla  società*,  nec  fide*  regni 

est. 

o.  Lucanus  lib.  1.  Nulla  fides  regni  sociis,  omnisque 
potestas  Impatiens  consorti*  erit,  nec  geniibus  uUis  Cre- 
dile ,  nec  longe  sociorum  exempla  petali*  ;  Fraterno  primi 
maduerunt  sanguine  muri. 

r 

6.  Arislolel.  12.  melaph.  Non  bonum  pluralità*  prin- 
cipaluum,  unus  ergo  princeps. 


Quod  reges,  et  Domini  miseriis  sunl  pieni. 

1.  Multae  sunl  rcclorum  miseriae. 

2.  Prima  est  occupatio  mentis. 

3.  Gregorius  in  pastora!.  Quid  est  potestas  culminis, 
nisi  tempestas  mentis ,  in  qua  cogitalionum  semper  prò- 
cellis  navis  cordis  qualilur,  huc  illuc  incessanler  impel- 
lila, ut  per  repentinos  excessus  ori*,  et  operis,  quasi 
pei-  obmanlia  saxa  frangalur? 

4.  Ibidem.  Saepe  suscepta  cura  regiminis  cor  per 
diversa  diverbcral,  et  impar  quisque  invenitur  ad  sin- 
gula,  dum  confusa  mente  dividilur  ad  multa. 

5.  Secunda  reciorum  miseria  est  continuità*  timori*. 


(1)  Insofferente,  non  può  soffrire  di  avere  ec. 

(2)  Compagno. 

(3)  Di  fatti  stranieri. 

(4)  Fraterno. 

(5)  Solamente. 
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3.  Seneca,  in  tragoedia.  Nè  regni  né  matrimoni  pos- 
sono sostenere  compagno. 

4.  Tullio,  primo  de  officiti.  Neuna  santa  compagnia 
nè  fede  è  quella  del  regno. 

8.  Lucano,  libro  primo.  Nulla  fede  a'  compagni  del 
regno,  e  ogni  signoria  è  impaziente  (1)  d'avere  con- 
sorte (2).  E  noi  credete  ad  altra  gente,  né  cercate  es- 
sempri  di  cose  da  luugi  fatte  (3):  i  primi  muri  di  Roma 
furono  bagnati  del  fralernale  (4)  sangue. 

6.  Aristotile,  duodecimo  metaphysicae.  Non  è  buona 
la  moltitudine  de'  signori;  però  dee  essere  pure  (5)  uno 
principe. 

Cap.  VII. 

Che  i  re  e  i  signori  di  miserie  sono  pieni. 

1.  Molte  sono  le  miserie  de'  rettori. 

2.  La  prima  è  occupazione  di  mente. 

3.  Gregorio,  in  pastorale.  Che  cosa  è  podestà  di  si- 
gnoria se  non  tempesta  di  mente,  nella  quale  la  nave 
del  cuore  sempre  è  percossa  dalle  onde  de*  pensieri , 
ed  è  spinta  in  qua  e  in  là  sanza  cessazione  (0),  accioc- 
ché per  li  subiti  trapassameli  (7)  di  parlare  e  di  opere 
quasi  per  sassi  contrastanti  sia  rotta? 

4.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Spesse  volte  la  ricevuta 
cura  del  reggere  istrabalte  (8)  il  cuore  per  diverse 
cose,  e  ciascheduna  cosa  si  trova  dispari  (9),  quando 
con  mente  confusa  si  sparlo  (10)  a  molte. 

5.  La  seconda  miseria  de'  rettori  si  è  continuazione 
di  paura. 


(6)  Incessantemente. 

(7)  Trasgredirne  ni  i ,  eccessi. 

(8)  Travaglia  grandemente. 

(9)  Disuguale,  non  suflìcenlc. 
(10)  Si  divide,  si  distribuisce. 


Ammaestramenti 


37 
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6.  Chrysostomus  saper  Alatili.  Semper  grandi*  pote- 
stà* major i  Umori  subjecta  est;  sicut  enim  ramum  ar- 
borum  in  excelso  positarum  eliam  si  levis  aura  flaverit, 
movct,  sic  eiiam  sublimes  in  culmine  dignitatum  existen- 
Ics,  etiam  levis  nuntii  fama  conturbai. 

7.  Boelius  3.  de  consolat.  Expertus  sorti*  suae  peri- 
culorum  lyrannus,  regni  melus  pendentis  super  verticem 
gladii  terrori  similavit.  Quae  est  igitur  haec  potestas, 
quae  solliciludinum  morsu*  expellere,  quae  formidinum 
aculcos  vitare  nequit? 

8.  Idem.  Quos  terret  ipse  plus  metuit. 

9.  Idem.  Potcntiamnc  dcsideras?  subjectorum  insidiis, 
obnoxius  periculis  subjaccbis. 

10.  Seneca  in  Irag.  Dubia  prò  certis  solent  limcre 
reges. 

11.  Idem  in  alia  trag.  Dum  excelsus  fui,  nunquam 
pavere  destili,  ipsum  timer  e  ferrum  est  lateris  mei. 

12.  Tertia  miseria  est  mutabilitas  condUionis, 

13.  Seneca  in  (rag.  Praecipites  regum  casus  fortuna 
rotat. 

14.  Idem  in  alia  trag.  Ut  alta  fuga  vento*  semper 
excipiunt,  rupemque  vasta  fraeta  dirimentem,  etiam 
quieti  maris  verberant  fluclus,  imperia  sic  excelsa  far- 
lunac  objaccnt. 

15.  Quarta  est  acerbitas  damnationis. 


(1)  Spira,  soffia. 

(2)  Nunzio,  annunzio. 

(3)  Timore. 
(*)  Cessai. 
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6.  Grisostomo  sopra  Matteo.  Sempre  signoria  è  sug- 
getta  a  maggiore  paura;  perocché  siccome  il  ramo  degli 
arbori,  che  sono  in  alto,  se  fiata  (1)  eziandio  lieve 
vento,  si  '1  muove;  così  i  signori,  che  sono  nell'altezza 
della  dignità,  eziandio  una  fama  d'uno  leggiere  mes- 
so (2)  li  conturba. 

7.  Boezio,  terzo  de  consolatione.  Dionisio  tiranno, 
avendo  provalo  i  pericoli  del  suo  stalo,  assimigliò  le 
paure  del  regno  al  pavento  (3)  di  una  spada  che  fece 
pendere  sopra  '1  capo  ad  uno.  Dunque  che  signoria  è 
questa  vostra,  la  quale  non  può  schifare  i  morsi  delle 
sollecitudini  e  i  pungiglioni  delle  paure? 

8.  Boezio,  ivi  medesimo.  Lo  signore  coloro  più  teme, 
i  quali  egli  tiene  in  paura. 

9.  Boezio,  ivi  medesimo.  Disideri  tu  potenzia?  sarai 
sottoposto  a'  pericoli  per  li  agguati  de'  tuoi  suggelli. 

10.  Seneca,  in  tratjoedia.  Le  cose  dubbiose  in  luogo 
di  cerle  sogliono  i  re  temere. 

11.  Seneca,  nell'altra  tragoedia.  Dappoiché  in  alto 
fui,  giammai  non  mancai  (4)  di  temere,  e  questo  colai 
temore  è  coltello  messo  nel  lalo  mio  (8). 

12.  La  terza  miseria  si  é  la  mutabilità  della  condi- 
zione. 

13.  Seneca,  in  traqoedia.  La  ventura  rota  (6)  e  mula 
li  strabocchevoli  (7)  casi  de*  re. 

14.  Seneca,  nell'altra  tragoedia.  Siccome  gli  alti 
monti  sempre  ricevono  venti,  e  siccome  la  montagna, 
che  parte  (8)  i  grandi  mari,  é  percossa  dalle  onde 
eziandio  del  mare  cheto,  cosi  gli  ali i  imperi  sono  scilo 
le  percosse  della  ventura. 

13.  La  quarta  è  V  asprezza  di  dannazione. 


(5)  Nel  mio  fianco. 

(6)  Fa  girare  a  guisa  di  rota ,  muove ,  volge  in  giro. 

(7)  Precipitosi. 

(8)  Divide,  separa. 
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16.  Sapientiae  6.  Judicium  durissimum  iis,  qui  prae- 
sunt,  fiel.  Exiguo  enimconceditur  misericordia,  potente  s 
autem  potenter  tormenta  palientur. 


Quod  culpae  reus  est  dominus,  qui  non  prohibel 

cuna  possi t. 

1.  Bectorum  est  culpas  prohibere:  igitur  dicendum, 
quod  culpae  reus  est,  qui  cum  possit,  non  prohibet. 

2.  Gregorius  in  reg.  Facientis  culpam  habet,  qui 
quod  potest  corrigere,  negligit  emendare. 

3.  Leo  Papa  (et  habetur  in  decreto  dislinct.  86).  Jn- 
feriorum  ordinum  culpae  ad  nullos  magis  referendae 
sunt,  quam  ad  desides  negligentesque  rectores. 

4.  Joannes  Papa  (et  habetur  in  Decreto,  ead.  di- 
stinct).  Facientis  culpam  habet,  qui  quod  potest  corrigere, 
negligit  emendare. 

8.  Ibidem.  Non  caret  scrupulo  consensionis  occultae, 
qui  manifesto  facinori  desinit  obviare. 

6.  In  decretali  de  simon.  Lied  Beli  summus  sacer- 
dos  in  se  bonus  exisleret,  quia  tamen  filiorum  excessus 
efficaciter  non  corripuit,  in  se  pariter,  et  in  ipsos  ani- 
madversionis  divinae  vindiclam  excepit,  dum  filiis  ejus 
morte  peremptis,  ipse  de  sella  corruens  fractis  cervici- 
bus  cxpiravil.  Ad  corrigendos  igitur  subjcctorum  excessus 


(1)  Di  quelli  che  hanno  i!  dominio,  la  potestà  ec. 

(2)  Apporre,  imputare. 

(3)  Ripetuta  la  stessa  sentenza  eh'  è  al  n.  2.  Imbroglio 
forse  de'  copisti. 

(4)  Contrastare. 
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16.  Nel  libro  della  Sapienzia.  Giudicio  durissimo  si 
farà  de'  signori  (1)  :  al  piccolo  è  conceduto  misericordia, 
ma  li  potenti  potentemente  saranno  tormentati. 

Cap.  Vili. 

Che  del  signore  è  la  colpa,  quando  non  la  vieta. 

1.  A* rettori  s'appartiene  di  vietare  le  colpe:  dun- 
que del  signore  è  la  colpa,  la  quale  egli  non  vieta 
quando  puote. 

2.  Gregorio,  in  registro.  Colui ,  che  lascia  df  ammen- 
dare quello  che  può  te  correggere,  ha  in  sè  la  colpa  di 
colui  che  la  fa. 

3.  Leo  Papa  (ed  è  nel  Decreto,  Distinzione  LXXXVI). 
Le  colpe  de'  minori  a  niuno  altro  si  deono  porre  (2), 
se  non  a'  negligenti  e  pigri  prelati. 

4.  Giovanni  Papa  (ed  è  in  Decreto  nella  delta  Di- 
stinzione). Colui,  che  lascia  d* ammendare  quello  che 
può  correggere,  ha  in  sè  la  colpa  di  colui  che  la 
fa  (3). 

5.  Ivi  medesimo.  Quegli ,  che  al  manifesto  male  la- 
scia di  contastare  (4)  non  è  sanza  sospeccione  (5)  d' oc- 
cultamente consentire. 

6.  NeUa  decretale  de  simonia.  Avvegnaché  Eli  som- 
mo sacerdote  in  sè  fosse  buono,  ma  perocché  egli  non 
gastigò  i  mali  (6)  de*  suoi  figliuoli ,  ricevette  la  puni- 
zione della  vendetta  divina  in  sè  e  in  loro;  sicché 
uccisi  i  figliuoli,  egli ,  cadendo  di  sedia  (7),  fiaccò  (8)  il 
collo  e  morio. Dunque  a  correggere  gli  eccessi  de' sudditi 


(5)  Soipezione,  sospetto. 

(6)  Scelleratezze. 

(7)  Della,  dalla  sedia. 
{6}  Si  fiaccò,  si  ruppe. 


tanto  diligenlius  debet  praelalus  assurgere,  quanto  dam- 
nabilius  offensas  desereret  incorreclas. 

7.  Seneca  in  (rag.  Qui  non  velai  peccare  cum  possit, 
jubet. 

8.  In  sententiis  philosoph.  Qui  non  corripit  peccan- 
lem,  peccare  imperai. 


Quod  corripiendam  cum  dulcedine. 

1.  Est  aulem  cum  dulcedine  corripiendum. 

2.  Psalm.  Corripiet  me  justus  in  misericordia. 

3.  Augustinos  super  epist.  ad  Gal.  Quidquid  lace- 
ralo animo  dixeris,  punientis  est  impetus,  non  caritas 
corrigenlis. 

4.  Gregorius  in  pastoral.  Cum  increpatio  vehementer 
accenditur,  corda  delinquenlium  in  desperatione  depri- 
munlur. 

5.  Ibidem.  Corredi  mens  repente  ad  odium  proruit, 
si  hanc  immoderata  increpatio  plusquam  debuit,  aflligit. 

6.  Ibidem.  Dicente  ventate,  per  Samaritani  studium 
semivivus  in  stabulum  ducitur;  et  vinum  atque  oleum 
vulneribus  ejus  adhibetur ,  ut  per  vinum  scilicet  mor- 
deantur  vulnera,  per  oleum  foveanlur.  Necesse  quippe 
estt  ut  quisquis  sanandis  vulneribus  pene  in  vino  wior- 
sum  doloris  adhibeat,  in  oleo  mollitiem  pielalis,  quate- 


(1)  Alzare,  muovere. 

(2)  Nel  Fiore  de*  Filosofi*  ;  comanda  il  peccato  chi  noi 
vieta  quando  puote. 

(3)  Corre  all'odio,  si  dà  ad  odiare. 

(4)  Smoderato. 


4 


Digitized  by  Google 


—  583  — 

tanto  più  diligentemente  si  dee  il  prelato  levare  (1), 
quanto  più  danne volmen te  lascerebbe  le  offese  non 
corrette. 

7.  Seneca,  in  tragoedia.  Chi  quando  può  te  non  vieta 
il  peccato,  quegli  il  comanda  (2). 

8.  Nelle  senlenzie  de'  filosofi.  Chi  non  gastiga  colui 
che  pecca,  peccare  comanda. 


Gap.  IX. 

Che  si  dee  correggere  con  dolcezza. 

i.  Con  dolcezza  dee  Y  uomo  gastigare  i  suggetti. 
1  Nel  Salmo.  Correggerammi  il  giusto  in  miseri- 
cordia. 

a  Agostino,  sopra  la  pistola  ad  Galatas.  Ciò  che 
tu  dirai  con  isquarciato  animo,  si  è  impelo  di  punitore, 
non  carità  di  correttore. 

4.  Gregorio  in  pastorale.  Quando  il  riprendimento 
s'accende  forte,  i  cuori  de' peccatori  caggiono  in  di- 
sperazione. 

5.  Gregorio,  ivi  medesimo.  La  mente  del  corretto 
viene  subitamente  ad  odio  (3),  se  lo  stemperato  (4) 
riprendimento  la  molesta  più  che  non  dee. 

6.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Disse  Cristo  che  per  lo 
studio  ($)  del  Samaritano  quegli,  eh'  era  mezzo  morto, 
fu  menato  all'  albergo,  e  alle  sue  ferite  fu  posto  vino 
e  olio,  acciocché  per  lo  vino  fossono  mordicate  (6)  e 
per  l'alio  raddolcate  (7).  Certamente  bisogna  che, 
chiunque  è  in  istato  di  sanare  le  spirituali  ferite,  egli 


(5)  Per  opera ,  per  cura. 

(6)  Mordicare  si  dice  queir  effetto  che  fanno  le  mate- 
rie di  virtù  corrosiva  o  disseccativa  in  sulT  ulcere. 

(7)  Raddolcite ,  mitigate. 
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nus  per  vinum  mundentur  putida,  per  oleum  sanante 
foveantur. 

7.  Ibidem.  Miscenda  est  lenita*  cum  severitate:  ja- 
ciendum  quoddam  ex  ulroque  temperamentum ,  ut  me 
multa  asperitale  exulcerentur  subditi,  nee  nimia  beni- 
gnitale  solvantur;  quod  juxta  Pauli  vocem,  bene  Uh 
tabemaculi  arca  significat,  in  qua  cum  tabuli*,  virgi 
simult  et  manna  est;  quia  cum  scripturae  sacrae  scienth 
in  boni  rectoris  pectore,  et  virga  deslruclionis  sit9  et 
manna  dulcedinis. 


8.  Prosper  2.  de  vita  contempi.  Leniter  castigtlus 
reverenliam  exhibet  castiganti,  asperitale  autem  nmia 
increpationis  offensus,  nec  correclionem  recipit,  net  sa- 
lutivi. 

9.  Tulli  as  1.  de  offìc.  Omnis  castigano  a  contumelia 
vacare  debet. 

10.  Ibidem.  Objurgationes  nonnunquam  incidimi  nc- 
cessariae,  in  quibus  utendum  est  portasse  et  vocis  con- 
tenlione  major  e,  et  verborum  gravitate  acriore;  verum 
eliam  agendum,  ne  ut  ea  facete  videamur  irati. 

11.  Seneca  1.  de  ira.  Nil  minus,  quam  irasci,  ounienr 
lem  decet,  cum  eo  magis  ad  emendationem  poem  profi- 
ciaty  quo  pacatiori  judicio  lata  est. 

12.  Idem  libro  de  moribns.  Objurgationi  semptr  ali- 
quid  blande  admisce.  Facilius  enim penetravi  verba,  quae 


(1)  Sciolti. 

(2)  Sforzo. 

(3)  Pungenti. 
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vi  ponga,  quasi  come  vino,  il  morso  del  dolore,  e, 
quasi  come  olio,  mollezza  di  pietade,  sicché  per  lo 
vino  si  mondi  la  puzza,  e  per  V  olio  si  raddolchi  e  si 
sani  le  ferite. 

7.  Gregorio,  ivi  medesimo.  Mischiare  si  dee  dolcezza 
con  giustizia,  e  di  questi  due  si  dee  fare  un  tempera- 
mento, sicché  li  sudditi  né  per  molta  asprezza  siano 
conturbati,  né  per  troppa  benignità  siano  male  allar- 
gati (1);  la  qual  cosa,  secondo  il  dire  di  san  Paolo, 
bene  lo  signiOca  l'arca  del  tabernacolo,  nella  quale 
furono  le  tavole  della  legge  e  la  verga  e  la  manna, 
perocché  nel  petto  del  buon  rettore  dee  essere  la  scien- 
zia  della  scrittura,  e  verga  di  vera  giustizia,  e  manna 
di  soave  dolcezza. 

8.  Prospero,  secondo  de  vita  contemplativa.  Quegli, 
che  é  dolcemente  gastigato,  ha  in  reverenzia  il  suo 
gastigalore;  ma  quegli,  il  quale  per  l' asprezza  della 
troppa  riprensione  è  offeso,  né  correzione  riceve  né 
salute. 

9.  Tullio,  primo  de  officiis.  Ogni  gastigamento  dee 
essere  sanza  dir  villania. 

10.  Tullio,  ivi  medesimo.  Talora  accade  che  le  ri- 
prensioni sono  necessarie,  nelle  quali  forse  si  conviene 
usare  voce  con  maggiore  contenzione  (2)  e  gravezza  di 
più  pungitive  (3)  parole;  ma  questo  v'  é  da  attendere  (4) 
eh'  e'  non  paia  che  noi  facciamo  tali  cose  adirali. 

11.  Seneca,  primo  de  ira.  Niuna  cosa  meno  si  con- 
viene al  punitore  che  l'adirarsi,  conciossiacosaché  la 
pena  tanto  più  giovi  ad  ammendare,  quanto  più  per 
posato  giudizio  è  data. 

12.  Seneca,  de  moribus.  Alla  riprensione  sempre 
mischia  tu  alcuna  lusinga.  Più  leggermente  passano  (3) 


(4)  Por  mente. 

(5)  Penetrano. 
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molli  vadunl  via,  quam  quae  aspcra.  Nemo  enim  se 
mutai,  qui  mutavi  se  desterai. 

13.  Auctor.  Hoc  autem  plus,  et  minus  secundum  dir 
versorum  conditiones  servandum  est. 

14.  Gregorius  saper  Ezech.  Verecundae  mente*,  si 
quas  for tasse  aliquando  culpas  admiserint,  leviter  ar- 
guendae  sunt;  quae  si  aspcrius  increpantur  franguntur 
potius,  quam  erudianlur. 

18.  Isidorus  3.  de  summo  bono.  (tot*  blando  verbo 
casligalur,  et  non  corrigilur,  acrius  necesse  est  ut  argua- 
tur.  Cum  dolore  sunt  abscindenda,  quae  leviter  sanati 
non  possunt. 


Quod  clementiam  decel  reclorem  habere. 

1.  Inter  alia  quidem  elemenlia  reclorem  maxime 
decel. 

2.  Terlio  Regum.  Reges  Domus  Israel  clémenles  sunt. 

3.  Proverb.  20.  Misericordia  et  verilas  custodiunt 
regem,  et  roboralur  elemenlia  thronus  ejus. 

4.  Hesler  12.  Volai  nequaquam  polentiae  magnitu- 
dine abuli,  sed  elemenlia  et  lenitale  gubcrnare  subjectos. 

8.  Seneca  primo  de  elemenlia.  Clementia  in  quam- 


(1)  Mutarsi. 

(2  Giovanni  dalle  Celle:  alla  riprensione  sempre  me- 
scola alcuna  cosa  dolce  e  lusinghevole:  più  lievemente 
passano  le  parole  che  vanno  morbide,  che  quelle  che  vanno 
aspre.  jVùmo,  che  si  disperi  di  mutare,  si  trutta. 
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le  parole  che  vanno  per  molle  via,  che  quelle  che 
vanno  per  aspra.  Niuno  sè  si  muta,  che  di  molare  (1) 
si  dispera  (2). 

13.  Autore.  Questo,  che  di  sopra  è  detto,  si  dee 
fare  e  più  e  meno  secondo  diverse  condizioni  di  per- 
sone. 

14.  Gregorio,  sopra  Ezechiele.  Le  vergognose  menti, 
se  per  ventura  aranno  commesse  alcune  colpe,  si 
debbono  dolcemente  riprendere;  chè  se  sono  più  aspra- 
mente riprese,  anzi  (3)  si  rompono  che  non  s'  ammae- 
strano. 

15.  Isidoro ,  terzo  de  summo  bono.  Chi  per  dolci  pa- 
role gastigato  non  si  corregge,  bisogna  che  più  aspra- 
mente sia  ripreso.  Con  dolore  si  debbono  tagliare  i 
mali,  che  altrimenti  sanare  non  si  possono. 

CAP.  X. 

Che  benignità  si  conviene  al  rettore. 

1.  Fra  le  altre  cose  massimamente  benignità  si 
conviene  al  rettore. 

2.  Nel  terzo  de*  Re.  Li  re  della  casa  d' Israel  beni- 
gni sono. 

3.  Salomone ,  ne*  Proverbj.  Misericordia  e  verità 
guardano  (4)  lo  re,  e  per  benignità  si  ferma  la  sedia 
sua  (5). 

4.  NelV Ester  dice  il  re  Assuero:  io  non  ho  voluto 
male  usare  la  grande  potenzia,  ma  con  benignità  e 
dolcezza  governare  i  miei  suggelli. 

5.  Seneca,  primo  de  clementia.  Benignità  in  qualun- 


> 

(3)  Avanti,  prima,  piuttosto. 

(4)  Custodiscono. 

(5)  Il  suo  soglio,  il  suo  trono. 
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cumque  domum  pervenerit,  eam  felieem  tranquiUamque 
praestabit,  sed  in  regia  quanto  rarior  est,  eo  mirabilior. 

6.  Ibidem.  Nullum  per  orberà  clemenlia  magis,  quam 
regem  aut  principerà  decet. 

7.  Ibidem.  Iracundissimae ,  ac  prò  corporis  caplu 
pugnacissimae  sunt  apes.  Rex  ipse  sine  aculeo  est.  Vo- 
luti illum  natura,  nec  severum  esse,  nec  ulHonem  magno 
conslaturam  pelere. 

8.  Versus.  Instabile  est  regnum,  quod  non  clementia 
firmai. 


De  dominatione  tyrannorum. 

1.  Tyrannorum  est  dominium  non  durabile. 

2.  Seneca  in  trag.  Violenta  nemo  imperia  conlinuil; 
diu  moderala  durant. 

3.  Idem  2.  declam.  Faeilius  est  tyrannum  occidere , 
quam  suslinere. 

4.  Tullius  2.  de  offic.  Praeclare  Ennius.  Quem  tiw- 
tuunt,  oderunt;  quem  quisque  odit,  periisse  expetti,  ifu/- 
torum  aulem  odiis  nullas  opes  posse  resistere,  si  antea 
futi  ignolum,  nuper  est  cognilum;  nec  vero  hujus  tyranni 
solum,  quem  armis  oppressa  pertulit  civitas,  inleritus 
declarat,  quantum  ad  peslem  odium  valet,  sed  reliquo- 
rum  similes  exilus  tyrannorum. 


(1)  Tranquilla. 

(2)  Nel  Fiore  di  Filosofi  :  a  neuno  si  conviene  clemenzia 
maggiormente  che  a*  prencipi  ed  a' re. 

(3)  Api. 

(4)  Mal  tradotto  il  testo ,  che  dice  secondo  la  capacità 
del  loro  corpo. 

(5)  Pugnacissime. 
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que  casa  verrà,  benavvenlurosa  e  riposata  (1)  la  farà, 
ma  nella  casa  reale,  quanto  y9  è  più  rada,  tanto  è  cosa 
da  più  maravigliosamente  lodare. 

6.  Seneca,  ivi  medesimo.  Tra  tatti  gli  altri  a  neuno 
più  si  conviene  benignila  che  a  re  e  a  signore  (2). 

7.  Seneca,  ivi  medesimo.  Adirosissime  sono  le  pec- 
chie (3),  e  secondo  lo  loro  pigliare  (4)  elle  sono  di 
molto  combattimento  (5)  :  lo  loro  re  sanza  pungiglione 
è;  non  volle  natura  che  fosse  crudele,  nè  che  cercasse 
vendetta  che  altrui  costasse  cara. 

8.  Verso.  Non  è  stabile  regno,  il  quale  benignità 
non  ferma  (6). 

Cap.  XI. 
Della  signoria  de'  tiranni. 

1.  Signoria  de*  tiranni  non  è  durabile. 

2.  Seneca,  in  iragoedia.  Le  signorie  sforzate  neuno 
tenne  lungamente;  le  ammodale  (7)  durano. 

3.  Seneca,  secundo  declamationum.  Più  leggiere  cosa 
è  uccidere  lo  tiranno  che  sostenerlo  (8). 

4.  Tullio,  secondo  de  officiis.  Nobilmente  disse  En- 
nio: colui,  cui  gli  uomini  temono,  hanno  in  odio;  e 
colui  che  ciascheduno  inodia  (9),  disidera  V  uomo  che 
perisca.  E  che  agli  odj  di  molti  neuna  potenzia  possa 
resistere,  se  questo  era  prima  non  saputo,  ora  è  sa- 
puto; e  non  solamente  la  morte  di  questo  tiranno,  lo 
quale  la  città  sostenne  oppressa  per  armi,  dimostra 
quanto  P  odio  vale  a  pistolenzia  (10),  ma  eziandio  la  si- 
migliarne uscita  (11)  degli  altri  tiranni. 

(6)  Assicura. 

(7)  Moderate. 

(8)  Sopportarlo,  soffrirlo. 

(9)  Odia;  antiquato. 

(10)  Pestilenza;  disusato. 

(11)  Esito,  fine. 
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b\  Ibidem.  Malus  custos  diulurnitalis  metus;  conlra- 
que  benevolenlia  fidelis  est  ad  perpetuilalem. 

6.  Aristo  tel.  5.  polit.  Propler  injustiliam,  et  propler 
timor em,  et  propler  contemptum  multi  subdilorum  insur- 
gunt  adversus  monarchas. 

7.  Auclor.  Vult  philosophus  dicere9  quod  cantra 
lyrannos  insurgit  vel  propler  injustilias,  qua*  faciunt, 
vel  quia  eorum  dominatio  limelur,  vel  quia  contem- 
ptibiles  se  reddunt. 


De  subjectione  quae  est  opposita  dominalioni. 

1.  Subjectionis  aulem  status  incomparabiliter  tran- 
quillior  est  stalu  dominalionis. 

2.  Gregorius  in  pastoral.  Plerumque  in  occupatione 
regiminis  ipse  quoque  boni  operis  usus  perdilur,  qui  in 
iranquillilale  tenebatur;  quoniam  in  quieto  mari  recle 
navim  eliam  imperilus  dirigit;  turbalo  aulem  tempeslalis 
fluclibus,  et  perilus  se  nauta  confundil.  Quid  namque 
est  potestas  culminis,  nisi  tempeslas  mentis? 


3.  Ibidem  in  prol.  dial.  Perpendo  quod  lolero,  per- 
pendo  quod  amisi.  Ecce  cum  nunc  magni  maris  fluctibus 
qualior,  alque  in  navi  mentis  tempeslalis  valide  procella 
illidor,  et  cum  prioris  vilae  recordor ,  quasi  posi  icrjum 
duclis  oculis,  viso  lilore  suspiro. 


(1)  Malo,  cattivo. 

(2)  Far  perpetuo. 

(3)  S'alzano,  si  sollevauo. 
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5.  Julfio,  ivi  medesimo.  Male  (1)  guardiano  del  molto 
dorare  è  paura;  e  per  contrario  benivolenzia  è  fedele 
eziandio  a  perpetuare  (2). 

6.  Aristotile ,  nel  quinto  della  Politica.  Per  ingiusti- 
zia e  per  timore  e  per  dispregio  si  levano  (3)  i  sudditi 
contro  i  monarchi. 

7.  Autore.  Vuole  dire  il  filosofo  che  contra  i  tiranni 
si  leva  altri  per  le  ingiustizie  eh' e'  fanno,  ovvero  per- 
chè  la  loro  signoria  è  temuta,  ovvero  perocché  eglino 
si  rendono  disprcgevoli  nella  vita. 

Cap.  XII. 

Di  suggezione,  la  quale  è  contraria  a  signoria. 

1.  Stato  di  suggezione  sanza  comparazione  è  più 
tranquillo  che  stato  di  signoria. 

2.  Gregorio,  in  pastorale.  Spesse  fiate  nelF  occupa- 
zione del  reggimento  si  perde  l' uso  della  buona  opera, 
il  quale  nella  tranquillità  si  tenea;  perocché  quando  il 
mare  è  cheto,  eziandio  il  men  dotto  (4)  ben  governa 
la  nave,  ma  quando  egli  è  turbato  dalle  tempestose 
onde,  allora  eziandio  lo  savio  governatore  non  sa  che 
si  fare.  E  che  cosa  è  podestà  di  signoria  se  non  tem- 
pesta di  mente? 

3.  Gregorio,  nel  prolago  del  dialago.  Io  m'avveg- 
gio  (5)  quello  che  io  sostegno,  e  m*  avveggio  che  (6) 
ho  perduto:  ecco  che  ora  sono  commosso  dalle  onde 
del  grande  mare ,  e  nella  nave  della  mente  di  forte 
tempesta  sono  percosso,  e  quando  mi  ricordo  della 
prima  mia  vita,  quasi  rivolgendo  gli  occhi  addietro, 
veggo  la  terra  e  sospiro. 


(4)  Il  meno  pratico. 

(5)  Mi  veggio,  conosco,  considero. 
(f>)  Ciò  che. 
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4.  Ibidem  in  prol.  mora!.  Quielem  monasterii,  quarti 
habendo  non  fortiter  tenui,  quam  stride  fuerit  tenendo, 

cognovi. 

8.  Chrysostomus  super  Ma  Uh.  Humiles,  sicut  in 
convalle  arbore*,  plerumque  in  tranquillitate  consislunt. 

G.  Seneca  de  brevitate  vitae.  Divus  Auguslus,  cui 
Dii  plura,  quam  ulti  praestiterunt ,  non  desiit  quielem 
sibi  precari ,  et  vacationem  a  republica  petere;  omnis 
enim  sermo  ad  hoc  semper  revolutus  est ,  ut  speraret 
otium. 

Explicit  liber  de  Documentis  antiquorum, 
compilalus  a  Fr.  Bartholomaeo  Pisano  Ord.  Praedicat. 

Deo  gralias.  Amen. 


fi)  Monastero;  voce  della  plebe. 
(2)  Tenersi. 
3)  Cessava. 


Digitized  by  Googl 


—  593  — 

4.  Gregorio,  in  prologo  moralium.  Lo  riposo  del  mu- 
ti i  stero  (1),  lo  quale  io  avendo  non  tenni  forte,  per- 
dendolo ho  cognosciuto  come  strettamente  era  da  te- 
nere (2). 

5.  Grisostomo  sopra  Matteo.  Gli  amili ,  siccome  ar- 
bori che  sono  Ira  le  valli,  spesse  fiale  in  tranquillità 
dimorano. 

6.  Seneca,  de  brevitate  vilae.  Lo  divino  imperatore 
Augusto,  a  cui  Dio  più  diede  che  a  neuno  altro,  non 
restava  (3)  d'  oliarsi  (4)  requie  (5)  e  di  cercare  vaca- 
zione (6)  da' quei  fatti  pubblici:  a  questo  sempre  ogni 
suo  parlare  si  rivolgea  come  egli  sperasse  riposo. 

Finito  è  il  libro  degli  Ammaestramenti  degli  Anti- 
chi, ordinato  per  frate  Bartolommeo  da  Pisa  soprad- 
detto, e  da  lui  volgarizzato.  Al  nobile  e  savio  cavaliere 
Metter  Gerì  degli  Spini  di  Firenze. 


(i)  Desiderarsi;  latinismo. 
(5)  Riposo. 

(15)  Esenzione,  d'esser  fuori,  libero  ec. 


Ammaestramenti 
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GIUNTA 


AGLI  AMMAESTRAMENTI 


1.  Tu  vero  omnia  cum  amico  delibera,  sed  de  ipso 
prius.  Post  amicitiam  credendum  est,  ante  amicitiam 
judicandum.  Isti  vero  praepostere  officia  permiscent,  qui, 
cum  amaverint,  judicant,  et  non  amant,  cum  judica- 
verint. 

2.  Diu  cojila  an  tibi  in  amicitiam  aliquis  recipicndus 
sii:  cum  placuerit  fieri,  toto  illum  pectore  admitte. 

3.  Tarn  audacter  cum  ilio  loqucrc,  quam  tecum.  Tu 
quidem  ila  vive,  ut  nihil  tibi  commillas ,  nisi  quod  com- 
mitlere  eliam  inimico  possis:  sed  quia  iniervenient  quae- 
dam,  quae  consuetudo  facit  arcana,  cum  amico  omncs 
curas,  omnes  cogiUUionfiS  tuas  misce. 

4.  Fidelem  si  pulaveris,  facies.  Nam  multi  fallere 
docucrunt,  dum  timent  falli,  et  aliis  jus  peccandi  suspi- 
cando  fecerunt. 


(1)  Trascritta  da  un  tosto  a  pernia  appartenente  a  Pier 
del  Nero,  e  che  ai  tempi  del  Maturi  era  passato  ai  signori 
Guadagni. 

(2;  Prima. 

(3)  Avanti,  prima. 

(4)  Finiscono,  sciolgono. 

(5)  Sperimentato. 
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CIUXTÀ 


AGLI  AMMAESTRAMENTI  DEGLI  ANTICHI  (I) 


1.  Di  (ulte  cose  coir  amico  delibera,  ma  di  lui  (ulto 
innanzi  (2).  Appresso  l'amistà  è  da  credere  l'amico, 
ma  dinanzi  (3)  è  da  giudicare.  Il  contrario  fanno  al- 
quanti, perciocché  amano  innanzi  che  giudichino,  e 
quando  hanno  giudicato,  allora  partono  (4)  l'amistà. 

2.  Lungamente  dei  pensare  se  alcuno  li  sia  da  ri- 
cevere in  amico,  e  quando  ciò  sia  che  ti  paia  di  farlo; 
non  ne  fare  mezzo  amico,  ma  ricevi  tutto  lui  a  te  in 
tutto. 

3.  Col  provato  (5)  amico  cosi  parlerai  come  (eco  me- 
desimo; ma  tu  guarda  che  non  faccia  te  a  te  medesimo, 
credenzieri  (6)  di  niuna  cosa,  della  quale  non  potessi 
sicuramente  fare  credenzieri  Io  tuo  nimico  :  ma  imper- 
ciocché intervengono  alcuna  fiata  cose  le  quali  si  co- 
stumano di  celare,  nientemeno  perciò  con  l' amico  tutte 
le  tue  cure  e  i  tuoi  pensieri  dei  partire  (7). 

4.  L'amico,  se  lo  crederai  fedele,  per  tanto  lo 
farai;  e  perciò  alquanti  si  hanno  (8)  dato  di  ciò  via, 
temendo  d'essere  ingannati,  e  colali  sospicciando  (9) 
trovano  F  uso  del  fallire. 


(6)  Confidente,  nomo  che  tenga  segreto.  Credenzieri, 
cavalieri  ec.  per  credenziere,  cavaliere  ec.  Questa  desi- 
nenza frequente  negli  Antichi,  é  in  uso  tuttodì  nel  contado. 

(7)  Dividere,  comunicare. 

(8)  Hanno  dato  modo  d' ingannare. 

(9)  Sospicciare  e  sospiccione  per  sospettare  e  sospetti- 
ne; antiquati. 


Digitized  by  Google 


—  598  — 

5.  Quidam,  quae  tantum  amicis  commiUenda  sunt, 
obviis  narrant,  et  in  quaslibet  aurcs,  quidquid  ilio*  urit, 
exonerant. 

6.  Quidam  rursus  etiam  carissimorum  eonscientiam 
reformidant,  et,  sipossent,  ne  sibi  quidem  credituri, 
interim  premunt  omne  secretum.  Neutrum  faciendum 
est;  utrumque  enim  vilium  est,  omnibus  credere  et  nulli: 

sed  allerum  honestius  dixerim  vilium,  alterum  tutius. 

♦ 

7.  Ita  sapiens  se  contentus  est,  non  ut  veUt  esse  sine 
amico,  sed  ut  possil:  et  hoc  quod  dico  possit,  tale  est  ; 
amissum  aequo  animo  feri. 

9 

8.  Sapiens ,  eliamsi  contentus  est  se,  tamen  hdbere 
amicum  vult,  si  ob  nihil  aliud,  ut  exerceal  amiciliam, 
ne  tam  magna  virlus  jaceat  :  non  ad  hoc  ut  habeat  qui 
sibi  aegro  assideat,  succurrat  in  vincula  conjecto  vel 
inopi;  sed  ut  habeat  aliquem,  cui  ipse  aegro  assideat, 
quem  ipsum  circumventum  hostili  custodia  liberet. 

9.  Delrahit  amicitiae  majeslalem  suam,  qui  illam 
parai  ad  bonos  casus. 

10.  Qui  amicus  est  amai;  qui  amat,  non  utique  amicus 
est.  Ilaque  amicitia  semper  prodest;  amor  etiam  ali- 
quando  noceU  •  . 





(1)  Comunicare. 

(2)  Peso,  gravezza,  affanno;  disusato. 

(3)  Temono;  dismesso. 

(4)  Celandosi. 

(5)  Da  sè  medesimi. 

(6)  L'  una  cosa  o  via. 

(7)  Aleggere  per  eleggere  disse  anco  Fra  Guittone  :  po- 
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5.  Alquanti  le  cose,  che  solamente  sono  da  parti- 
re (lj  cogli  amici,  a  ciascuno  contano,  e  nelle  orec- 
chie di  ciascuno  gittano  la  loro  pesanza  (2). 

6.  Alquanti  dottano  (3)  la  coscienza  delli  loro  più 
cari,  celando  (4)  da  essi,  e  non  solamente  dagli  amici, 
ma  da  sè  medesimo  (*)  si  celerebbono  se  potessono. 
L' una  via  né  Y  altra  è  da  tenere,  imperciocché  è  mal- 
vagità di  non  credere  a  ninno,  e  follia  di  credere  a 
tutti,  avvegnaché  l'uno  (6)  sia  più  sicuro  che  l'altro. 

7.  Lo  savio  uomo  é  contento  di  sé  medesimo,  non 
in  maniera  eh'  esso  alegga  (7)  d' essere  sanza  (8)  ami- 
co, ma  acciocché  esso  possa  sostenere  sanza  l' amico 
essere,  quando  gli  convenga  perderlo,  e  ciò  portare  (9) 
con  queto  animo. 

8.  Lo  savio  uomo  ama  d'avere  amico,  non  tanto 
perché  gli  sia  rifugio  nelle  sue  necessitadi,  ma  per 
lui  sovvenire  e  avere  a  lui  materia  di  ben  fare. 


9.  Quegli  tolte  (10)  all'  amistà  il  suo  onore,  lo  quale 
procura  a  sé  amici  per  seguire  propria  utilità. 

10.  Quegli  ch'é  amico,  ama;  non  ciascuno  ch'ama 
è  amico,  conciossiacosaché  l'amico  sia  sempre  utile, 
ma  l' amore  alcuna  fiata  tiene  danno. 


veri  noi  alesse  Dio.  Questo  scambiamento  dell' E  nelTA 
è  frequente  presso  la  nostra  plebe  che  dice  sagreto,  abreo, 
dal  fino  ec. 

(8)  Senza. 

(9)  Sopportare. 

(10)  Latinismo,  per  toglie. 
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11.  Conversari  cum  amicis  absentibus  licei  ...  amicus 
animo  possidendus  est. 

12.  Consorlium  rerum  omnium  inter  nos  facit  amici- 
tia:  nec  secundi  quidquam  singulti  est,  nec  adversi. 

13.  Secundas  res  splendidiores  faeit  amicitia,  et  ad- 
ver sas  parliens  comunicansque ,  leviores. 

14.  Alteri  vivas  oporlet,  si  vis  tibi  vivere. 

15.  Nec  potest  quisquam  beate  degere,  qui  se  tantum 
intuetur,  qui  omnia  ad  ulilitates  suas  convertii. 

16  

17.  Mini  amicorum  defunclorum  cogitatio  dulcis  ae 
blanda  est  ;  habui  enim  illos  tamquam  amissurus,  amisi 
tamquam  habeam. 

18.  Desine  beneficium  fortume  male  inlerpretari:  ab- 
slulit,  sed  dedit. 


19.  Turpissimum  est  in  nomine  prudente  remedium 


(1)  Ha.  Ave  sorge  naturalmente  da  avere,  toltone  il  re 
finale ,  e  quindi  sarebbe  roce  intera  e  peregrina  e  dolce  ; 
ma  ora  si  usa  solamente  da'  poeti. 

(3)  Sempre. 

(3)  Sodi,  partecipi. 
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11.  Avvegnaché  l'amico  alcuna  fiata  non  sia  presente, 
neenlemeno  quegli  che  perfettamente  ama,  in  tanto 
ave  (1)  sua  conversazione,  perciocché  l'amico  si  dee 
possedere  dentro  dall'anima,  acciocché  sia  tuttavia (2) 
presente,  siccome  domanda  perfetta  compagnia. 

12.  L  amistà  fa  gli  uomini  essere  consorti  (3)  in  tutte 
le  cose ,  perciocché  Y  amico  non  lascia  niuno  essere 
solo  in  avversità  né  in  prosperità. 

13.  Coli'  amico  ogni  bene  é  maggiore  e  più  dilette- 
vole, e  ogni  male  minore  e  meno  annoioso  (4). 

14.  Conviene  che  viva  ad  altrui  chi  a  sé  vuole  vivere. 

15.  Non  può  beatamente  vivere  chi  a  sé  guarda  so- 
lamente, e  tutte  cose  in  sua  propria  utilità  intende  di 
convertire. 

16.  Molto  é  obblioso  (5)  quegli ,  ehe  sola  per  lettera 
si  rimembra  dell'  amico. 

17.  La  memoria  degli  amici  passati  è  dilettevole  a 
savio  uomo,  perciocché  esso  ha  gli  amici  per  cosa  che 
si  può  perdere,  e  perciò,  quando  li  perde,  perdeli  sì 
come  esso  gli  avea. 

18.  Quegli  eh'  é  savio  non  dee  da  mala  parte  inter- 
pretare gli  beneficj  della  ventura,  perché  essa  ritolga 
quello  ch'abbia  dato;  perciocché  ciascheduno  dee  sa- 
pere che  li  suoi  doni  non  sono  perpetui ,  anzi  conviene 
pensare  di  rendergli  si  tosto  come  l' uomo  gli  ha  rice- 
vuti, e  d'essere  si  apparecchialo,  che  a  tutte  le  fiate 
che  a  lei  piace  di  richiedergli,  che  ciò  non  gli  sia  nuovo, 
anzi  lo  faccia  sanza  noia  di  sé  (6). 

19.  Laido  rimedio  delle  gravezze  (7)  delle  perdute 

,  ,  .  

(4)  Antico,  per  noioso. 

(5)  Dimentico. 

(6)  Senza  suo  rincrescimento. 

(7)  Travagli. 
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moeroris,  lassitudo  moerendi.  Malo  relinquas  dolor  em, 
quarti  ab  ilio  relinquaris. 

20.  Quem  amabas  extulisti:  quaere  quem  ames.  Satius 
est  amicum  reparare,  quatti  fiere. 

21.  Nulla  res  cUius  in  odium  venti  quarti  dolor:  qui 
recens  consolatorem  inventi  et  aliquos  ad  se  adducit  :  in- 
veterai™ vero  deridelur,  nec  immerito:  aut  enim  simu- 
lata aut  slultus  est. 


22  

23.  Amicum  qui  intuetur,  tamquam  exemplar  aliquod 
intuetur  sui. 

24.  Àmicus  certus  in  re  incerta  cernitur. 

25  

« 

26.  Digni  sunt  amicitia  quibus  in  ipsis  inest  causa 
cur  diliganlur. 

27.  Par  est  autem  primum  ipsum  esse  virum  bonum, 
tum  allerum  similem  sui  quaerere. 

28.  Est  ea  jucundissima  amicitia,  quam  simiUtudo 
morum  conjugavit. 

29.  Hacc  lex  in  amicitia  sanciatur,  ut  ncque  rogemus 
res  turpes,  nec  faciamus  rogati. 

30  

31  


(1)  Danno. 

(2;  Manca,  se  hai  perduto. 

(3)  Cherere  e  chierere,  cercare;  antiquati. 

(4)  Dolersi. 

(5)  Più  presto. 


Digitized  by  Google 


—  603  — 

cose  è  al  savio  uomo  allo  datinaggio  (1)  aggiungere  do- 
lore; chè  meglio  vale  lasciare  lo  dolore  che  dal  dolore 
essere  lasciato. 

20.  Se  li  falla  (2)  cui  tu  amavi,  chieri  (3)  cui  tu  ami, 
perciocché  meglio  vale  amico  rilare  che  dolere  (4j  del 
perduto. 

21.  Niuna  cosa  più  tosto  (6)  rincresce  che  '1  dolore; 
perciocché  avvegnaché  nel  cominciamento  d' esso  sia 
alcuna  maniera  di  consolazione  delle  perdute  cose,  tut- 
tavia quando  é  passato  si  mostra  per  folle,  e  questo 
non  è  per  niente,  perciocché  o  esso  è  folle  o  dissi- 
mulato. 

22.  L'amico  lungamente  si  chiede,  appena  si  trova, 
e  malagevolmente  si  guarda  (6). 

23.  Chi  riguarda  l'amico,  riguarda  l'esemplo  di  sé 
medesimo. 

24.  Lo  certo  (7)  amico  si  manifesta  alla  dubbiosa  8 
cosa. 

25.  In  ogni  parte  dee  l' uomo  portare  l' amistà,  e  di 
niuno  luogo  dee  essere  cacciata. 

26.  Degni  sono  di  essere  amali  quelli  che  in  sé  me- 
desimi hanno  la  cagione,  per  la  quale  sieno  amati. 

27.  Primieramente  dee  V  uomo  curare  di  esser  buo- 
no, appresso  (9)  di  trovare  simigliante  a  sé. 

28.  Quella  é  dilettevole  amistà,  la  quale  simiglianza 
di  costumi  congiunge. 

29.  Questa  legge  é  da  tenere  nell'amistà,  di  non 
domandare  laide  cose  agli  amici,  né  farle  per  loro. 

30.  Propria  cosa  è  del  folle  ricordare  gli  altrui  falli , 
e  i  suoi  obbliare. 

31.  L'anima  dell'uomo  apprendendo  si  nutrisce,  si 
come  il  corpo  per  lo  cibo. 


(6)  Si  custodisce,  si  conserva. 

(7)  Vero. 

(8)  Difficile,  pericolosa. 

(9)  Poscia. 
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32.  Ipse  se  quisque  diiigit,  non  ut  aliquam  a  se  ipso 
mercedem  exigat  cantali*  suae,  sed  quod  per  se  s  ibi 
quisque  carus  est.  Quod  nisi  idem  in  amicilia  transfera- 
tur,  verus  amicus  numquam  repcrielur.  Est  enim  is 
quidem  tamquam  alter  idem. 

33.  Fortes  et  magnanimi  sunthabendi  non  qui  faciunt, 
sed  qui  propulsant  injuriam. 


3* 


35.  Vindictam  pulabis  vendicare  poluisse:  scito  enim 
honeslum  et  majus  vindiclae  genus  esse  ignoscere. 

36.  Facile  est  vincere  non  repugnanlem. 

37  

38  

39  

40.  Inilium  est  salutis  notitia  peccati. 

U  

42  


(1)  Da  dirsi,  da  chiamarsi. 
{%)  Si  levano,  respingono. 

(3)  Ossia,  ingiustizia. 

(4)  Facile. 

(5)  Contrastare. 

(6)  Gravità. 

(7)  Pio  specchiati,  più  tenuti  per  buoni. 
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32.  Ciascuno  ama  sé  medesimo,  e  non  per  guider- 
done che  voglia  del  suo  amore,  ma  perciocché  ciasche- 
duno è  caro  a  sé  medesimo:  e  questa  maniera  d' amore 
è  da  tenere  neir  araistade  perfetta,  perciocché  il  vero 
amico  si  é  un  altro  sé  medesimo  all'  amico. 

33.  Quelli  sono  da  dire  (1)  arditi  e  di  grandi  imprese, 
li  quali  si  lievano  (2)  la  ingiuria  ricevuta,  non  quelli 
che  la  fanno. 

34.  Due  sono  maniere  di  non  giustizia  (3);  r  una  di 
coloro  che  fanno  l'ingiuria,  l'altra  di  coloro  che  la  ri- 
cevono potendola  fuggire. 

33.  Nobile  maniera  di  vendetta  é  il  perdonare,  quando 
T  uomo  ha  podere  di  prendere  vendetta. 

36.  Leggiere  (4)  cosa  è  a  vincere  colui,  che  non  osa 
contastare  (5). 

37.  AH'  onore  si  seguita  invidia,  e  l'invidia  con  onore 
acquistata  è  accrescimento  d' onore. 

38.  V  allegrezza  de'  giovani  è  da  correggere  con  la 
gravezza  (6)  dalli  più  approvati  (7). 

39.  Nelle  minori  cose  si  dee  esercitare  quegli,  che 
alle  maggiori  vuole  essere  sofficientc  (8). 

40.  Principio  d'ammendamento  (9)  è  conoscere  lo 
fallo. 

41.  Miseria  (10)  d' animo  è  dolersi  del  male  anzi 
che  e'  vegna. 

42.  Sie  (11)  fiere  (12),  che  tu  non  t'acconci  (13)  ad 
essere  ferito  d'altrui. 


(8)  Atto,  Bastevole. 

(9)  Ammenda,  correzione. 

(10)  Povertà,  mancanza;  antiquato. 

(11)  Sie ,  He ,  quie  ec.  per  si,  li,  qui  ec.  voce  della  plebe. 

(12)  Desinenza  antica  dell' imperai,  per  fieri,  ferisci,  come 
sappie  per  sappi,  sie  per  sii  ec. 

(13)  T'accomodi,  t'adatti. 
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43.  Desunt  inopiae  multa,  avariliae  omnia. 

44.  Jucundum  nihil  est,  nisi  quod  reficU  varietà*. 

45.  Ingenuità*  non  recipil  conlumeliam. 

46  

47  

48.  Malum  est  in  necessitate  vivere. 

49.  In  amore  sempev  mendax  iracundia  est. 

50.  Injuriarum  remedium  est  oMwto. 

ol  

52.  In  judicando  criminosa  est  celerità*. 

53.  Inimicumt  quamvis  humilem,  dodi  metuere  est. 

5i  

55.  In  calamitate  risus  etiam  injuria  est. 

56.  In  rebus  dubiis  plurima  est  audacia. 

57.  Ilio  nocens  se  damnat  quo  peccai  die. 

58.  Ita  crede  amico,  ne  sit  inimico  locus. 

59.  Irritare  est  calamitatem,  cum  le  felicem  vocas. 

60.  Injuriam  aures  quam  oculi  facilius  ferunt. 

61.  Jacet  omnis  virtus,  fama  nisi  late  palei. 

62.  Ignis  suum  calorem  etiam  in  ferro  ienet. 


1}  Mancano. 

(2)  Varietà. 

(3)  Sapere;  disusato. 

(5)  Prestezza. 

(«>)  Disavventure;  antiquato. 
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43.  Alla  povertà  poche  cose  fallano  (1),  ma  air  ava- 
rizia tutte. 

44.  Non  è  dilettevole  cosa  che  non  ha  svarianza  (2). 

45.  Altezza  cT  animo  non  riceve  villania* 

46.  Grande  savere  (3)  leggermente  (4)  si  cela. 

47.  Non  sono  giuste  le  preghiere  per  colui  che  falla. 

48.  Nella  miseria  la  vita  è  noia. 

49.  Neil'  amore  è  sempre  menzognera  Y  ira. 

50.  Rimedio  delle  ingiurie  è  obblianza. 

51.  Per  mal  fare  aspettare  bene,  non  è  costume  di 
buono. 

52.  In  giudicare  pericolosa  cosa  é  la  rattezza  (5). 

53.  Lo  nimico,  avvegnaché  sia  vile,  senno  è  di  te- 
merlo. 

54.  Buono  è  che  '1  savio  tema,  dove  il  folle  si  rende 
sicuro. 

55.  Nelle  misavventure  (6)  il  riso  si  riceve  per  in- 
giurìa. 

56.  Nelli  pericolosi  casi  molte  Gate  cresce  Y  ardire. 

57.  Lo  giorno  che  '1  malvagio  falla,  contalo  (7)  per 
perduto  (8). 

58.  Si  credi  al  consiglio  dell'amico,  che  il  nimico 
non  vi  s' accordi. 

59.  Chi  si  chiama  benavventuroso  provoca  la  misav- 
ventura. 

60.  La  'ngiuria  sostengono  più  leggermente  gli  orec- 
chi, che  gli  occhi. 

61.  Ogni  virtù  giace  (9),  s'ella  non  è  conta  (10). 

62.  Lo  fuoco  ritiene  il  suo  calore  nel  ferro,  e  in  più 
cose  fredde  (11). 


(7)  Reputalo. 

(8)  Cioè  il  malvagio. 

(9)  Non  é  onorata»  è  come  morta, 
f  10)  Nota»  manifesta. 

(11)  E  in  più  cose  fredde  c  una  saccenteria  uV  copisti. 
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63.  In  Venere  semper  cerlat  dolor  et  gaudium. 

64.  Imprudens  peccai  quem  post  facti  poenUei. 

65.  Iralus,  cum  ad  se  redit,  sibi  tum  irascitur. 

66.  Jucunda  macula  est  ex  inimici  sanguine, 

67.  Ingenuitalem  laedis,  <rwm  indignum  rogas. 

68.  In  turpi  re  peccare,  bis  est  delinquere. 

69.  Injuriam  ipse  facias  ubi  non  vindice*. 

70.  .  

71.  Is  minimo  eget  mortalis,  qui  minimum  cupit. 

72.  Inimici  ad  animum  nullae  conveniunt  preces. 

73.  Inimico  extinclo,  exilum  lacrymae  non  habent. 

74.  Ibi  polest  valere  populus  ubi  leges  valent. 

75.  Ibi  semper  est  Victoria,  ubi  concordia  est. 

76  

i7«  -    ....  . 


78  

79.  Incertum  est  quo  te  beo  mors  expeclet. 

80.  Improbarum  voluptalum,  ctiam  post  ipsas,  poe 
nitentia  est. 

81  

82  


(1J  Per  ignoranza,  per  imprudenza. 

(2)  Ritorna  in  sé. 

(3)  Latinismo,  macchia. 

(4)  Offende;  \occ  lat.  e  antica. 

(5)  Convengono. 

(6)  Mori?. 
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63.  Nella  lussuria  sempre  combatte  duolo  e  alle- 
grezza. 

64.  Per  non  sapere  (1)  falla  chi  del  fatto  si  pente. 

65.  L'adirato,  quando  a  sè  torna  (2),  a  sè  medesi- 
mo s' adira. 

66.  Gioiosa  è  la  macula  (3)  del  sangue  del  nimico. 

67.  La  nobiltà  ledisce  (4)  chi  prega  colui,  che  non  è 
degno  d'  essere  pregato. 

68.  Peccato  di  laida  cosa  è  peccato  doppio. 

69.  Ingiuria  fa  quegli  che  ingiuria  non  vendica. 

70.  Chi  onora  il  folle  a  sè  medesimo  fa  ingiuria. 

71.  Quegli  è  meno  bisognoso,  che  meno  ha  cupidigia. 

72.  All'  animo  del  nimico  nulli  prieghi  si  vogliono  (5). 

73.  Nel  passamento  (6)  del  nimico  le  lagrime  non 
hanno  onde  uscire. 

74.  Là  ove  vivono  le  leggi,  là  può  vivere  lo  popolo  7,. 

75.  La  concordia  là  ove  è,  ivi  è  la  vittoria. 

76.  La  necessità  torna  (8)  viltà  in  ordire;  e  spesse 
volte  Io  disperare  (9)  è  cagione  di  speranza. 

77.  L'animo  che,  lasciando  le  cose  di  fuori,  ricoglie 
sè  (10)  in  sè  medesimo,  è  in  fortezza  che  non  si  può 
vincere. 

78.  Nelli  poco  avveduti  lo  diletto  torna  (11)  indolore. 

79.  Niuno  è  certo  in  quale  luogo  la  morte  lo  prenda. 

80.  Nel  malvagio  diletto  si  seguita  pentimento. 

81.  Grande  rimedio  sono  all'  uomo  gli  onesti  sollazzi. 

82.  Cose  onde  Y  anima  s' allegra ,  il  corpo  se  ne 
conforta. 


(7}  11  testo,  di  cui  si  servi  il  traduttore,  portava  forse 
vivere  invece  di  valere,  e  vivunt  invece  di  valenf. 

(8)  Volta,  cangia. 

(9)  La  disperazione. 

(10)  Si  raccoglie. 

(11)  Si  muta,  si  converte. 

A.mma<  stranienti  3o 
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83.  Judex  bonus  nemo  erit  nisi  qui  de  se  aUerum  in- 
dicare cognoverit. 

8  *  

85.  Loco  ignominiae  est  apud  indignum  dignità*. 

86.  Laeso  doloris  remedium,  inimici  dolor. 

87.  Lex  universi  est,  quae  jubel  nasci  et  mori. 

88.  Late  lucere  ignis,  ut  nihil  urat,  potest. 

89  

90  

91.  Leo  minimarum  avium  pabulum. 

92.  Luxurioso  frugalità*  poena  est. 

93.  Pigro  supplica  loco  dolor  est. 

94.  Potest  ex  casa  vir  magnus  exire:  potest  et  ex  de- 
formi  humilique  corpuscuh  formosus  animus  ac  magnus. 

95.  Aes  debitorem  leve,  grave  inimicum  facit. 

so.  

97  


(1)  Quegli,  caso  relto,  si  trova  usato  sovente  dagli  An- 
tichi anche  ne'  casi  obliqui. 

(2)  Scorre. 

(3)  Trapassa,  penetra. 
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83.  Niuno  sarà  giusto  giudice,  s'egli  non  crederà 
d'  essere  giudicalo. 

84.  Buona  cagione  ha  d' allegrarsi  chi  Y  amico  vede 
allegro. 

85.  In  vergogna  di  lui  è  la  dignitade  di  colui  che 
non  n'  è  degno. 

86.  Rimedio  del  dolore  a  quegli  (1),  che  è  danneg- 
giato, si  è  il  dolore  del  nemico. 

87.  Ciò  che  è,  la  legge  comanda  e  vuole  che  nasca 
e  muoia. 

88.  Lo  faoco  puote  sanz'  ardere  chiaramente  risplen- 
dere. 

89.  La  lingua  dimora  in  molle  luogo,  e  perciò  di- 
scorre (2)  leggermente  sanz*  aspettare  Io  consiglio  della 
mente. 

90.  La  mollezza  dell'  acqua  passa  (3)  la  durezza  della 
pietra. 

91.  Nel  leone  si  pascono  alcuna  fiata  picciole  bestie; 
e  la  ruggine  consuma  la  durezza  del  ferro  (4). 

92.  Al  lussurioso  l' astinenza  gli  è  in  luogo  di  pena. 

93.  AI  pigro  la  fatica  gli  è  tormento. 

94.  Sotto  vile  drappo  si  può  coprire  grande  valen- 
za (5). 

95.  Leggiere  peso  d' avere  (6)  fa  il  debitore  grave 
nemico  (7). 

96.  Maggiormente  è  da  volere  essere  grande  intra  li 
piccioli,  che  picciolo  intra  li  grandi. 

97.  A  quello,  che  mollo  spera,  molto  gli  pare  tutto 
quello  che  è  olire  ciò  che  sperava. 


(4)  Anche  questa  é  probabilmente  un'  aggiunta  dei 
copisti. 

(5)  Valore,  virtù. 

(6)  Facoltà ,  ricchezza. 

(7)  L'autore  ha  malamente  interpretato  il  testo  latino. 
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98.  Non  minor  est  virlus  quam  quaerere  parla  tueri. 

99  

* 

100.  Multis  minatur,  qui  uni  facit  injuruim. 

101.  Mortuo  munus  qui  miltUtnil dattili,  adimit  sibL 

102.  Mage  fidus  liaeres  nascilur,  quam  scribitur. 

103.  Malo  in  Consilio  faeminae  vincunt  viros. 

104.  Mala  est  voluptas  ad  alienum  consuescere. 

105.  Maximo  periculo  custodilur  quod  multis  placet. 

106.  

107.  Male  vivunt  qui  se  semper  vicluros  pulant. 

108.  Maledictum  interpretando  facias  acrius. 

109.  Minus  decipitur,  cui  negalur  celeriler. 

110.  Mulier,  quae  mullis  nubet,  mullis  non  placet. 

111.  Medicina  calamUalis  est  aequanimitas. 

112.  Muliebris  lacryma  condimentum  malitiae  est. 

113.  Malo  eliam  parcas,  si  una  est  periturus  bonus. 


(1)  Facile. 

(2)  Custodire. 

(3)  Ranieri  da  Palermo: 

Però  è  più  laudato 

Quello,  che  sa  guardare 

Lo  suo  acquistato  ammisuratamente. 

E  G.  Faidit; 

Grcu  es  l*  afan  a  conquerer, 
Mas  a  gardar  es  maestrìa, 

grave  è  V  affanno  ad  acquistare ,  ma  a  guardare  è  mae- 
stria. 
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98.  Più  leggiere  (1)  cosa  è  l'acquistare,  che  guarda- 
re (2)  r  acquistato  (3). 

99.  A*  cavalieri  conviene  sapere  dell'  arme  (4),  e  non 
legge. 

100.  Molti  ne  minaccia  chi  a  uno  fa  ingiuria. 

101.  Chi  al  folle  (5)  dona,  a  lui  non  dà,  e  a  sè  toglie. 

102.  Più  fido  è  F  erede  nato  che  scritto. 

103.  Di  malvagi  consigli  la  femmina  n'  avanza  (6) 
l' uomo. 

104.  Malvagio  costume  è  volere  vivere  dell'  altrui. 

105.  Con  grande  pericolo  si  guarda  cosa,  eh' a  molti 
piace. 

106.  Non  saggiare  (7)  Io  misagio  (8)  in  vita  sanza 
dottrina. 

107.  Male  vive  quegli ,  che  sempre  si  crede  vivere. 

108.  La  interpretazione  delle  rampogne  fa  la  ingiuria 
più  forte. 

109.  Niuno  riceve  meno  inganno ,  che  quegli  a  cui 
tosto  è  negato  lo  domando  (9). 

110.  Femmina,  che  a  molti  si  marita,  a  molti  non 
piace. 

111.  Medicina  de'  misagi  è  la  pazienza. 

112.  La  lagrima  della  femmina  è  condimento  della 
sua  malizia. 

113.  Da  perdonare  è  al  malvagio ,  quando  con  esso 
dee  perire  il  buono. 


(4)  Esser  dotti  nell'arme. 

(5)  Il  testo  del  traduttore  invece  di  mortuo  doveva  avere 
stulto. 

(6)  Supera. 

(7)  Assaggiare. 

(8)  Voce  antica,  disagio,  calamità. 

(9)  La  domanda. 
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114.  Multi*  piacere  quac  cupil,  culpam  capii. 

115.  Meretrix  est  instrumentum  contumelia^ 

116.  Manifesta  causa  secum  habct  sententiam. 

117.  Multorum  calamitate  t  ir  moritur  bonus. 

118.  Malam  rem  cum  veìis,  honeslaiem  improbes. 

119.  Malum  est  consitium,  quod  mutari  non  potest. 

120.  Misera  est  voluptas,  ubi  perieli  memoria  est. 

121.  Male  vincit  is,  quem  poenitet  victoriae. 

122.  Misericors  civis  palriae  est  consolatio. 

123.  FeraSj  non  culpes  quod  mutari  non  potest. 

124.  Multa  ante  tempus,  quam  virum  invenias  bonum. 

125.  Miserrimum  est  arbitrio  alterius  vivere. 

120  

127.  Minus  saepe  peccas,  si  scias  quod  nescias. 

128  

129  

no  

131.  Mala  exempla  in  caput  invenientium  redierunt. 

132.  Malis  artibus  popularis  favor  quaeritur. 


(1)  Incolpala. 

(2)  Strumento;  antiquato. 

(3)  Soffrila ,  dall'  antico  sofferare. 

(4)  Incolparla. 

(5)  Prima  che. 

(6)  Il  detto  di  Diogene:  hominem  quaerv. 
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114.  Chi  pensa  piacere  a  molti  leggermente  ò  col- 
pata  (1). 

115.  La  folle  femmina  è  stormento  (2)  di  villania. 

116.  Manifesta  causa  per  sé  ha  la  sentenzia. 

117.  Per  la  miseria  di  molti  il  buono  uomo  va  alla 
morte. 

118.  Chi  la  malvagità  elegge,  la  boutade  caccia. 

119.  Malvagio  è  lo  consiglio  che  non  si  può  mutare. 

120.  Misero  è  lo  diletto  là  ove  conviene  pensare  di 
pericolo. 

121.  Mal  vince  quegli  che  si  pente  della  vittoria. 

122.  Misericordioso  cittadino  è  consolazione  della  città. 

123.  Cosa  la  quale  non  puoi  mutare,  sofiferala  (3), 
non  colparla  (4). 

124.  Molto  si  conviene  cercare  anzi  (5)  che  si  trovi 
uno  uomo  buono  (6). 

125.  Misera  cosa  è  vivere  ad  albitrio  (7)  altrui. 

126.  Umilità  serve,  e  orgoglio  non  signoreggia. 

127.  Molto  falla  meno  quegli  che  si  conosce  per  non 
savio. 

128.  Meglio  vale  d'  apprendere  d'  altrui  con  vergo- 
gna, che  mostrare  suo  poco  senno  sanza  vergogna. 

129.  Credi  che  altrui  è  mestieri  (8)  quello  che  a  te. 

130.  In  grande  travaglio  è  chi  a  sè  medesimo  non 
piace. 

131.  Li  malvagi  esempli  tornano  (9)  sopra  i  fatto- 
ri (10)  di  essi. 

132.  Per  malvagi  ingegni  (11)  spesso  s' acquista  favore 
di  popolo. 


(7)  Antico  per  arbitrio. 

(8)  È  d*  uopo. 

(9)  Ridondano,  ricadono. 
(10]  Autori. 

(11)  Inganni,  astuzie. 
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133.  Nunc  enim  quanta  demenlia  est  hominum?  turpis- 
sima vota  Diis  insusurrant:  si  quis  admoveril  aurem 

conticescent ,  et  quod  scire  hominem  nolunt,  Deonarranl. 
134  

135.  Ridiculum  est  aliquem  odio  nocenlis  innocentiam 
perdere. 

136.  Necessiias  ab  nomine  quae  vult  impetrai. 

137.  Nullius  boni  sine  socio  jucunda  possessio  est. 
138  

139.  Nulla  res  carius  constai,  quam  quae  precibus 
empia  est. 

140  

141  

142  

143  

144.  Non  enim  multum  prodest  vitia  sua  projecisse,  si 
cum  aìienis  rixandum  est. 
14»  

146  

147  


(i)  Riceve. 

(8)  In  verun  modo. 

(3)  La  cosa  promessa. 

(4)  Pro,  uttle. 
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133.  Malvagio  è  quegli  che  a  Dio  conta  quello  che  già 
ad  uomo  non  oserebbe  dire. 

134.  Più  vile  è  quegli  che  laide  cose  insegna  per  di- 
letto, che  quegli  che  l' apprende  per  necessità. 

135.  Ninna  è  più  grande  follia  che  fare  perire*  il 
buono  per  odio  del  malvagio. 

136.  La  necessità  impetra  dall'  uomo  quello  che  le 
piace. 

137.  Niuno  bene  sanza  compagnia  è  dilettevole  ad 
usare. 

138.  Non  porta  (1)  per  niente  (2)  quegli  che  per  pre- 
ghiere riceve. 

139.  Niuna  cosa  costa  più  cara,  che  quella  che  le 
preghiere  comperano. 

140.  Non  è  picciolo  lo  tesoro  di  colui,  cui  l'animo  suo 
è  grande. 

141.  Non  è  mestieri  tanto  lo  potere  assolvere  lo  im- 
promesso (3) ,  quanto  lo  volere. 

142.  Sanza  vergogna  si  può  addomandare  quello  che 
è  degno  d' essere  addomandato. 

143.  Non  tutti  in  tutte  cose,  ma  certi  in  certe  cose 
si  trovano  gli  uomini  migliori  o  peggiori. 

144.  Non  è  grande  prode  (4)  a  lassare  le  sue  malva- 
gità, quando  coir  altrui  si  conveuga  conlradiare  (5). 

145.  Niuna  cosa  è  più  convenevole  alla  natura,  che 
agguagliala  e  sicurezza  di  volere. 

146.  Niuno  dee  essere  in  una  medesima  cosa  avvo- 
cato e  giudice. 

147.  Non  è  sanza  colpa  di  celata  compagnia  quegli 
che  alle  manifeste  malvagità  dà  luogo,  avendo  potere 
di  contastare  (6),  perciocché  soffereudole  si  le  con- 
sente. 


(5)  Contradio  e  contradiare  per  contrario  e  contrariare 
sono  tuttora  in  uso  fra  la  nostra  plebe. 

(6)  Contrastare. 
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148  

149  

150  

Ibi.  Nemo  plus  juris  ad  alium  Iransferre  polest  quatti 
ipse  habeat. 

152.  Nil  peccent  oculi,  si  oculis  animus  imperet. 

153.  Nil  proprium  ducas,  quod  mutati  polest. 

154.  Negandi  causa  avaro  nunquam  deficit. 

155.  Nondum  es  felix,  si  nondum  turba  te  deriserit. 

156.  Nihil  tam  firmum  tamque  forte  est,  cui  periculum 
non  insit  ab  invalido. 

157.  Non  aliter  vivas  in  solitudine,  aliler  in  foro. 

158.  Nihil  pela»  quod  negaturus  fuisti. 

159.  Nil  prodest  bene  didicisse,  facete  si  cesses  bene. 

160.  Nil  interest  quo  animo  facias  quod  fecisse  vitiosum 
est,  quia  facta  cernuntur,  animus  vero  non  videtur. 

J  161.  Nequilia  poena  maxima  ipsamet  sui  est. 

162  

163  

164  


(1)  Serbare. 

(2)  Manca. 

(3)  Per  parie  del  debole. 

(4)  L*  Ab.  Moschini  ba  :  tanto  ;  ma  che  debba  leggerai 
santo  col  Codice  Marucelliano  si  fa  chiaro  anche  dal  testo 
latino  che  dice  bene.  Santo  sta  qui  per  santamente;  come 
giusto  per  giustamente  disse  Dante  lnf.  xix,  Y.  12:  con- 
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148.  Non  sono  idonei  testimoni  quelli,  alli  quali  l'uo- 
mo puote  comandare. 

149.  Niuna  cosa  è  più  conveniente  a  umana  fede , 
che  guardare  (1)  quella. 

150.  Non  dee  domandare  r  aiuto  delle  leggi  quegli 
che  fa  contro  ad  esse. 

151.  Niuno  puote  dare  ad  altrui  più  ragioni,  eh'  esso 
non  ha. 

152.  Niente  peccano  gli  occhi ,  conciossiacosaché 
T  animo  lo  comandi. 

153.  Niuna  cosa  dirai  propria,  la  quale  si  possa  mu- 
tare. 

154.  Air  avaro  non  falla  (2)  cagione  di  negare  ser- 
vigio. 

155.  Non  è  anco  bealo  quegli  che  dal  popolo  non  è 
anco  schernito. 

156.  Niuna  cosa  è  sì  ferma,  che  in  essa  non  sia  pe- 
ricolo dal  debile  (3). 

157.  Non  viverai  altrimenti  solo,  che  accompagnato. 

158.  Non  dimandare  cosa  che  tu  negassi. 

159.  Non  ti  è  prò  ad  avere  santo  (4)  appreso,  se  ti 
cessi  di  ben  fare. 

160.  Non  è  forza  (5)  a  che  animo  (6)  tu  facci  quello 
eh' è  male  ad  essere  fatto;  perciocché  l'opere  si  veg- 
gono, e  T  animo  non  si  vede. 

161.  Essa  malvagità  é  pena  alli  malvagi. 

162.  La  crudelità  (7)  non  si  può  nutricare  per  meriti. 

163.  Non  é  da  giudicare  la  malvagità  malvagiamente. 

164.  Lo  nobile  cavallo  coli'  ombra  della  verga  si  reg- 
ge; (8)  e  il  malvagio  appena  si  conduce  cogli  sproni. 


tinuo  per  continuamente  Fra  Guittone,  e  il  nostro  Bar- 
tolommeo;  e  altri  simili. 

(5)  Non  importa. 

(6)  Con  che  animo. 

(7)  Crudeltà;  latinismo. 

(8)  Si  regola,  si  dirige. 
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165.  Non  est  cicatrix  iurpis,  quam  virtus  parti. 

166.  Numquam,  ubi  diu  fuit  ignis,  deficit  vapor. 

167.  Esse  necesse  est  vilia  minima  maximorummaxima. 

168.  Non  corrigit,  sed  laedit  qui  invitum  regit. 

169.  Nulli  facilius  quam  malo  invenias  parem. 

170.  Nocere  posse  et  nolle,  laus  amplissima  est. 

171.  Nil  non  acerbum  prius  quam  malurum  fuit. 

172.  Non  vincitur,  sed  vincit  qui  cedit  suis. 

i73  

174.  Non  novit  virtus  calamitali  cedere. 

175.  Nescio  quid  cogitat,  cum  bonum  imitalur  malus. 

176.  Nocere  casus  non  solet  constantiae. 

177.  Non  potè  non  sapere  qui  se  stultum  intelligit. 

178.  Quod  libi  non  vis  fieri,  alteri  ne  feceris. 

179.  Nimium  altercando  veritas  amittitur. 

180.  Nemo  immature  morilur,  qui  moritur  miser. 

181.  Nocentem  qui  defendit,  sibi  crimen  parit. 

182.  Nil  turpe  ducas  prò  salutis  remedio. 


(1)  La  cicatrice,  la  ferita. 
(9)  Perseguita,  violenta. 

(3)  Più  presto,  più  facilmente. 

(4)  Prima. 

(5)  S'inchina,  cede. 

(6)  Disavventure. 
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165.  Nod  è  laida  la  margine  (i)  che  con  virtude  è 
acquistata. 

166.  Là  ove  lungamente  è  stato  il  fuoco,  non  è  sanza 
fummo. 

167.  Li  falli  delli  grandi  conviene  che  sieno  piccioli. 

168.  Non  corregge,  ma  danneggia  chi  l'altrui  volere 
seguila  (2). 

169.  Niuno  troverà  piuttosto  (3)  suo  pari  che  '1  mal- 
vagio. 

170.  Grande  laude  è  potere  mal  fare,  e  non  farlo. 

171.  Niuna  cosa  è  che  non  sia  acerba,  anzi  (4)  che  si 
maturi. 

172.  Non  è  vinto,  ma  vince  chi  adi  suoi  tacchina  (5). 

173.  Non  è  morire,  ma  vivere,  morire  combattendo 
arditamente. 

174.  La  virtù  non  sarà  vinta  da  miseria. 

175.  Non  so  che  pensa  il  malvagio  quando  seguisce 
il  buono. 

176.  Li  misavvenimentt  (6)  non  hanno  podere  di 
danneggiare  la  costanza  (7). 

177.  Non  può  non  sapere  quegli  che  si  conosce  per 
folle. 

178.  Quello  non  fare  che  non  vuogli  (8)  ricevere. 

179.  Troppo  teucionando  (9)  si  perde  la  verità. 

180.  Non  muore  tardi  chi  misero  muore. 

181.  Chi  difende  il  malfattore  sé  medesimo  incolpa. 

182.  Niuna  cosa  dee  parere  laida  per  rimedio  di 
rendersi  salvo. 


(7)  Orazio  Lib.  IH,  Od.  m: 

Jttstum  et  tenacem  propositi  %'irttm  .... 
Si  fractus  illahatur  orbis  , 
Impavidum  ferient  ruinae. 

(8)  Vuoi, 

(9)  Tendone  e  tencionare  per  temone  e  tenzonare  an- 
tiquati. 
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183.  Noli  conlemnere  ea,  quae  summos  sublevant. 

184.  Nisi  per  te  topica ,  frustra  sapientem  audies. 

185.  Non  facile  de  innocente  crimen  fìngitur. 

186.  Ni  gradus  servelur,  nulli  tutus  est  summus  locus. 

187.  Nec  mortevi  effugere  quisquam  nec  amorem  polest. 

188.  Numquam  faciUus  culpa  quam  in  turba  latet. 

189.  Sic  evenit  tnihi  quod  plerisque  non  suo  vilio  ad 
inopiam  redactis:  omnes  ignoscunt ,  nemo  succurrit. 

190.  Puras  Deus,  non  plenas  aspicit  inanus. 

191.  Non  invento  cum  quo  le  malirn  esse  quam  tecum. 

■ 

192.  Numquam  in  tantum  convalescet  ncquiiia;  num- 
quam sic  contra  virtutes  conjurabilur ,  ut  non  philoso- 
phiae  nomen  venerabile  et  sacrum  maneat. 

193.  Non  multum  ad  tranquillitalem  locus  confort; 
animus  est  qui  commendai  omnia. 

194.  Nemo  potest  valde  dolere  et  diu. 

i  90  


(1)  Inutilmente. 

(2  )  Cioè  luoghi ,  al  modo  dell'  in  excelsis ,  in  altis 
della  Scrittura.  Nella  Esposizione  del  Pater  noster:  echi 
più  cade  da  alti,  più  agevolmente  si  rompe.  E  il  Giam- 
boni neir  Introduzione  alla  Virtù ,  Cap.  x  :  perchè  è  posto 
molto  ad  alti. 

(3)  Manca,  non  si  serba. 

(4)  Per  loro  colpa. 

(5)  Si  sono  ridotti  in  povertà. 

(6)  Cioè,  di  offerte. 
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183.  Non  dei  spregiare  le  cose  che  gli  alti  mettono 
suso. 

184.  Se  da  te  medesimo  non  sai,  per  niente  (1)  odi 
lo  savio. 

185.  Non  è  leggiere  cosa  ad  infamare  lo  buono 
uomo. 

186.  Non  è  sicura  cosa  a  stare  ad  alti,  (2)  se'l  grado 
falla  (3)  onde  l' uomo  è  salito. 

187.  Due  cose  sono,  le  quali  ninno  uomo  puote  fug- 
gire, cioè  l'amore  e  la  morte. 

188.  Non  può  il  fallo  essere  più  celato,  quanto  nel 
popolo. 

189.  Quelli  che  non  in  loro  colpa  (4)  hanno  perduto  (5), 
ciascuno  lor  perdona ,  e  pochi  li  soccorrono. 

190.  Non  guardare  come  piene  (6)  mani  a  Dio  oneri  (7) 
ma  come  pure  (8). 

191.  Niuno  sia  col  quale  ami  meglio  d'essere,  che 
teco. 

192.  La  malvagità  non  può  con  vizj  anzi  afforzarsi , 
che  il  nome  della  filosofìa  non  dimori. 

193.  Non  fa  (9)  molto  la  disposizione  del  luogo  alla 
pace  deir  animo,  ma  esso  animo  è  quello,  onde  viene 
la  pace. 

194.  Niuno  può  mollo  dolere  (10)  e  lungamente. 

195.  Non  ha  in  che  possa  più  oltre  andare  la  fermezza 
dell'animo. 


(7)  Offri. 

(8)  Orazio,  Lib,  III,  Od.  xxm: 

Immuni*  arcun  si  tetigit  manus , 
Non  sumtuosa  blandior  hoslia 
Mollivit  aversos  penate* 
Farre  pio  et  saliente  mica. 

(9)  Gioya. 
(10)  Dolersi. 
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196  

i  97  

198.  Nil  non  aut  lenit  aut  domai  diuturnità*.  ^ 

199  

200.  Non  convalescit  pianta,  quae  saepe  trans fertur. 

201.  Longe  semper  a  perfeclo  fuere  principia. 

202  *  

203  ,  

204.  Voluntarium  est  omne  peccatum. 

205.  Hoc  habet  omnis  affeclus  ut,  in  quod  ipse  insanii, 
in  id  putet  etiam  celerò*  furere. 

206.  Omni*  die*  velut  ullimus  ordinandus  est. 

207.  Male  opinentur  de  te  homines,  sed  mali. 

208.  Offtcium  benevoli  animi  finem  non  habet. 

209.  Malis  displiccre,  est  laudari. 

210  

211.  Objurgari  in  calamitale  gravius  est  quam  cala- 

mitas. 

212  

213  

214.  Famam  curant  multi,  pauci  conscientiam. 


(1)  Falla  con  ordine,  regolata. 

(2)  Subitissimamente ,  con  gran  prestezza. 

(3)  Discosto,  lontano;  antiquato. 

(4)  Battagliatori ,  combattitori. 
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196.  Ninna  cosa  è  ordinata  (1) ,  la  quale  è  repente- 
mente (2)  fatta. 

197.  Non  piaccia  a  te  leggerezza  sanza  consiglio  sotto 
spezie  di  benignità. 

198.  Niuna  cosa  è  che  non  vinca  Y  assiduità  dei 
servigi. 

299.  Lo  specchio  ad  ornamento  del  corpo  seguiscc 
laidezza  d'anima. 

200.  Arbore  sovente  trasportato  non  prende  vita. 

201.  Ogni  cominciamento  è  di  cesso  (3)  a  perfezione. 

202.  Ogni  laude  è  vento,  quando  Y  uomo  di  sé  la 
pronunzia. 

203.  Tutti  conviene  che  periscano  e'  vili  e  non  savi 
battaglieri  (4). 

204.  Ogni  fallo  è  per  volontà;  cioè  non  contro  alla 
volontà  (5). 

205.  Ciascuno  disio  ha  questo  peccato,  che  di  quello, 
onde  esso  è  folle,  crede  che  tutti  sieno. 

206.  Ciascheduno  giorno  è  da  ordinare  per  ultimo. 

207.  Credano  di  te  male  gli  uomini,  ma  sieno  li  mal- 
vagi. 

208.  Lo  servigio  del  benivolente  è  sanza  fine. 

209.  Laudabile  cosa  è  dispiacere  a'  malvagi. 

210.  Ogni  virtù  d' anima  dimora  in  misericordia. 

211.  Nel  misagio  (6)  dogliono  peggio  le  rampogne, 
che  esso  misagio. 

212.  Dolce  è  il  tormento  là  ove  la  sofferenza  é  nu- 
tricata d' allegrezza. 

213.  Nelli  continui  esercizj  si  dee  mostrare  la  dot- 
trina. 

214.  Molti  son  che  temono  l'infamia,  (7)  e  pochi  la 
coscienzia. 


(5)  Altra  saccenteria  de'  copisti. 

(6)  Disagio. 

(7)  Il  testo  latino  dice  fama. 

Anima»  tramonti  4° 


Digitized  by  Google 


—  62G  — 

215  

216.  Odio  oportet  peccandi  ut  facias,  non  metu  bonum. 

217.  Praeslàbis  parenlibus  pietatem,  cognati*  dilectio- 
nem,  omnibus  aequitatem. 

218.  Pacem  cura  hominibus  habébis,  cum  vitiis  bellum. 

219.  Pecuniam  est  ancilla,  si  scis  uti;  si  nescis,  domi' 
na  est. 

220.  Pecunia  non  satial  avarUiam,  sed  irritai. 

221.  Multi  cum  aliis  maledicunt,  sibi  ipsis  convitium 
faciunt. 

222.  Prodesse  qui  vult  nec  potest,  aeque  est  miser. 

223.  Pudorem  alienum  qui  eripit,  perdit  suum. 

224.  Pudor  dimissus  numquam  redit  in  gratiam. 

225.  Pecunia  una  regimen  rerum  est  omnium. 

226.  Pejora  multo  cogitai  multus  dolor. 

227.  Locum  tenet  innocentiae  proximum  confessio. 

2*28.  Pcrdendi  finem  nemot  nisi  egestas,  facil. 

229   . 

230.  Properare  in  judicando,  est  crimen  quaerere. 


(1)  Dotta  e  dottanza,  timore;  antiquati. 

(2)  Padrona. 

(3)  Fare  servigio,  beneficio. 

(4)  Forse:  cosi  egli  è  misero. 

(5)  Discoperta;  non  è  in  uso. 
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215.  Da  quello  che  Ih  avrai  di  sotto  guardali ,  che 
rare  ti  puote  inganno. 

216.  Molti  temono  di  mal  fare  per  dotta  (1)  di  male 
avere,  non  per  amore  della  bontà;  e  cotale  temenza 
non  è  virtù,  ma  vile  paura. 

217.  AI  padre  e  alla  madre  sarai  devoto  e  ubbidien- 
te; a*  parenti  porterai  ancora,  e  agli  amici  fede,  e  a 
tutti  leanza. 

218.  Con  tutti  fa  che  tu  abbia  pace,  e  guerra  coi 
vizj. 

219.  La  pecunia,  se  la  saprai  usare,  sarà  Iti  ancella; 
se  no  si  V  è  donna  (2). 

220.  La  pecunia  non  sazia  la  sete  dell' avaro,  ma  ac- 
cendela. 

221.  Molti  sono  che,  male  dicendo  alli  folli,  a  loro 
dicono  villania. 

222.  Chi  vuole  servire  (3)  e  non  puote ,  cosi  gli  è  mi- 
sagio  (4) ,  come  colui  a  cui  falla. 

223.  Chi  T  altrui  vergogna  toglie ,  la  sua  scuopre. 

224.  Vergogna  discoverta  (5)  non  torna  in  grazia  di 
leggiere  (6). 

225.  La  pecunia  è  il  timone  del  seculo  (7). 

226.  Muto  dolore  molto  peggio  pensa. 

227.  Presso  a  non  fallire  è  la  vergognosa  riconoscenza 
del  fallo. 

228.  Ni  uno  può  dar  fine  al  perdere  che  la  povertà. 

229.  Quegli  procaccia  a  sè  fame  con  satolla  (8),  Io 
quale  quanto  più  ha,  più  vuole  di  quello  che  non  ha. 

230.  Affrettare  sè  in  giudicando,  peccato  è  acqui- 
stare (9). 


(6)  Facilmente. 

(7)  Secolo;  latinismo. 

(8)  Satolla,  tanta  quantità  di  cibo  che  satolli. 

(9)  È  un  acquistarsi,  procacciarsi  peccato. 
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231.  Perfugere  ad  inferiorem,  seipsum  est  {radere. 

232.  Peccatum  amici  velut  tuum  reete  putes. 

233.  Perdidisse  mallem  quam  accipere  turpiter. 

234.  Peccare  pauci  nolunt,  nulli  nesciunt. 

235.  Paucorum  improbità*,  universis  calamita*. 

236.  Paratae  lacrymac  insidia*,  non  fletum  indicant. 

237.  Pudor  quemcumque  non  flectit,  frangat  timor. 

238.  Probo  bona  fama  maxima  est  haereditas. 

239  

240.  Plus  operi*  est  in  eo,  ut  proposita  custodias,  quam 
ut  honesta  proponas. 

241.  Qui  causa  utilitatis  assumlus  ?st,  tamdiu  place- 
bit,  quamdiu  utiUs  fuit. 

242.  ExceUis  multo  facilius  casus  nocet. 

243.  >•■..•»•«»•.«  . 
244  

145  

246  


(1)  Prigioniero. 

(2)  Prima,  piuttosto. 

(3)  Cruccio,  afflizione  d'  animo. 

(4)  Inchina,  piega. 

(5)  Eredità:  yoce  antica. 


Digitized  by  Google 


—  629  — 

231.  Chi  ricovera  al  più  basso,  sé  medesimo  rende 
prigione  (1). 

232.  Lo  fallo  dell'  amico  per  tao  Io  reputerai. 

233.  Anzi  (2)  vo' perdere,  che  prendere  villana- 
mente. 

234.  Pochi  sono  che  non  vogliano  peccare:  e  ninno  è 
che  non  sappia. 

235.  La  malvagità  di  pochi  è  miseria  di  molli. 

236.  Occhi  apparecchiati  a  lagrimare  maggiormente 
significano  inganno,  che  corruccio  (3)  di  cuore. 

237.  Chi  non  sè  acchina  (4)  per  vergogna,  si  rompa 
per  paura* 

238.  L'uomo,  che  ha  buona  fama,  si  gli  è  grande 
eretaggio  (5). 

239.  A  molti  tolte  (6)  il  padre ,  e  al  figlio  dae  (7). 

240.  Maggiore  cosa  è  osservare  quello  che  promet- 
ti, che  proponere  oneste  cose. 

141.  Chi  l' amico  domanda  per  cagione  d' utilità ,  al- 
lora T  abbandona  quando  Y  utilità  falla  (8). 

242.  Quanto  lo  grado  è  più  alto,  tanto  è  più  perico- 
loso lo  cadere. 

243.  Cosa  che  con  fatica  è  guadagnata,  con  amore  è 
guardata  (9),  e  con  dolore  è  perduta. 

244.  Là  ove  è  più  grande  il  savere,  là  è  maggiore  lo 
fallo. 

245.  Chi  riprende  lo  schernidore,  sé  medesimo 
gabba  (10). 

246.  Chi  non  teme  li  piccioli  falli,  dalli  piccioli  viene 
ne'  maggiori. 


(6)  Toglie;  latinismo,  rimasto  alla  poesia. 

(7)  Dà,  dalF antico  daire. 

(8)  Vien  meno,  manca. 
(0)  Custodita. 

(10)  Inganna,  burla. 


247.  Qui  nihil  agere  videntur,  majora  agUrtt* 

248  

249  

250.  Quid  tu  ignoras  arbore*  magnas  diu  crescere,  una 
extirpari  hora? 

251.  Quielissimam  vitam  agerent  homines  in  tcrris, 
si  haec  duo  verba  a  natura  omnium  rerum  tollerenl, 
Meum,  Tuum. 

252.  Quod  tacilum  esse  velis,  nemini  dixeris. 

253.  Qui  nocere  didicit,  meminit,  cum  potest. 

254.  Qui  metuil  caUimitatem,  rarius  accipil. 

255.  Quam  miserum  est  morlem  cupere,  nec  posse 
emori! 

256.  Qui  bene  dissimulai  citius  inimico  nocel. 

257.  Quam  miserum  est  cogi  opprimere  quem  salvum 
velis! 

258.  Quem  fama  semel  oppressit,  vix  restiluitur. 

259.  Voluptas  e  difficili  data,  dulcissima  est. 

260.  Qui  timet  amicum,  amicus  ut  limeat  docet. 

261.  Qui  dubitai  ulcisci,  improbos  plures  facit. 

262.  Quod  nescias  cui  serves  stultum  est  par  cere. 

263  

264  •  


(1)  Accagiona,  incolpa. 
(2  Vuoi;  disusato. 

(3)  Imprende. 

(4)  Calamità. 
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247.  Tale  pare  che  niente  faccia,  le  cui  opere  sono 
grandi. 

248.  Quelli  che  nel  fallo  s' appareggiano,  nella  pena 
si  deono  agguagliare. 

249.  Chi  compagno  prende,  se  poco  Fama,  sè  me- 
desimo cagiona  (1). 

250.  In  molli  giorni  cresce  grande  arbore ,  e  in  uno 
si  taglia. 

251.  In  grande  pace  sarebbe  il  mondo  se  quattro  pa- 
role si  togliessero  via  di  mezzo;  ciò  sono:  Mio  e  Tuo, 
Si  e  No. 

252.  La  cosa,  la  quale  vuoli  (2)  che  sia  segreta ,  a 
ni  uno  la  dirai. 

253.  Chi  prende  (3)  a  mal  fare,  rimembrasene  quando 
ha  podere. 

254.  Chi  teme  lo  misagio  (4),  di  rado  vi  viene  (5). 

255.  Non  è  più  grande  morte,  che  domandarla  e  non 
poterla  avere. 

256.  Chi  bene  dissimula  l' ingiuria ,  meglio  si  può 

vendicare. 

257.  Angosciosa  cosa  è  essere  costretto  a  mal  fare 
a  colui ,  lo  cui  bene  e'  si  ama. 

258.  Chi  una  Gala  perde  la  buona  fama ,  appena  mai 
la  racquista. 

259.  Cosa  che  con  pena  s' accatta,  (6)  diletto  porta. 

260.  Chi  teme  Y  amico ,  insegna  lui  a  temere. 

261.  Chi  di  vendicarsi  teme,  molti  ne  farà  malvagi. 

262.  Cosa  la  quale  non  sai  per  cui  guardarla,  (7)  follia 

é  di  guardarla. 

263.  Chi  alli  malvagi  toglie,  alli  buoni  dona. 

264.  Chi  ama  non  obblia. 


(5)  V*  incorre. 

(6)  S* acquista,  si  procaccia. 

(7)  Custodirla,  serbarla. 
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265.  Qui  venti  ul  noceat,  scmper  meditalus  venit. 

266.  Suis  qui  nescil  par  cere,  inimici*  favel. 

267.  Ignoscilo  saepe  alteri,  numquam  libi. 

268.  Negai  sibi  ipse  qui,  quod  difficile  est,  petit. 

269.  Ede  et  bibas  ut  bene  vivas;  non  vivas  ut  tantum 
edas  et  bibas. 

270.  Malum  alienum  ne  feceris  tuum  gaudium. 

271.  Damnum,  nisi  ex  abundanlia,  raro  venit. 

272.  Hic  loquaci  cuidam  dixit:  audi  mulium,  loquere 
pauca:  os  enim  unum  et  aures  duas  a  natura  susce- 
pimus. 

273.  Cum  esset  cum  quibusdam  delractoribus  et  taceret; 
quaerente  uno  cur  solus  tacerei;  quia  dixisse  me  ali- 
quando  poenituit,  lacuUse  numquam. 


275.  Cum  garrulus  quidam  deridendo  interrogaret  ut 
eum  doceret  sapientiae  praecepla:  duo,  inquit,  sapientiae 
praecepta  libi  necessaria  sunl;  unum,  ut  taceas;  aliud, 
ut  loqui  discas. 

276.  Ad  emendalionem  sui  unusquisque  debet  habere 
vel  valde  amicum,  vel  valde  inimicum. 

277.  Cum  quidam  ei  referrei  quemdam  amicum  ejus 
contra  eum  maledicta  dixisse,  ati:  an  amicus  meus  ila 
dixerit,  dubium  est:  de  te  autem  quod  is la  dixeris,  mar 
nifestum  est. 

278  


(1)  Consideratamente,  con  consiglio. 

(2)  Filosofo;  antiquato. 

(3)  Non  mai. 
(♦)  Raramente. 
(5)  Cioè  Socrate. 


274 
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265.  Chi  viene  per  mal  fare,  appensalamente  (i) 
viene. 

266.  Chi  alli  suoi  non  perdona,  li  nemici  aiata. 

267.  Socrate  filosafo  (2)  disse:  ad  attrai  perdonerai 
sovente,  ma  a  te  medesimo  non  niente  (3). 

268.  A  sè  medesimo  la  niega,  chi  domanda  grave 
cosa. 

269.  Mangerai  per  vivere,  e  non  viverai  per  man- 
giare. 

270.  Dell'  altrui  male  non  farai  allegrezza. 

271.  Raro  (4)  incontra  danno,  se  non  per  abbondanza. 

272.  Anco  disse  (5)  a  ano  parlatore  folle:  odi  innanzi 
che  parli ,  chè  la  natura  ti  diede  una  lingua  e  due 
orecchie. 

273.  Anco,  essendo  infra  alquanti  e  tacendo,  ed  es- 
sendo domandato  perchè  tacea,  rispuose:  (6)  che  più 
fiate  s' era  pentuto  (7)  d'avere  parlato,  e  poche  d'avere 
taciuto. 

274.  Anco  disse,  la  verità  è  breve,  e  lunga  la  bugia. 

275.  Anco  disse  a  uno  parlatore  che  volea  essere  suo 
discepolo:  due  guiderdoni  (8)  ti  domando,  l'uno  che 
tu  taci,  l'altro  che  tu  apprendi  a  parlare. 

276.  Diogene  filosofo  disse:  che  ciascuno  a  correggere 
sè  medesimo  dovea  avere  o  uno  molto  amico  o  uno 
molto  nimico. 

277.  Anco  disse  a  ano  che  gli  portava  (9)  malvage 
parole ,  che  uno  suo  amico  dovea  aver  dette  di  lui  : 
dubbio  è  che  l' amico  abbia  così  detto,  ma  che  tu  il 
dichi  non  è  dubbio. 

278.  Meglio  vale  tacere  per  sè,  che  parlare  contra  sè. 


(6)  Con  ortografia  antica  per  rispose. 

(7)  Pentito ,  dall'  antico  pentere. 

(8)  Due  grazie,  due  favorì. 

(9)  Riportava,  riferirà. 
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279.  Expedil  lam  amico*  probatos  amare,  quamamalos 
probare. 

280.  Aristotele*  neminem  de  semetipso  in  neulram  par- 
lem  loqui  debere  praedicabat,  quoniam  laudare  se,  vani, 
vituperare,  stuUi  essel. 

281  


282.  Cave  amicum  creda*  nisi  quem  probaveris. 

283  

284  

285  

286  

287.  Tempore  felici  multi  numeranlur  amici:  si  fortuna 
perii,  nullus  amicus  erit. 

288  

289.  ...   

290  


(1)  Soccorra,  aiuti. 

(2)  Sperimentato. 

(3)  Per  le  lodi  che  di  te  faccia  il  malvagio. 
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279.  Disse  Aristotile  :  meglio  vale  amare  gli  amici 
provali,  che  provare  gli  amali. 

280.  Anco  disse,  che  P  uomo  non  dee  parlare  di  se 
né  bene  nè  male;  perciocché  lodar  sé,  è  vanità,  e  sé 
biasimare,  è  follia. 

281.  Una  delle  più  grandi  avversila  del  secolo  si  è , 
che  la  necessità  coslrigue  F  uomo  libero  a  chiedere  Io 
suo  nemico  che  a  lui  sovvenga  (1). 

282.  Guardati  da  colui  a  cui  tu  domandi  consiglio,  se 
e'  non  t' è  provato  (2)  e  fedele  amico. 

283.  Non  ti  gloriare  nella  lode  (3)  del  malvagio,  chè 
le  lodi  sue  sono  a  te  vituperio,  e  '1  vituperio  lode  (4). 

284.  Migliore  è  la  nimistà  del  savio  uomo,  che  1* ami- 
stà del  folle. 

285.  Migliore  è  la  compagnia  del  semplice  nudrito 
Ira'  savi ,  che  del  savio  nudrito  tra'  folli. 

286.  Più  dolce  è  al  savio  uomo  avere  aspra  vita  trai 
savi ,  che  averla  dolce  tra'  folli. 

287.  Molli  sono  in  numero  gli  amici  nella  prosperità, 
ma  nelT  avversità  sono  pochi. 

288.  El  (5)  timore  d' Iddio  sia  tua  mercalanzia ,  e 
ogni  cosa  avrai  sanza  fatica. 

289.  Non  ti  paia  poco  ad  avere  uno  nemico,  nè  mollo 
ad  avere  mille  amici. 

290.  Ninno  puote  avere  maggiore  miseria,  che  abbi- 
sognare d*  onore  e  d'  utilità. 


(4)  Cioè  è. 

(5)  II;  antiquato. 
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DE  MEMORIA 


Memoria  ulrum  liabeat  quidquam  artificiosi,  an 
omnis  a  natura  proficiscatur ,  aUud  dicendi  tempus  ma- 
gis  idoneum  dabilur.  Nunc  per  inde  atque  constai,  in  hoc 
re  tnultum  valere  artem  et  praeceptioncm,  Ha  ea  de  re 
loquemur:  placet  enim  nobis  esse  artificium  memoriae  : 
quare  placcai,  alias  ostendemus:  inpraesentia  cujusmodi 
ea  sit  aperiemus.  Sunt  igitur  duae  memoriae:  una  natur 
ralis,  altera  artificiosa.  Naturalis  est  ea,  quae  nostris 
animis  insita  est,  et  simul  cum  cogitatone  nata.  Artifi- 
ciosa est  ea,  quam  confirmat  induclio  quaedam  et  ratio 
praeceptionis.  Sed  quia  in  caeteris  rebus  ingenii  bonitas 
imitatur  saepe  doctrinam,  ars  porro  natur ae  commoda 
confirmat  et  auget:  ita  fit  in  hac  re  ut  nonnumquam 
naturalis  memoria,  si  cui  data  est  egregia,  similis  sit 
huic  artificiosae.  Porro  haec  artificiosa  naturae  commoda 
retinet  et  amplificat  ratione  doclrinae.  Quapropter  et  na- 
turalis memoria  praeceptione  confirmanda  est,  ut  sit 
egregia:  et  haec,  quae  doctrina  datur,  indiget  ingenii. 
Nec  hoc  magis  aut  minus  in  hac  re,  quam  in  caeteris 
artibus  fit,  ut  ingenio,  doctrina,  praeceptione,  natura 
nitescat.  Quare  et  illis,  qui  natura  memores  sunt,  utilis 
haec  erit  institutio;  quod  tute  paulo  post  poleris  intelli- 
gere.  Quod  si  UH  [reti  ingenio  nostra  praeceptione  non 
indigerent,  tamenjusta  causa  daretur,  quare  ti*,  qui 
minus  ingenii  habent,  adjumento  velimus  esse.  Nunc  de 
artificiosa  memoria  loquemur.  Constat  igitur  artificiosa 
memoria  ex  hcis  et  imaginibus.  Locos  appellamus  eos, 
qui  breviter,  per  fede,  insignite  aut  natura  aut  manu 
sunt  absoluti,  ut  eos  facile  naturali  memoria  comprehen- 
dere  et  amplecti  queamus,  ut  aedes,  intercolumnium, 
angulum,  fornicem,  et  alia  quae  his  similia  sunt.  Ima- 
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gìnes  sunt  formac  quaedam,  et  nolae,  et  simulacra  ejus 
rei,  quam  meminisse  volumu8rquodgenu$,equi,  leones, 
aquilae,  quorum  memoriamsivolemushabere,  imagines 
eorum  cerlis  in  locis  collocare  nos  oporlebil.  Nunc, 
cujusmodi  locos  invenire,  et  quo  parto  reperire,  et  in 
locis  imagines  constituere  oporleat ,  oslendemus. 

Quemadmodum  igitur  qui  literas  sciunt,  possunt  id 
quod  dictalum  est,  scribere,  et  recitare  quod  scripserunt, 
ita  qui  fmifiovixà  didicerunt,  possunt,  quae  audierunt, 
in  locis  collocare,  et  ex  his  memoriter  pronuntiare.  Loci 
enim  cerae  aut  charlae  simillimi  sunt  :  imagines ,  Uleris; 
disposilo  et  collocalio  imaginum,  scripturae:  pronun- 
tiatio,  IcclionL  Oportet  igitur,  si  volumus  multa  memi- 
nisse, mullos  nobis  locos  comparare,  ut  in  multis  locis 
multas  imagines  collocare  possimus.  Ilem  pulamus  opor- 
tere  ex  ordine  hos  locos  habere,  nequando  perturbationc 
ordinis  impediamur,  quo  secius  quoto  quoque  loco  Ube- 
bit,  vel  a  superiore,  vel  ab  inferiore,  vel  a  media  parte 
imagines  sequi,  ut  ea,  quae  mandata  locis  erunt,  edere 
et  proferre  possimus. 

Nam  ut,  si  in  ordine  slantes  notas  complures  vide- 
rimus,  nihil  nostra  inlersit,  ulrum  a  summo  an  ab  imo,  an 
ab  medio  nomina  eorum  dicere  incipiamus  ;  ilem  in  locis 
ex  ordine  collocatis  eveniet,  utinquamlibetpartemquoto 
quoque  loco  libebit,  imaginibus  commonili  dicere  possi- 
mus id,  quod  locis  mandaverimus.  Quare  placet  et  ex 
ordine  locos  comparare,  et  locos,  quos  assumserimus, 
egregie  commeditar i  oportebit,  ut  perpetuo  nobis  haerere 
possint:  nam  imagines,  sicul  literae ,  delentur ,  ubi  nihil 
illis  utimur;  loci  tamquam  cera,  remanere  debent.  Et 
ne  forte  in  numero  locorum  falli  possimus,  quintum 
quemque  locum  placet  notar i:  quod  genus,  si  in  quinto 
loco  manum  auream  collocemus,  et  si  in  decimo  aliquem 
notum,  cui  praenomen  sit  Decimo:  deinde  facile  erit 
similes  notas  quinto  quoque  loco  collocare. 

Ilem  commodius  est  in  derelicta,  quam  in  celebri 
regione  locos  comparare:  propterea  quod  frequenta  H 
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obambuìaiio  hominum  conturbai  et  infirmai  imaginum 
notas:  soliludo  conservai  integra*  simulacrorum  figura*. 
Praeterea  dissimiles  forma  alque  natura  loci  comparandi 
sunt,  ut  disimele  inlerlucere  passini:  nam,  si  quis  multa 
intercolumnia  sumserit,  conturbabilur  similitudine  lo- 
corum,  ut  ignoret  quid  quoque  in  loco  collocarit.  Et 
magnitudine  modica ,  et  mediocres  locos  habere  oportet: 
nam  et  praeter  modum  ampli,  vagas  imagines  reddunt , 
et  nimis  angusti,  saepe  non  videnlur  posse  capere  ima- 
ginum collocalionem.  Tum  nec  nimis  illustre*  9  nec  vehe- 
menler  obscuros  locos  haberi  oporlet,  ne  aut  obeaecentur 
tenebris  imagines,  aut  splendore  praefulgeant.  Intervalla 
locorum  mediocria  esse  placet,  fere  paulo  plus  aut  minus 
pedum  Iricenùm.  Nam,  ut  aspectus,  ita  cogitalio  minus 
valet,  sire  nimis  procul  removeris,  sive  vehementer  prope 
admoveris  id ,  quod  oportet  videri.  Sed  quamquam  facile 
est  ei,  qui  paulo  plura  exploraverit,  quamvis  mullos  et 
idoneos  locos  comparare,  tamen,  si  quis  ad  ista  satis 
idoneos  invenire  se  non  putabit,  ipse  sibi  consliluat  quam 
volet  multos  licebit.  Cogilatio  enim  quamvis  regionem 
potest  amplecti,  et  in  ea  silum  loci  cujusdam  ad  suum 
arbitrium  fabricari  et  architectari.  Quare  licebit,  si  hac 
prompta  copia  contenti  non  erimus ,  nosmetipsos  nobis 
cogitatane  nostra  regionem  conslituere,  et  idoneorum  loco- 
rum  commodissimam  distinclionem  comparare.  De  loci* 
sali*  dictum  est:  nunc  ad  imaginum  ralionem  tran- 
*eamu*. 

Quoniam  ergo  rerum  similes  imagines  esse  oporlet, 
et  ex  omnibus  verbis  notas  nobis  similitudines  aligere 
debemus,  duplices  similitudines  esse  debent:  unae  rerum, 
allerae  verborum.  Rerum  similitudines  exprimunlur , 
cum  summatim  ipsorum  negoliorum  imagines  compara- 
rne. Verborum  similitudine*  consliluunlur,  cum  unius- 
cujusque  nomini*  et  vocabuli  memoria  imagine  notatur. 
Rei  tolius  memoriam  saepe  una  noia  et  imagine  svmpliei 
eomprehendemus ,  hoc  modo:  ut,  si  accusalor  dixerit, 
ab  reo  hominem  veneno  necalum,  et  hereditatis  causa 
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factum  arguerit,  et  ejus  rei  multo*  dixerit  testes  et  con- 
scio* esse:  si  hoc  primum,  ut  ad  defendendum  nobis 
expeditum  sit,  meminisse  volemus,  in  primo  loco  rei 
totius  imagjnem  conformabimus;  aegrotum  in  ledo  cu- 
bante™ faciemus  ipsum  illum,  de  quo  agetur,  si  formam 
ejus  detinebimus:  si  eum  non  agnoverimus,  aliquem 
aegrotum  non  de  minimo  loco  sumemus,  ut  cito  in 
mentem  venire  possit,  et  reum  ad  lectum  ejus  adstitue- 
mus,  dexlra  poculum,  sinistra  tabulas,  medico  testiculos 
arielinos  tenentem.  Hoc  modo  et  teslium  et  heredilatis 
et  veneno  necati  memoriam  habere  poterimus.  Item  dein- 
ceps  celerà  crimina  ex  ordine  in  locis  ponemus;  et, 
quotiescumque  rem  meminisse  volemus,  si  formarum 
disposinone,  et  imaginum  diligenti  notatione  utemur, 
facile  eaf  quae  volemus,  memoria  consequemur. 

Cum  verborum  similitudines  imaginibus  exprimere 
volemus,  plus  negotii  suscipiemus  et  magis  ingenium 
nostrum  exercebimus.  Id  nos  hoc  modo  facere  oportebit: 
jam  domuitionem  reges  Atridae  parant:  in  loco  consti- 
tuere  oportet  manus  ad  caelum  tollentem  Domitium, 
cum  a  regibus  Marciis  loris  caedatur.  Hoc  erit,  jam 
domuitionem  reges.  In  altero  loco  Aesopum  et  Cimbrium 
subornare  Iphigeniam,  Agamemnonem  et  Menelaum. 
Hoc  erit,  Atridae  parant.  Hoc  modo  omnia  verba  erunt 
expressa.  Sed  haec  imaginum  conformano  tum  valet  si 
naturalem  memoriam  exuscitaverimus  hoc  notatione,  ut, 
ver  su  posilo,  ipsi  nobiscum  primum  transeamus  bis  aut 
ter  eum  versum;  deinde  cum  imaginibus  verba  exprima- 
mus.  Hoc  modo  naturae  suppeditabit  doctrina;  nam 
utraque  oliera  separata  minus  erit  firma:  ita  tamen,  ut 
multo  plus  in  doctrina  alque  arte  praesidii  sit.  Quod 
docere  non  gravaremur,  ni  metueremus,  ne,  cum  ab 
instituto  nostro  recessissemus ,  minus  commode  servaretur 
haec  dilucida  brevitas  praeceptionis.  Nunc,  quoniam 
solet  accidere  ut  imagines  partim  firmae,  et  ad  mo- 
nendum  idoneae  sint,  partim  imbecilles  et  infìrmac, 
quae  vix  memoriam  possint  excitare,  qua  de  causa 
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ulrumque  fiat  considerandum  est,  ut,  cognita  causa, 
qua*  vitemus,  et  qua*  sequamur  imagines,  scire  possi- 
mus. 

Docet  igitur  nos  ipsa  natura  quid  oporteat  fieri: 
nam  si  quas  res  in  vita  videmus  parva* ,  usitatas,  quoti- 
diana» ,  eas  meminUse  non  solemus,  propterea  quod  nulla 
nisi  nova  aut  admirabili  re  commovelur  animus;  at  si 
quid  videmus  aut  audimus  egregie  turpe,  aut  honeslum , 
inusitalum,  magnum,  incredibile,  ridiculum,  id  diu 
meminisse  consuevimus.  Ilemquc  quas  res  ante  ora  vi- 
demus aut  audimus,  obliviscimur  plerumque:  quae  ac- 
ciderunt  in  pueritia,  meminimus  optime  saepe;  nec  hoc 
alia  de  causa  polest  accidere,  nisi  quod  usitatae  res 
facile  e  memoria  clabunlur,  insignes  et  novae  manent 
diulius.  Solis  cxorlus,  cursus,  occasus  nemo  admiralur , 
propterea  quod  quolidie  fiunt:  at  eclipses  solis  miran- 
iur,  quia  raro  accidunt,  et  solis  eclipses  magis  miran- 
lur  quam  lunae,  quoniam  hae  crebriores  sunt.  Docet 
ergo  se  natura  vulgari  et  usitala  re  non  exuscilari , 
novitate  vero  et  insigni  quodam  negolio  commoveri.  Imi- 
letur  igitur  ars  naturam,  et  quod  ea  desiderat ,  inveniat, 
quod  ostendit,  seguatur.  Nihil  est  enim  quod  aut  natura 
extremum  invenerit  aut  doclrina  primum,  sed  rerum 
principia  ab  ingenio  profecta  sunt,  et  exilus  disciplina 
comparantur.  Imagines  igitur  nos  in  eo  genere  consti- 
tuere  oportebit,  quod  genus  man  ere  in  memoria  diutissime 
polest:  id  accidet,  si  quam  maxime  nolas  simililudines 
constiluemus;  si  non  mutas,  nec  vagas,  sed  aliquid  no- 
tum  agentes  imagines  ponemus;  si  egregiam  pulchrilu- 
dinem,  aut  unicam  turpiludinem  eis  aUribuemus;  si 
aliqua  re  exornabimus,  ut  si  coronis,  aut  veste  purpu- 
rea, quo  nobis  nolatior  sit  simililudo;  aut  si  qua  re 
deformabimus ,  ut  si  cruenlam,  aut  coeno  oblitam,  aut 
rubrica  delibulam  inducemus,  quo  magis  insignita  sit 
forma;  aut  si  ridiculas  res  aliquas  imaginibus  altribua- 
mus;  nam  ea  res  quoque  faciet,  ut  facilius  meminisse 
possimus.  Nam,  quas  res  veras  facile  meminimus,  easdem 
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ficlas  et  diligenler  notalas  meminisse  non  est  difficile* 
Sed  illud  facete  oporlebit,  ut  idcnlidem  primo*  quosque 
locos  imaginum  renovandarum  causa  celeriler  animo 
percurramus. 

Scio  plerosque  Graecos,  qui  de  memoria  scripserunt, 
fecisse  ut  mullorum  verborum  imagines  conscriberent , 
uli,  qui  eas  ediscere  vellcnt,  paratas  haberent,  ne  quid 
in  quaerendo  operae  consumerent.  Quorum  rationem 
aliquot  de  causis  improbamus:  primum,  quod  in  verbo- 
rum  innumerabilium  multiludine  ridiculum  sit  mille 
verborum  imagines  comparare.  Quanlulum  enim  poter unt 
haec  valere,  cum  ex  infinita  verborum  copia,  modo 
aliud,  modo  aliud  nos  verbum  meminisse  oportebil? 
Deinde  cur  volumus  ab  industria  quemquam  removere, 
ut  ne  quid  ipse  quaerat,  cum  UH  omnia  parata  quaesi- 
taque  tradamus?  Praeterea  similitudine  alia  alius  magis 
commovelur.  Nam  ut  saepc  formam  si  quam  similem 
cuipiam  dixerimus  esse,  non  omnes  habemus  assensores, 
quod  alii  videlur  aliud:  ila  fit  in  imaginibus,  ut,  quae 
nobis  diligenler  notae  sint,  eae  parum  videanlur  iris  igne s 
aliis.  Quare  sibi  quemque  suo  commodo  convenit  imagine» 
comparare.  Postremo  praeceploris  est,  docere,  quemad- 
ìnodum  quaeri  quidque  conveniate  et  unum  aliquod,  ut 
allerum,  non  omnia,  quae  ejus  generis  erunt  exempli 
causa  subjicere,  quo  res  possil  esse  dilucidior;  ut  cum 
de  prooemiis  quaerendis  dispulamus,  rationem  damus 
quaerendi,  non  mille  prooemiorum  genera  conscribimus; 
ita  arbitramur  de  imaginibus  fieri  convenire. 

Nunc  ne  forte  verborum  memoriam  aut  nimis  diffi- 
cilem,  aut  parum  ulilem  arbitreris ,  etipsarum  memoria 
rerum  contentus  sis,  quod  et  utiìiores  sint,  et  plus  ha- 
beant  facilitatis,  admonendus  es9  quare  verborum  memo- 
riam non  improbemus.  Namputamus  oportere,  eos,  qui 
velint  res  faciliores  sine  labore  et  molestia  facile  memi- 
nisse, in  rebus  difficilioribus  esse  ante  exercitatos.  Nec 
nos  hanc  verborum  memoriam  inducimus,  ut  versus  me- 
minisse possimus,  sed  ut  hac  exercilalione ,  illa  rerum 
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memoria,  quae  perlinel  ad  utililalem,  confirmelur;  ut 
ab  hoc  difficili  consuetudine  sine  labore  ad  illam  facili- 
tatem  iransire  possimus.  Sed  cum  in  omni  disciplina 
infirma  est  arlis  praeceptio  sine  summa  assiduilale  exer- 
cilalionis,  lum  vero  in  |««ifiovtxot;  minimum  valet  dottri- 
na, nisi  industria,  studio,  labore,  diligentia  comprobe- 
lur.  Quam  plurimos  locos  ut  habeas,  et  quam  maxime 
ad  praecepta  accomodatos,  curare  debebis.  In  imagini- 
bus  collocandis  exerceri  quotidie  conveniet.  Non  enim 
sicut  a  ceteris  sludiis  abducimur  nonnumquam  occupa- 
tione,  ita  ab  hac  re  nos  potest  causa  deducere  aliqua. 
Numquam  est  enim  quin  aliquid  memoria*!  tradere  veli- 
mus,  et  lum  maxime,  cum  aliquo  major  e  negotio  deti- 
nemur.  Quare  cum  sit  utile,  facile  meminisse,  non  te 
fallii ,  quod  tantopere  utile  sit ,  quanto  labore  sit  appeten- 
dum:  quod  poter is  exislimare,  utililalc  cognita.  Pluri- 
bus  verbis  ad  eam  le  horlari  non  est  senlenlia,  ne  aul 
tu  nostro,  aul  nos  tuo  studio  di /fisi ,  aut  minus ,  quam 
res  postulai,  dixisse  videamur. 
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TRATTATO 

DELLA  MEMORIA  ARTIFICIALE 


Manifesle  ragioni  assegnano  i  savi  filosofi,  i  quali 
scrissono  dottrina  di  parlare,  che  la  virtù,  che  Dio 
die  air  uomo  di  parlare  nella  lingua,  è  la  cagione 
perch'  ei  tutte  le  bestie  avanza;  e  quanto  per  la  detta 
cagione  è  maggiore,  è  migliore  in  ciò  che  sa  favellare 
meglio  e  più  saviamente  (1).  E  io  udendo  nella  favella 
cotanta  utilità,  si  mi  venne  voglia  e  talento,  e  a  prie- 
go  (2)  di  certe  persone,  della  Rei  lorica  di  Tullio  (3)  o 
d'altri  detti  di  savi  cogliere  certi  fiori,  per  li  quali 
del  modo  di  favellare  dessi  alcuna  dottrina;  non  per- 
chè fosse  mia  credenza  che  solo  la  bella  favella  avesse 
per  sè  alcuna  bontà,  se  colui  che  sa  ben  favellare  in 
sè  non  avesse  senno  e  giustizia:  anzi  sanza  le  dette 
due  cose ,  secondo  che  dicono  i  savi ,  è  quella  persona 
per  la  favella  una  pislolenzia  (4)  grandissima  pel  suo 
paese,  perchè  la  sua  favella  cosi  è  in  lui  pericolosa  , 
come  uno  coltello  aguzzo  e  tagliente  in  mano  d' uno 
furioso.  Ma  se  Y  uomo  ha  in  sè  senno  di  sapere  bene 


(1)  Il  Fiore  di  Rettorica  di  Frate  Guidotto  ha:  e  quanto 
per  la  detta  cagione  è  più  nobile  e  migliore  che  gli  altri 
animali,  cotanto  l'uno  uomo  è  maggiore  e  migliore  che 
V  altro ,  in  ciò ,  che  sa  favellare  meglio  e  più  saviamente. 

(2)  Ad  istanza,  pregato. 

(3)  Cioè  della  Rettorica  ad  Erennio ,  che  passava  anti- 
camente per  opera  di  Cicerone ,  e  che  da*  più  saggi  Critici 
si  crede  ora  che  fosse  dettata  da  Cornificio. 

(4)  Pestilenzia;  anticalo. 
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sulle  cose  vedere,  e  ancora  in  sè  senno  e  giustizia, 
cioè  ferma  volontà  di  volere  le  cose  ben  disporre  e 
dirutamente  (1)  voler  fare,  si  fa  bisogno  di  sapere  fa- 
vellare, acciocché  sappia  le  cose  mostrare  ed  apri- 
re (2) ,  e  sanza  la  favella  sarebbe  la  bontà  sna  come 
uno  tesoro  riposto  sotterra,  che  se  non  è  saputo  (3) , 
più  che  terra  non  vale.  E  quando  la  favella  è  accom- 
pagnata in  alcuna  persona  con  la  giustizia  e  col  senno, 
rendesi  perfetto  l'uomo,  cbe  è  tanto  migliore  che  gli 
altri  quanto  t'ho  mostrato  di  sopra,  che  sanno  gli  uo- 
mini per  la  favella  meglio  che  non  sanno  gli  altri  ani- 
mali, perchè  vale  molto  a  sè  medesimo,  ed  è  molto 
utile  e  caro  al  suo  comune,  ed  a' suoi  parenti  ed  amici 
è  di  grandissimo  consiglio  e  refugio.  Dunque  qualun- 
que persona  ha  volontà  di  sapere  piacevolemente  e 
bene  parlare,  si  disponga  prima  d'avere  senno,  ac- 
ciocché cognosca  e  senta  quello  che  dice,  e  poi  pigli 
ferma  volontà  d'operare  giustizia  e  misura,  acciocché 
della  sua  parola  non  si  possa  altro  che  bene  seguita- 
re; e  questo  cotale  legga  sicuramente  in  questo  libro, 
e  senta  meco  certi  ammaestramenti  dati  dai  savi  sul 
favellare,  e  dappoiché  gli  avrà  letti  e  bene  intesi,  si 
ausi  (4)  spesse  volle  di  dire,  perocché  il  bel  parlare  è 
tutto  dato  air  usanza ,  e  sanza  l' usanza  non  può  es- 
sere alcuno  bel  parlatore.  U usare  (5)  certamente  in- 
segna ogni  cosa;  donde  vi  suole  dire  litteralmente 
ispesse  volto  da  molli:  usus  cuncta  docebit  ec.  Expli- 
cit  prooemium  (6). 


(1)  Rettamente. 

(2)  Manifestare,  dichiarare. 

(3)  Cognito. 

(4)  S'usi,  s'avvezzi;  antiquato. 

(5)  L'uso. 

(6)  Il  Codice  Riccardiano  aggiunge:  Hoc  nota  per 
proemio. 
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Incipit  lexlus. 

Memoria  ce.  Qui  comincia  lo  seslo  trattalo  del  li* 
bro,  nel  quale  si  dà  dottrina  come  il  dicitore  la  sua 
diceria  (1)  a  mente  possi  (2)  tenere.  Già  ariamo  (3) 
veduto  della  prima  cosa  che  al  dicitore  fa  bisogno  di 
sapere,  cioè  come  ha  a  imparare  di  favellare  perfet- 
tamente in  ciò  che  t'ho  mostrato,  qual'  è  buona,  qual 
è  composta  ,  qual  è  ornata,  e  qual'  è  ordinata  favella; 
laonde  a  osservare  la  dottrina  già  detta  la  favella  per- 
fetta si  rende.  Or  ti  voglio  mostrare  della  seconda  cosa 
che  fa  bisogno  al  dicitore  di  sapere,  acciocché  perfet- 
tamente dica  la  sua  diceria ,  cioè  come  la  sua  diceria 
si  reca  a  memoria,  acciocché  quando  la  dice  l'ab- 
bi (4)  bene  a  mente,  perocché  niuno  la  direbbe  bene 
se,  quando  la  dice,  bene  a  mente  non  V  avesse. 

Ora  comincia  la  prima  dichiarazione  del  testo  (5). 

Se  la  memoria  ha  in  se  alcuna  dottrina,  ovvero  è 
tutta  da  natura  data,  li  savi  antichi  ne  dubitarono.  Ma 
avendola  in  sè,  arte  che  è  utile  ti  voglio  mostrare  e 
aprire.  Debbi  sapere  che  due  sono  le  memorie,  cioè  la 
naturale  memoria  e  l' artificiale.  La  naturale  è  quella 
che  con  Y  animo  è  congiunta  e  insieme  col  pensiero 


(t)  Fu  usata  anticamente  questa  parola  per  orazione  o 
ragionamento:  oggi  è  passata  a  significare  quel  discorso 
stucchevole ,  che  con  poca  struttura  e  ordine  è  tirato  alla 
lunga  dal  dicitore  con  tedio  di  chi  1'  ascolta. 

(2)  Possa  è  il  più  seguito. 

(3)  Abbiamo;  discende  naturalmente  da  avere ,  ma  non 
s' usa. 

(4)  Abbia. 

(5)  Il  Codice  citato  aggiunge:  incipit  constructus  prin- 
cipali* textus. 
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nata;  l'artificiale  è  quella  che,  sotto  certi  ammaestra- 
menti imposta,  è  dallo  ingegno  trovata.  Questa  artifi- 
ciosa contiene  in  sè  la  utilità  della  naturale  memoria 
e  dàlie  accrescimento,  e  però  questa  artificiosa  fa 
grandissimo  prò  a  coloro  che  la  naturale  hanno  buona , 
come  vedere  potrai  per  innanzi.  E  poniamo  che  coloro, 
che  la  naturale  hanno  buona,  non  curino  de' miei 
ammonimenti,  aiuteremo  almeno  coloro  che  non 
hanno  si  buona  memoria;  e  però  della  artificiale  me- 
moria alcuna  cosa  voglio  brevemente  dire  e  superfi- 
cialmente, e  non  appieno  (1). 

La  memoria  artificiale  si  fa  di  due  cose  principal- 
mente, de' luoghi  e  delle  immagini:  e  noi  con  Tullio  (2} 
appelliamo  luoghi  quelle  cose  che  brievemente  e  per- 
fettamente sono  manifeste  (3) ,  e  quelli  agevolmente 
con  la  materiale  memoria  comprendere  possiamo,  sic- 
come casa  o  canto  o  camera  o  gronda  (4),  ovvero  altre 
a  queste  somiglianti.  Le  immagini  sono  forme  o  cose 
somiglianti  della  cosa  (5) ,  della  quale  noi  vogliamo  ri- 
cordare, (6)  siccome  cavalli  o  lioni  o  aquile;  e  se  delle 
dette  cose  memoria  vogliamo  avere,  le  immagini  loro 
in  certi  luoghi  sì  possiamo  allogare  (7).  Ora  che  luoghi 
si  debbano  trovare ,  in  che  modo  doviamo  fare ,  e  co- 
me nei  luoghi  le  immagini  mettere,  ti  voglio  per  or- 


ci) Pienamente.  U  Codice  suddetto  aggiunge:  in  hoc 
*L  incipit  utilità*, 

(8)  Il  Codice:  e  noi  Tullio.  In  un  modo  o  in  un  altro, 
credo  che  sia  questa  una  delle  solile  saccenterie  de*  copisti. 

(3)  Malamente  interpretato  il  testo. 

(4)  Estremità  del  tetto,  eh'  esce  fuora  della  parete  della 
casa,  perchè  da  essa  gronda  e  versala  pioggia,  che  cade 
in  sul  tetto. 

(5)  Somigliante  col  genit.  al  modo  de*  Latini  che  usa- 
rono simili*  con  lo  stesso  caso:  oggi  s*  usa  meglio  col  dat. 

(6)  Ricordarci. 

(7)  Collocare. 
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dine  mostrare  e  aprire.  Siccome  coloro  che  sanno  leg- 
gere, possono  quello  che  è  dello  scrivere,  e  leggere  e 
recitare  poi  quello  che  scritto  hanno,  così  coloro  che 
molte  cose  hanno  apparato,  possono  quelle  che  udito 
hanno  per  immagine  collocare  ne' luoghi,  e  quelle  ricor- 
devolmente (1)  pronunciare.  I  luoghi  alla  carta  ovvero 
alla  cera  sono  somiglianti,  e  le  immagini  alle  lettere; 
il  disponimenlo  e  lo  allogamenlo  delle  immagini  è  co- 
me la  scr^Hura,  il  pronunciare  è  come  il  leggere.  Con- 
viene adunque,  se  di  molte  cose  ci  vogliamo  ricorda- 
re, molli  luoghi  comprendere,  sicché  in  molti  luoghi 
molte  immagini  possiamo  allogare.  £  ancora  conviene 
questi  luoghi  per  ordine  avere ,  acciocché  per  l' ordine 
impedimentiti  (2)  non  siamo  ninna  volta,  sicché  le  im- 
magini, le  quali  ne' luoghi  certi  avremo  collocate, 
aviamo  hene  alle  mani.  (3)  Ancora  interverrà  de'luo- 
ghi  posti  per  ordine  che,  ammoniti  per  le  immagini, 
possiamo  dire  di  qualunque  luogo  ci  piacerà  quello 
che  ne' luoghi  aviamo  disegnalo;  come  se  molti  vostri 
conti  (4)  si  veggano  per  ordine  stare,  non  fa  forza  (5) 
se  da  capo  o  dal  fine  o  dal  mezzo  i  nomi  loro  comin- 
ceremo a  dire.  E  però  conviene  che  per  ordine  avia- 
mo i  luoghi  e  a  mente  tulli  per  la  memoria  naturale , 
e  quelli  che  aremo  presi  grandemente  a  memoria  no- 
tare, sicché  sempre  li  sappiamo  a  mente,  perocché  le 
immagini,  quando  non  si  usano,  come  le  lettere  age- 
volmente si  disfanno,  (6)  ed  i  luoghi  debbono  siccome 
carta  rimanere.  E  acciocché  nel  numero  de*  luoghi  Én- 


fi) A  memoria.  Manca  nel  Vocab. 

(2)  Impedimentire  e  impedimentare ,  per  impedire  ;  an- 
tiquati. 

(3)  Abbiamo  in  pronto. 

(4)  Conoscenti. 

(5)  Non  imporla. 

(6)  Si  cancellano. 


■ 
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gannali  non  siamo,  a  cinque  a  cinque  si  convengono 
notare  a  questo  modo,  cioè,  se  nel  V  luogo  una  mano 
d' oro  poniamo  e  nel  X  un  nostro  cognosciuto,  che 
si  fa  chiamare  per  volgare  (1)  Decimo  :  poi  sarà  age- 
vole ciascun  quinto  luogo  così  disegnare.  E  ancora  è 
meglio  di  fare  i  delti  luoghi  in  luogo  diserto  che  in 
troppo  palese,  e  buono  luogo  si  è  la  selva  e  non  la 
piazza;  imperocché  lo  spesso  andare  (2)  degli  uomini 
conturba  e  disfà  le  notale  immagini,  e  i  luoghi  diserti 
conservano  le  similitudini  delle  immagini.  Ancora  sono 
da  trovare  i  luoghi  di  forma  e  di  natura  disuguali,  ac- 
ciocché apertamente  sieuo  manifesti.  E  però  se  arai 
trovati  quelli  che  sieno  simili,  sarai  in  errore  (3)  per 
la  similitudine  de' luoghi,  e  non  ti  avvedrai  in  quale 
de' detti  luoghi  arai  le  immagini  collocate.  Ancora 
conviene  avere  i  luoghi  di  mezza  mano  (4),  perocché 
troppo  ampi  rendono  le  immagini  vaghe ,  cioè  niuna 
cosa  facenti,  (5)  la  quale  cosa  mai  non  debbe  essere; 
(  oltreché  mi  sarebbe  contro  il  testo  che  dice  che  mai 
le  immagini  debbono  stare  indarno  )  e  le  troppo  strette 
spesse  volte  non  pare  che  le  allogagioni  (6)  delle  im- 
magini possano  comprendere.  E  ancora  conviene  che 
non  sieno  luoghi  troppo  lucidi  ovvero  troppo  scuri ,  ac- 
ciocché le  immagini  negli  scuri  luoghi  non  si  celino,  o 
per  lo  sprendore  (7)  sieno  lucide  troppo.  Ancora  è 
utile  che  i  luoghi  non  sieno  presso  quasi  a  trenta  pie- 


fi  j  In  lingua  volgare. 

(2)  Passeggiare. 

(3)  Secondo  il  tosto  sarai  turbato. 

(4)  Di  mezzana  condizione.  Così  in  Pallad.  Febb.  9. 
vite  di  mezza  mano. 

(5)  Una  chiosa  probabilmente  de'  copisti. 

(6)  Collocazioni,  derivato  da  allogare;  manca  nel  Vo- 
cabolario. 

(7)  Voce  della  plebe. 


—  650  — 

di,  perocché,  come  il  guardare,  cosi  vale  meno  il 
pensiero,  se  troppo  si  dilunga  o  appressa  quello  che 
vedere  si  conviene.  E  avvegnaché  sia  agevole  cosa  a 
colui,  che  sa  molli  e  acconci  luoghi  trovare,  se  nel 
modo,  che  di  sopra  aviamo  mostrato,  alcuno  pensa 
di  non  saperlo  fare,  egli  medesimo  molti  acconci  luo- 
ghi da  sé  trovi,  perocché  col  pensamento  ciascuno 
luogo  come  gli  piace  puote  comprendere,  e  in  quella 
parte  a  suo  arbitrio  luoghi  fare.  Per  la  qual  cosa ,  se 
di  questo  mostrato  modo  non  saranno  contenti,  essi 
medesimi  col  loro  pensiero  troveranno  acconci  luoghi, 
e  a  loro  arbitrio  sì  gli  ordineranno.  Dei  luoghi  aviamo 
assai  detto  di  sopra.  Ora  alle  ragioni  delle  immagini 
passiamo.  Conviene  adunque  che  le  immagini,  delle 
cose  a  similitudine  debbano  essere,  e  di  tutte  queste 
immagini  ci  dobbiamo  eleggere  similitudini  a  noi  molto 
manifeste.  Due  similitudini  debbono  essere,  V una  delle 
parole  e  Y  altra  delle  cose.  La  similitudine  delle  cose 
si  ha  manifesta,  quando  sommariamente  le  immagini 
di  queste  facciamo;  e  la  similitudine  delle  parole  si  fa 
quando  ciascuno  nome  e  vocabolo  per  immagini  si 
nota  nella  memoria.  Di  tutto  uno  fatto  per  una  simili- 
tudine ed  immagine  spesse  volle  la  memoria  si  com- 
prende in  questo  modo:  se  r  accusatore  dirà ,  alcuno 
essere  per  veleno  morto  per  cagione  di  guadagnare 
eredità,  e  dirà  che  di  ciò  vi  sieno  molti  testimoni  che 
il  sanno,  e  di  questa  prima  rea  cosa  ci  vorremo  ricor- 
dare, perché  ci  sia  agevole  a  difendere,  nel  primo 
luogo  di  tutta  questa  cosa  una  immagine  faremo.  Por- 
remo uno  infermo  che  giaccia  nel  letto,  cioè  quel  me- 
desimo di  cui  si  favelli,  se  la  sua  forma  sapremo;  ma 
non  conoscendolo ,  torremo  uno  altro  non  di  piccolo 
affare  (1),  acciocché  ratto  (2)  a  memoria  ci  possa  ve- 


ci) Non  di  piccola  condizione. 
(2)  Presto. 
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nire,  c  al  lelto  suo  l'accusato  porremo,  che  da  bere 
nella  mano  sua  diritta  tenga,  e  nella  manca  la  tavola , 
cioè  il  testamento,  e  nel  dito,  the  è  dopo  il  minore 
della  mano ,  i  testicoli  d' un  montone.  In  questo  modo 
e  de' testimoni,  e  della  eredità,  e  di  colui  il  quale  è 
morto  potremo  memoria  avere.  E  poi  tutti  gli  altri  pec- 
cati ne*  luoghi  porremo  per  ordine,  E  quante  volte 
della  cosa  ci  vorremo  ricordare,  se  la  disposizione 
delle  forme  e  delle  immagini  con  diligente  simili- 
tudine faremo,  agevolmente  della  cosa,  che  vorre- 
mo, avremo  memoria.  Quando  la  similitudine  delle 
parole  per  immagine  vorremo  mostrare,  maggior  fatto 
imprenderemo  a  fare ,  e  maggiormente  lo  ingegno  no- 
stro proveremo;  e  questa  cosa  in  questo  modo  la  ci 
converrà  fare:  già  i  re  di  Grecia  a  casa  apparecchiano 
di  fare  vendetta  (1).  Nel  luogo  primo  ci  conviene  porre 
Domizio  che  al  cielo  alzi  le  mani  (  ma  Bartolino,  che 
scrisse  su  Tullio,  si  pone  meglio  queste  cose;  ma  non 
curo  (2),  perchè  in  questo  scritto  non  sta  se  non  co- 
me sta  il  testo  puro  )  quando  dalli  re  con  forza  (3)  è 
abbattuto  (4).  E  questo  sarà:  già  a  casa  i  re  di  Grecia 
apparecchiano  di  fare  vendetta.  In  un  altro  luogo  Iso- 
po  ($)  e  Cimbro  che  subornano  Ifigenia,  Agamennone 
e  Menelao;  e  questo  sarà:  %  re  di  Grecia  apparecchia- 
no. In  questo  modo  tutte  le  parole  dette  saranno.  Ma 


(1)  Mal  tradotto  dal  volgarizzatore,  che  lesse  domi 
ultionem,  invece  di  domuitionem,  come  hanno  ancora 
alcuni  testi  a  stampa. 

(2)  Non  mi  curo,  non  mi  do  briga. 

(3)  Anche  qui  è  malamente  interpretato  il  testo  che 
dice:  quando  è  percosso  collo  staffile  dai  re  Marcii.  Era 
cognominata  Jtex  la  gente  Marcia,  famiglia  plebea  in 
Roma,  perchè  discendeva  da  Anco  Marcio  quarto  re  di 
Roma. 

(4)  Battuto. 

(5)  Esopo. 
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queste  similitudini  delle  immagini  allora  varranno,  se 
la  naturale  memoria  aiutiamo  con  questo  assegnamen- 
to (1),  che  posto  il  verso,  onde  (2)  ci  vogliamo  ricor- 
dare, da  noi  medesimi  due  o  tre  volte  ci  passiamo  so- 
pra, e  poi  colle  immagini  le  parole  esprimiamo.  E  nel 
detto  modo  alla  natura  si  somministrerà  artificio,  per- 
chè Tuna,  separata  l'altra,  sarà  meno  ferma;  ma 
molto  sarà  più  aiuto  neir  artificiosa  che  nella  naturale. 
La  qualcosa  insegnare,  grave  (3)  non  ci  sarebbe  a 
noi  Tullio  (4),  se  paura  non  avessimo,  quando  anche 
ci  partissimo  dall'  instilulo  nostro,  che  di  piccola  uti- 
lità sarebbe  il  dare  di  ciò  una  breve  dottrina.  (  Tullio 
non  vuole  tanto  dire  della  quinta  parte  della  rettorica 
come  fa  bisogno,  e  però  brevemente  la  tratta,  e  non- 
dimeno dice  ciò  eh'  è  bisogno  ;  avvegnadiochè  alquanti 
il  riprendano,  e  l'uno  è  colui  che  fece  la  poelria  (8) 
novella:  lamen  male  reprehendil)  (6).  Ora,  perchè 
suole  avvenire  che  delle  immagini,  certe  ne  sono 
ferme  e  a  muoverci  più  acconce ,  e  certe  meno  ac- 
conce  e  più  debili,  e  che  appena  possono  muovere  la 
memoria ,  per  che  cagione  ciascheduno  sia  (7)  è  da 
mostrare,  sicché  la  cagione  di  ciò  conosciuta,  sappiamo 
che  immagine  aviamo  ad  eleggere,  e  quale  aviamo  a 
schifare.  La  natura  dunque  medesima  e'  insegua  che 
fare  ci  conviene:  perchè  se  alcuna  cosa  nella  vita  ve- 
diamo piccola,  usitata,  cotidiana,  siamo  usali  di  non 


(1)  Per  semplic.  segnamento,  segno,  nota.  Manca  nel 
Vocab. 

(2  Del  quale. 

(3)  Gravoso,  difficile. 

(4)  Altra  saccenteria  de1  copisti. 

(5)  Poetica;  antiquato. 

(6)  Questa  parentesi  probabilmente  era  nel  margine 
dell'  originale  come  nota ,  ed  i  copisti  V  avranno  confusa 
col  testo. 

(7)  Ciascheduna  cosa ,  cioè  V  una  e  Y  altra  cosa  avvenga. 
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ricordarcene,  perchè  di  ninna  cosa,  se  non  è  nuova 
o  grande,  si  commuove  l'animo.  Ma  se  una  cosa  udi- 
remo o  vedremo  grandemente  sozza  o  onesta ,  o  non 
usata,  o  grande,  o  da  non  credere, o cosa  di  scherno, 
quella  cosa  per  grande  tempo  ci  sarà  a  mente.  E  però 
le  cose  che  tuttodì  vediamo  o  udiamo,  si  dimenticano, 
e  delle  cose,  che  nella  nostra  giovenludine  (1)  ci  addi- 
vennono  (2),  spesse  volte  bene  ci  ricordiamo.  (Nota: 
quod  nova  testa  capii ,  inveterata  sapit.  Et  ratio  hujus 
ponitur  per  Bartolinum )  (3).  E  le  dette  cose  per  altra 
cagione  non  possono  venire  (4),  se  non  perchè  Fusate 
cose  leggermente  (5)  le  dimentica  la  memoria,  e  le 
nuove  e  le  lunghe  (6)  cose  per  più  gran  tempo  stanno 
nelT  animo.  Del  nascimento  e  coricamento  (7)  del  sole 
niuno  si  maraviglia,  perchè  spesso  interviene,  ma 
dello  scuramento  (8)  del  sole  si  maravigliano  molti, 
perchè  fa  rare  volte;  e  dello  scurar  del  sole  si  mara- 
vigliano, e  non  di  quello  della  luna,  perchè  avvengono 
più  spesso  gli  scuramenti  della  luna,  che  gli  sega- 
menti del  sole.  Insegna  dunque  la  natura,  delle  cose 
palesi  e  usitale  non  ricordarcene,  ma  bensì  d'uno 
grande  e  maraviglioso  fatto.  Seguiti  dunque  1'  arte  la 
natura,  e  quello  ch'ella  desidera,  sì  trovi,  e  quello 
che  mostra,  seguiti,  perchè  ninna  cosa  é  che  prima 
r  arte  che  la  natura  abbia  trovata,  ma  i  cominciamenli 
delle  cose  dagl'ingegni  degli  uomini  sono  trovati,  e' (9) 


(1)  Alla  maniera  latina  per  gioventù;  disusato. 

(2)  Ayvcnnero. 

(3)  Altra  parentesi  che  ancor  questa  era  forse  una  nota. 

(4)  Avyenire,  accadere. 

(5)  Facilmente. 

(6)  Il  testo  dice  insigne*. 

(7)  Tramontare;  manca  nel  Vocab. 

(8)  Eclisse. 

(9)  E  i. 
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fini  (1)  s' apparano  per  dollrina.  Le  immagini  adunque 
ci  converranno  nel  dello  modo  trovare,  il  quale  possa 
più  nella  memoria  stare,  e  interverrà  questa  cosa,  se 
di  cose  di  molto  conto  faremo  similitudine,  e  se  non 
mute,  ovvero  vaghe  porremo  le  immagini,  ma  che  in 
loro  abbia  (2)  di  novità  alcuna  cosa,  o  se  nobiltà  o  bel- 
lezza, ovvero  alcuna  turpitudine  le  daremo,  ovvero  se 
alcuno  adorneremo  o  di  corone  o  di  vestimento  di 
porpore  (3),  per  la  quale  similitudine  a  noi  sia  più  ma- 
nifesto, ovvero  se  difformeremo  alcuna  cosa,  facen- 
dola sanguinosa  ovvero  di  sangue  brutta  (4)  ovvero  di- 
sconcia o  difformata  la  faremo.  E  siccome  la  cosa  vera 
è  sì  falla,  che  ce  ne  ricordiamo  più  agevolmente,  cosi 
delle  cose  non  vere,  o  del  luogo  dove  riposte  sono  e 
diligentemente  notate  non  ci  sarà  malagevole  a  ricor- 
darcene; ma  quello  ci  converrà  fare,  che  tostamente 
trascorriamo  tutti  i  luoghi  primi  per  cagione  di  rin- 
novare le  immagini.  Io  so  bene  che  i  relori  Greci 
molte  immagini  scrissono  di  molte  parole,  acciocché 
coloro,  che  sapere  le  volessono,  le  avessono  apparec- 
chiate ,  e  cercandone  (5)  non  s*  affalicassono;  la  qnal 
cosa  abbiamo  per  certe  ragioni  riprovata.  In  prima , 
perchè  è  uno  scherno  (6)  per  V  abbondanza  delle  molte 
parole  trovare  mille  immagini  di  parole.  Che  potranno 
queste  cose  valere,  conciossiacosaché  per  F  abbon- 
danza delle  parole  ora  una  parola  ora  un'  altra  ricor- 
dare ne  converrà?  E  ancora  perchè  vogliamo  noi  ri- 
muovere alcuno  dalla  maestria  del  trovare,  acciocché 
da  sè  niuna  ne  cerchi ,  conciossiacosaché  noi  a  lui  tulle 


(1)  Esiti. 

(2)  Sia. 

(3)  Porpora;  antiquato. 

(4)  Lorda. 

(5)  Nel  cercarle. 

(6)  È  una  cosa  ridicola. 


Digitized  by  Google 


—  635  — 

le  cose  diamo  apparecchiale  come  si  debbon  fare?  E 
ancora  l' ano  per  alcuna  similitudine,  r  altro  per  r  al- 
tra più  si  muove;  perchè  spesse  volte  in  una  forma, 
che  a  noi  parrà  ad  alcun* altra  simigliatile,  non  aremo 
uomo  seguitatore  (1),  perchè  a  un  altro,  altro  (2)  par- 
rà: e  così  delle  immagini,  quella  che  a  noi  parrà 
buona  di  ricordare,  quella  ad  altrui  poco  buona  parrà. 
£  poi  si  conviene  che  ciascuno  a  suo  modo  le  immagini 
(rovi;  e  a  colui  che  insegna  si  conviene  ammaestrare 
come  le  immagini  si  debbano  trovare,  e  una  e  un'al- 
tra, e  non  tutte  di  quella  generazione  (3)  saranno  da 
dare  per  esemplo,  per  lo  quale  possa  essere  più  chiara 
la  cosa.  E  secondo  che  quando  dispuliamo  di  trovare 
proemi  i,  diamo  la  ragione  di  trovargli,  e  non  diciamo 
mille  generazioni  di  proemii,  cosi  arbitriamo  (4)  che 
ci  convenga  delle  immagini  fare. 

Ora  acciò  per  avventura  la  memoria  delle  parole 
o  troppo  malagevole  o  poco  utile  tu  non  pensi,  e  con- 
tento sia  a  quelle  memorie  delle  cose,  che  sono  più 
utili  e  più  hanno  d'  agevolezza ,  ammonir  ti  voglio 
perchè  non  riproviamo  la  memoria  delle  parole.  Per- 
chè pensiamo  che  si  convenga,  coloro  che  delle  cose 
agevoli  si  vogliono  senza  molestia  e  fatica  agevolmente 
ricordare,  nelle  cose  più  malagevoli  prima  essere  eser- 
citati; e  noi  questa  memoria  delle  parole  non  inducia- 
mo (5)  perchè  del  verso  ci  possiamo  ricordare,  ma  per- 
chè per  questa  usanza  utile  quella  memoria  delle  cose 
confermiamo,  e  da  questa  malagevole  usanza  sanza 
fatica  a  quella  agevole  possiamo  trapassare.  Ma  con- 
ciossiacosaché in  ogni  scienza  debile  è  Y  ammaestra- 


(1)  Non  avremo  chi  seguiti ,  abbracci  il  nostro  parere. 

(2)  Altra ,  diversa  cosa. 

(3)  Specie,  qualità. 

(4)  Stimiamo ,  giudichiamo. 

(5)  Persuadiamo. 
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mento  dell'  arie  sanza  molto  e  continuamente  usarla , 
allora  però  nella  memoria  come  vale  la  dottrina,  se  lo 
ammaestramento  per  istudio  e  fatica  e  diligenza  non  si 
conferma?  Acciocché  molti  luoghi  tu  abbia,  i  quali  se- 
condo lo  ammaestramento  ho  fatti,  dei  cura  avere,  e 
nell'  ordinare  le  immagini  spesso  ti  conviene  adusar- 
ti (1).  Niuna  volta  è  che  non  abbiamo  alcuna  cosa  di 
voler  tenere  a  memoria,  allora  maggiormente  quando 
siamo  occupati  in  alcun  fatto  maggiore;  però  concios- 
siacosaché sia  mollo  utile  ricordare  (2)  agevolmente, 
non  t*  inganni ,  che  quanta  fatica  ti  convien  durare , 
tanta  dà  utilità;  lo  che,  conosciuta  l' utilità,  potrai  da 
te  stesso  estimare.  Per  più  parole  ammonire  non  ti 
voglio.  (  Guarda  qui  bene,  che  più  malagevole  sarebbe 
ad  intendere  questo  scritto  che  non  sarebbe  il  testo 
solo.  Ma,  congiugnendo  poi  questo  scritto  col  testo,  po- 
trai assai  bene  intender  questo,  e  non  é  proprio  que- 
sto scritto,  ma  é  il  testo  per  volgare  (3),  ma  meglio 
sta  il  testo  per  lettera  (4).  Deo  gratias  (5)  ). 

Explicit  textus  Tullii  mcmoriae  arlificiosae  vulga- 
riler. 


(1)  Usarti, ayvezzarti. 

(2)  Ricordarsi. 

(3)  In  lingua  volgare,  Tolgarizzato. 

(4)  Per  lettera  o  per  grammatica,  cioè  latinamente, 
in  latino. 

(5)  Ancor  questa  debb*  essere  una  nota  del  copista. 


« 
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LETTERA 

• 

che  mandò  V  Università  di  Parigi  al  Maestro  generale 
e  a  tutti  i  Provinciali  e  Frati  radunati  nel  Capitolo 
generale  de'  Frati  Predicatori,  quando  seppono  che  il 
glorioso  dott.  S.  Tommaso  d' Aquino  era  morto. 

A'  Venerabili  in  Cristo  Padri,  Maestro  e  Provin- 
ciali dell'  Ordine  de'  Frali  Predicatori  e  a  tutti  i  Frati 
ragunati  nel  Capitolo  generale  a  Leone  (1)  sopra  Rodo- 
ne  (2),  il  Rettore  dell'  Università  di  Parigi  e'  (3)  procu- 
ratori e  gli  altri  maestri  che  leggono  (4)  a  Parigi  nelle 
arti  liberali  di  fatto,  salute  in  colui,  il  quale  dispone 
tutte  le  cose  salutevolmente  e  provvede  saviamente  a 
lutto  r  universo.  Con  singhiottoso  (5)  grido  di  lutla  la 
Chiesa  piangiamo  con  molle  lagrime  V  universale  danno 
e  il  manifesto  sconsolamelo  dello  studio  (6)  di  Parigi, 
e  in  comune  abbiamo  preeletto  non  senza  cagione  di 
fare  lamento  a  questi  di.  Guai  (7)  chi  darà  a  noi  di 
potere  ripresentare  (8)  la  lamentanza  di  Geremia  pro- 
feta, il  quale  se  cosi  isconsolatamente  piagneo  (9)  la 


(1)  Lione. 

(2)  Rodano.  Anticamente  i  nomi  proprii  erano  male 
scritti  e  pronunziati  non  solo  dal  basso  popolo,  ma  anche 
da' letterali ,  e  ne  abbiamo  infiniti  esempj  nel  Malispini, 
nel  Villani ,  ne'  Primi  Poeti  ec. 

(3)  E  i. 

(4)  Fanno  o  recitano  lezioni,  insegnano.  Tutte  l'Edi*, 
hanno  malamente  reggono. 

(5)  Mescolato  di  singhiozzi,  dall'antico  singhiottire: 
manca  nel  Vocab. 

(6)  Università ,  Scuola. 

(7)  Ahi! 

(8)  Rappresentare,  imitare. 

(9)  Piagnè,  pianse,  derivato  da  piagnere,  ma  non  si 

Ammaestramenti  43 
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distruzione  della  rovina  della  material  città  Gerusalera, 
noi  accesi  di  maggiore  zelo  siamo  tenuti  a  piagnere 
cosi  dannoso  danno  della  nostra  nuora  Gerusalem,  cioè 
dell'  universale  Chiesa.  Udita  è  la  novella  rapportante 
doloroso  e  lamentabile  pianto,  lo  quale  sopra  Y  usato 
modo  abbattendo  le  menti  di  ciascheduno,  dandone 
non  udita  estasia  (1)  e  mettendone  in  inestimabile  (2) 
stupore,  finalmente  ha  trapassato  le  nostre  interio- 
ra (3)  e  forato  quasi  a  morte  l' intime  cose  de'  nostri 
cuori.  Confessiamo  bene ,  eh*  appena  siamo  arditi 
d'  aprirla  (4),  perocché  P  amore  ne  ritrae  (5);  ma 
il  dolore  delia  forte  angoscia  ci  costrigne  di  dire, 
come  noi  sapemo  per  comune  rapportamene  (6)  di 
molti  e  per  certezza  di  novelle  (7)  che  il  venera- 
bile Dottore  frate  Tommaso  d'  Aquino  è  stato  chia- 
mato di  questo  seculo  (8).  Chi  penserebbe  che  la 
divina  provvidenza  avesse  permesso  che  la  stella  mat- 
tutina soprastante  nel  mondo,  luce  e  splendore  (9)  del 
seculo,  anzi,  per  dire  meglio,  il  vero  luminare  mag- 
giore che  soprastava  al  di,  avesse  sottratti  (10)  i  suoi 
razzi  (11)?  Certo  ragionevolmente  giudichiamo  che  il 

usa.  Il  Giamboni  nel  Tratt.  della  Miseria  dell'  Uomo  cap.  i, 
ha  congiugnè  per  congiunse ,  e  togliè  per  tolse  neir  In- 
troduzione alla  Virtù,  cap.  iv;  e  Brunetto  Latini  nascè 
per  nacque  nel  volgarizz.  del  trattato  di  Tullio  de  in- 
ventione. 

(1)  Estasia  per  estasi  manca  nel  Vocab. 

(2)  Tutte  T  Ediz.  hanno  erroneamente  in  un  estimabile. 

(3)  Viscere. 

(4)  Palesarla. 

(5)  Ne  ritira,  ne  distorna. 

(6)  Relazione,  riferimento. 

(7)  Avvisi,  nuove. 

(8)  Latinismo. 

(9)  Fiorentinismo. 

(10)  Ritirati ,  nascosti. 

(11)  Raggi;  disusato. 
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sole  ha  sottrado  il  suo  splendore,  e  ha  sostenuto  om- 
brosa e  non  pensata  oscuri  tade,  dacché  il  razzo  di  co- 
tanto sprendore  è  sottratto  a  tolta  Y  ecclesia  (1).  E  av- 
vegnadioché  noi  sappiamo  che  '1  fattore  della  natura 
per  ispezial  brivilegio  (2)  a  tempo  F  avesse  conceduto  a 
tutto  il  mondo,  neen tedi  meno  (3)  se  non  ci  volessimo 
accostare  (4)  all' autoritadi  (5)  de' filosofi,  parea  che  la 
natura  singularmente  l' avesse  diputato  (6)  a  dichiarare 
le  secrete  cose  di  lei.  E  perchè  stiamo  (7)  indarno  in 
colali  parole?  Colui  il  quale,  awegnadiochè  perseve- 
rantemente avessimo  richiesto  dal  vostro  collegio  nel 
Capitolo  generale  dell' Ordine  vostro  fatto  a  Firenze, 
guai  a  noi  non  avessimo  potuto  impetrare  (8).  Im- 
pertauto  non  essendo  ingrati  a  ricordare  tanto  cheri- 
co(9),  tanto  padre,  e  tanto  maestro,  abbiendo  (10)  noi 
divoto  affetto  con  lui,  il  quale  non  potemo  riavere  vi- 
vo, per  grandissimo  dono  umilmente  addomandiamo 
l'ossa  di  lui  già  morto,  perciocché  al  postutto  (11)  non 
si  conviene  ch'altro  luogo  o  altra  terra,  se  non  tjuella 


(1)  Chiesa;  latinismo  disusalo  affatto. 

(2)  Brivilegio  per  privilegio  si  legge  nelle  Vile  dei 
SS.  Padri,  nel  Villani,  ed  in  altri.  Anche  il  Poliziano  nelle 
rime: 

E  non  ti  chieggo,  Amor,  tregua  ne  spazio, 
Ne  brivilegio  del  mio  buon  servire. 

S'ode  tuttora  nel  contado,  ma  non  si  scrive. 

(3)  Nientedimeno;  antiquato. 

(4)  Accedere,  consentire. 

(5)  Tutte  r  altre  Ediz.  alturitadi. 

(6)  L' Editore  Milanese  :  disputato. 

(7)  Ci  fermiamo. 

(8)  Questo  periodo  è  guasto,  né  se  ne  cava  costrutto. 

(9)  Anticamente  cherico  valeva  dotto,  come  laico  valeva 
idiota, 

(10)  Avendo;  disusato. 

(11)  In  tutto  e  per  tutto,  in  ogni  guisa;  antiquato. 
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di  ludi  gli  studj,  la  nobilissima  città  di  Parigi,  tenga 
sotterrate  l' ossa  di  colui,  il  quale  ella  in  prima  notricò 
e  allevò ,  e  poi  ricevette  da  lui  medesimo  notricamenlo 
e  pascimento  da  non  potere  dire  (1).  Imperocché  se 
ragionevolemente  la  Chiesa  fa  onore  air  ossa  e  alle 
reliquie  de' santi,  non  sanza  (2)  cagione  pare  a  noi 
onesta  cosa  e  santa,  che  il  corpo  di  tanto  dottore  sia 
avuto  in  perpetuale  (3)  onore,  acciocché  colui,  le  cui 
scritture  fanno  appo  noi  la  fama  perpetua,  la  perse- 
verante memoria  della  sua  sepullura  (4)  sì  la  confer- 
mi (5)  sanza  fine  ne'  cuori  de*  nostri  successori.  Ma 
sperando  che  voi  v'  inchiniate  (6)  a  noi  con  afletto  in 
questa  addimandagione  (7)  divota,  umilmente  preghia- 
mo che,  conciossiacosaché  partendosi  egli  di  qua  la- 
sciasse sanza  compimento  alcune  scritture,  che  si  per- 
tengono  (8)  a  filosofìa,  le  quali  scritture  furono  comin- 
ciate da  lui  in  Parigi ,  credendo  noi  eh'  e'  le  compiesse 
colà  dov'  era  slato  trasposto  (9)  per  lo  Capitolo,  la 
vostra  benevolenza  procuri  di  raccomunarle  (10)  a  noi 
tostamente,  e  spezialmente  il  Comento  di  Simplicio 
sopra  il  libro  che  fece  del  Cielo  e  del  Mondo,  e  la 
sposizione  di  Timeo  di  Platone  (11),  e  il  libro  de'  Con- 
dotti dell'Acque,  e  quello  di  levare  (12)  gl'ingegni  (13) 


(1)  Inenarrabile.  S.  Tommaso  studiò  nelT  Università  di 
Parigi,  e  poi  vi  dettò  lezioni. 

(2)  Senza;  disusalo. 

(3)  Perpetuo;  disusato. 

(4)  Latinismo. 

(5)  Cioè,  la  fama. 

(6)  Condiscendiate. 

(7)  Dimanda;  disusato. 

(8)  Appartengono,  da  pertenere. 

(9)  Trasferito. 

(10)  Accomunarle,  farle  comuni. 

(11)  Tutte  V  Ediz.  erroneamente:  di  Timeo  Platone. 

(12)  Sollevare,  alzare. 

(13)  Stromenti ,  ordigni. 
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in  alti  (1),  de' qua' (2)  libri  ci  avea  fatta  menzione  per 
ispeziale  improraessa  di  mandargli  a  noi.  Smagliante- 
mente,  se  alcuna  cosa  compuose  (3),  che  si  apparten- 
gano (4)  a  logica,  siccome  noi  umilmente  accoman- 
dammo da  lui,  quando  si  parti  da  noi,  la  vostra  larga 
benignità  degni  (5)  di  raccomunarle  anche  al  nostro 
collegio.  E  conciossiacosaché  in  questo  malvagio  seculo 
siamo  posti  (6)  a  molti  pericoli,  siccome  la  vostra  di- 
screzione sa  meglio,  con  di  voli  prieghi  addomandiamo 
che  nel  vostro  Capitolo  per  ispeziale  affetto  comportiate 
noi  colT  aiuto  delle  vostre  orazioni. 

Data  in  Parigi  il  mercoledì  anzi  santa  Croce  di 
Maggio,  anni  Domini  mcclxxiy.  Amen. 


(1)  In  alti  e  da  alti  per  in  alto  e  da  alto  si  legge  an- 
che in  altri  scrittori;  ma  e  disusato. 

(2)  Quai,  quali. 

(3)  Compuose,  rispuose  ec.  è  ortografìa  antica. 

(4)  Nota:  alcuna  cosa...  appartengano;  questo  modo 
frequente  negli  Antichi  oggi  non  è  seguito. 

(5)  Si  degni. 

(6)  Esposti. 
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